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alla santità? 

DEL 

SOMMO PONTEFICE 

BENEDETTO XIIL 




FRANCESCO MARIA OTTIERI. 


Emndi totalmente dalla fette feconde la] difpofizione della 
Trewidenza il nafcere in baffo, ovvero in alte fiate nel mon- 
de: Ma l' elegger fi un Trotettere depende quaji ftmprt dalla li- 
bera elezione degli uomini , i quali vanne cercando con atten- 
zione a chi peffano ricorrere per confeguir* un qualche bene d' onorificenza, e di 
utilità , Fortunatamente mi trovo in grado di non potere , nè dover fare una tal 
ricerca , e domanda j imperocché Vostra Beatitudine ha volute , t 
fapute in tante guife obbligarmi , e colmarmi di grazie , che non vi è oggetto , 
che non mi ricordi i miei doveri, né paffa giorno, in cui non rifplcnda a' miei oc- 
chi , e non rifalli a' miei penfieri un qualche raggio delle fingolari fue beneficenze . 
Ella dal prime giorno che fu innalzata con fegno evidente della potente mane di 
Dio alla dignità , e a! pefo del Supremo Sacerdozio ( giorno, quante per noi amen- 
turofo, altrettante per lei bagnate allora di lagrime , t ricordato pefcia con ftnti • 
menti di vera um:ltà ) mi accolfe benignamente , mi confermi ne! pefio , che ave- 
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t a goduti n:!T altro Tonificato , e mi amm'tfc nel numero de' futi attutii domefliei 
ferviti ri . Con quanta benignità Ella factffe ciò , graziando le mie fupplicbe fenza 
prima conofcermi , e fenza averlo io anticipatamente meritato con neffu» atto d'of- 
feqttiofa ferviti ( benché non mancai d' effere ammiratore per fama delle fublimi 
tcee/fe fue doti ) è pii facile a comprenderlo , che ad efprimer/o ; mentre la beni • 
ptiffima umanità, t f incomparabile bontà , con cui V. S. mi riceve in principio , 
e mi trattò appreso , fono legifmi forti , e tenaci , da citi fi allacciano i cuori con 
incognita forza per via <f una maravìrliofa attrattiva, e di una fomma carità, fr- 
inendo in ciò , corni in moli' altre cofe, /’ ef empio di Gesù Cri /lo , cui precederono, 
fecondo il detto de! Salmìfia , la manfttetudine , e la pace . Quefie due inf.gni viriti 
fanno a mio credere il carattere particolare , con cut Benedetto XIII* fi è 
dato fino ude fio a conofcert a! mondo, e fono il nabli compofio , che formano un per- 
fetto Vicario di Crifio . Animato adunque da tanti argomenti della rara bontà di V. 15 . 
verfo i futi fervi , e maggiormente verfo di me tanto altamente obbligato', quanto 
pii immeritevole , arditamente m'avanzo a dedicarle i primi dodici libri dell' ifio- 
r ia , che cominciai a comporre per mio Audio , t per il fuggire l' ozio quando flava 
fuori della Città sfaccendato , e che poi ho continuato a fcrivtre alla sfuggita, per 
non perdere quello , che io aveva già ferino . Contengonfi in quella mia opera, uni- 
co parto dato alla luce dal mio debole talento , i fatti memorabili accaduti in Eu- 
ropa , e partìcolarmtnte in Italia nello fpazio di undici anni , quanti oc corrono 
dal 1696. a una gran parte de! 1707. I var ) accidenti, che occorfero in quefio tem- 
po fono per verità di cofe profane , perché fi tratta per lo più di Trincipi Secolari , 
i quali , chi per una ragione , e chi per altra , prefero intere fio alla Monarchia di 
Spagna, che fi vedeva dover poffare in altra tinca dopo la morte del Re Carlo li. , 
preveduta mollo vicina , e affai funefla a' Sovrani dell'Europa , e particolarmente 
a quelli d’ Italia . Jfon ofiante ciò io fperar voglio , cioè V. S. troverà in qticfia 

mia iftoria molte cofe di foddiifaz'mc , e di gufo de! ftto genio totalmente Eccic- 

fiefiico , comi lo d'motlrano le continue fue app/icaz’oni in opere pie , e le funzio- 
ni , che fa nelle Chieft, e a! fasto alitare, per cui Ella f pende il tempo in onore 

di Dio , dandofi principalmente alle cure , c alle obbligazioni del Sacerdozio , e la- 

feiando in fecondo luogo quelle del Trine ipato , come fempre fecero i più Santi Ton- 
tefici . Ella troverà in qttefli fogli alcune volte toccati , e altre volte deferiti! di- 
verfi accidenti , oecorfi f opra materie EcClcfiafiicbe , [opra contenzioni d’ Immunità, 
e di altro diritto della Santa Sede : Vi troverà le rifolttzioni delle Sacre Congrega- 
zioni di Roma , in alcune delle quali V. S. intervenne, 0 fu confutata da i Tapi , 
quando era Cardinale ( tanto fu fempre filmato il fuo giudizio )’ coi! intorno alle 
materie Teologiche , come in ogni altra dottrinale : Vi troverà in fiat deferiti a la 
forma , e il modo con cui divtrfi Tontefici hanno filmato proprio di guidare la navi- 
cella di Tìetro travagliata dalle burrafehe del fecola , 0 per la reciproca gelo-, 
fia di alcuni Sovrani , 0 per altri motivi , e ragioni : Vedrà come hanno in lì dif- 
ficili 0: cafoni proceduto i fuoi aateceffori fecondo le varie circofianz: de nego- 
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zj , e fecondo le d: ver f e condizioni dtlle perfone alla cura loro cemmcffe, con avere 
ferino fpefie volte de' Brevi, e con eficr venuti anche alle cenfure , e ad altre pene 
Ecclcfiaflicbt. Mi fi è dato campo d' illufirare oltracciò quefia mia iftoria con ram- 
mentare quello , che accadde a V. B. nell" anno 16 * 3 ., in cui la Provvidenza Divina 
con evidente miracolo la falvò in Benevento dalle ruine di quell" orribile tremuoto, 
per t intercefilone di S. Filippo 'Pieri fuo grande ^ invocato , e di narrare altri fatti 
particolari, attenenti alla fua perfona , e a' tempi , che da me fi riferifeono. Ammi- 
ro fi, da quelli, che fi trovarono in Tv^.i poli , la condotta tenuta da V. S. avanti fi 
Re Filippo f r . , con cui Ella feppe ne! tempo ifieffo , che nel fuo povero equipaggio, r 
nelle fue confucte operazioni efercitava gli atti d' una perfetta umiltà , fofienere fen- 
za avvilimento la dignità Cardinalizia ; onde nel riferirne il difilato raggualio, fari 
conofcert , elfcrc tanto convenevole il portamento , e il trattamento mode fio a! Sacer- 
dote , al Ve favo, e ai ogni altro, il quale goda le Dignità Ecclefiafliche , che anzi 
ne rialza il pregio , e ne fa da' "Popoli venerare il carattere . Toccherò parimente, 
fe Iddio mi concede tanto tempo, e vita, il giorno della fua glonofa elezione, e il 
principio del fuo Pontificato, ma più oltre non mi avanzerò, poiché quefio è un 
campò nftrbato a più felici, e più fublìmi Scrittori . Potranno efii, t dovranno farlo 
per edificazione de’ viventi , e per norma de’ poflcri , narrar ciò che V. S. ha prati- 
cato con infiancabìle applicazione , femore con gran fiducia in Dio, e fenza timore, 
che te mancaffero le forze, o infognando , o correggendo dal pulpito, o faccendo ope- 
re di pietà in privato . Diranno efii quello, che V. S. oprò nello fpazio di 49. an- 
ni di yef covado, ne' quali Ella, cominciando dall anno 1675. prefede alle treCbie- 
[e di Manfredonia , di Cefena , e di Benevento , lo che potranno ricavare felicemen- 
te non foto dalla voce comune de’ Popoli , e da’ fatti che efifiono negli arckiv) , ma 
ancora dalle memorie, che ne hanno dato alle flampe , 0 per iftudio , 0 per illu- 
firare i libri loro, diverfi Scrittori, anche Oltramontani, i quali tutti hanno parla- 
to con ammirazione , e con gloria del Cardinale Orfini ; talché a raccogliere tutto 
ciò, che efii ne hanno detto , e pubblicato , 6 potrebbe fare un graffo volume d' tu- 
fi razione, e di guida ad ogni Vefcovo , e a ogni Direttore di Chiefe . 1 Sinodi , le 
prediche , i [ermoni , e le tanto illufiri memorie, che fi leggono ne' libri compofli da 
V. li. quando era Cardinale , e i regolamenti dati in efii 0 f opra il rito, 0 [opra 
l'economia, e V buon ordine da tenerfi negli Spedali , nel Coro, e nelle Collegiate, 
i quali fi oficrvano con efattezza in Benevento , e in altre Chiefe Suffragale di 
quelf\ampio , e antichifiimo Mrcivefeovado , fono tefiimon} irrefragabili de l fuo Mpo- 
fiolìco zelo , delle fue dotte vigilie , e delle fue maravig/iofe fatiche, operate a be- 
nefizio di ogni genere di perfone . L’ aver Ella non f o/amente letto più volte , ma 
l’ avere qua fi a mente tutto ciò , che fi contiene negli -Annali Ecclefiafiici delt infi- 
gne Baronia, ciò che hanno detto, e praticati gji antichi Tadri circa a’ Riti della 
Chiefa Greca, e Latina, tutto ciò che il Dottore San Tommafo infegnò , e lafciò 
ferino nella fua Teologia, e la forte, e diflint a memoria, eh’ Ella conferva anche 
delle qufiioni, e degli articoli della Somma di quefio gran Santo, e una prova evi- 
- Tomo I. Ai den- 
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6 LETTERA DEDICATORI A. 

dentifiima, che la geni» del Si/nere i fiata cen lei, e che Ella, approfittandoli de' 
futi lumi, ha dato loro il modo di f altre , e d'imprimerfi nell' anima fua per edifica* 
Z ione , e per infegnamento , prima di tre Chtefe particola rj e poi del/aCbieJa univera 
fole. "Piaccia alt ^iltijftmt di prefervarla per lunga ferie danni , come al certo io le 
defidero per accrefcimento delle buone , e per eftirpaztone delle cattive piante , e per 
lo bene di Roma , ebe ne’- cinqu anni del fuo "Pontificato non ha provato nejfun tra- 
vagli», » flagello dalf irata mano di Di» , dalla quale I hanno forfè prefervata , 
come certamente m' immagino , le ferventi, » continuate orazioni di V. S. e goda il 
biondo Cattolico è copiofi frutti delle fui benedizioni , che io chiedo, e fptro d' im 
penare a prò della mia famiglia , e di me, e con profondo offequio le baci» il fan- 
tijfimo piede, . 


, • > 
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PREFAZIONE» 


RE fono i falli, due grandi, e uno minore , ne' quali ,'parmi, che 
poffa incorrere uno (crittorc d'idoria circa la fidanza della mede- 
lima. 11 primo graviamo , ed inefcufabile, è di pigliar partito di 
affezione, o di odio con quelle perfone, o nazioni, di cui dee par- 
lare: Il fecondo di non rapportare le cofe, come Hanno, o per ti- 
more di perdere , o per ifperanza d’ acquetare : E il terzo di non dire le cofe 
come furono, per non averle fapute cattamente. O fia fiducia, che io abbia in 
me deffo, o fia giudizia, che mi fi debba, per aver io tenuto un modo di (cri- 
vere fchierto , libero* e dilappa (lionato , credo, e tengo per certo, che il lettore 
( ancorché rigorofo, purché fia giufto ) mi troverà , e mi dichiarerà efente da’ 
primi due falli. Quanto al terzo , del quale non ardifeo di vantarmi affatto li- 
bero, perché è imponibile di faperc tutte le cole, (pero almeno , che chi legge 
con diferetezza, compatirà in quello che manco, e rellcrà forfè maravigliato , 
come abbia potuto fapere quello, che ferivo. jPoffo con verità afficurare , che 
poca fatica ho durato, e niuna forza mi fono fatto per mettermi in una piena, 
e perfetta indifferenza, quando ho compollo qucfti libri per mio fludio , c per 
informazione del pubblico fenz' altra rifleffionc, o fenz' altri (ifpetti. L' effer io 
nato in Firenze per mero cafo, e lenza vada Maggio, 1 ’ aver fatto i miei fludj an- 
che di filofofia, e di legge in Siena , e poi qnclli delle mattematichc, fpecialmen- 
te della sfera, e della geografia, come pure dcll’iltorie in Firenze , nelle quali 
due Città fletti fino all'età dell’ adolefcenza, i viaggi , che feci pofeia in Ita- 
lia, e di là da' Monti, in Francia, in Inghilterra, in Fiandra, in Germania, e 
in Ungheria, l'aver attefo ad idruirmi de’ collumi de’ Popoli, delle maffime de’ 
Principi, e de' Principati , I' aver anche apprefo le lingue flraniere , per tanto 
meglio imparare a conofcere il Mondo, e particolarmente la nollra Europa , e 1 ’ 
aver poi mantenuto diverfe amicizie, e diverli carteggi', mi hanno flabilito nel 
fornimento tenuto Tempre fin da ragazzo, di (limare tutti, e di parlare de' Prin- 
cipi con rifpetto ; ma di tenere per più amica, e per più cara d’ogni altra cofa 
la verità - L' cllermi fermato , e accalato in Roma , dove fi parla con libertà , 
affai più che altrove, d’ ogni perfona, fenza neppure efcluderne chi afflile in qual- 
che parte al Governo , come fono i Prelati, , e i Cardinali, e anche dell’ ideffo 
Governo, il che in altri luoghi punito farebbe per graviffimo delitto, mi ha con- 
fermato nell'opinione , e nella rifoluzione di manifedar francamente , e libera- 
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8 PREFAZIONE. 

mence la verità, ia quale ( creda fi ciò che fi vuole da chi non è pratico di quello 
paefe ) non è al cerco vietato di poter dire in Roma, e di poter anche fcrivere 
con ingenuità, e chiarezza i fatti legulei , parchi ciò fi faccia con una certa cir- 
cofpezione , con quella creanza , c con quell' accorgimento , che (empre ebbero , 
e tempre dovranno avere quelli, che diedero, o faranno per dare alla lu e l'Ifto- 
tia de’ tempi loro. Tal notizia può lervire al lettore d’avvertimento, e di avvi- 
to pei intendermi , anche quando parlo a mezza bocca ; e cosi fpero , fcrrvendo 
Cic II i. c 'ò i che è feguito a’miei di, di aver foddisfatto al precetto di Cicerone, cioè di 
Jt trae. *.6t. non aver detto alcuna cofa ialfa, c di non aver taciuto per rifpetti, o peraltro, 
Ne fmd f*l- alcuna cofa vera. L’ edere io focolare, fenza fratelli, e con un folo figliuolo in 

Ji dteere am ° 

dta$ ,nt quid una Corte, dove Je cole grandi tono rifervate foiamente agli Ecclefiaftici di gra- 
"" a,n * u ' dr, e di (Unzioni diverte , mi rende libero da due padroni , atte a far travedere 
anche gli animi nobili, cioè dalla fperanza di fortune illuflri , e dal timore di 
cadute ftrepitofe. 

. Quel tanto poi, di cui io fenza foggetrarmi , nè all’ una, né all’altro, era nel 
mio dato capace , 1' bò già ricevuto ,’ quando meno il peritava , dalla gene, 
rota beneficenza di due Pontefici . Il primo è (lato Innocenzo XIII. di glo 
nota , e d’ eterna memoria , e 1’ altro è He ne ditto XIII. che vive , e 
diede per Divina difpofizione , chiaramente apparta nella elezione di lui , Co- 
pra la Cattedra di San Pietro. Quegli, che era Romano della nobililfima Cala 
Conti, ed aveva, per qualche tempo dimorato da Cardinale in Viterbo , dov’ era 
Vefcovo, e dove ebbi occafione di conofcerlo, e di trattarlo familiarmente , cpoi 
di continuate. a vederlo in Roma, volle remunerare con magnanimità 1’ attenzio- 
ne, da me inoltratagli per molti anni, nell’ andare fpelfo a trovarlo, e nell' in- 
tervenire ogni lunedì alla (ua , più Collo Accademia di letterati , che converta- 
zione , e nell’ aver io proc curato, com’ anche mi riufeì, di fcrvirlo in cofegra- 
vitlìmc ; onde dopo edere (lato adonto al Pontificato mi onorò di fovcrchio di- 
proprio fuo movimento, e penderò, con darmi la carica di Soprintendente della 
Stalla Pontificia. Dopo la morte d’ Innocenzo, compianta univerfalmente , e lo- 
prattuttoda’ Romani, i quali conobbero in lui affetto di Padre, e di Concittadi-' 
no, e ammirarono net breve tuo governo , che non arrivò a compire i tre an- 
ni , rettitudine, ginftizia , prudenza, e macftà, virtù amate da’ fudditi , e rive 
rite da’ Principi Itranieri , rimate a me. il grave difpiacere della perdita di un 
Principe di tanto merito , e la gratitudine mi pbbligò , e mi obbliga ad avere , 
come Tempre avarò , memoria riconofcente delle fue beneficenze ; ma fuori di 
quello io non mi trovo in ncflTun legame, o fervitù, che polfa farmi forza per 
fine privato di timore, o d’interefle, a dire le cole di veramente da quello che 
furono. Pattato a miglior vita Innocenzo; fu eletto in Sommo Pontefice il Car- 
dinale Orfini, degno rampollo di quella famiglia tanto illuftre, e tanto nota in 
tutta l’Europa, il quale, quanto fi era tempre (Indiato di meritare le gran di- 
gnità, tanto era fiato folito di fuggirle; onde avendo intefa con quefta ftefla a- 
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lunazione di animo la fua elezione, fa neceffario a* Cardinali di combattere lun- 
gamente , e colle più forti ragioni, la repugnanza di lui, affinchè accatta (Te , e 
fottoponefTe gli omeri alla grave foma, ficcome fece alta fine per non refi fiere 
allo Spirito Santo, prendendo il nome di Beve detto XIII. Quello fanto, e ge- 
nerofo Pontefice , alando verfo me le fue beneficenze , non folamenre mi con- 
fermò nella carica, conferitami dall'anteceffore , ma di più volle di fuo penti- 
mento onorarmi col titolo di Cavallerizzo , e me ne fece , a maggior decoro 
delta carica, e a memoria de* poderi, (pedi re il Breve in data del di 14. di Lu- 
glio dell* anno 1717. , e in luogo dell* antico tenuiffimo dipendlo mi furrogò 
quello di Cameriere Segreto. Stando io adunque al fuo attuai fervizio, poffo fra 
1 ‘ altre' fortune annoverar quella, di effer lontano dalla tentazione , e dal tifico 
di dovere , parlando di lui , trafcendere in adulazione , e in troppe lodi , si perchè 
qualunque grande encomio , che io didendere voleffi , farebbe inferiore alla fu- 
blimità del fuo merito, si ancora perchè la fua umiltà è si grande, che lo rende 
alieno da ogni onor mondano, e lo fa folamente dcfiderofo , e applicato alla 
gloria di Dio; onde non accrefcerel in commendarlo impropriamente la mia for- 
tuna , ma più rodo vi porrei impedimento ; e perciò anche per quedo motivo 
non pollo avere niuna fuggezione , o riguardo nel riferire le cofe , tali quali fo- 
no accadute . Anzi l’avere io fervilo a’ mentovati due Pontefici, mi ha datoco- 
modità di fapere molte cofe con ficurezza , perchè ho avuto modo di trattare 
con perfone d’ ogni qualità , e didinzione, e di vedere , e fapere quello, che al- 
trimenti mi farebbe dato difficiliffimo a penetrare. L’indifferenza, cheio profcffo 
di Confervare verfo le perfone , e verfo le Città, o Provincie, dove fono nato, 
ed educato, e dove ho dimorato, e dimoro, e «/Principi , a’ quali ho avuto 1 ’ 
onore- di fervire , praticherò certamente con minor difficultà illibata , e pura , 
verfo le Nazioni 1 , e verfo i Principi dranieri , co’ quali, ficcome non ho niuno 
attacco d’ intereffe, o di altro rifpetro, cosi non fi potrà dubitare , che io tras- 
portato dall'amore, o dall'odio, abbia contravvenuto al precetto, lafciatoci dal 
celebrato Oratore . 

He qua {ufficio grafia fit , J»f qua fi multati s . 

Confeffo però ingenuamente d'avere alcune volte efaltato con lode, più d’ogni 
altra , la Nazione Italiana , il che ho creduto di dover fare per li molti Tuoi 
pregi così antichi , come moderni; ma s’accorgerà il lettore, che neppure in ciò 
mi fono lafciato abbagliare a 'non conofcerne, e a non palefarne in alcuna parte 
la fiacchezza , e i difetti . La libertà , che data mi fono nel parlare del proprio 
paefe, dee feufarmi apprefTo i foredieri , che di me fi poteffero chiamare mal 
Soddisfatti, nell’avere io dovuto alcune volte riferire i fatti anche con biafimo , 
quando il dovere 1' ha richiedo, e quando vi è dato bifogno di darne il giudi- 
zio proprio, non certamente con animo d’offendere, il che da me è lontani (fi- 
mo, ma per mera neceflità indifpenfabile all’Idoneo . Per fine 1 ' edere io nato 
Suddito dell'Imperadore per alcuni Fèudi Imperiali , che poffeggO tra’ confini dello 

■ Stato 
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Stato Ecclefiaftico , e del Gran Duca, ficcome non m’impore altra obbligazione , 
che quella d‘un vaffallaggio lontano, così mi lafcia in piena libertà. Debbo oltre 
quello grandiflima obbligazione a direrfi amici, che lenza voler efTcre nominati , 
mi hanno (atto grazia di darmi i documenti autentici, e le memorie, che aveva- 
no; anzi vi è (lato alcuno, poco o niente da me conolciuto, che è venuto nulla* 
dimeno a trovarmi, e mi ha dato a leggere le lettere originali, fcritte da’ Segreta- 
ri, c da'Minidri di Stato di alcuni Sovrani , e ciò per unico, c Colo amore della 
verità , e perchè io porcili con Scurezza tramandare a’ poderi ( fe tant' oltre giu- 
gner potranno le mie indudriofe fatiche) i fatti reconditi, e piò curioli a (aperti . 
Itti Irli, Ricordevole dell'avvertimento, lafciatoci da un antico, e clanico autore; che per 
metterli a fcrivere idorie, è necelfario di avere cognizione , e letteratura grande 
staimi ,mfi | n diverte materie, e Scienze, e non fidandomi de' foli dudj, fatti nella mia gio- 
’rh 'juilnnt ventò, e delle cognizioni, acquidate in tutta l’età, fono perciò fpelfe volte ricor- 
lutimr. Pt- f 0 , fecondo i diverfi argomenti, apiùgravi, e rinomati fcrittori, e mi fono valu. 

t0 delle rifleflìoni, delle fentenze, e de’ concetti loro: Ma affinché riufcilfero natu- 
rali, e non ricercati, e dentati, e affinchè poceffero fervirc, giuda l'infegnamcmo 
Curanium di Petronio, non di folo ornamento, ma quali di corpo, e di fudanza al difeorfo , 
ho proccurato di fpiegarmi in modo, che innedando l’efprcffioni degli antichi co 
txtrM carpiti (uccelli moderni, mi facedero figura di legamento, e di mezzo, perchè il lettore 
E fedeli- potè de sedare informato de i inedefinii con foddisfazionc, e con frutto. 
ttxto vtfei - Per meglio efprimermi colla proprietà de’ termini, tanto nel dcfcriverc le batta- 
^umntTttrtii > 0 di mare , o di terra , nel riferire gli affcJj, c altri fatti fegniti nel corfod» 
Sstfric»x. queda idoria , quanto nel dar conto delle controverse, e delle novità, occorfe in 
materie Scientifiche, ho volentieri demandato l’affillenza , e la direzione di uomini 
elperti in quelle medefime arti , e fetenze , e fenza renitenza ho modrato ad erti 
anche i miei ferirti , regolandomi poi giuda gli avvertimenti loro. Non ho avuto 
tortore di far vedere, c correggere detti miei fcritti da alcune perfette di Savio di- 
feernimento, e di profonda dottrina , avendo Rimato meglio il chieder lume per 
ben condurmi , che il correre alla cieca , e lenza guida . Sopra tutti gli altri ha 
voluto fentire il parere, e mi fono prcvaluto del giudicio di due letterati, i qua- 
li , per aver dato alle dantpe diverfe opere con applaufo , fono affai cogniti al 
Mando. Q.ucdi fono Monfignor Giudo Fontanini Arcivescovo d’Ancira, c Mon- 
fignor Giovanni Bortoni Vcfcovo di Lida in Palcdina, a ‘quali in principio era u- 
nito , anche il dcgnlrtìmo Monfignor Domenico Pafiìonei , Arcivcfcovo d’ Efefo , 
che lafciò d’artidere alla rcvilìone, quando partì nel 1711. per la Nunziatura de- 
gli Svizzeri . Co'due fopraddetti Prelati fi fece adunque per molti mefi per un 
giorno della fettimana la lettura , e la correzione della mia idoria , dal che ne 
venne, che lottoponendomi alla critica de’ mede fi mi , fui obbligato a rifare fino 
a tre volte i primi due libri, e a mutare gli altri in gran parte , anche per ag- 
giugnere le notìzie, che di giorno in giorno mi Sopravvenivano, onde dopo aver 
cominciato a fcrivere l’idoria il dì tS. d’Aprile del 1713. non prima di qued'an- 
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ho 17J7. ho potato finire «li limare, e di ridurre in grado da mettere alla Ram- 
pa i quattro primi Tomi della medelima . Per non commettere errori nella lin- 
gua Tofcana, ho fatto paffare rutti quelli libri fotto la revifione, e Centura dell’ 
intigne, e per molti titoli illudrifsima Accademia della Crufca di Firenze, alche 
mi fono indotto con piena mia foddisfazione , oltre l'obbligo ingiunto a qualun- 
que Accademico di porre le fue opere , prima di pubblicarle , fotto la minuta iu- 
fpezione di quella nobile, e dotta adunanza, alla quale ebbi l’onore di elfere ag- 
gregato fin da quando era affai giovane , onde pofeia non tanto per riconofccu- 
za, quanto per debito ho cercato, e cercherò Tempre di feguirne le regole , e le 
ordinazioni. Addatrandomi adunque a fcrivere non con altre parole, che con quel- 
le approvate dall’ Accademia della Crufca , ho proccurato di sfuggire l’altro feo- 
glio, in cut danno, più degli altri, alcuni Scrittori , nati fuora della Tofcana , 
perchè vogliono far pompa del loro flud'o nel prevaleifi de’ vocaboli amichi , di- 
venuti ornai rancidi, e dilpiacevoli all'orecchio. Io all'incontro di radillìmo me 
oe fono fervilo, e fe tal volta l’ho fatto , ciò è flato o per variare l’efpreffto- 
ni , o per dare a conofcere di non affatto difapprovarc alcune di quelle parole , 
che una volta furono in ufo, e che perciò fi trovano fcritte da celebri autori ; 
ma del relto mi fono prefiffo, e ho cercato di fcrivere non come fi parlava, ma 
come fi parla; offervando in ciò il precetto d’ Orazio nella Poetica: * Che nel- 
le lingue vive alcune parole cadono, e altre rinafeono, come le foglie degli ala 
beri; onde bifogna, per non edere oleuro, lafciar quelle, e prender quella. Di- 
rettamente da ciò accade nelle lingue morte, come nella Latina , e nelfa Greca, 
dove fi dee cercare, per quanto fia portìb.le, di non inventare parole nuove i an- 
si nello fcrivere le cofe non conolciute, e peiò non dette dagli antichi autori , 
come fono l’armi da fuoco, le bombe , e moltiffimi finimenti di guerra , e di 
marina, che i Romani non potettero nominare, perchè non gli avevano, è lo- 
devole di circofcrivere le cole ritrovate a' di nollri con parole ufate dagli antichi . 
Bifogna però in tal cafo avvertire a non cadere in altro errore , di riufeir poi af- 
fettato, o oleuro, perchè allora (ara meglio il fervire, fecondo il parere di Giu- 
lio Lipfio , e di altri Critici , alla necefiità, e all'ufo. Per verità gli uomini de’ 
fecoli a noi lontani non avevano ancora penfato a trovar tanti modi , e tante 
invenzioni flraniffnne di diftruggerfi l’un l’altro , come da poco più di dugent’ 
anni fi è cominciato a fare, con eflerfi poi Tempre più avanzata una si detefla- 
bile, le bene ingegnofa maellrìa . Nel dover io raccontare gli accidenti confidera- 
bili, occorfi negli affedj, e nelle battaglie, confeffo d’eflermi fpeffe volte trova, 
to in grande intrico, e in gran confufione, non già per difetto di relazioni, e di 
■ memo- 
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memorie ma per la multiplicirà » e varierà delle medelimc, fcritte- da quelle 
iftefle perfone, che vi fi trovarono prefenti. Per i sbrigarmi da un lai dubbio e 
da corale incertezza , e per iaperne il vero puntualmente , mi feci alcune vol- 
te venire le relazioni , mandate da i Generali dell’ armate a’ loro Sovrani ; ma 
quando le bo volute combinare eoo quelle dell'altro partito , mi fono accorto » 
che in vece di feemare, mi crcfceva la confufiooe, e l' imbroglio per la diverfi- 
tà de' racconti j onde dopo aver cercato, eletto molte note, e informazioni, mi 
fono attenuto a quelle, pii approvate dalia credenza comune , e che eflendomi 
giunte da buona mano, mi fono parure più vere, e più corrette , ricordandomi 
de!l*infegnamento, lafciatoci dagli uomini favj. Che nelle cofe, che fi hanno a 
fare, bifogna cercare il meglio, ma non pretendere l'ottimo , perchè altrimenti 
o non fi fa colla buona, o non fi concludi* mai nulla. Quando nolle sete perve- 
nute in mia mano ho trovato variazione non fidamente nelle piccole circollan- 
ze, ma nella fuftanza de' fatti,, come fegui nella battaglia di Luzzara in Italia , 
nella quale ambedue gli efercili, tanto il Franccfe , quanto il. Tedefco, pretefero 
d' averne avuto il meglio , allora ho lafciato al prudente lettore il giudicarne , 
contentandomi di narrare le operazioni pofterjari, perchè ognuno potere da quel- 
le argumentare, e trarne l’antecedenti. In fimigliante maniera contenuto mi fo- 
no nello Icrivere quelle materie , dove entrava io campo l’ Eccidi, dica , e la 
Laicale Poteftà, non efiendomi mai arrogato l'autorità di decidere, e neppure ho 
voluto moflrarmi parziale per l’una , -o per d'altra parte , fuori che nelle cofe 
trite , e chiarilfime • Solamente nelle controverse, che toccano la Religione, ho 
prefo volentieri, e avidamente il partito della medefima , come vuole il. dovere» 
e come dee fare ogni Scrittore Crifiiano, e Cattolico. In quelle ancora mi lono 
aitenuto dalle invettive, c da' nomi odiofi, eccetto quelli, che fono comuneraea* 
te ufati, e però necelfarj per farli intendere. Il trattare con parole di contume- 
lia, e d'ingiuria coloro, che fono di altra credenza , di rado fu {limato a pro- 
posto anche da' Teologi, e da’ Controverfifti , mentre gli uomini fi riducono al 
dovere aliai meglio colla ragione, e colla dolcezza , che coli' afprezza , c.. colle 
grida. 

Narrando i fatti di maggiore importanza, e le particolarità occorfc fopra una* 
ferie gravi, ho tralafciato di fcrivere le minori, e quelle di poco rilievo, le quali 
ho creduto, che non conveniffero a me , che ho prefo il carico di fcrivere una 
iltoria, quaG generale de' Principi dell’Europa , quantunque con maggior difiin- 
zione, e chiarezza mi Sa propollo, e abbia cercato di riferireciò, che è accadm 
to nella noltra Italia . Se io avelli trattato le cote d'Italia fidamente come fece 
il Guicciardini, mi farei dillefo più a lungo nel raccontare gli accidenti , e le mi- 
nuzie di molti fatti , che convengono all’illoria particolare d'una Provincia , -e 
non alla generale di tanti Principi , e Regni comprefi nell'Europa ; poiché ciò 
che in qnella è neceffario, e piace, -in quella difeonviene, e annoja, effendo gli 
oggetti, e il fine diverfo. Vedrafli in più luoghi, e in molte cofe, che io difeon- 
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vengo da quello, che hanno fcritto il Senator Pietro Garzoni , e l’Abate Cam» 
rnil'o Contarmi, ambedue Nobili Veneziani, il che non ho fatto certamente per 
voglia d’ impugnare, ma per neceflità di dire il vero, il quale è difficile, cheli 
fappia, o che li porta dire, quando uno fcrive, o Cubito, o poco dopo elfcr oc» 
cord i fatti di gran momento fra i Principi; imperocché più facilmente fi rifan- 
no, e più liberamente fi dicono, quando crteido partati quali treni’ anni, n'av- 
viene, che ciò, che prima era fegreto impenetrabile , non è più con tanta rifer- 
va tenuto celato; il che nafce da varie ragioni, e fra l’ altre, perchè alcuni So- 
vrani , i quali hanno avuto una grandiflima parte ne’fuccertì, o come principa- 
li , o come aderenti , non fono più in quello mondo , o pure fe ancora vivono , 
non fono gclofi, conte prima , che fi riferifcano con libertà le cofe, che elfi fe- 
cero. £ di vero, come avrei potuto aver nelle mani nel fine del fecolo antece- 
dente, e anche ne’ primi anni del nuovo, il carteggio d’ un' Ambafciadorca! fuo 
Principe , da cui ho prcfo il lume , e la direzione per ifcrivere molte particola- 
rità pellegrine, e curiofc, che compariranno nel primo, nel fecondo, e nel ter- 
zo libro di quello tonto! Cosi parimente , come avrei potuto faperc allora con 
diftinzione i trattati , e le divcrle fegretiffime operazioni, chc.fi vedranno nota- 
te, è delcritte da me nel foilevamento di Napoli , -legnilo nel 1704., delle quali 
cofe poco, o niente fi parla da’ mentovati Scrittori? Ne tralafcio infinite altre, 
che io ho avuto modo fcnza fuggezione di narrare , . laddove erti per la lolleci- 
tudine nello icrivere , e per elfcr Nobili d’ una gran Repubblica, o non v.ollcr 
ro , o non feppero raccontare . Conlelfo all’incontro d’ effere loto, e a ogni al- 
tro , che ha fcritto prima di me, infinitamente tenuto , perchè uni hanno libe- 
rato da grande imbroglio, c da gran fatica, con darmi il piano dell’ ilioria', e 
la continuazione de i latti. Or ficconic egli è facile d'aggiugnere alle cofe inven- 
tate, così è anche più facile il sacrificare, e lo fchiarire con diligente ricerca gli 
avvenimenti narrati! ,e lo fchivarc gli sbagli, checommifcro i primi , perchè forfè 
non ebbero modo, e tempo da correggergli, t, , 

Oltre i due citati fcrittori Italiani, ho letto la vita di Lodovico XIV. Re d 1 
Francia, compolla da Filippo Cafoni Nobile Gcnovefe , e da quella pure ho ri- 
cavato le notizie , che mi tornavano in acconcio ; ma con; fare feelta di quelle 
cofe fidamente ; dette fenza paflionc , di cui per lo più non vanno mai efenti 
quelli, che fcrivono la vita de’ Principi, e particolarmente de' viventi. Anche il 
Conte Galeazzo Gualdo ferirti la vita dell’ Impcvadore Leopoldo, ma ficcome ci 
non ar.dò più avanti del 1670., così io» che dò principio alla mia iflorii nel 
1C96. , non ho potuto fervirmcne. Altro autore Italiano, il cui nome è il Pa- 
dre Colìantino Roncaglia, diede alla luce la 'vita, dell' iltcrtò Imperadore , e la 
cominciò dalla, nafeita fino alla morte del medefimo, ma 10 poc’o niente n’ho 
potuto ricavare , per effetc affai compendiofa, q rillretta ne i latti, che rappor- 
ta. Mi ha bensì clìremamente giovato il vedere i Brevi, e le Bolle, di Clemenre 
XI., che il Cardinale Annibaie Albani, nipote di quel dotto » e celante Ponrefi- 
, ce, 
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ce , ha dato alle Rampe a benefizio de' pofieri . e anche per atto di riconofcenza 
al luo benefattore , e aio, il quale, Recome fedè per più di vent'anni fopra la 
Cattedra di S. Pietro, così mi è Rato neceRario di fare fpeffe volte onorata men- 
aione di Ini , e di parlare delle fue geRe colla dovuta Rima , e col dovuto ri* 
guardo ; e le fue opere mi Danno fervito di guida, a di foccorfo nella fpiegaaio* 
ne di molte materie, e nel regolamento, e nella diRìnzione de i tempi . Troppo 
lungo farebbe , e però me ne aRcngo, il nominare diverfi autori Oltramontani , 
che hanno fcritto le vite degl’lmperadori , dei Re, dei Principi, e dei Generali 
Snpremi, i quali fiorirono nel fecolo decimofettimo, e nel decimottavo , che 
corre prelentemenre j onde R perfuada pure il lettore, che dopo avergli in gran 
parte rivoltati, e letti, mi è Rato forza il rifiringermi, e il lafciargli da banda, 
dopo averne prefi quei lumi, e quelle notizie, che confrontate con altre , e va* 
gliate con difeernimento per feparare il puro dall'impuro, e per cogliere, com’ è 
il motto della Crufca, il più bel fiore, ho creduto in tanta farraggine di lette* 
rati, e di libri, che mi potefiero giovare. Avendo ufato in ciò grandiflima dili- 
genza, e fatica, credo di potermi appropriare il detto di un Poeta antico: Chq 
l’abbondanza mi ha renduto povero, Inopcm me capii fteit . . 

In tutte 1’ occafioni ho cercato di tenere l’ordine, e la chiarezza, che fi de* 
fiderà nelle Htorie, per compiacere, e far vogliofo, e quali fitibondo il leggitore 
d’andare avanti ad effètto di vederne il fine, elfendomi ideato di rifvegliarc f pelle 
volte l’attenzione di chi legge, ancorché folle annoiato , e (fracco , e di Ruz- 
zicare la fua fvogliattaggine col prurito della curioGtà . Di più ho cercato di le- 
vare da’ miei ferirti quello , che poteva difpiacergli , perlochè fono Rato così fcru- 
polofamente fevcro a me Reffo , che nel purgare, anche da piccoli difetti , ed 
erroruzzi ( e pur troppi ne faranno tuttavia Grappati > i miei libri , vi ho ufàto 
tutta l’indufiria, diligenza , e cura , fapendo, che i letterati d' oggi giorno fono 
di guRo fino, e di dilicata , e dilficililfima contentatura. Non ofo già dar giu- 
dizio, fe ciò dependa, perchè i prefenti ne (appiano piu degli antichi , ovvero 
perchè la critica, vaga, e ambiziofa, R è avvanzata tant’ oltre, che intuitele 
cofe ha voluto metter mano , e vi ha trovato da ridire ; quali non Ra permeilo 
di dare un opera alla .luce , fe non è perfetta. Ma il giugnere a tal perfezione , 
oh quanto è difficile, per non dire imponìbile, e particolarmente per chi fcrive 
iRorie! Talché Rimo che polfa adattarli all’iRorico ciò , che di un Poeta per- 

Livius, rhn- feIto diffc ì! Sa,irico; 

tyiutn iati. Ir quahm ncque» manftrarc , (yi fentio tantum . 

VIU" “"‘Cioè; che il comprenderlo è facile, ma il darlo ad intendere èdiScitiflimo. Ef- 
nunquam ai fendo coftume d ogni iRorico il proporli qualche celebre , e approvato autore 
1’" d* imitare, io ho feelto fra i Latini Tito Livio, e SaluRio, e fra gl’ Italiani» 
imt, eafni- " Guicciardini , e il Paruta: Or ficcome queRi hanno tramezzato, chi più , echi 
t* fumine . meno, alcune orazioni, o arringhe nelle loro iRorie , cosi io pure 1’ ho fatto . 
Ut. i. benché lappia, che il critico Scaligero, e forjp Ciccroa; lo difapproriao . In una 
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tofa affai deputata fra chi ha dato i precetti dell’ i fiorii , confiderando io , che 
alcuai di quelli) che legger inno quelli miei libri, averanno goffo dell’ orazioni, duratila^, 
e altri co, ho prefo il compenfo di firne di rado , e follmente in quei luoghi , 
dove le ho giudicata utili, e neceffirie, a dilucidare 1‘ intenzioni de* Principi , e d,n fole , 
de' loro mini Uri: Imperocché alcune efpreflioni troppo libere, e chiare, e tal 
ta anche appartenute, le quali fono per altro neceffarie a far conofcere , e a fihum.m- 
mettere in villa le mire, e gli animi de’ partiti diverti , quanto difdicono all’ **' vrl,m fi 
iftorieo # altrettanto Hanno bene in bocca delle parti rocdefiiue , come apparirà i t cUr.Or 
«elle due orazioni, non inventate, ma vere rifpetto alla fuffanza , che fatte fu- 
rono da’ Miniffri del Re di Spagna Carlo II. , quaudo ei rimile al fuo Coniglio 
di Stato di dargli i! parere, fé giudo foffe, e conveniente, eh’ ci dichiarale per 
erede delia Monarchia l'Arciduca d’Auftria, o il Duca ó‘ Angiò. L’iffeffo ho 
praticato nel rapportare i configli, tenuti aranti 1' Imperi Jote fopra lo flato, in 
cui fi trovava l’imperio, quando 1’ Elettore di Baviera entrò armato in Rati:- 
bona , e domandò, che fi accettarle la neutralità. Fuori di tali arringhe , quali 
tutte l’altre, e fra effe quella del Duca di Savoia , e della Regina di Spagna a’ 
loro fudditi , fono (late da me non inventate a capriccio, ma quali prete parola 
per parola; e quella della Regina , detta da lei in lingua Spagmtola , fu dame 
fedelmente tradotta dall’originale ; onde il tralasciarle farebbe fiato difetto , e 
mancanza , che averebbe privato il lettore d’ una notizia , grata , e neceffaria a 
(aperti , la quale fervirà , come fpero di grande ornamento alla mia ifloria. Le 
poche , e brevi orazioni, fatte dire da i Capitani d’efcrciti a’ loro foldarì , le 
ho (blamente meffe in ceni luoghi, e tempi , dove ho (limato, che ftertero be- 
ne , e che non forteto per difpiacere : Se per forte mi fono ioga nnato , fono cosi 
brevi, che non potranno lungamente attediare. 

Più aitai mi difpiacerebbe , fe fi trovafle da ridire nella teflìtura, e difpoflzione 
della materia. Quantunque non tutti quelli, che leggono, fappiano i precetti dell’ 
arte , nulladimcno gl’ ignoranti ancora provano il difgufio , e il tedio nel leg- 
gere una ifloria , fa quale partorifee , e lafcia molta confufionc nella memo- 
ria, in vece d’ aja tarla; E fe ciò accade a quelli, che poco eapifeono , e poco 
fanno , che cofa avverrà a quelli , che (anno , e eapifeono , come fono la mag- 
gior parte degli uomini, che t’applicano alla lettura de i libri’ Alle volte ho 
(cguito l’ordine de’ tempi , quelle cofe narrando , e quelle tifervandomi di dire a 
fiso luogo: Altre voice poi mi fono lafciato tirare dalla conneffione delie mate- 
rie Secondo i divertì motivi, c le diverfe ragioni, che a (are piò torto In un 
modo che in un almo mi hanno coflreao , giuda il Savio precetto d’ Orazio: 

Ordinit b*c viri ut frit, fS' «za/ , zar egt fallar , 

Vt )am nurse dica! , jam mure dibattici dici ', 

Tltraquat differat , iy prccfeni in tempui omittat . 

Mi fono guardato, per quanto è (lato poflìbile, di ripetere l’ iftefle cofe, equan- 
do è (lato necertìtà il parlarne piò voice , nella prima ho lafciato il lettore in 
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attenzione di quello, che «flava da dire, e nella feconda gli ho Svegliala *pràa 
na la memoria di quello, che fi era già detto. Parimente fono flato attento , e 
avvertito nel fare i paffaggi da una materia all’ altra , avendo cercato di legare in- 
fiemc le cofe fra di loro difgiunte , c diverfe . 

Quella continuaaione di narrativa, fenza interrompi inclito difguflevolc èlofcoa 
glio piti difficile a fuperarfi da quelli, che fi pongono nell'alto mare di fcrivere 
llloricj efiendo le conneffioni , e i collegamenti nell'orazione , come nel corpo 
«mano le giunture, ed i nervi, per mezzo de' quali gli fpiriti vitali di una in 
altra parte trafcorrono, fenza vederfi come ciò di continuo fi faccia dalla prov- 
vida natura. Dovendoli adunque a tal fomiglianza procedere dall' iflorico, fecon- 
do i precetti, lafciatici dagli antichi, e da' moderni Scrittori, ed efeguiti a mara- 
viglia da Livio, e dal Guicciardini , ho ufato ogni fludio , ed accuratezza di sfug- 
gire tutto ciò, che efiendo troppo ricercato, fa feopertamente comparire I’ arte 
di chi feri ve , la quale allora merita piò pregio, quando fi lafcia menoconofce» 
re. Spero d’avere oficrvata quella regola, faccendoi paffaggi con naturalezza, c 
con una certa grazia, propria della cofa in fe delta, e non tratta da lungi con 
parole affettate, e con fentimenti pellegrini. Dall’altra parte ho proccurato di 
non dare in bafièzze con un parlare triviale, e di non fare comparazioni inuti- 
li , e troppo frequenti, efiendomi prefiffo in tutta 1’ opera di volere fcrivere > 
grave si, ma naturale , non ampollofo , nò abietto , fapendo , che conviene 
all’ idoneo lo flile, Amile a un fiume reale, il quale va fempre verl'o il mare 
con acque chiare , e dolci , fenza drepito , e fenza intoppo . Per appagare la 
curiofità , e per torre i dubbj di chi legge , e molto più di chi leggerà fra 
znolt’ anni quella mia idoria, ho ufato una diligenza , non praticata da altri, e a 
mio credere utiliflìma, per non dire neceffaria, ad effetto di levare gli equivoci f 
che fi pigliano nelle perfone , quando l'autore, per difetto di piò efatta informa- 
zione , non mife didimamente il loro nome . Il critico Scaligero accusò Tito 
Livio di tal mancanza , dicendo ; che nell' aver tralafciato di mettere il terzo 
nome di quei Romani, nominati da lui, mancò al riguardo, che aver fi dee alla 
memoria , che perifee , TSfon pepercit peritura memoria . Quedi fono , cortefe let- 
tore , i precetti, che mi fono prefiffo, e che ho avuto in mira d'attendere : Se 
io gli abbia adempiti , toccherà a voi a giudicarne; ma intanto abbiatemi al- 
meno queda gratitudine , che non odante gli -fpinofi negozj familiari , e le 
obbligazioni d’aflidere all'Anticamera Pontificia , e ali’ impiego della mia ca- 
rica, mi fono privato fpeffe volte del ripofo della notte, e altre della ricrea- 
zione del giorno, per potere fcrivere dentatamente , e a pezzi, fecondo che mi 
è (lato permeilo , Ja prefente idoria, di cui ho voluto darvi un faggio ne' pri- 
mi Tomi, che comparirono, alla luce. 
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BENEDICTUS PP A XIIL 

AD futuram rei memori am. 

V M , ficut dilcHui fihus Rocbui Bernabò librorum ImpreJJor in alma 
Urbe Ifoflra commorans 1 ^obii nuptr exponi fecit , ipfie hbrum a di- 
tello fitto Marchione Francifco Marta Ottieri compofitum , cui titu- 
bi : Moria delle Guerre avvenute- in Europa, e particolarmen- 
te in Italia per la fucceflione alla Monarchia delle Spagne &c. T/- 

pii ad publìcam utihtatcm in eadem Orbe mandare intendati vcreatur 

auto » , ne aiti , qui ex alieno labore lucrum queerunt diUum hbrum in ipfiut Ro- 
tili pnejudicium iterum imprimi facete curent : T^ot ejufdem Rodi indemnitati 
providere , ipfumque fpecia! ibut favoribui , iy gratili profequi volentei , iy a qui - 
bufvii txcomunicalionis , fiufipenfionis , iy interdilli , aliijque Ecc/efiafticii fententiii , 
cenfiurit , iy punii a jure, vel ab homine quavit occafione, nel cau fa latti , fi qutbu * 
quomodohbet innodatui exiflit , ad cffellum pr.efientium dumtaxat confequendi , barum 
ferie abfio/vendum , iy abfiolutum fiore cenfientei , / applicai ionibui ejui nomine Ifobis 
fiuper hoc humtlttcr porrei! il inclinati , eidem Rodio , ut durante decennio, a prtnue- 
va dilli libri imprefiione computando , dummodo tamcn a dilli! o fili > Magi fi ro Sacri 
Ta/atii A noli olici prilli approbatui fit, nemo tam in Urbe pr et dili a, quam in reliquo 
Stata Ecclefiajlico mediate, vel immediate Tfobii fiubicRo , dillum hbrum fine fpecia - 
ti dilli Rechi . aut ah co caufiam habentium licenlia imprimere, aut ab alio , vel al Ut 
imoreffum vendere , aut vcnalcm babcrc , aut proponere pojjit , Apofiohca auHoritate , 
tenore prefientium concedami , iy indulgemus . lnhibentei propterea utriufque fiexut 
Chrifti fijr/tbni , preefiertim librorum Imprcffonbut , iy Bibliopoli t fiub qmngtntorum 
ducat"rvm aun de Camera , iy amiffionii librorum , iy typojum omnium, prò una 
Camer e 'RJpfirx jipofioiicec , {y prò alia eidem Rodio , ac prò rehqua tertiii partibut 
etccufiatori , iy fintici exequenti trremiffibi/iter applicandorum , iy eo tpfo abfique ul- 
ta declar- rione incurrendii p-nir . ne decennio durante, prxdihum Hbrum , aut ali- 
quam epa par rem fine b’iiafimodi licentia imprimere , aut ab aliii imprejfium vende- 
re , fieu vena/em habere , rei proponere , quoque modo audeant , fieu prò: fiumani . Man- 
dante! proptrca dileRn fihii nfirti , iy .Apoftohcx Seda de Intere Legat i! , fieu co- 
no» yice Legati i , a"t Prxfidentibui , Gubernatoribut , Trxtoribut , iy aliii tuffiti* 
tilinifirn Vrovinciarum, Civitmum , Terrarum , iy Locorum Statuì n-firi Eccltfia- 
fiici priediHi, quatenut eidem fiochi , fieu ab eo caufiam babenttbui preefiUii in pric- 
tmjfii efficaci! defi.nfi.nii priefido affifientei, quandocumque ab eodem Rocbo requifiti 
fuennt , panai preeiifiai conira quoficumque innobedientei irremijfikihter cxtquantur . 
Tf m obqantbut co-ifiuuuonibui , iy ordinationibui Apoflohcii , oc qutbu fivii Jìatutit, 
iy confiiietu.linibu.i , cti im )ur amento , confirmatione Apofiohca , vel quatti firmitate 
alta roboratii ; privilegi i quoque, indultii , iy litterit Apoflohcii in contranumpr tt- 
mtfifiorum quomodohbet coneefjii , confirmatii, iy innovata. Quibui omnibus , iy fin- 
gulii iìlorum tenorei, priefien ibui prò piene iy fufficienter expreffii, ac de verbo ad 
verbum inferiti babentei , Uhi aliai in fino robore permanfiurii , ad prctmtfforum ef- 
feltum hac vice dumtaxat fipecialiter, iy exprtffie derogamui , exter ifique contrarili qui- 
buficumque . Volumut antem ut cric fieni tum tranfumptii etiam inipfii librit impreffii , ma- 
nualtcujui Hotarii publtci fiubficriptu , iy figlilo alicujui pcrfonecit dign.late Ecelefia- 
fiica confluuta muniti t eaaem prorfus fida ubique adhibeatur , qua ipfii pratjennbut 
adhiberetur , fi fiorent exbibit ce vel ofienfiee . Datum Roma apud Sanltum Tctrumfub 
Annido Vifcatorii die 17. Septembru 171S. Vontificatui 7 \j [ofln Anno quinto. 

F. Cardinalis Oliverius. 

imprimatur” 

Si videbitur Kcverendiflimo Patri Sacri Palati! Apoflolici Magiftro. 

Bue carmi Epifcopui Bojatien . ffjcctgereni . 
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APPROVAZIONI 

i. 

A Vendo attentamente letto, per commiflione del Revcrendiflìmo Padre Mae- 
llro de’ Sagro Palazzo, i primi tre libri dell'Opera imiti |„>a : fioria d ite 
Guerre avvenute in Europa e particolarmente in Italia per la fucceffiont alla Mo- 
narchia delle S cagne dall anno 1696. a/l’anno 17*5. / crina dal Conte , c Ma r cbefe 
Franeefco Maria Ottieri Accademico della Crufca. Non folo n»’n ho trovato nella 
micdcfima cola, che repugoi alla noftra Santa Fede, o a' buoni collumi, ma v ho 
in oltre ammirata una fontina diligenza tanto nella ricerca, e dilpofl zinne delle 
cole, quanto nella dicitura ; e perciò la Rimo ben degna di edere pubblicata alle 
{lampe cosi per comune utilità, come perchè il chiariamo Autore ne rneva la 
dovuta lede. Quello di 9. Maggio 1718. 

Giovanni Bortoni, Riferendario dell una , e dell' altra Segnatura, eTrelato Domefli- 
co. Conjultorc delle Sagre Congregazioni dell'Indice, dell Indulgenze , edelbant* 
Vficio, e yefeovo di Lidda. 

■ ■ - ■■ -■■»■■ ■ ~ — ■ — — ■ 

I I. 

P ER commiflione del Reverendiflìmo Padre Maellro dePSagro Palazzo ho letto 
il primo tomo di quella prefente Opera intitolata : Ifioria delle Guerre avve- 
nute in Europa e particolarmente in Itala per la fuccefiione alla Monarchia delle 
Spagne dall'anno 1696. alt anno 1715. ferina dal Conte e Marchefe Franeefco Ma- 
ria Ottieri Accademico della Crujca . Nel quale lolo li contiene quanto è (dece- 
duto nell’Europa, e faccialmente in Italia dal fuddetto anno 1 6pt. lino all'an- 
no 1700. e con mio (ingoiar piacere ho in eflo ammirate tutte quelle doti, che 
devono fregiare una perfetta lltoria , cioè la brevità del metodo nel racconto , 
la chiarezza dello (lite ncU’cfporre, e la lincerità del fuo affetto nel manifellare 
quei fatti , che in elfo narra; tanto che ben dà a conofccre non effer (lato l'Au- 
tore preoccupato da paflioni e parziali tà d'affetti, che l'abbiano indotto ad of- 
curarli , o ad efaltarli più del fuo dovete, e non leggendoft in eflb cofa alcuna, 
che polfa offendere la bontà de’ collumi , e molto meno la Santità della nollra 
Chieia Cattolica Romana, lo ftimo degno d’eflere dato alle (lampe. Dal Con- 
vento di Santa Maria l'opra Minerva di Roma io. Maggio 1718. 

Fri Luigi Hiccolò Rtdolfi dell'Ordine de "Predicatori , Macftro in Sagra Teologia, 
Qualificatore del Santo Ufficio , e Segretario della Sagra Congregazione dc/t Indice. 

■ ■■- ■ 1 ■ ■ — ■ — — ..I m i ■ - ~ ■ ■ 1 i i ■■■ 

1 MPRIMAT UR. 

Fr. Jo: Bencdidus Zuanelli Ordiois Prac Jicatorum , Sacri Palati! ApoftoJici Magi/ter • 

approvazione dell' Accademia della Crufca . 

A dà 10. Mirzo 1 ab Incanutitane . 

N Oi appiè fottoferitti Cenfori , e Deputati avendo riveduto a Torma della Legge della 
Generale Adunanza dell’anno i?of. i quattro tomi confidenti in dodici libri dell* ifto- 
ria delle Guerre avvenute in Europa e particolarmente in Italia per la fuerejjione alla Monar- 
chia delle Spagne , dell’ innominato noltro Accademico Marchefe franeefco Maria Ottieri* non 
abbiamo in eflo ofl'ervati errori di lingua. 

V Innominate Anton Maria Salvini. > 

Z’ Innominato Giovan Settari per l* > Cenfori dell* Accademia della Crufca .. 

Innominato "Dottore Giufeppe Aver ani. ) 

V Innominato Soffo Antonio Martini. ) ^ 

X* Innominato Andrea Alamanni . ) * u 11 * 

Atrefa la fopradetta relazione fi dà facoltà all’ Inhominato Marchefe Franeefco Maria Ortieri 
di poterli denominare nella pubblicazione di quelli Tuoi libri Accademico della Crufca. 

X’ Innominato Andrea Francefchi Arciconfolo . 

DELI,* 
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LIBRO PRIMO 


ARGOMENTO. 

X. Carlo II. Re di Spagna non ba difeendenra . 2. Ragioni di Portogallo J opra 
la Spagna , 3. Tretenfori di quella Monarchia f Imperadore , il Re di Fran- 
cia , e il Figliuolo del Duca di Baviera. 4. Vienna ajfediata , e liberata, e 
vittorie centra i Turchi. $. Compromcffo nel Papa. 6 . Franchigie levate in 
Roma . 7. Offerte della Francia per colorire la rottura della guerra . 8. Sijìe- 
nta , e vicinale dell' Inghilterra . 9. Stato della Francia, io. Imprefe di quel 
Re contra la Spagna, e altre Potenze. II. Erezione del nono Elettorato 
in Germania. li. Tejlamento di Carlo II. fenga effetto . 13. Stato della 
Spagna. 14. Tentativo del Re Giacomo li. per l' Inghilterra , Ij. Sborfo 
di 300. mila dobble fatto a'Tedefchi per fargli ufeire d' Italia . 1 6 . Pace 
di Rifwik. 17. Nuovo compromeffo nel Papa. 18. Guerre nell'Ungheria. 

19. Trattato per mandare Carlo III. d' jlujlria in Ifpagna con truppe . 

20. Controverfie in Francia in materie dottrinali. 


E guerre fanguinofe, per moki anni (eguite in Italia, ed al- 
trove col moto di tutta l’ Europa per la fucccdione a Car- 
lo II. ultimo Re delle Spagne, privo di dilcendenza , hanno 
portati tanti , e si fatti avvenimenti , e mutazioni di Stati , 
non più udite all’ età noftre , nè forfè lette predo gli antichi , 
che io ho deliberato di fcriverne l’ idoria per documento, e in- 
formazione de’ poderi, fe tant’ oltre arriveranno le mie fatiche. L’importan- 
za dell’argomento, per la varietà de’ fatti, e per la qualità delle circodanze, 
non può edere nè più grande, nè più maravigliofa . Imperocché concorrono 
in effo impegni , pred da Potenze formidabili, le quali con idupore di tutto 
il Mondo per più anni profufero immenfi tefori per difporre a favore altrui 
della Monarchia di più Regni, defa dentro, e fuori del nodro Emisfero. 
Spartimenti, e didribuzioni de gli altrui dominj in vita de’ pofledori : leghe 
tra Monarchi, c Nazioni di Religione contraria, folennemcnte conchiulc , 
benché altre volte avute in orrore . Perfonaggi Reali con poderofe armate , 
or per mare , or per torta , paflati da Regni a Regni . Congiure , e lolleva- 
zioni di Città, e di Provincie. Re fuggitivi. Padaggi di elerciti per luoghi 
inaccedìbili . Prefe di Piazze inefpugnabili . Battaglie drepitofidime , e vit- 
torie decifive d’ Imperj . Abbandonamenti di Stati . Paci propode,.ma non 
eondufe, ovvero concl-ife, ma non attel’e. Dove lalcio l'idituzione di un 

• B a, nuovo 
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nuovo Elettorato in Germania , e di nuovi Regni , eJ ivi , cd altrove ? Dove il 
fovvertimento di antiche leggi c cottami , e l’ introduzione di altri affatto diver- 
tì ? Non folo tutti quelli particolari entreranno nell’ idoria , che io mi fonopre- 
fiffo d’efporre alla pubblica luce ; ma altri affaldimi , e nientemeno confiderabili. 
Si vedrà in effa deferitto il valore di Guerrieri in numero, e in prodezze per 
avventura non punto inferiori ai Romani, nèai Greci , sì nella condotta degli 
eferciti, come nelle giornate, negli flratagemmi , e in tutte l’arti militari. Si 
vedranno fughe, fcacciamcnti , e morti di gran Principi , occupazioni , devolu- 
zioni , e redituzioni di Principati, fpontance rinunzie di Monarchie, e ritorno 
al dimeffo governo , non per rincrclcimento della vita privata , ma per necefftà 
del pubblico bene: e in fomraa tutte quelle vicende, che portano feco le ri- 
volte univerfali. Ma quel , che piu è deplorabile, nè pollo efprimcre lènza la- 
grime, fi l'corgerà il principol teatro di si funefla tragedia edere Hata la nodra 
ri itera Italia, devadata , oppreffa , e fchernita , eridotta a mirare piu d’ un fuo 
Principe fpogliato da* proprj Stati , invaio il Patrimonio di San Pietro , e perduto 
ogni rifpetto al Capo dedo della Religione , dando infine i Principi Cridiani , 
dopo efferii confumati l'un l’altro con tante difeordie, c guerre fra loro, ot- 
calione , e campo alla perfidia Ottomana d’ approfittarli fopra le nodre rurne. 

I. Ripigliando perb le cofe alquanto di lontano, già s’ appredava. alla fine 
il Creolo lì. di nofira fallite, quando tutti i Potentati d’ Europa comincia- 
rono con grandidima cura , e follecitudinc ad odèrvare lo dato della Monar- 
cato II. Re chi a di Spagna; mentre il Re Carlo e colla prima, e colla feconda moglie, 
di Spagna fi era dimodrato inabile a lafciar prole di fé ; ed «(fendo di compledione 
fccndenV/ 1 " 1,011 * ana > e cagionevole, prometteva pochi annidi vita. Quindi è, che tutti 
Poro f»no. gl* affari d’Europa, o fodero di guerra, o di pace, ritrattavano con direni» 
■gelolìa, come underemo divifando, e ognuno di loro dava attento, e circo- 
1 Principi d’ (petto per la fucccdionc a sì vado retaggio; chi per ragione del commercio, 
Europa vi pi- e della libera navigazione, chi per confine cogli Stati di Spagna, echi final- 
mente, perchè, come congiunto di fanguc, afpirava al poffedo di eredità co- 
•sì rada. Pertanto benché varie fodero le mire de’ Principi , tutti nulladimc» 
no ugualmente s’ intereffavano in affare sì rilevante. Le Potenze marittime , 
cioè l’Inghilterra, e l’Olanda, e tutti quelli, che dell’eredità di Carlo non 
pretendevano parte alcuna; ma che non volevano fentire pregiudizi, nè che 
foffe loro impedito di trafficare nell’ Indie , come fino allora avevano fatto 
con utile grande, fpecialmeme ne’ricchiffimi Stati di quel nuovo mondo di 
dominio degli Spagnuoli , pentivano fopra tutto a mantenerne l'equilibrio 
de’ Regni, giacché vedevafi l’Europa foggetta a prendere nuovo fidema. 

Principal- z. 11 Portogallo era uno de’ principali intereffàti per ragione di confine ; 
nume il Re ma f e aveffe , o no veramente pretefo alla fucccflione di Carlo , io non fa- 
io come°cun" P rc i alarne contezza ■ Quello , che non ha dubbio, fi è, che, mentre fi tratta- 
<i n»me alla va ’ n Madrid 1’ affare della fucceflìone , in tempo, che vi era il Conte di Har- 
•Spsgnr . rac Ambafciadore Cefarcó, come dovremo a ppreffo narrare , fu ivi iparfa u- 
na fcrittura anonima Italiana , in cui fi cercava di dimodrare, non folo , 
che farebbe dato fommamente fpediente alla Spagna il chiamare per fuc- 
ceffore il Principe del Brafile , primogenito del Re di Portogallo e d’ Al- 
Sue Ragioni garbi» , al rimanente della Spagna; ma ancora perchè la famiglia di Bra- 
ganza dilecnde fuor d’ ogni dubbio da Giovanna Principcffa di Cadiglia, na- 
* ,c ’ ta dalla Reina Giovanna, figlia di Eduardo I. Re di Portogallo , e moglie di 

• Arri- 
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Arrigo IV. Re di Cartiglia , cognominato T Impotente ; il quale cominciò 
a regnare nell’anno 1454. dopo il Re Giovanni li. Ino padre. Si ha dalle 
ftorie, che Arrigo amaflc teneramente Beltramo della Cueva , Duca I. * d’ « Altuqntt- 
Alburcherche, e che veggendofi lenza figli, difponefl'e la moglie ad accomu- qm fi fcr.re 
nare il letto col fuo favorito; onde ne nacque la mentovata Principefla Gio- 1 » Ifpagnno- 
vanna, la qual poi fu maritata allo zio materno Giovanni II. Re di Por- * 0, 
togalio. Gli Spagnuoli di quel tempo noti inclinando al dominio de’ Por- 
tughefi , pubblicarono da per tutto, che la Reina Giovanna di Portogallo 
era baftarda , chiamandola femprc la Behramina dal nome del Duca di Al- 
burcherche,' e quindi artrinfero il Re Arrigo IV. a trasferire la luccelfionc al 
Reame di Cartiglia in l’uà forella Madama Ilabella , che fu moglie di Ferdi- 
nando il Cattolico Re d’ Aragona. - e ne fu l’ autor principale il Cardinal di 
Spagna, Pietro Gonzalez di Mendoza . Ora nell’ accennata fcritttira Italiana , 
lparl'a in Madrid a favor della Cafa di Portogallo, fi cercava mortrare, che 
il nafeimento illegittimo della Principefla Giovanna , tenuta per figlia di 
Beltramo della Cueva , e non di Arrigo IV. non forte mai flato autorizza- 
to, fe non dalla fola violenza , c dalla fola forza , e che non fi tollero 
addotte prove convincenti dell' adulterio della Reina moglie d’Arrigo. Di 
qui li traeva il diritto di fnccclfione alla Corona di Spagna per la Cafa di 
Portogallo, mancata che folle la dipendenza mafchilc d' Ilabella , avola ma- 
terna di Carlo V- Imperadore, come nato da Giovanna , di lei figlia, c 
moglie di Filippo Arciduca d’Auftria, Il miniflro del Portogallo, chcfla- 
va allora a Madrid, inoltrò di non fare alcun conto di detta lcrittura , an- 
zi di di lprezzarla ; ma forte ciò con animo finterò, o con arte, la verità 
fi è, che il fuo Re non lafciò di armare, e mandare molte foldatcfchc a’ 
confini, per lunghilfimo tratto attaccati alia Spagna : il che, le non per Menda fuld»- 
foflcnerc quelli diritti, ferviva almeno per regola di buon governo; accioc- " lcl >e a’con- 
thà venendo un nuovo Principe a regnare in Ifpagna dopo la morte di 1 " 11 ’ 

Carlo , il Portogallo non avelie a (offrire pregiudizi , maflimamente in ri- 
guardo dc'l’antiche prctenfioni della Spagna, facili a riafliimerfi , e a farfi 
valere, per eflerfi quel Regno fottratto dal governo, e dall’ubbidienza di 
Filippo IV. il Cattolico coda famofa follsvazione , feguita alla fine dell’an- 
no 1640. a favore della cafa di Braganza . 

3. L’ Imperadore , il Re di Francia, e l’ Elettore- Duca di Baviera erano j m p Cr11 j orei 
i tre principali pretenfori alla Monarchia Spagnuola; poiché il Duca di Sa- Ku 1 di Fnn- 
voja , come parente in grado più lontano , non comparve (velatamente . « . e paca 
Ciafchcduno di elfi dalla parentela con Carlo II. defumeva le fue ragioni, 1 ' 1 Blvl=r;l 
le quali fpccificheremo quando fi dovrà narrare , come l’ ideilo Re , rifo- all’crcJiT'i'di 
luto di difporre della fua eredità, le fece riconofcere , c confiderare. Per Carlo li. 
dare qualche contezza deile forze dell’ Imperadore , e dello flato , in cui Guerra del 
egli allora li ritrovava, fa di mcfticre di accennare la guerra, mollagli dal 

Turco fin dall’anno 1Ó85. allorché ei venne con zoo. mila uomini ad af- ‘. e „.| , 6 " 8 / 
ledjare la (Uffa Città di Vienna, fogqiorno della Corte Imperiale. Fu fin- l.cgi fra* 
golar grazia di Dio per favorire la cauli di Celare , e di tutto il Criftianefimo , Pnuopi Cu- 
li far conchiuderc per opera del finto Pontefice Innocenzo XI. la lega tra j* la pòm'f'cr 
l' Imperadore Leopoldo , c Giovanni Sobiefchi Re di Pollonia contra la Po- 0 p cra di p a . 
lenza Ottomana; onde fi potè in cosi grand’ uopo lare argine alla mtdefima . pa finisce n 

4. In tempo che la Cittì di Vienna ftava agii ultimi eflrcmi dopo ave- zo Xl * 
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re per lo fpazio di due meli non folo 5 foldati , che vi fi erano trovati di 
prefidio; ma ancora i Cittadini, gli Scolari, i Rcligiofi, e LifteUe femmi- 
ne moftrata una invitta fofferenza e valore nel difendere le mura, (limolati 
a ciò dalle parole, e dall’efempio d"el Governatore dell’ armi di efla Città, 
« poi Marefciallo , Corrado Baldadarre di Starembcrg , chiamato erroneamen- 
te Ernefto dal Senator Pietro Garzoni , e da altri Scrittori , comparve fulla 
montagna di Kalcmberga agli undici di Settembre il Re di Poìlonia, delti- 
nato da Dio ad elfere il liberatore del fuo Popolo in così gran pericolo. 
Egli eficndo in compagnia degli Elettori Maflimiliano Emanuello di Bavie- 
ra , Giorgio diSaflonia, e di molti altri Principi di Alemagna, fi era anche 
il giorno precedente unito col favio, e valorofo Carlo V. Duca di Lorena; 
il quale fino allora, benché non avelTe avuto più di iz. mila uomini, fiera 
contuttociò fcgnalato , primieramente in falvare Cefare, e tutta la fua fami- 
glia, partita da Vienna poche ore innanzi aH’alTedio, e poi con rapire ora 
i convogli Y nemici , ed ora combattere qualche partita dc’medefimi. Il Pol- 
Iacco con tutti quei chiari guerrieri , difenfori della gloria , e del nome Cri- 
fliano, fi fcagliò con tal empito , e furia contra i Giannizzeri, milizia a 
piedi la più accreditata de’ Turchi , che dopo avergli rotti e difperfi , ne 
riportò una intera vittoria, nella quale ebbero grandiffima parte i Tede- 
(chi, i quali fecondo gli ordini precili , avuti dal (oro Capitano, fi manten- 
nero fernpre Laidi , e in buona ordinanza Lenza lafciarfi trarre dall’avidità del- 
la ricchiflima preda, che refiò quafi tutta a’Pollacchi coU’ifteflo padiglione 
del Gran Vifire de’ Turchi, e de primarj Bafsà , che avevano feguitato l’ar- 
mata. Dopo quefia percofla , in molte altre battaglie reftarono i Turchi con- 
fufi, e perditori; finché nel 16 S 6 . fu prefa da’Criftiani per aflalto la famo- 
(a Città di Buda , confiderabile per fe flefTa , e per molte confeguenze . 
Quindi avvenne, che il Conte Enterico Tekeli , uno de’ primi Signori dell* 
Ungheria , e principale autore della molli de’ Turchi , fu da indi in poi per 
le patiate difgrazie odiato, e negletto da loro, e dopo molti incontri avuti 
cogl’imperiali, quafi Tempre a fuo disfavore, fu ridotto a malitiimo partito . 
Continuando l’Iddio degli eferciti a felicitare l’armi Cefaree in Ungheria, 
nel IÒ88. fu anche levata a’ Turchi per opera dell’Elettore di Baviera, non 
tanto colle truppe Cefaree, quanto colle fue, la grande, e ricca Città di 
Belgrado, ultima Piazza a’confìni del Regno. Oltre a ciò l’Imperadorc per 
bene ftabilire le cofe fue nell’ Ungheria , ne aveva l’anno precedente fatta 
feguire la folcane incoronazione reale in perlòna di Giufeppe fuo Primogeni- 
to, col quale atto venne quel Regno a dichiararli ereditario in Cafa d’Au- 
ftria . Quelli gran progredì dell’ lmperadore accrebbero nell’animo del Re di 
Francia la gclofia, da lui già concepita, per la lega conchiufa in Augufla 
del IÒ8 6 . tra 1" ideilo lmperadore, e i Principi di Germania ; la quale ben- 
ché in apparenza tendeffe foto alla difefa dell’ Alemagna , nulladimeno egli 
l’interpretava contro di fe, c ne temeva per l’unione di tanti Principi, che 
potevano c promuovere i dilegni dell’ iddio lmperadore, e difturbare i fuot 
proprj in calo della morte del Re di Spagna . Siccome egli fi era impegnato 
con Papa Innocenzo XI. quando Vienna fu attediata , di non inquietare l’ Im- 
peradore in tempo, ch’egli (lede in guerra aperta col Turco , così dalla no- 
vità di tal lega ci prefe motivo di querelarfene afpramer.te col medefimo Pa- 
pa, con Giacomo II. Re d’Inghilterra, e con altri Principi , e Sovrani, 

a’ quali 


Digitized by Googl 



LIBRO "PRIMO . 13 

a’ quali aveva prometto di non turbare la quiete dell’Europa. Anzi per- i‘> Giriti*- 
chè folto il ij. d’Agofto 1684. egli aveva conchiufs in Ratisbona una tre- nl * 
gua di 20. anni con Cefare, il che addivenne con foddisfazione del Pon- ’ 

tefice , che molto vi contribuì , e più ancora dei Principi d’ Alemagna , cui 
dalle guerre pattate colla Francia erano venuti danni grandittimi ; per tan- 
to etto Re ne fece gravi doglianze alla Dieta dell’Imperio, adunata fecondo 
il folito a Ratisbona , proponendo, che le fi fotte difciolta la lega d’ Au- 
gura , contraria , giuda il fuo credere , alla tregua di Ratisbona , egli a- 
verebbe convertita detta tregua in una pace ferma , e perpetua; ma che quan- e minicela 
do non fi fotte voluto aderire a quello progetto , in tal cafo ei protetta- ili» Dieta di 
va , eh’ egli faria flato coftretto a fare tutto ciò > che avette creduto con- !?* 

veniente a le, e alla fteurezza de’luoi Stati, e diritti. Le medefime cofe fe- ' 
ce poi rapprelentari 
di Ratisbona , e a’ 

fi fotte dato perancc ... b . rimente i* i 

leans, moglie di fuo fratello; la quale, come l’unica forella di Carlo E- n, nil per |j 
lettore Palatino del Reno, morto nella fua robutta età nel fine del 1687. Duchefla d* 
aveva fatto ittanza d’ efferc ammetta alla fuccelfione di tutti i beni , chia- Orleant fa* 
mati da’ Legitti allodiali, i quali erano di molta confiderazione , e valore . ’ d ' 

A quella domanda della Cognata del Re opponevafi Filippo Guglielmo Carlo Eia- 
Duca di Ncoburgo, Suocero dell’Imperadore, e Cattolico di Religione, il tot Palatina . 
quale doppo cffeie lenza contratto lucceduto , fecondo le leggi dell’ Impe- OppoEuione 
rio, nell’ Elettorato , come il più prottimo a Carlo in linea mattutina , dl Filippo 
fupponeva collidetti ragione di poter cfcludere ogni altro , anche dalla ™° c vo £let ' 
fuccelfione a’ beni ereditarj, patrimoniali, o proprj del defunto . Quindi 
nacque l'impegno dell’Imperadore , e del Re di Francia : di quello a di- 
fendere il Suocero , e di quello a fottenere la Cognata . 

5. Defiderolo il Pontefice, e altri Sovrani di fpegnerc un fuoco, che po- 
teva di nuovo far ardere la guerra fra le due Cafe d’ Auftria, e di Borbone, si venne a 
fu propofio di far venire i due litigami a un comprometto, il che offendo coinpromelù 
ftato di buona voglia accettato dalle Parti , il nuovo Elettore propofe di 
eleggere per arbitro Innocenzo XI. Sommo Pontefice, e di ftarttne al giu- (U i nnoce „’ 
dizio definitivo di lui. Il Re di Francia vi aderì Cubito anch’egli in nome», 
della Cognata, quantunque avette col Papa molti capi di quercia; tanto è 
vero che l’integrità, e la virtù hanno in le forza ballante da farfi venerare, 
e ftimare anco dalle perfone poco bene affette, e mal contente. In fequela 
di ciò il Re fpedl prontamente a Roma chi dovette attittere a’ Procuratori , 
c agli Avvocati nella Caufa della Cognata; ma il nuovo Elettore, godendo 
il poffeffo de’ beni controverfi, non curò di mandarvi veruno; onde pattato Non c( . 
già un anno fenza che li fotte potuto lar niente , non che venire alla deci- f elt0 . 
itone delie ragioni de’ due litiganti , quindi il Re prele il motivo de’fuoi 
lamenti col Papa, colla Dieta, e cogli altri Sovrani. Innocenzo usò ogni 
ttudio per calmare l’animo del Re di Francia, ma non vi potè riufeire j F ranc ja C TuoÌ 
fingolarmente perchè etto Re aveva concepito una gclofia troppo grande rompere ad 
de’ maneggi, fatti da Celare co’ Principi di Germania, e dettarmi vitto- ojtni conto 
riofe di lui. Temeva ancora che il Turco , avvilito da tanti colpi di av- f« c r ^Jj no 
verfa fortuna, làrcbbe ftato facile a ricevere, e forle ad offerire condizio- ^ ive c r( j mot i. 
ni affai vantaggiolè a Cefare , per ottenere da lui una tregua. Anzi cre-yj. 

B 4 dcvala 


: al Pontefice, al quale non meno cne alta ltclla Dieta 
principi di Germania portò un altra doglianza; che non 
\ luntin olio Mflìrtni Ai f P arlnrra nnrF-rr, xrir. Promove pi- 
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«levala vicina a concluderli,* perchè Capeva , che il Gran Signore aveva fpc» 
«iito due Capigi, o Inviati a’ confini , per conchiudere l' affare: Che i Mi- 
niftri di Vienna conlìgliavano il loro Sovrano a darvi orecchio, e che tutti 
gli uomini militari erano Aracchi della guerra d’Ungheria, difpcndiofa , inco- 
moda , e pcricolofa per le malattie del paefe; onde fofpiravano d’ ufeirne , e di 
fare, come tempre dicevano, la guerra al Reno. Di più Aimava per certo 
effer quella la mira, e l'intenzione occulta del medefimo Leopoldo, e che i 
Principi dell’Imperio, aderenti a Cala d’Auffria, avendo riprel'o animo, 
dopo le felicità accadute all’ armi Imperiali in Ungheria, covaflero gl’ irte Hi 
icntirr.enti , anfiofi di ricuperare il perduto colla Francia nelle guerre palCa- 
te, e Copra tutto Argentina, Città principale dell’ Alfazia, colia quale il 
CriAianiffimo aveva poAo in fuggezione tutta l’Alcmagna. 

Sof|>e*ti .'.et Quelli Colpetti effendolì internati nell’animo del Criftianiffimo , con mag- 
ico Clinftu- j,J ore ardenza, cd efficacia egli portavi avanti la ragione delle lue quere* 
m imo. per d ar e un preteffo all’ armi, che dilegnava di muovere contra l’Im- 

peradorc, clsendogli flato detto da un Miniffro nel Cuo Conlìglio; che tor- 
nava molto meglio il mancar di fede, ed eflcrne rimproverato, che allctta- 
re, che altri mancafle, cd effere compatito . Non è dunque maraviglia, le 
il Re di Francia fi moftrò duro, e difficile in renderft alle perfuafive del Pa- 
pa, il quale proccurò, giuda l’ obbligazione del Cuo carattere, di mantene- 
Suoi difettiti rc ; a p acc fia’ Principi Crifliani. Vi s’aggiunfe di più , che gli ufici , e le 
"’ 1 Iontch ' premure d' Innocenzo predo Lodovico , benché prodotte da puro zelo, e 
dalla brama di vedere tl Turco cacciato dall’ Fatropa , non facevano nell’a- 
nimo del Rc tutto Tcffetto, che farebbe flato dcfiderabile , e proprio; per- 
chè ei teneva il Pontefice non folo per affezionato , ma per troppo par- 
ziale dell’ Imperadore. 

6 . In oltre le amarezze trai Papa, e’1 Re, per varj motivi di giurifdi- 



Clie ne fitt- 
ili Italia . 


E il franco fervi tù , oltrepaflando i limiti, preterirti nel Concilio di Lione. Altre erano 
del Paliamo . circa il franco, che l’ Ambafciadore del Criftianidtmo pretendeva di godere 
in Roma intorno il fuo Palazzo, fecondo Tabulo tollerato in alcuni Ponti- 
N™- liciti antecedenti. Ma Innocenzo fin da’ primi giorni , che fedè fu la Cat- 

tedra di S. Pietro, fi dichiarò con tutti i Principi di non voler ammettere 

una tal franchigia, da cui nella pratica erano accaduti moki difordini contra 
la giuflizia, e contra il ril’petto dovuto all’ ideilo Pontefice. Dipoi con Bol- 
la lottofcritta da tutti i Cardinali, a riferva di due, Cefare d’Etrè, e pran- 
ccfco Maidalchini , che uno era di nazione, e l’altro del partito Francciè, 
impofe la Icomunica maggiore, ri larvatane a le foio T aflbluzione , contra 
. , chiunque voiefle ul'arc, o tenere franchigia, o Quartiere nella Città di Rc- 

rf Mnaia- ma • Gli Ambafciadori degli altri Principi non volendo cozzare con un 
no al (ranco. Papa , che parlava poco, cd operava molto , fcanfarono l’impegno,* ma 
Eaettusto la Francia lo volle foflcncrc . Vi fi provò in principio T ideilo Cardinal 
dì'^'rancii^* ^’^ tf è ’ c ^ e a^nlc dopo la morte del Duca fuo fratello il carattere di 
‘ r - • Mmiflro del Ciiftianilfimo ; ma il Papa, perchè non dimeflc la pretenfione 
del Quartiere, non lo volle più ricevere, nè dargli udienza. Appena ufcito 
il Cardinale dal Palazzo Farnefe, e ritiratoli al Convento de’ Padri Frati- 

celì 
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cefi di S. Antonio, il Governatore di Roma mandò gii Sbirri a palleggiare 
per la Piazza Pamele avanti ii Palazzo del Duca di Parma, dove da più anni 
avevano abitato i Miniflri di Francia, e vi fi tenevano tuttavia l’armi del 
Kc. Innocenzo Tempre piu efprefì'a mente fi dichiarò, anche per mezzo del 
Cardinal Angiolo Ranuzzi da Bologna tuo Nunzio a Parigi , eh’ ci non 
avrebbe mai ammelfo nell'uno Amòafciatore alla fua prefenza , quando non 
li folle anticipatamente obbligato di abbandonare la pretcnfionc del franco. 
Contuttociò il Criftianilfimo , o credette di poter vincere la repugnanza del 
Papa coll’ efficacia delle parole , o di atterrirlo con fargli temere qualche 
grave difordine in Roma, mandò a piccole giornate vedo Italia, col carat- 
tere di Ambafciadore a Sua Santità, Carlo Arrigo di * Bomanoer Marchcfe M'niailMar- 
di Lavardino. Entrò egli in Roma con zoo. armati, la maggior parte Ufi- tì'jiin' io 
ziali deila Marina, c con'gtan numero di Trombetti, Paggi, Gentiluomini yAm'.aiciaJo- 
cabri familiari, talché per la moltitudine del feguito, parca, che conduccfle re a Roma, 
un efercito. Nelle cale di Piazza Farnelè, e lue vicinanze (lavano già da ' ^ ^ 
molti giorni alloggiati altri 400. Ufiziali , che venuti per mare, avevano in CoIT^oè. 
preceduto f Ambalciadorc .• e quelli facevano di continuo la ronda per tutto Uticnli 1 tai> 
il Quartiere. Innocenzo foffri 1 ’ infulto con animo imperturbabile, lenza celi, 
ricorrere ad altre armi, che a quelle delle preghiere al Crocifitto ,• ma nè 
allora, nè poi in diciattttte mefi , che il Lavardino fi trattenne in Roma, 

10 volle mai ammettere alla fua prclenza. Di più ettcndo andato l’Amba- 1 ! LjvsrJino 

lciadore la notte del Santo Natale colla fua Corte , a udir la Metta fo- Lutei" 
lentie, nella Chiefa di S. Luigi, Parrocchiale de’ Francelì , e fattili ammini- c V i fi <o.no- 
Urarc i Sagramcnti dal Curato della medefima, Innocenzo a tal notizia fece ni» pcrNa- 
lubito dal Cardinal Gaiparo di Carpegna fuo Vicario affiggere il decreto dell’ ,J !®* 
Interdetto alia Chiefa, per diavi fiato ammetto alla participazioac de’ Sa- II Ponxfi- 
gramenti il Marchefe di Lavardino, notoriamente fcomunicato . Altifftmc “ ch-Vli"'* 
querele, e protette furono fatte dall’ Ambafciadore in Roma, c dallo fletto ( Q0 . 

Re di Francia fopra un tal atto, quafi ettenfivo del diritto delle Genti , c inimicato il 
del rifpetto dovuto a’ Principi . Oltre a ciò il regio Procuratore addufle lavardino. 
avanti al Parlamento di Parigi molte eccezioni contra la Bolla, e contra 

gli atti praticati dal Pontefice , appellando al futuro Concilio univetfale . ,-,' no . 

Per ultimo l’Avvocato generale Dior.igi Talon fi avanzò a declamare con 
una infolentiffima aringa contra gl’ ordini, e le cenfure Pontificie , come, . . 

fecondo lui, nulle, ed invalide, e rinnovò 1 ’ appellazione al futuro Con- 
cilio, facendo tutto notare, ne’ ioli ti regillri. E quafi tutto ciòfufle poco, 

11 venne poi da’ Francefi a fatti molto violenti , occupando colle milizie 
armate la Città d’ Avignone, e tutto ii Contado di tal nome , d’antico 
dominio idei Papa, con difcacciarnc il Vicclegato , e altri Miniilri Ponti- 
fica, e con alzarvi l’ infogno del Crifiianiffimo . 

Per. tante, e si gran novità Innocenzo non fi cornmofTe punto, nè fi 
turbò ; ma flette alpettando da Dio ir rimedio ai mali, e il ravvedimento i an o- 
nel Re di Francia de’ luoi fdegr.oft impeti, come appunto addivenne; per- ceni» noafi 
chè indi a poco il Re , o pentito , o llracco dal foftencre un tal impegno , lurb * • 
richiamò da Roma il Lavardino; il quale fe ne tornò in Francia mortifì- u Lavarli- 
cato, e confutò. Un lùccefio, che fece tanto flrcpito nel mondo per la no torna in 
virtù, e fortezza d’ un Santo Pontefice, dei tempi nottri , da cfi’er parago- Francia, 
nata a quella degli antichi, tanto lodata da’ Sacri Annalifti, mi ha devia- 
to 
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to aiquanto da! filo della Idoria, fperando lo d’ averne merito, non che 
compatimento dal cottele lettore. 

Tornando ora dunque a'difpareri tra ’1 Re di Francia, e l’Imperadore, 
(lava il primo difpofto a muovere la guerra contra il fecondo per varj mo- 
tivi di gelofia già narrati : Nò gii uficj de! Pontefice erano badanti a di* 
dodo; quando accadde nuovo accidente, che lo fifsò nel penderò, cheave- 
Morte dell’ va * l’entrare coll’ armi in Alemagna. Effóndo morto a’ 3 . di Giugno del 
Arcivci'toTo ' < 588 . 1’ Arcivelcovo , ed Elettore di Colonia Malli mi liano Arrigo di Baviera, 
ed Elettore il Principe Clemente Nipote di lui, già Vefcovo di Ratisbona, e di * Fri- 
di Colona. finga, e il Cardinale Guglielmo di * Firdemberg , furono i due Soggetti , 
f Freifiirea a’ quali i Canonici capitolarmente congregati diedero i loro voti per Tele- 
z ' occ ’ H fiavaro era affidilo dallTmperadore , cd aveva avuto dal Ponte- 
laTeJciiói’ ^ ce iJ Breve, che appellano di eligibilità , per poter concorrere, nonodante 
gli altri due Vefcovadi, che già riteneva. Ma il Cardinale , con tutti gli 
uficj, e inlidenza del Re di Francia, che per lui s‘ intcrelsava , e colle 
truppe, accodatefi a’ confini dell’Elettorato, lo fiancheggiava, non lo po- 
tette mai ottenere. Quindi efio Cardinale , benché avelie più voti delBa- 
varo, r.on avendone avuti tanti , che arrivaffero a due terzi quanti ve 
ne vogliono, per edere lenza Breve canonicamente eletto, ovvero podu- 
iato, per lervirmi del termine ufato , fu efclufo-, e il Principe Clemente 
Pn^eipeOIe- c | etto Arcivelcovo di Colonia, cui va anneffo I’ Elettorato dell’Imperio- 
viera eletto il Cridianiffimo i più validi fperimenti, e premure, perche Innocenzo 
Arctvefcovo non conlcumaflc l’elezione del Principe, che per varj capi pretendeva va- 
d ! na , e infuffider.ic; ma il Papa la dichiarò valida, e buona, e confcrmolla ; 

laonde Clemente di Baviera fu ni e db in pofleffb dell’ Arcivefcovado di Co- 
lo <i: Eirltem. louta . Qucdo fatto, che quanto riufeiva a Cefarc vantaggiofo, altrettanto 
be-g. toccava nel vivo il Re di Francia, per le grandi fperanze d’ ajuti, e di 
tnaTVl*: Soldatefche, che aveva fondato 1 fopra il Firdemberg , quando avelie ottc- 
zione . ' * nuto l’Elettorato, fu quello, che gir diede l’ultima lpinta, perchè invedifle 
Re di Francia colle die Truppe la famofa piazza di Filisburgo, con dar fuora un ma- 
emra annoto nifedo per giudificarc la fua moda,' dicendo, di edere dato affretto a far- 
'" 3 A1 * n “' far Primo per difendere, e fodenere il Cardinal di Firdemberg nella lua prò- 
*Suo minile- mozione all’ Arcivefcovado dij Colonia, ed anco per mantenere i privilegi 
(io. ri Capitolo: Per far entrare la Cognata Palatina Ducheda d’ Orleans ne’ 

Beni, che le appartenevano, rifpetto alla fiiccelfione degli Elettori , Padre, 
e Fratello: Per muovere la guerra a quegli , la cui potenza gli era con ra- 
gione divenuta fofpetta , e a Popoli, che ('palleggiavano colle loro forze i 
luoi Nemici: Per difeiogliere le nuove leghe, fatte contro di lui in Ale- 
magna, ricufando d’ accettare la propofizionc , da lux offerta, di mutare in 
ur.a pace ferma e perpetua la tregua di io. anni ■ e per opporli all’ Impc- 
radore, il quale dando per aggiullarfi col Turco , da cui aveva già per tal’ 
effetto ricevuto gl’inviati, meditava, come fi era penetrato , di mandare 
poi al Reno le lue truppe a’danni della Francia. 

Il Delfino di Francia , il qual titolo porta fempre il Primogenito del 
Re , prendendolo dalla Provincia del Dclfinato , era in perl'ona all’ eferci- 
Fdij'irg» to compodo delle migliori truppe in numero confiderabìle, e il direttore 
Fr'anceù ^e attacco «1 Marefciallo Giacomo Arrigo di Dumforc Marcheie di 
Rteio. ’ -Duris. L’afledio con gloria degli afledianti, ma non lenza merito degli 

affo 
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afTcdiati , durò un mefe intero, e poi fu capitolatala refa della Piazza coll’ 
ifteffe condizioni, che nell’anno 1 6 q 6 . furono prefcritte a’ Francefi dal Duca 
di Lorena , che in quel tempo fe n’ impadroni, come Generale dell’ Impera- 
dorè. Manhcim , e Franchendal, come luoghi fpettanti, per quanto il Re 
pretendeva , a fua Cognata,* furono prefi da’ Francefi in breve tempo; i 
quali poi fcorrendo, Taccheggiando, e mettendo a fuoco e fiamma tutto 
il Palatinato, foctopofero parimente Treveri, Heidelberga , e'Wormazia. Con altre 
I Cittadini di Spira , di hlagonza , di Bonna , c di * Binghen , fperando Pi«w • 
colla pronta, e fpontanea dedizione di potcrfi fottrarre dal facco , e dall’ * 
incendio, fi presentarono al Vincitore colle chiavi della loroCittà; ma nè la T c j c f c J , 
pure quell’atto di umiliazione gli potè Scampare dalla ruina; anzi gettate a 
terra le cafe, demoliti i Templi, e rubati in tal confufionc i fiacri arredi 
agli Altari, furono in ultimo, con deteftahile efiempio deU’uir.ana ferocia , E f cc( '‘ del le 
diflotterrati in Spira Città dell' Imperio i cadaveri degli antichi Impcradori , m ' ll2lc ‘ 
per ifipogliargli degli ornamenti , tori cui dalla pietà de’ Fedeli erano flati 
Seppelliti . Siccome la paflione dell’ira, quantunque impetuofia , foddisfatta 
eh’ ella è , cede finalmente alla ragione , il Re di Francia , dopo elfergii 
flati rapprefentati i deplorabili effetti della fua collera, da noi leggiermente 
accennati per non fare vie più innorridire il Lettore, fi moffe a pietà, e 
forfè anco lenti , qualche rimorfo di cofcicnza per tanti eccelli , conimeli! 
dalle lue milizie . 

7. Quindi i Miniftri di lui fparfero una Tenitura , in cui cfprimcndo di 
nuovo co’ più vivi colori le ragioni, che avevano indotto il Criftianiffimo 

a ripigliare l'armi contra l’Alemagna, offerivano, a nome del loro Sovra- Re di fran- 
ilo, di rendere la Città di Filisburgo, ma però fmanteilata, al Vefcovo di 
Spira , antico padrone della medefima ; poiché da Filippo Criftofar.o di Zo- p||j "urgo*!!* 
tern, Elettore di Treveri, c Vefcovo di Spira, verlò il principio de! deci- .Veicolo di 
mo Settimo Secolo ella era Hata poffeduta, e di nuove fortificazioni munita : Spira . 

Di redimire Friburgo a Cefare, e di ricevere in denaro 1’ equivalente di EFribmgoa 
quello, che la Duchefsa d’ Orleans poteva giuflamentc pretendere (opra il Celare. 
Palatinato, con farfene liquidare il prezzo da i Commiffarj a ciò deputati, 
c nelle cole dubbiofe di rimmctterfi all’arbitrio del Re d’Inghilterra , e 
della Repubblica di Venezia. Per rifpondere alle ragioni del Criftianiffimo, Ricolta de- 
e per appagare il pubblico, corfero diverfe Stampe, e Scritture per parte gl' imperiali 
degli Imperiali; ma gliOlar.defi, che già vedevano venire il turbine verfo 
loro, per non perdere gli averi, e la libertà, fe mai tal foffe flato, co* c 1 1 
me fi dice il penfiero del Re di Francia di volernegli Spogliare, confotto- 
mcttergli , furono i primi a porfi in arme, ed a trattare la lega, che poi 
lu conchiufa tra molti Principi , co’ quali fi unì anche l’ Inghilterra , come Mutazioni in 
meglio a fuo luogo rapporteremo. Inghilterra. 

8. Non farebbe flato per verità così facile d’ introdurre il Re Giacomo 
a collegarfi contra il Criftianiflimo , le egli avelie continuato a regnare nell’ 

Inghilterra ; ma le cofe nell’ Ifola erano affai mutate . Entrando noi adeffo 

a riferire, come ciò accadeffe, alla contezza già data delle cofe di Cela- Stato della 
re, foggiungeremo l’altra dello Stato, c della gran potenza, in cui fi tro- Gr ' ,n 
vava allora l'Inghilterra , per qual modo vi era giunta, e qual foffe la gna ‘ 
forma del fuo governo; la qual notizia Servirà di lume a più cofe, chedo- 
vremo dire della mcdefirna,- effendo ella fiata a’ tempi noflri l’arbitra della 

pace , 


Digitized by Google 



28 DELL ISTORIA D' EUROPA 

pace, c della guerra, ed intcreflatafi per la fucceflìone delle Spagne, prima, 
e dopo la morte di Carlo II.: Con fomminiftrarc , o ritirare le fue forze, 
ella diede, o folle le vittorie, ed in fine dell’atrociflime guerre , ebbeprin- 
cipaìiffima parte in difporre de’ Regni di sì valla Monarchia. E’ ben noto 
a ciafcuno quanto vallafia 1’ I fola dell’Inghilterra , quanto fertile, popolata, 
e ricca, particolarmente per ragione del commercio, negli ultimi Secoli fer- 
mato, c riabilito coll’ Indie Orientali, ed Occidentali ; il che ha dato poi 
motivo alla fabbrica d' una prodigiofa quantità di vafcelli , tenuti, parte a 
fpefe de’ privati, e parte del Re, per ulo del detto commercio, oltre che 
fervono per difela de’ proprj Stati , cui per altro l’Oceano irte fio vale di for- 
Re d'Inghil- tilfima muraglia. Il Re fecondo le leggi del Regno, ha la difpofizione af- 
terra diipone foluta di tutte le cariche, alle quali clfcndo grande il numero dc’concorren- 
di tutte le ca- t ; p cr l’ utile , per l'autorità, e per lo fplendore , che portano, di qui na- 
fte, che quegli, che vogliono ottenerle, fi fanno del partito della Corte, c 
Altre (ite pre- per tal via il Principe diventa potente, anche in quelle cofe, che non de- 
rogative. pendono dal fuo arbitrio. Eflo è difpotico della pace, e della guerra ; ma 
Parlamento per le fpefe della medefima ha bifogno del 'concorfo del Parlamento, cheli 
d’ Inghilter- forma dalle due Camere, l’una detta la Camera Alta , ovvero dc’Signori, e 
dc*!a°Ome- f >ar * del Regno, e l’altra Baffa, c de’ Comuni, comporta per lo piùdiGen- 
re alta, c tiluomini , c di Giurcconfulti , deputati dalle Città, c da’ luoghi , che har.- 
f». no facoltà di eleggere , chi più, c chi meno votanti, intitolati. Membri 

Sui autorità, della fuddetta Camera de Comuni. Nelfiina rafia, o gabella, ancorché mi- 
nima, fi può imporre dal folo Re. Primieramente fa di inelliere, che vi Ila 
il conlenfo delle due Camere; indi che fi difeuta il modo d’ imporla nella 
Bada, ed in fine, che ne fegua l’approvazione del Re. L’ ifteffo filile fi of- 
l'erva nel fare le nuove leggi, nell’ abolirle , o mutarle; ma fermato che ne 
fia lo ftabilimento colla regia autorità , ogni perfona di qualunque ordine, 
e grado vi rimane foggetta: Quindi fi gloriano gl’lnglcfi, che il loro Re 
polla far bene, ma non male; eficr dilpcnficro di grazie, e di beneficenze, 
ma non tiranno; mentre ei non può galligare r.è pure con pena pccuniaria 
chiunque fia, e molto meno di morte; ma fidamente puòcontra chi i con- 
dannato fofpendere per quanto tempo gli pare f efccuzione della fentenza . 
Tal forma di governo cagiona una continua gclofia de’ Sudditi col Re, eh’ 
ti non attenti dt far nulla contra le loro leggi, e diritti, e per quella ra- 
gione, le Regine lenza fucceflìonc, come Li!,: betta nel lèccio XVI. , Maria, 
e Anna ne’ due fufleguenti , hanno regnato più quietamente, c più difpoti- 
camcnte de i Re; perche i Sudditi liberi dal timore di effere opprclii da 
una mano femminile, non fi fono polli in difela contro di loro. 

Religione Fino ad Arrigo Vili fieri in tutta 1’ Ifola la Cattolica Religione fola- 
Cattolica fio- mente ; ma dopo la nota infclicilfima apoflafta del mcdcfimo, con tuttoché 
Vn di'ìtérré" C S*‘ dello avefle cercato fui principio di ferrare la firada ad altri nuovi er- 
iìno ad y\ t . tori nel Dogma, che (parli da Lutero, Ztiinglio, e da altri Erciìarchi inor.- 
rigoVIII. davano il Settentrione; nulladimeno non fu pollìbile di trattenere il torren- 
te, c la pelle di più c diverte Sette , che non infettaficro 1’ Lola , fingo- 
larntente in tempo di Liiabctta, figlia del Indetto Arrigo, e poi di Giaco- 
mo Re di Scozia, nato dalla fventurata Regina Maria Stuarda, cui dopo 
avere Liiabctta fatto tagliare la teda fopra un palco per gelofia di Regno, 
polcia ( tanto può la forza della ragione ) dia lidia chiamò nel Ino uflamento 
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Giacomo figlio di Maria per fuo erede; onde eflendofi fotto lui uniti in 
un folo i tre Regni d’Inghilterra, d’ Irlanda, e di Scozia, egli fu il primo . . 
a farfi chiamare Re della Gran Bretagna , il cui titolo hanno ufato poi anco 
i Succeder! . In tempo di Lifabetta li {labili interamente la liturgia della fi» fatto h 
Chicfa Ang'icana, che fi offerva in tutta l’ifola, la quale, toltone 1 ’ am- Regina EUijj 
mettere iVefcovi, òquafi del tutto uniforme allat credenza di Calvino, altro *’**"•- 
Erefiarca, feguace in divertì punti dell’ empio Zuinglio. Tanto Lifabetta, 
come Giacomo ebbero un odio intentiamo a 'Cattolici , contra i quali prò* 
mitigarono diverte leggi, e in varie guife perfeguitando gli afflidèro; il che 
non edendo ballato a Giacomo , ei volle dimollrare il fuo mal animo, 
con impugnare anco la penna a’ danni della Chiel'a Romana ; contra la quale, 
dopo edere dato levato alla Madre fin da fanciullo, per confegnarlo a’ pila 
perfidi Eretici, ei fu imbevuto da quelli di fentimcnti iniquilumi . Mori 
Giacomo nel 1615., e gli fuccedette sì nel Regno, come nella profedione 
dell’ errore Carlo Primo fuo figlio ; il quale edendo fiato quafi in conti- 
nua lite, e difeordia col luo Parlamento,' in fine dopo una guerra civile, 
ov’ei reftò perdente , e prigioniero, fu procedato per ordir.edel medefimo , 
col luppoRo , che avede contravvenuto alle leggi del Regno, e procurato 
di difiruggete il Parlamento : Onde sh tali accufe condannato a morte , Carlo Re 
fu poi lopra un pubblico palco nella Città di Londra decapitato per ma- «Piaghili**» 
no del Manigoldo . Il Principal motore di sì orrenda tempefta fu Olivie- c,plat0, 
ro di Cromucll, allibito da TommafoFarfaix , nemici ambedue della po- 
defià Reale , e ddideroiì di ridurre il Regno a Repubblica con penfiero di 
ftgnoreggiarvi . I due figliuoli di Carlo, È uno chiamato pur Carlo , e 1 ’ 
altro Giacomo, (campati a gran forte dall’ inlìdie del Cromuell, con effere 
flati l'opra piccole barche condotti in Fiandra, non pareva al certo, che po- 
teflero più far ritorno, e regnare lui Trono dell’Inghilterra; dove in tanto 
il ClomutU fi era fatto dichiarare Protettore de’ tre Regni, c gli aveva ri- 
dotti a Rcpubbbca. Ma fvguita la morte di lui , ed il figliuolo , non aven- 
do, nè Cenno, nè credito uguale al Padre, ebbero luogo gl’ Inglcft piùfavj, 
c corretti, che fin allora non erano fiati alcolisti , nè creduti di far capire, 
e comprendere a tutta la Nazione, l’orrore del paffato eccefTo; onde data 
al' Cromucll , e a’ fuoi feguaci tutta la colpa dei Regicidio, Cario li. fu Carlo figli- 
nel 1 fitto. mandato a prendere lopra i vafcelli in Olanda, è di là condotto a nolo diCar- 
Londra a guiù di trionfo, per regnare fui Trono de’fuoi Maggiori. Quindi ncono ; 
crefce la fpcranza , che palla con maggior facilità elfere un giorno dagli jMhUr^r, 
abitatori di queil' Ifola richiamato a regnarvi il figliuolo di chi n’ebbe il 
padre (blamente sbandito. Aveva Carlo II. giudizio grande , e mente aperta ; 
ma o che temefie d’incorrere nella difgrazia del padre, o che refiaflìe illan- 
guidito da’ piaceri fenfuali, che fu molto dedito, ei lalciò fare al fuo Parla- Si rimette al 
mento quanto mai volle, permettendo, per condefccndenza a chi era portato Parlamento, 
dal folito furore dell’Hrefia , c a chi voleva coprire i proprj falli, con darne 
la colpa agl’innocenti Cattolici, che quelli foriero puniti negli averi, e nella 
vita (opra diverfe imputazioni , e particolarmente d’aver dato fuoco alla 
Città di Londra', che nel 1 6 Ó 6 . rimale bruciata quafi per la terza parte , 10 

calcolandoti non meno di 13. Mila cale incendiate. Dilgrazia non inlolita a’ l ' on ra- 
profeflori della vera fede dijGesù Crifto , effendo ben noto per 1 ’ ifiorie , che 
i Crifiiaui lòtto Nerone patirono una fimile perfccuzione, colla falla ac- 
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cufa di efiere Rati autori dell’ incendio di Roma . Difpofe dunque il Par» 
lamento ad arbitrio delle cofe maggiori , anche della pace , e della guerra , 
foRenuta per molto tempo contra la Francia , non Colo perj l’aRio, e odio 
antichiftimo fra queRe due Nazioni; ma anco perchè fin d' allora fi era co» 
minciato da’ Potentati dell’Europa a penfare a’ cafi della Spagna , per dubbio, 
che fe mai fofl’e venuto a mancare quel Re fenza fuccefiione , come già 
per 1’ infelice fuà compleflione le ne temeva , il Crifiianiflimo , eh’ era 
vicino, e potente, non potefie agevolarfi la Rrada alla conceputa Monar- 
chia univerfale, cui pareva l’animo fuo rivolt»; mentre o a ragione, o a 
torto, egli aveva, fotto mendicati titoli di dipendenza della Camera di Metz, 
occupato aU’improvifo Argentina, e LulTemburgo con molto paefe all' in- 
torno, fenza contentarfi di ciò, che gli era Rato rilafciato nelle Paci di 
11 Re Car- Munfler, e di Nimega . L’unica cofa, nella quale Carlo Re d’Inghilterra 
oflò alle due Camere, e non la volle approvare, fu che Giacomo fuo fratello 
rfiIRegnoiU Duca di * Jorc rimanefie efclulo dal fuccedere dopo lui a' Regni Bricanni- 
Gisconio Ru- ci e per ifcanfarlo in quel tempo dalla malignità, e odio de’iluoi contrarj 
«■* di Jorc fuo { erano per lo più, ficcome gli chiamano, non ConformiRi, detti ancora 
tritello. Presbiterani , perche nemici dell’ Epifcopato, e d’ ogni Rito Cattolico ) lo 
1 /»k inin- perfuafe a prenderfi un efilio volontario da tutti i luoi dominj. 

Slel Duca di E fa ^ Duca poco gradito non folo a’ Presbiterani , ma anco all’ univer- 
Jorc non a- fale ; non tanto per clfcr uomo di umor malinconico, e alquanto ofiina- 
imto cometo; ma più ancora perche nel \66\* , per opera in gran parte della Rei- 
Cattolico. na Etichetta fua madre, ch'era della Cafa di Francia , elfendofi convertito 
dalla Setta Anglicana alla Religione Cattolica , palefcmente la profefsò ^ 
anzi benché eccitato da alcuni di que’ Vefcovi Proteflanti ad aRiRere col 
fratello nella Cappella Reale alle loro preghiere , temendo , che la fua pre- 
fenza non potelfe efiere interpretata in mal fenlb contra la purità della fua 
fede ( tanto era in ciò delicato ) negò conRantemente di farlo. Benché il 
Re fuo fratello approvalfe nel fuo interno la rifoluzione , prefa dal Duca 
in abbracciare, e tenere con tanta fermezza la Religione Cattolica, nulla- 
dimeno ei non Teppe mai determinarli ad imitarlo, le non al fine deliavita* 
Cartoli, ab. quando avendogli Iddio colla fua grazia toccato il cuore , abjurò 1’ erefia 
jural’EreTu, coa grandiflimo contento del fratello, che non lafciò mai d’ aflifiergli ,* e 
e muore . rinvigorito da’ Sagramenti della Chiefa, mori quietamente nel grembo di 
mcnuVnVa k’ * Erima fpirar 1’ anima, dille a Giacomo luo fratello, che invidiava 
tcUoprùnadi a lui 1* fermezza ufata nel profeffare la Cattolica fede; ma che da Cat- 
morùe . colico , e da amico de’ Francefi , non gli farebbe riulcito di regnare in 
Inghilterra .* Avvifo falutare , e pronoRico degno del perfpicace difeerni- 
mento di Carlo, cui la pratica di molti anni avevadato a conofcere , che 
quelle due eccezioni portavano al fratello odiofità troppo grandi , c diffi- 
cili a loffrirfi da una Nazione * la quale ficcome col Re da la legge, cosi 
G’icomo II. vuole che egli ancora le fia fottopeflo. 

Regno. ” C Morto dunque Carlo lenza figliuoli legittimi nel 1 ^ 85 . Giacomo gli fuc- 
♦ l 'hmmout ce ^ ett<r immediatamente nel Regno; ma nel primo anno gli fi mofie con- 
ni Inglefe. tro un efcrcito di malcontenti, de’ quali fu capo Giacomo Duca di * Mom- 
Mummur mut , baRardo di Carlo II., che pretendeva fenza fondamento di effer le- 
gittimo - Egli aveva feco il Conte Arcibaldo d’Argile di Scozia, che colla 
ij'nn jjrcìn ua auconu i» quel Regno ebbe modo di efiere fegiytatoda gran moltitudine 
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di gente : Era inoltre affittito di nafeofo, non foto da diverfi Signori d’ 
Inghilterra, che lo amavano per la fua avvenenza, c per le tue rare fattez- 
ze , che vagliono non poco a muovere gli animi umani , e per edere egli , eam’ 
erano quelli), della Setta Anglicana; ma parimente da Guglielmo Principe 
d’ Oranges, il quale flava in Olanda, e benché avelie per moglie Maria, 
figliuola primogenita dell’ ideilo Re Giacomo,- nuiladimeno ei iòttomano 
ajutò il battardo contra il proprio Suocero, sì col configlio, come col de- 
naro; perche fua intenzione era di tenere gl’ Inglefi , e gli Scozzefi partiti 
in fazioni, maffimamente con mettere in campo il pericolo della Religione 
Proiettante, per poi prevalerli di tal divifione a fuo profitto, ed datazio- 
ne, conforme gli riufeì . L’ intraprefa del Mommut andò a voto , e con Mommu ton- 
filo danno finì; perche dopo effere flato rotto in campo dall’ ifteflo Re, ^.' gucohio. 
che vi fi trovò prelente, rimale per fua maggior difgrazia tra’ prigionieri 
col Conte d'Argile; onde condotti in Londra, fu ad ambedue , come rei Dccipit»- 
di ribellione, per fenttnza del Parlamento tagliata la tetta. 

Quello felice avvenimento, in cui ebbe grandilfima parte la buona con- Conle'd’ de- 
dotta, e perizia del Re nell'arte militare, da lui apprela nelle guerre digje. 
Fiandra fotto l’infegne del Crittianiffimo , fu di occafione all’ animo fuo 
naturalmente fervido, e ardito di appigliarli poi a rifoluzioni ardue, e pc- 
ricololè, lenza maturarle abbattenza. La mentovata efccuzione contradue 
Signori principali d’ Inghilterra , e di Scozia, aveva già fatto una gran 
commozione nell’animo di molti; anzi vi fu qualcuno del popolo , che JFfgufto 
andò a ftrofinare il fazzoletto nel fangue de’ due giudiziari ; ma l’odio 
maggiore della Nobiltà, ed anco de’Citcadini crebbe a difmifura contra il Giacomo. 
Re, quando fi vide, che il più confidente configgerò era un certo Gcfuita 
Padre Odoardo * Pitcrs fatto da lui intervenire , benché con univeriàle , Pftln j n 
difapprovazione , anche nel configlio di Stato. Oltre alGefuita, che certo Inglete. 
non poteva piacere a’ Sudditi dell’ Inghilterra di vederlo patteggiare trion- 
fante , e boriofo in quella Corte , altri furono i capi , che mufferò ad ira 
contra il nuovo' Regnante moki Signori principali ed anche la plebe. Tentò 
il Re di fare , che ne’ fuo i Stati, ove hanno luogo tante, e sì varie Sette, 
vi foffe ancora permeffa la Religione Cattolica con libero febben modello 
efercizio- Non avendo ciò potuto ottenere dal Parlamento con tutte le di- 
ligenze ufate, fi riftrinfc a lofpendere l’ efccuzione delle Aleggi penali , (labi- 
lite ne’ pattati Regni contra i Cattolici . Prelene molti al lervizio , sì nelle 
cariche della Corte , che della Milizia, lenza obbligargli a fare i (oliti giu- 
ramenti , chiamati del Tetto , e di Superiorità , i quali fendo contrarj al 
Dogma Cattolico, tanto rilpetto al Sagramento dell’ Eucariftla , che alla 
l'ubordinazione al Pontefice Romano, perciò dagli Eretici erano (lati in- 
trodotti, e voluti, giutto ad effetto di conofcere i Cattolici, ed efduder- 
gli da tutti gl’ impieghi. Nè di ciò contento il Re Giacomo, volle ricevere 
in forma pubblica, e in abito di Prelato Monfignor Ferdinando d’Adda , poi 
Cardinale, contra il parere di Papa Innocenzo XI. , il quale, glie l’aveva 
lpedito per Nunzio, ma con ordine di non ifpiegare tal carattere , e di 
veftire in quella Corte da Secolare col nome di Conte , come fece in prin- 
cipio. Deputò una Camera di fette Pari del Regno^, la maggior parte Ec- 
clefiattici , avanti a’ quali coftrinfe alcuni Vcfcovi Protcftanti a, render conto 
di più, c diverfe mancanze da loro commette, e di variazioni fatte in omet- 
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tere, particolarmente alcune pratiche Cattoliche non levate dallo Scifmai 
nè dal nuovo Rito, e di avere anche (opra ciò difubbidito a’ Tuoi ordini, 
mentre Io riconofcevano per Capo della loro Chieda Anglicana. Ma ciòfu 
creduto , e divulgato fardi , foto ad oggetto di deporre i raedefimi , e di 
furrogarvi Vefcovi Cattolici , o almeno bene affetti alla noftra Religione; e 
.. perchè non gli riufcì di potergli far condannare, n’ebbe l’odio lenza alcun 

Re Giacomo utile . Per ultimo formò a proprie fpefe un efercito, pagando i Soldati co* 

«ó «"proprie r '*P arm j B'* fatti, e quelle Milizie, da cui fi fece dare un nuovo giuramento 
Ipele. di fedeltà, le fece difendere in una pianura, lontana dieci miglia da Lon- 
dra, dove dalla Torre della Città vi fece portare il cannone , per farle im- 
pratichire in tutti gli efercizj, fpettanti all’arte militare, come fe fleffero 
in guerra viva ; ed egli vi fi portò affai fpeffo con molto piacere , per dar 
loro maggiore ftimolo a bene operare colla fua reai prefenza . Ma quello fervi 
appunto a concitar maggiormente gli animi de’ Sudditi contro di lui , in 
vece di affìcurarlo dall’ altrui violenza, imperocché nell’ occafione , e nel bi- 
fogno, che poi foprawennc, fi vide mancare al Soldato il coraggio , e la fede. 
Inglefimor. Gl’ Inglefi , eh’ erano di cattiva intenzione, lui fondamento di tali noi- ^ 
latino c<m- v j t ^ com ; nc ; arono a fparger voce, e a diffeminare ferirti , che la mira del 
Giacomo. Re fi era noi folo di mutare la Religione Anglicana, ma ancora ad efem- 
pio , e ad illigazione del Re di Francia, di abbattere l’ autorità del Parla- 
. mento, o renderlo in tutto a’ fuoi voleri foggetto. Differo ciò con più bai- 

mente "dopo danza , e ardimento, dopo aver veduto nafeere aIReGiaeomo un figlio ma- 

eilcrgli nato l'chio contra la comune afpettativa, fendo fiata la Regina Maria Leonora 
un figliuolo, della Cala di Modena Iterile per molt'anni,* onde, benché al parto di quel 
bambino, chiamato pur Giacomo , foffero prefenti le prime Dame, e i Signori 

principali del Regno, fino al numero di 40., ed anche vi foffe fiata in- 

vitata la Principcffa Anna fccondagenita del Re, maritata al Principe Gior- 
gio fratello del Re di Danimarca, la quale con itcul'a di malattia (è n’ 
attenne; nulladimeno ufeirono , poiché Giacomo fu fuori del Regno, di- 
vedi libelli indegni, che diedero il parto perfuppofio, allenendomi io ben 
volentieri dal far menzione di chi ne parlò , e ne faille con maggiore 
sfacciataggine, e con più enorme calunnia. Quella nafeita del Succcflore a 
Giacomo diede l’ultimo tratto alla bilancia; perchè i nemici di lui fa- 
ceffcro fonare piai alto che mai le invettive contra il Re, dicendo , che 
egli voleva, come accennammo, far mutare agl’ Inglefi la Religione , ed 
abolire il Parlamento. Sopra un tal fofpetto, pollo in veduta , come vi- 
cino a verificai fi, i più arditi traffero i più timidi , e infieme deliberaro- 
no d’ afficurarfi di un male immaginario, con ricorrere all’ajuto dettarmi 
ftraniere; fenza riflettere, che i rimedj violenti, in vece di fcanfare i pe- 
ricoli , fanno incorrere in altri maggiori . 

La congiuntura de’ tempi portò, che iMinifiri delle due Cale d’Auftria , 
avendo riconofciuto nel Re Giacomo inclinazione affai maggiore a pròde! 
Re di Francia, che de’ loro Principi, fimpcradore, e il Re di Spagna, in 
vece di opporfi alla ^rilevazione, che fi meditava di fare da’ Sudditi di Gia- 
como , come affai feopertamente ne davano indizi, con difeorfi turbolenti , e 
fatirici , più totto ve gli ilimolarono/ non ad altro fine, che di guadagnare 
l’animo del Re, quando aveffe temuto di perdere il Regno, e poi di farlo 
firingere in amicizia co’ loro Sovrani , e allontanarlo da quella de* Francefi , 
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donde refultava loro pregiudizio. Gl’Inglefi adunque e pe* loro finì privati, 
e per l’altrui inlìnuazioni , invitarono Guglielmo Arrigo di Naffau Prin- Gl’Ingldì 
cipe d’Oranges , amico di Celare , e del Re Cattolico; per l'occafione p r ™ c l ”|) 0 
delle guerre paliate concra il C!iriiiiani(Iimo , c da noi poco fa nominato , Ormgej pet 
a venire a regnare lopra di loro . Egli era di credenza poco diverfa dall’ farloRe. 
Anglicana , dilcendcncc dall’ altro Guglielmo , il quale contra Filippo 
II. fece rivoltare le fette Provincie , e cambiare in elle Religione , Prin- 
ci paco , e governo, per formarne una potente Repubblica . Benché folfe 
genero del Re Giacomo , avendo per moglie Maria lua primogenita , na- 
tagli dal primo matrimonio con Anna Hide , figlia di Guglielmo Gran 
Cancelliere Lord Clarcndon, elfo non temè di portarli a calcai e quel Tro- 
no , l'opra cui l’unica ragione , che poteva avere, nafeeva da quell’ iftcffa 
pedona, che come parente dava il titolo alla pretcnfione, c come regnan- 
te glie l’impediva. La moglie di lui , in vece di dillorlo, vel confortò, 
e ad effetto d’elfer Regina , mile in non cale le obbligazioni di figliuola. 

Quindi afliflito dalle milizie, e da altri ajuti degli Olandeli , de’ quali poteva 
affai difporre per affetto alla fua pedona , e per gratitudine alla lua Cala, e 
molto più per l’autorità , da lui per molt’anm efercitata nella carica di 
Generale delle Provincie Unite , detta nel paefe Sut-Holder ; dopo effe- 
re flato per quindici giorni trattenuto dalla tempella , fciolfe in line da L' Orango» 
Rotterdam , e da altri porti d’Olanda agli undici di Novembre del ió 33 . 
con piu di 60. Navi , e con 400. legni di tralporto , che portavano 15. Inghilterra, 
mila Soldati , e sbarcò in divedi porti d’ Inghilterra nella Provincia Devo- 
nia , volgarmente detta * Devonfcire . 11 primo , che comparve ad aflicu * Divini Un 
rare il Principe , eh’ egli era defìderato , ed attefo con impazienza £ co- Inglefe . 

me in fatti già molti , chiamati comunemente Lordi , cioè Signori del 
Regno , lì erano per lui dichiarati in un foglio da loro fottolcriuo) fu E- 
duardo * Semur, e poi il Conte Carlo Talbot di * Sciarosbcrì, fatto appref- . s "” win 
lo da lui Duca, e Min litro di Stato , ed il Conte Giovanni * Ciorcil , poi « fhrew^n- 
Duca di Marlborò , i quali d’amici , e beneficati dal Re Giacomo, fi fecero rjrinlnglcfe. 
capi della lollevnzione , tramata già da qualche tempo addietro. Vero è che * Chnrtkil 
quantunque avellerò cooperato con gran circofpezione , e legreto , il Re di ^Lnlhrmtb 
Francia n’aveva avuta notizia , e nc avvertì Giacomo , con offerirgli io. j n r n gi e fe . 
mila Fnncefi , per aflicurargli il Trono , con dire , che non era da fidarli R«JiFraa- 
delle milizie , da lui unite , de’ fuoi Vaffalli : Ma Giacomo non credette* 1 * (copte 
mai il male sì grande , e univerfale , e non volendo accrelcere l’odio contro 
di fe , con far venire , in tempo di pace , truppe ftranicre, e maflimarnen- * e ne 
te Franceli , nel Regno , eh’ avertano dato più fpeciofo prctefto alle mol- avverte il Re 
te imputazioni contro di lui , da noi già riferite , tirato ancora dal frau- Gucomo . 
dolente coniglio di quelli , che gli {lavano d’ intorno , ed erano d’ ac- p'*’ 

cordo co’ fuoi nemici , non volle accettare l’offerta del Criftianillimo , con minonleac! 
ifperanza, che l’elèrcito da lui raccolto , e doppiamente obbligato a fervir-ccto. 
lo , gli fi farebbe mantenuto ubbidiente , e fedele . Ma conobbe ben Eterei» Re- 
tofto il fuo inganno; perchè 1’ efercito fi difciolle al folo fentirc di ‘1°' £1 |° c < Vfivó < ì- 
ver combattere contra 1 ’ Oranges , avendo altri abbandonate 1 ’ infegne , “ ^ flVore 
c altri leguito il fuo avverfario; onde egli, vedurofi con pochifiìma gente, dell’ Onn. 
C riconolciute affatto inutili le molte propofizioni d’ accordo , efibite al gei. 

Tome L C gene- 
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genero , fi Rimò in grado di dover penfare folamcnte allo fcampo , per 
non redar prigioniero. 

Riioluta la partenza con più follecitudine, e fretta, che fano, c matu- 
ro parere, fi dilpole con Maria d'Eftc (ua moglie, e coll’unico fuo figliuolo 
a ricoverarfi in Francia predo il Crillianiflimo , come l’ effettuò; Anzicorle 
fama, che 1’ Oranges gli facefle ciò infinuare, o per frode, e a finedi redare 
fenza competitore nel Regno, o per pietà, e ad oggetto di non edere tenta- 
to a lordarli le mani nel fangue di lui , eflendo indubitato, che (e ave ffe 
voluto, poteva averlo in fua balia. Siccome 1 ’ Oranges era di Spirito ac- 
corto, c politico, fi prcvalfe poi di quelt’ ideila partenza del Re, per le- 
gittimare la l'uà intrudono, onde fece infinuare agl’Inglefi, e da loro fu 
prelò, e di buona voglia accettato il mezzo termine, convalidato indi a poco 
con un atto lolenne del Parlamento del 17. Febbrajo 1ÓS8. , ed appoggiato a 
due motivi: Il primo, che il Re Giacomo con avere totalmente abbando- 
nato', e derelitto i Regni Britannici, fenza nè pur lafciare chi gli gover- 
na (Te , era decaduto dal dominio de’ medefimi edèndo quello uno de’giu- 
di titoli, allignati dal Grozio perchè pollano i lucidi cl iottrarli dal valfal- 
laggio, c tornare alla antica libertà. Il fecondo , perch’egli profittava il 
Papiimo; ( così gli Eretici chiamano per ilcherno la Cattolica Religione ) 
onde per quelli due capi fu dichiarato il Regno della Gran Bretagna vacan- 
te. Tal propoftzione del Grozio è però limitata dal medclimo Autore, 
quando il Principe non laici alcun indizio, o legnale di voler tornare all’an- 
tico dominio de’ luoi dati , il che certo non li verificava nel cafo del Re 
Giacomo. Ma ficcome la paflione, quando nell’uomo prevale, lo fa trave- 
dere, e l’accicca, ond’cgli dima che gli altri vedano e giudichino, nell’ 
iddio modo di lui ; così ia nazione lnglele credeva d’aver giudicato pref- 
fo tutto il mondo ia diana lua rifoluzione ; quafi che fode facile a perlùadere 
all’uomo fimo, che Giacomo avclfc voluto, lenza efl'ervi dato necedìtato 
da giudo timore, preferire la pena deH’efilio alla felicità di regnare fra’ fuoi. 
Sull’erroneo fondamento di edere il Regno vacante, fi procedette al fecon- 
do paflo di eleggere un nuovo Principe; onde l’ Oranges col nome di Gu- 
glielmo III., unitamente con Maria fua moglie, furono dichiarati , e accia- 


Mu però 
ào;’o lungi 
< un rei* nel 
Parlamento. 


mati fuccedòri nel Trono della gran Bretagna. L’alto del Parlamento fu 
appoggiato al diritto, competente a Maria, come la più prodima alla Co- 
rona, per elfer ella la primogenita del Re Giacomo li., anzi dopo lei, 
fe morta fode fenza figliuoli, le fodituirono la lorella Anna, maritata al 
Principe Giorgio, fratello del Re di Danimarca, e i loro figli refpet ti va- 
mente. Grandiflima contela fi fece nella camera alta, prima divincereco’ 
voti necefiàrj all’ affermativa l’ atto fuddetto ; imperocché fapendofi univer- 
faimenrc la violenza, fatta a Giacomo, per obbligarlo ad abbandonare i 
propri Regni, molti per cofcienza, c per onore, benché conrrarj a lui di 
Religione, fi oppofero con fortidime, ed invincibili ragioni alladetermi- 
nazione, -che prendere fi voleva. Particolarmente i Vefcovi Proteffanti vi 
diflentirono, a riferva di due vili adulatori dell’ Oranges, i quali furono 
Arrigo Compton Vefcovo di Londra, uno de’ procedati per ordine del Re 
Giacomo, c Gionata Trelauney Vefcovo di Bridoll, fedotti dal favore, e 
dalla grazia, che fpcravano dalia Corte. Tutti gli altri, codretti dalla forza 
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della verità, e della giuflizia, o li efimerono dall’ intervenire alle fedioni , 
tenute l'opra un tal punto, o refiflerono forti, ed intrepidi al partito con- 
trario. Tra quelli fi dillinle il Dottore Francel'coTurner VcfcovodiEly , il 
quale con gran zelo, ed energia, c con non minore libertà perorò con- 
tra l’Oranges. Anche fra’ Lordi , o Pari Secolari del Regno, vi furono molti, 
che nel parlamento arringarono a fasore del Re Giacomo, e poiché l’atto 
fu patiate contro di lui per la pluralità de’ voti , Dettero collanti a non 
riconofcere 1 ’ Oranges per Re, finché vide il fopraddetto Re Giacomo. 
Quelli, che più allora fi lcgnalarono, furono Giovanni Conte di Som- 
mers , Hennigo * Pince dipoi Conte di Guernfey, Giacomo Conte di Ar- 
ran , fatto indi a poco dall’ iltelTo Oranges Duca di Hamilton, Daniel- 
lo Fince Conte di Nothigham, e Arrigo Hide Conte di Clarendon; No- 
mi degni di eterna gloria , onde noi non abbiamo voluto falciare di re- 
gillrargli . 

Innalzati che furono nella divifata maniera Maria, e Guglielmo al foglio 
della Gran Bretagna’, pensò quelli, da cui furono lubito allume le redini 
del governo, ad allicurare la moglie, e le, da qualunque intuito . Avendo 
faputo, che il Re Giacomo, ritiratoti in Francia con tutta la famiglia era 
Dato da quel Re non tblo benignamente accolto, e gencroiàmcnte trattato, 
ma confolato, e incoraggiato ancora con prometTa di valida atfiftenza; per- 
ciò egli, datone parte al Parlamento, c con ciò aumentatoti l’odiocontra 
i Franceli, pensò coll’ajuto dell’ Olanda a metterli in grado di nulla te- 
mere. Per la prima colà fi unì in lega con quela Repubblica , collTmpera- 
dore , e coll’Imperio, citandogli Dati accordati dalle due Camere i necetfarj 
l'utlidj per le gravi fpcte della guerra, in cui (i voleva entrare: Dipoi dilpo- 
ie per mare le flotte, e in terra i Soldati, per opporli a’fuoi avveriàrj. Le 
{ue precauzioni gli furono aliai giovevoli per quello, che poi gli accadde ; 
imperocché il Re Giacomo nel n.edefimo anno 1ÓS9. effendo flato invitato 
da’ fudditi fedeli a lui, lingofarmeote dagli Scozzeli , c più dagl’ Irlandeti, 
ov’cra il maggior numero de’ Cattolici , a ritornate nellTfola, per eflervi 
accolto, come legittimo Re, montò topra le navi apprettategli , e mette 
in ordine per comando del Criflianitamo , e gli furono anche date fumine 
grandi di denaro, c buon numero di milizie. Navigando felicemente potè 
il piede a Kinfale in Irlanda, dove al primo arrivo fu ricevuto con la- 
grime di tenerezza da contiderabil numero di perlone di tutti gli Ordini , e 
tu da loro accompagnato con giubbilo fino a Dublino, capitale del Regno. 
Ivi compolto un elercito di 30. mila uomini, le cole fue andarono prof- 
pere, e felicitarne a principio; imperciocché tutto il Regno gli prcftòub- 
bidienza, a riferva delle due piazze di Londondcrì , e lniskiiiin. Fu af- 
tediato Londonderì da Antonio di * Comont Conte, e poi Duca di Lofun, 
il quale era Luogotenente Generale del Re Criftianiliimo , e fu da lui man- 
dato per fervire a Giacomo in quella fpedizionc, e pareva, che la piazza 
non doveffe lungo tempo reggere contra tante forze; ma quantunque il po- 
polo fotta angultiato dalla fame, fino a riputare come regalo le carni di 
Gatto, e di Cavallo, pure alle continue prediche, e periuafioni d’unMi- 
nillro Proiettante, foffiì con pazienza per più d’un meta ogni cola, piùtoflo 
che arrenderti, dando tempo cosi di giugnere al toccorfo di truppe , latnag- 
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Finché ginn- gior parte Olandcfi , mandate con molti vafcelli dall’ Oranges , e nafco- 
gonn milizie l'amente introdotte . Difficultatofi per, tal verlb il profeguimento dell’ 
10 lxc ’ ro ' afledio di quella piazza , il Re Giacomo col Conte di Lofun fe ne le- 
Re Giaconm affatto . Siccome una difgrazia porta 1 ’ altra , 1 ’ elercito Regio co- 
db* “'"minciò a poco a poco a diìcioglierfi , particolarmente all’ apparire, che 
* chomtrrg fece in campagna Federico Armando Duca di * S’ciomberg , il quale fu 
in Franccfe. mandato dall’ Oranges , con quante truppe potette in quel punto adu- 
nare , per opporli a Giacomo . Quello Sciomberg era Ugonotto , ed an- 
corché folle Marefciallo di Francia , erali ritirato predo 1 ’ Oranges in 
Olanda, per non abbandonare la lua falfa credenza, quando il Criftianif- 
limo, abolendo nel mefe d’ Ottobre del 1685. l’Editto di Nantes , e tutti 
gli altri ottenuti dagl’Eretici a lor favore ne’ paffuti Regni, volle, per 
libinolo di pietà , ed anche forfè per politica, che in tutti i fuoi do- 
cente di tninj fofse profefsata da’ fudditi la fola Religione Cattolica. Lo Sciomberg 
ni«te diver". iepP® così ben fare, che in quell’anno medefimo indulse, parte per amo- 
li; Terre , c re , parte per forza, alcune Terre, c Città aperte del Regno d’ Irlan- 
Città d’ Ir- da , ad abbandonare il partito di Giacomo, e a dichiararli per 1 ’ Oran- 
b dianzi delT 6 es * Ancora in Ilcozia finì a favore di efso la campagna del fuddetto an- 
O-angei no 1 ^89. ; perchè il Calleilo di Edcmburgo, tenutoli con gran geiofia, e 
fedeltà da Giorgio Duca di GorJcn , finché gli rimale fperanza di clscr 
Edemburgo lòccorlo , rellò poi abbandonato , onde gli Orangifli fe n v impadroniro- 
ìn Scozia lì no , dopo efser mancata molta gente al Gordon in una fortita, che gli 
arrende. n U | c 'i infelicemente, nella quale azione non fuffirte , ch’ci riportalse una 
ferita, da cui indi a pocomoriise, come dice il Garzoni, mentre egli è vilsu- 
to fino al 1717., nel cui anno di morte naturale terminò i luoi giorni. Di- 
venuto il Principe d’ Oranges padrone di Edemburgo , tutta la Scozia fe- 
guì l'efempio della Capitale, e continuando l’ Inghilterra ad elser quieta, 
ed ubbidiente al medefimo , la guerra rimale viva nella fola Irlanda , 
G .' 1 1 ove fi trovava in perlòna il Re Giacomo colle milizie del Criflianilli- 
pafli in Ir- mo ■ ^ er libcrarfi da tale imbarazzo , e pericolo , 1 ’ Oranges nell’ an- 
la>da . no iufseguente palsò in perfona in Irlanda , c venuto a giornata col 
battaglia col Suocero , vicino al fiume Eoin , o Boint , ne riportò una piena vitto- 
il fluale™' dò’ r ' a * ancorc * 1 * : ne ^ cominciare la pugna , il Marefciallo di Sciomberg , 
che fu il primo ad attaccarla, vi folse rimalo uccifo da colpo di piflo- 
; Torna in la , c l’iftefso Oranges, nel profeguirla leggiermente ferito . Il Re Gia- 
F rancia . corno fi falvò a Dublino, e di là tirando a Wcterfort, s’imbarcò poi per 

ritornare in Francia. Alla fua partenza, benché configliatagli dall’ iftefso 
Lofun, per la fuggezione, che gli dava il dover guardare la fua perfo- 
na, fi perdettero d’animo anche i più arditi Onde a riferva delle due 
piazze di Limerik, e di Altona, che per qualche anno fi mantennero a 
lui devote , tutte l’ altre fi fottomilero all’ avventurato Ufurpatore . Per 
quanto fenfibil fofse a Lodovico Re di Francia 1 ’ efito infaulto dell’ im- 
prefa di Giacomo , dalla quale fpcrava almeno di poter ricavare il van- 
eggi 0 ; di accendere una guerra civile nella Gran Bretagna, onde impe- 
dito fofse agl’ Inglefi , e ali’ Oranges di mandare denaro , e Soldatcf- 
che in ajuto dell’ Imperadore , e dèli’ Imperio , e degli Olandefi ; con- 
tuttociò non fi fmarrì d’animo , aazifidifpole a proleguire con più vigore l’im- 
• * pegno 
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pegno prefo , nell’ aver motte l’armi al Reno contra 1’ Alemagna , con» 
forme già accennammo , e ora profeguircmo a narrare , entrando par» 
ticolarmence a defcrivere lo (lato , in cui allora fi ritrovava la Fran* 
eia , come abbiamo fatto dell’ altre Potenze , con cfprimere di pili 
la forma , tenuta dal Re nel governo , per maggiormente ingran- 
dirla . 

g. Era per verità Lodovico fuperiore di gran lunga di forze a ciaf- 
cheduno de’ Principi contro di lui collegati , e 1’ evento moftrò , che 
poteva non che competere con tutti infieme , ma ancora fuperargli . Le 
i'ue armate numerofe , e ben regolate, si di terra, come di mare, quan- 
do prima non vi era in Francia nè pur arfenale da fabbricar vafcel- 
li , avevano renduto il fuo nome grande , e gloriofo fopra tutti i Re 
fuoi anteceffori . L' Erario co’ provvidi regolamenti del famofo Gio: Ba- 
ttila Colbert era ottimamente amminifirato , non folo da poter fuppli- 
re alle fpefe necettarie del Regno , ma ancora alla fplendidezza della 
fus Corte , alle generofe penfìoni attegnate a chi poteva nelle Corti 
firanierc giovare al fuo interette , e alle perfone diftintc in letteratu- 
ra , o in altra profeflione , in Italia , in Francia , in Alemagna , e 
nel Nort , alla magnificenza di moltifiime fabbriche , e alle firepitofe 
fortificazioni di tante Piazze. Il commercio da lui introdotto, e con favj 
ordinamenti fiabilito anche ne’ Regni più remoti , portava una fomma 
utilità a’ tuoi ludibri , come anche a lui . Il légreto , e l’efattezza, con 
cui all’ ore attegnate tenne fempre il fuo Configlio di fiato , e con ordi- 
ne , e metodo dilpensò il tempo regolarmente, fu per verità mirabile, e da 
imitarfi non folo da’ Principi, ma da chiunque ferve negl’impieghi del Pub- 
blico. Nella foelta de’Minifiri, che mandò nelle Corti firaniere, fi fece co- 
nofeere fagace , ed avveduto • perchè fecondo che voleva , o rompere , o 
guadagnare l’amicizia de’ Sovrani , pretto a’quali dovevano ri federe , eleg- 

§ eva i (oggetti proporzionati al fuo bilogno , tenendo una piena notizia 
el coftume , e del genio, si delle Corti, che di ogni Principe. Proccurò 
fempre di riempire d'uomini degni, e captaci le cariche della toga, dove 
entrava la giudicatura, e quelle della fpada , per la buona ordinazione del- 
la milizia, con aver l’occhio al lervizio dello fiato, e non alla provvida 
delle piedone , o di chi le raccomandava . Ma foprattutto ei volle efigere da 
ognuno, e anche dagl’ ifìoliì Principi del fangue, una dependenza, anzi u- 
na piena rattegnazione a i tuoi voleri, per isfuggire gl’inconvenienti, che 
nel principilo del fuo regnare erano accaduti : Imperocché alcuni Principi 
del l'angue , uniti al Parlamento di Parigi , fi erano nel tempo della fua 
minorità oppofii a’ fuoi decreti , e comandi , fotto pretelle di voler correg- 
gere il mal governo ; Onde fi erano avanzati a muovergli una guerra civi- 
le, e ad efcluderlo dall’ifietta Capitale del Regno. Superati pofeia i Sedizio- 
fi, parte colla forza delle lue armi, c parte coll' indufiria , c favia condotta 
del Cardinal Giulio Mazzarini primo Minifiro, Lodovico prefe tal predo- 
minio, e difpotica autorità lopra tutti t tuoi vattalli , ed anche fopra H 
Parlamento di Parigi, che accrdciute l’impofizioni all’ ultimo fegno , ven- 
ne ad obbligar cialchcduno, per aver modo di mantenerfi , e per avere Ri- 
ma, e onore, a fargli arduamente la Corte; il che lerviva poi di merito 
ad «fiere ammetto, e avanzato nelle cariche di onorificenza, c di lucro. In 
Tomo I. C 3 que- 
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tjueftc ei tenne impiegata tutta la Nobiltà di Francia , altri nella Corte , altri' 
(ed erano ar.efti.il maggior numero) nell’ armi, e niobi ancora nelle digni-l 
tà Ecclefiaftube , con dare ad eflì la nomina, goduta da i Re di Fnnria,- 
fecondo le pcrmirtioni , e gli antichi concordati colla Santa Sede, de’Vefco-’ 
vadi , e delle nutnerolé, e pingui Badie . Le lue armtte podcrofe , c ben dì- 
fciplinate , dirette da famofi Capitani; i quali, con onore della Nazione,* 
apportarono utilità grande anche al Regno di Francia , fecero avere al Cri- 
flianiftimo divertì vantaggi in Alemagna, e in Fiandra ; Onde dopo molti’ 
anni di fierirtima guerra, defiderofi i Principi contro di lui uniti di terminar* 
la, anche per foctraTfi da piti gravi difgrazie, ei , che in campo aperto era 
Acquifti dd dato vincitore, diede loro parimente la legge ne’congrefli di pace. Di qui 
Re di Fran- venne, che in quello tenutoli neU’ifteflb anno 1648. da’Cattoliei a Munfter, 
eia lUbitin c jjggii Eretici a Ofnabruc, ei potette obbligare Celare, e la Nazione Ger- 
di pace. manica a cedergli nn gran paefe . In virtù di elio, 1 * Jmperadore, e l’Impe- 
rio, renunziando alle ragioni, che potevano avere in Pinarolo , Piazza a’ 
confini del Delfinato verlo Italia , accOnfentirono a dichiararlo unito per 
fempre alla Corona di Francia; l’ ideilo fecero di dieci Città dcll’Alfazia, 
*schtifr/?** n * Haghenò, Colmar, * Scieberdat, Wcifimburgo, Landau, fatto poi 

obntn- dal Criftianiftimo egregiamente fortificare, * Oberenlceim , RolTain , Mun* 

frhtim in fter nella Valle di S. Gregorio, Kailerbtrg, e Turnic . Oltre quelle il Re 
Tedefco. dì Francia rimale afToluto padrone di Brilàc, Hoeftac, Niderimfing, Har- 
ren , e Acharrcnd, Città lituate nel Langraviato dell’ ideila Provincia , e 
delle Terre, e Cartelli dependenti da effe/ ma quello che fu di maggiore 
importanza, e diede poi il titolo a molte fue nuove pretenfioni, sì è, che 
gli fu conceduta la fovrana giurifdizione , e il dominio non folo nelle Cit- 
tà, e Terre, comprefe ne’ tre Vefcovadi di Mets, Tu!, c Verdun, nia in 
tutte le loro dependenze, fpecificatamentc l’opra Moycnuik , fmembrandole 
dall’Imperio, e incorporandole alla Corona di Francia. 

Siccome l’ambizione dell’uomo mai non fi quieta, c per quanto abbia , 
Il Re di vorrebbe ancora di più , così il Re di Francia poco tempo dopo la pace 
i^ a " c ‘^r'°|j di Munfter , fi portò coll’ armi all’ improvvida ad occupare altre Città in 
guerre con Fiandra , fervendoli dello fpeciofo prctefto , che anch’erte fodero antica de- 
diverfi Pnn- pendenza de’ tre Vefcovadi. Eflèndofi pertanto riacccfa la guerra tralaFran- 
"P'* eia, e la Spagna, la quale, fecondo il folito, fu aflìftita da altri Principi, 
e ad iftigazione dell’Oranges, anche dall’Olanda, già riconofciuta fin dal- 
la pace di Munfter, e Ofnabruc , per vera Repubblica independente , fi 
Pire di Ni- torn ò ; n gi ^ qualche tempo a parlamentare di pace . Adunatofi il congref- 
Ditgj. ; n Njmega , ne fu dopo molto dibattimento ftipulato il contratto nel 

lb78., ove per acquietare il Criftianiffimo la Spagna fi contentò di rila- 

* Valtncìm- ibiargli molte Città della Fiandra colle fue giurifdizioni , e nominatamente 

"“rei , Ssi»t » * Valenfiennes , Cambrai, lpri, Sant’ Omer , e la Franca-Contea . 
omtr' , in Una pace , comprata dagli Spagnuoli a sì caro prezzo, pareva che gli do- 
francefe. verte almeno afticurare da non effere moleftati in avvenire ; Ma tutto il 

Il Re di contrario n’ avvenne.’ Imperocché il Re di Francia, non contento di quan- 
Fran»ia cn- lo liti allora gli era flato ceduto , diflefe anche più oltre i fuoi confini . Fatto fi 
/embargo!*^ aggiudicare dalla Camera Sovrana di Mets la Ducea di * Luflemburgo , co- 

* Liuxwi- me depcndenza de’ tre Vefcovadi, egli fu tal fondamento fe n’impadronì, e 

teurg in come di colà a lui fpettante , n’ andò al portello in tempo di pace . • 

Furicele . p cr 
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• ' Per tanti e di’vcrfi dominj, acquiflati dal Crifiianiifimo, e aggregati alla 
Corona, fi erano fin da molto tempo ingelofiti i Principi dell’Europa, e Gclofla 
particolarmente quegli, che gli erano a confine, confidcrando che la Mo- de’ Principi 
narchia della Francia veniva retta da un Principe intraprendente, ma favio, < j° n *j mnt ! 
il quale con aver calmato lo fpirito troppo pronto, ed efierli Servito a buon* 1 
tifo del naturai fuoco de’Franccfi, favea condotta a una esaltazione, e gran, 
dezza da doverfi temere. Riflettevano di più, che per la vantaggiosa litua- 
zione de’ luoi Regni , che abbracciano due mari, e perla fua vallila, la 
Francia componeva un corpo, quanto più unito, altrettanto più vigorolo, 
a differenza degli Stati di Spagna, che per clfer divifi, e lontani, le ave- 
vano portato più danno, e aggravio, che utile, e forza. Quando poi vi- 
dero occupa rii da Lodovico anche la Ducea di Luffemburgo, allora maggior- 
mente s’ inlofpcttirono , ravviando chiaramente , che colla fuddetta Piazza • 
egli mirava a tenere in freno gli Olandefi , con Argentina , capitale d’ 

Abazia, (che parte per timore, e parte per inclinazione avea aperto le por- 
te al prcfidio Francele , benché Città deli' Imperio ) a foggettare i Tedelchi , 
e la Germania Balfa, e con Pinarolo, e Calale del Monferrato , il Duca 
di Savoja, c lo Stato di Milano. Unitifi adunque di bel nuovo molti Prin- g ; ^ 
cipi per a (fi fiere alla Spagna, fi tornò all’ armi, le quali non fi depofero, re 
le non quando 1* lmperadore , e l’Imperio uniti per la fteffa cagione contra 
la Francia, fecero la tregua di zo. anni, come già narrammo. Avendo indi Tregua di 
a poco il Crifiianiifimo invafa novamente l’ Alemagna, col motivo, e col- vem 4anl ' 
le ragioni da noi cipolle, ed attediato, e prefo Filisburgo ; perciò fi diede 
principio ad altra lunga fangninola guerra, c per meglio loflcnerla, fi fece una 
lega di molti Principi contra la Francia , piu grande , e flrepitofa di tutte l’ altre. 

La lega fu (labilità in principio tra l’ lmperadore , l’Inghilterra , e le Lega c-mtra 
Provincie Unite , e oltre gli articoli di reciproca convenienza, e difefa , ve ne ** trancia . 
fu un altro leparato, che riguardava fingolarmentc il profitto, e il vantaggio 
di Leopoldo, e de’ Suoi figliuoli. Quello articolo fu promofio dall’Orangcs, 
ch’elfcndo gran Politico, e Principe, che mirava all’avvenire, s’avvisò, 
che per coglier nel vivo Lodovico, bifognava non folamente fargli la guer- 
ra, ma levargli ancora ogni Speranza di luccedere nella Monarchia di Spagna . 

Il contratto fu riabilito in Vienna, e nell’articolo, da tenerfi in grande ar- Capitolo Tea 
cano, ma però Subito penettato dal Crifiianiifimo, il quale Sapeva giungere 
a trarre i lcgrtti da i piu intimi gabinetti, conteneafi, che venendo a man- duca Au- 
care il Re di Spagna Senza Succelfione, l’ lmperadore foffe aflillito dall’al- ùrn per la 
tre due Potenze della lega , per far confeguire alla fua Imperiai Cafa la Monarch adì 
luddetta Monarchia, come dovutale per ogni diritto . Anzi dà piu fi con- pi p c ",V tr , t0 
chiulè di non venir mai a’ trattali di pace colla Francia , finché ella non a- dii Re di 
vette rinunziato alfolutamente ad ogni pretenfione Sopra la Monarchia di Spa- Francia . 
gna, e l'opra ogni Regno, e Signoria della medefiroa . Diede impulfo a que- li Cardi- 
Ilo (labilimento l’ aver veduto , che il Re Luigi , non oliarne le Solenni rinun- "l 1 
zie, fatte dall' A ubriache Spagnuole, pallate ad effere Regine di Francia , siiceHione * 
manteneva vive le. pretenfioni a quella Monarchia J feguitando il lentimen- diSp’gnape’ 
to del Cardinal Ma zzar ini, il quale , mentre era per conchiudere la pace figliuoli <1=1 
de’ Pirenei, fi Sapeva avere Scritto a i Plcnipotenziarj di Francia, che Ha- ** fi/”"!] 
vano a MunlL-r : Noi potremmo f per ore alla juccefjìone delle Spagne , per , em p 0 dell» 
qualunque rinuncia, che Je ne faccia fare alf Infanta:- pace de’pi- 

C 4 Avea ««*• 
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Avea Lodovico chiaramente dimoftrato ne’ tempi andati di tenere quella 
fentenza per maffima fondamentale, fin da quando, dopo la morte di Filip. 
luigi XIV. P° IV. il Cattolico, domandò alla Regina Maria Anna d’ Aulirla, Reggente 
pretella. che delle Spagne nella minorità di Carlo II. fuo figlio, il Ducato del Brabantc, 
non fi l'accia e a l [r i Stati ne’ Paeft Baffi , pretendendogli devoluti alla Reina Maria Tere- 
ìhfccndcnù' ^ Sua rao 3^ e » come unico frutto del primo matrimonio del mentovato 
'Filippo colla Reina Ilabella di Borbone . A quella fua domanda ei non 
alpettò altra rilpolla , ma diede alle (lampe un manifello colle ragioni , 
che gli affilavano , c corte immediatamente con un efercito di 60. mila 
fanti , e io. mila cavalli addirittura in Fiandra . 

Impr fe di jo, Avendo trovate quelle Piazze debolmente difefe , e mal provvedute; 
traVspaeiìi P etc ^ 8^ Spagnuoli, affidati alla pace de’ Pirenei dianzi conchiufa, fi cre- 
e altre i>o- devano licuri da ogni ollilità, onde con pochi viveri , e con ifearfo nu» 
tenze. mero di foldatelche le tenevano guardate , Lodovico in breviffimo tempo 
Pigha ‘“V impadroni di Lilla, * Duè, Orfces, Turnè , Curcrè, Odenarde , Att , 

* , Furnes, Berghes , Carlcroè, e di tutta la Franca Contea ; le quali Città , e 

Orcbm , Provincie con tutte le loro giurifdizioni , e caflellanie gli furono poi rilalcia- 
Xottrnay , te nel 106 %. per accordo feguito nella pace * d’ Aquiigrana , dopo un alprs 
omJii tttrdr B uerra » lattagli dalla gran Bretagna, dalla Svezia , e dall’Olanda, le quali 
jinh . ’ tre Potenze li collegarono in Geme, per affidare agli Spagnuoli, e per por- 

nrtuts , re qualche argine a’ fuoi più valli dil'egni . La memoria di un tal fat* 
ChmUtH , t0 rellava tuttavia imprelfa nella mente de’ Principi ; ma fi ravvivò mag- 
CmwÌ» giormcnte per quello, elle occorfe a Madrid nell’anno 1685. Trattandofi di 
in Francefe .conchiudere il matrimonio dell’ Arciduchcffa Antonia, figlia dell’ Iniperador 
Pace di A- Leopoldo , con Maffimiliano Elcttor di Baviera, e della rinunzia, che la 
q * ir 5 *r‘/n medcGma doveva fare all’ ideila Monarchia in favore del padre, e de’fra- 
Cb»pptltt. celli , temendo il Crillianiffimo , che da quella non s’inducelTc argomen- 
in Francete, to, contrario a’ diritti de’ fuoi figliuoli, ordinò ài fuo Minidro di protefiare 
.con pubblica dichiarazione al Re di Spagna , e in carta , e in voce , che 
Il Re di non era per foffrire il minimo pregiudizio a’ diritti del Delfino, e de’ fuoi 
Francia no- dileendenti . Quella ulcita del Crillianiffimo a confermare l’animo fuo, lèm- 
vamente prò- p re vogliofo , e ardente di far l'ucccdere uno de’ tuoi Nipoti ne’ Regni del 
!*rid perché*^ 6 Cattolico, fu il piu gagliardo motivo, che avendo eccitato l’ Imperado- 
n « li pre- re , l’Inghilterra , e l’Olanda a confederarli contro di lui , gli animalTe 
giudichi alfa poi tutti e tre a fargli con più vigore la guerra , e a penfare a’ modi di elclu- 
«iel'wfi* der *° da ta * Sua pretesone. Quando poi fi videro le fue armi vincitrici in 
c de’ figlino- diverfe parti, allora crefcendo tanto più l’apprcnfione, e la gelofia , non fo- 
li. lo ne’ Principi contra lui già dichiarati, ma ancora negli altri di tutta Euro- 

pa, molti di loro ben volentieri entrarono nella lega per comune interelfe. 
Si collegio vi entrò l’Imperio, unito in corpo nella Dieta di Ratisbona, adducendone 
lonira'iTRi * ^ uo * n* 01 * 7 ' * n u “ lungo manifello, vi entrò anche il Re di Spagna, e per 
di Francia c ultimo Vittorio Amedeo li. Duca di Savoja. Quelli benché dalla madre di 
fra gli altri Nazione Francefc, foHe fiato fin da fanciullo educato con gran dependenza 
'I ^ dal Re di Francia, nientedimeno le ne dillaccò per opera, e perfuafiva dell’ 

avoja. Abate Vincenzo Grimani Veneziano, il quale in più colloqu; gli fece ap- 
prendere , cifer tempo ornai di non 1 afe 1 a r fi. più dominare da una Potenza 
rimandò" c . onfinantc > dl c “* dovea unicamente temere, e all' incontro gli offerfe, quan- 
’do con Cefare fi folle confederato , il trattamento Regio pc’fuoi Amba- 

feiadori , 
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fciadori , e di più l’inveflitura di 14. Feudi Imperiali in Lombardia nella 
Provincia delle Langhc ^ collo sborf'o di fole 120. mila doppie, le quali pa- 
gate in Vienna fegretamentc all’ ifleffo Leopoldo, fece fpedirgli il diploma 
dell’ inveditura agli 8. Febbrajo del tòpo, trovandofi in Monaco di par- 
faggio. Di quella grande unione de' Principi opportunamente fi prevalle 1 ’ 
Imperadore , portatoli in perfona in Augulla , per fare ivi eleggere, e di- 
chiarare Giufeppe fuo Primogenito in Re de’ Romani dal Collegio eletto- 
rale , col qual atto egli afficurò al figliuolo la fuccedionc all’ Imperio, e 
mede in qualche fofpenlìone d’animo il Re di Francia ; il quale però fi 
determinò poco dopo a fare gli sforzi maggiori, per potere far teda con- 
tra tutti coll' armate in campagna, fenza tralafciare i negoziati fegreti nelle 
Corti degli altri Principi, contra lui , non collegati. Fece fapere all'Otto- 
mano, che egli aveva già rotto la guerra coll’ Imperadore , c che perciò 
non fi curalle di venir leco a concordia . 

Per verità i Turchi fi modrarono polcia alTui più redj , e più difficili 
del paffato ne’colloquj, tenuti co’ Celarci per conchiudcrla , benché l’Inghil- 
terra, e gli Stati Generali, ve gli configliaffcro , c ne promoveffero con ogni 
ardenza le pratiche. Quindi fe Iddio non avelie con prodigiofe vittorie , e 
con modo Special favorite le milizie Imperiali , Searle di numero , di nuova 
leva , e conleguentcmentc poco agguerrite , daché la maggior parte delle 
veterane, e migliori erano da Celare date mandate al Reno contra iFran- 
cefi , era da temer grandemente , che iCridiani, di vincitori, che furono 
per tanti anni , talché folto la condotta del Principe Luigi di Baden giun- 
sero a Scacciare i Turchi, da gran parte della Servia , incalzandogli fìnoa 
Sofia, onde il gran Sultano intimorito fi Salvò in Adrianopoli, avrébbono 
in fine perduto tutto l' acquidato, e 1 " Imperadore farebbe dato in pericolo 
di rivedere i Turchi nell'Audria . In fatti ripreSero quelli nell'anno ìópo. 
Belgrado, e dichiararono il famofo Tckeli Principe di Tranfilvania , Sot- 
trattala, ancorché per tempo non lungo, dall’ubbidienza di Celare. Que- 
de perdite , fatte col Turco , redarono componiate dagli acquidi , che 
fecero i Veneziani, durante ancora la Sacra lega; mentre fotto la condot- 
ta di due Capitani Generali , Francefco Moroimi , che fu anche Doge di 
Venezia, e Girolamo Cornaro , e coll’ ajuto delle galee del Papa, delia 
Religione di Malta, e di Santo Stefano, s’impadronirono di tutta la Mo- 
rta , Regno affai opulento, e guernito di piazze fortiffime; ma parve che 
coll’anno 1090.; che ne fu fatto il totale acquido colla prefa di Malvasia, 
dipoi di Canina , e della Vallona , che ferve alla Morea di baluardo , e 
di più effondo Seguita la morte del Contaro , termi na ffero -i vantaggi , 
riportati Gn allora da quella Repubblica contra la Porta Ottomana; im- 
perocché il nuovo Capitan Generale Domenico Mocenigo tentò , ma in 
vano, la prefa della Canea , e Solamente furono in qualche parte dilatati 
i confini della Repubblica nella Dalmazia . 

I moti dell’Italia, dove furono mandate molte truppe dal Cridianidi- 
mo , per entrare da nemici Scoperti negli dati del Duca di Savoja , e in 

S niello di Milano , di dominio del Re di Spagna , tenevano in gran So- 
pendone anche il Senato Veneziano . Ferdinando Duca diManrova aveagià 
venduto al Re di Francia, si per aver da luì abbondanti Somme di denero, 
sì per far dispetto agli Spagnuudi , « vendicarli di loro, a conto di varj di- 

fgudi 
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fgulli ricevuti nell’ avergli mancito , non foto nello sborfo, ma ancora nev 
II Ducagli afiegnamenti falli di certa l'omma di contanti dovutagli, la Città di Ca- 
f 1 . Caù !*l e Monferrato lui Po, detta anticamente Calai Sant’ Evafio. Avendola 
le a! Re di *1 Criftianittimo fatta di poi fortificare, ed ergervi di pianta una Cittadella, 
Francia. per tenere in fuggezione , tanto il Duca di Savoja , che lo Stato di Milano, 
ciò avea lin d’ allora fatto apprendere, e temere a’ due Monarchi di Cala 
d’ Aulirla , che il Duca Ferdinando Gonzaga non fi potette un giorno la- 
feiar pervadere da’ Franceli , ad ammettergli dentro la l'uà fletta Città di 
Mantova; Il che ficcome faria (lato difearo, e grave a’Veneziani, così etti 
pure, foipefi d’animo, e intimoriti di qualche uovità in Italia, non profe- 
Re diguirono col vigore di prima le vittorie contra il Turco. Lodovico Re di 
Mons'iìiFwn- ^ ranc ‘ a P er 1 ° contrario dirtele in Fiandra le fue conquide, fottoponendo 
drj. al luo comando nel 1Ò91. la forte Città di Mons, capitale della Provincia 

di Annonia , dopo aver dato una gran battaglia a’ Collegati nella campa- 
. * Fhury in gna di * Fiori , ed averla anche vinta. Appretto nel I 6 pi. egli in perfona 
Trinccie . con un arma[i di ioo. mila uomini cinlcd’ attedio, e obbligò a renderfi alle 

P>i Nimur ^ uc arral anc ^ e l a Città di Namur col fuo Cadetto , creduto lin allora quali 
inefpugnabile , sì per ragione del (ito, che Ila fopra una collina, le cui fal- 
de fono bagnate dal fiume Mola, laddove riceve le acque , che fi francano 
dalla Zambia, come anche per le ottime fortificazioni, tantoantiche , co- 
me moderne. Dopo la prefa di quelle due piazze importantittime , Lodo- 
vico fi portò all’ acquifto di altri luoghi, e Terre, benché non lenza foffrire 
negli anni lufleguenti anche delle perdite; poiché Namur fu dal Principe d’ 
Collìdati ^ranges r *t°! to a’Francefi per attedio nel 1 6575. nell’ itleflb tempo , che le 
° £ ’ Soldatefche del Criftianittimo lcorrevano vittoriofe in Fiandra, nella Balta 
Alemagna, e nello Stato di Liegi , verlò dove, riprelo Namur, sì inol- 
trarono con predare, e devaftarc il paefe. Altro elercito del Crirti ani (li- 
mo , pattato a’ confini d'Italia, fi voltò con pari ardire, e fortuna, prima 
contra la Savoja, e poi contra il Piemonte." Imperocché eflendo i Fran- 
iti togli* di cefi nel iópo. venuti a giornata, vicino alla Badia della Staffarda nel Mar- 
^"Ithtlato di Satuzzo colle truppe de’ Collegati ; ove tra gli altri vi fi conta- 
i Odlegan*. vano 3 °* m '* a Piemonteli , comandati dall’ illctto loro Sovrano, quelli die- 
dero a quelli una grande feonfitta , dalla quale riportò danni gtavilfimi il 
Duca Amedeo, che lpinto da fervido defio di fegnalarfi, avea voluto contra 
il prere de’ più vecchi Capitani, che fi attaccatte ad ogni collo lamilchia. 
Siccome la mira del Criftianittimo era d’obbligare il Duca di Savoja a viver 
feco in amicizia, ma a dure condizioni, che l’ altringcflero a depcnder da 
lui, e a nott poierfene ritirare, avendogli a tal’efTetto domandato di mettc- 
rkmoniede- re * 1111110 nell* Cittadella di Torino, quanto in Verrua guarnigione France- 
vaitito dille fe , così per conleguire un tal fine procurò d’atterrire i fudditi , e il Duca 
mtliaie Fran- mcdelimo. Fecegli devallare la campagna, diroccare le muraglie di molte 
celi. Terre, e molte ancora abbruciarne: E in ultimo eflendofi internate le fue 
truppe ne’ luoghi più abitati, e delizio!] del Piemonte , fparfero fama di 
voler porre l’affedio all’ ideila Città di Torino, lolita reftdenza di tutta la 
Dir» di Si- f am ‘gl'* Reale/ onde la madre del Duca fi ritirò sbigottita a Vercelli. Ma 
voja ncn li contuttociò quel giovane Principe, rirtoratorea’ dì nortri della gloria, del va- 
turb* , elilore, e intrepidezza degli antichi Principi della fua Cafa, e di tutta la na- 
«ppone . ii 0 ne lt a li ana ^ n0 a puuto fi turbò, o coipmofle; anzi trovandofi afliftiio 
. da 
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da truppe TeJcfche, eSpagnuole, e dal denaro d’ Inghilterra, e d'Olanda, , 

froppoie fortemente per lo Ipazio di otto anni, (computandoglid.il principio 

della guerra ) a tutti gli sforzi dell’ armi Regie; aflediò nel 1691. Cafale,p. |; 1 £ J r a f e : 

e cortrinlc la guarnigione Francete ad arrenderti, riducendoft le cofe a 

fegno , che il Criftianiflìmo per fottrarfi dal grave incomodo, e dalla Ipe- ’ 

fa, che gli portava la guerra di quà dall’ Alpi; e perciò dcfiderando d’ef- 

ferne libero, fece capo al Duca, e gli olferié condizioni al maggior fegno 

vantaggio!!:, per diftaccarlo dalla lega; onde in fine egli ebbe il pregio d’ 

edere flato 1* arbitro della pace, e della guerra, ed’ avere reflituito con 

favio accorgimento la tranquillità a’ Tuoi fudditi , e a tutta 1 ’ Italia, come a 

fuo luogo didimamente riferiremo. La grande linania degl’ Imperiali , fupe- 

riore a quella degli (ledi Spagnuoli , che i Francefi non poteffero porre ne 

meno il piede nello Stato di Milano per dubbio, che non le ne rendef- 

fero padroni, fe mai venilTe a mancare il Re Carlo, piacque a principio a' 

Miniftri del medefimo ; onde di buona voglia accordarono, anzi richicfero, 
che l'Impcradore forte tenuto a fpedire in Italia, come ben predo fece , I’ Impcr»: 
cinque de’ Tuoi migliori reggimenti, da incorporarfi , per fìcurezza, e difefa dorè fpedifce 
dello Stato di Milano , alle milizie del paefe, fra le quali vi erano alcune - Cln< ) ue . rc S' 
fquadre, o reggimenti Spagnuoli, comporti, fecondo lo flile di quella na- ^iTdci'l'iVr- 
zione, di tre battaglioni di óoo. uomini per cialcheduno. Ma quando ve- to dì (Mano, 
nuto colle truppe Tedefche il Generale Marcfciallo di Campo Conte Anto- 
nio Caraffa, e non Carlo, come lo chiama il Garzoni a carte 351. del 
primo tomo della fua ftoria , ei cominciò a toccare i diritti del Papa quaTiiere *ta 
mandare a quartiere le foldatefche Cefarce negli Stati di Parma, e di Pia- Tamia e in 
ccnza , Feudi della Chiefa; onde poi lo fleffo Caraffa con lettera degli 11. Piacenza. 
Dicembre idqi., diretta al Cardinale Federigo Vi feonti Arcivcfcovo di Mi- 
lano, fi dichiarò con fentimenti di fpeciahjjima venerazione verfo la Santa 
Sede, di aver ciò fatto per mera neceflità di dare il-mantenimcnto a’ fuoì 
Soldati. Qiiando egli prefe ad efercitare giurifdizione, ed imperio, fopra a’ 

Principi d'Italia, con efiger gran fomme di danaro, a titolo di Feudi Im- S* impro- 
periali , dal Gran Duca di Tofcana, da' Duchi di Parma, e di Modona , 8^® jj,** 0 "* 
dalle Repubbliche di Genova , e di Lucca, e da altri, ufando modi alti co- p rlncl pj d’i- 
gli ftefli Miniftri, deputati dal Cattolico a governare lo Stato di Milano; tali*, 
onde allora in molti , e Angolarmente ne’ Grandi di Spagna , e in gran DiCguft» 
parte de’ Baroni, e Potentati d’ Italia fi cominciò a raffredare Tuffetto, * 
la venerazione, avutali per l’ addietro all’Imperadore, cosi per la fua Au- 
gufta perfona, come per effere di Caia d’ Aulirla , gencralmerre amata e Innocenzo 
riverita. Innocenzo XII., (deceduto al Pontefice Aleffandro Vili, nel go- XII. Sommo 
verno dell’Apoftolica Sede, non era tenuto per molto dedito, nè portato aPumefùe. 
favore degl’ Imperiali ; riputandogli più torto .atti a turbare la pace d’ Ita- Sentimeli- 
lia, che a difenderla dall’opprertione di altri Principi ftranieri . Sembrava ti del mcJe- 
egli all’ incontro aver gran concetto , e ftima del Re di Francia, contra^ 1 " 0 " 
la cui potenza non gli pareva , che poterti: competere 1 ’ Imperadore, dal 
quale oltre a ciò ebbe egli divelli motivi di poca foddisfazione . Primiera- Pogiùni* 
mente, fi dolfe, come dicemmo, che i Tedcfchi fodero entrati negli Stati P*t>* In- 
de! Duca di Parma Feudi della Chiefa , c ne ebbe l'cufa con lettera dell’ 
irteffo Imperadore del 14. dicembre 1691. rfwvefi^dà- 

it. Dilpiacque ancora in diremo al Pontefice , che Leopoldo fi fofle in- griuipcrulu 

dotto 


Digitized by Google 



44 DELL' ISTORIA D' EUROPA 

nono°Eletto- ^ otto 2 & 2re ne ' 1^91. *1 titolo, e il grido di Elettore dell’Imperio ad Ep-’ 
rato inGer- nello Augutto di Brunfvik, e Luneburgo , Duca di Hanover, e falfo Ve- 
rnimi . fcovo d’Ofnabruk , e il Tuo rammarico derivava principalmente dall’etter c^uel 
Principe feguace della rea credenza di Lutero. Il pericolo, in cui perlac- 
crcfcimento di un tal voto nel Collegio Elettorale fi ponea la Cattolica Re» 
ligione, che l’Imperio cadette un giorno in un eretico, fu il motivo mag- 
giore del dilgutto del Papa ; onde (opra quello appoggiò le fue querele con 
Leopoldo , lenza toccare il punto più gclofo fuggerito , ed efpodo a Sua San- 
tità da molti Cardinali ; che il Collegio Elettorale , avendo avuto il principio , 
e l’onoranza dagli antichi Pontefici , o da Gregorio V. , o dal Concilio di 
Lione, dopo depollo Federigo II. Imperadore , come ora comunemente fi 
(lima, elfo Collegio non fi doveva accrefcere, nè variare, fenza approva- 
zione, e faputa del Sommo Pontefice. Dunque Innocenzo, per far maggior 
breccia nell'animo di Celare, fi contentò d'opporfi in generale alla novità 
praticata ; avviandoli per la nota pieci di Leopoldo , che quanto egli avea fatto 
non folle proceduto da mancanza di ril'petto verfo la Santa Sede , ma dalle 
anguille, in cui allora fi ritrovava, e dal bifogno di truppe ad effetto di 
opporli al Re di Francia, ed anche per fare difciorre i maneggi de’ fuoi Mi- 
nittri, i quali con varie condizioni , offerte a' Principi di Brunlvik , avevano 
tentato di rendergli amici della Francia , o almeno neutrali. Quindi il Pon- 
tefice, dopo aver foddisfatto alle parti del fuo apoftolico zelo, (lette a vedere 
ciò, che) facelfero i Principi d’Alemagna , i quali allora, e dappoi nonlafcia-' 
Opposizione ro n 0 di opporli alla novità del nono Elettorato. La contraddizione fu gran- 
lettorato dittima perparte del Collegio Elettorale, trattone il Palatino, e alcuni altri 
Principi, e anche dello ifteflo Re di Francia ; il quale, come Duca di Bor- 
gogna, fece comparire il fuo Minifiro alla Dieta di Ratisbona , a proiettare 
di nullità. Corfero perciò molti anni prima che tale affare fi vedette fopito; 
Sì approva il talché dopo infiniti) dibattimenti, e contraddizioni, che pure fi anderanno 
«to' in C Ra- toccan do , non prima dell’anno 170 6. Giorgio Luigi , figliuolo di Emetto Au- 
rato». gullo già deiunto, potè per decreto della Dieta di Ratisbona ettere ammefso, 
e colla pluralità de' voti egli, e il primogenito della fua (lirpe, per Elettore 
dell’Imperio in perpetuo dichiarato. Nel decreto fu inferito un patto, da 
doverfi inviolabilmente ottervare a benefizio della Cattolica Religione; che 
fe mai in procedo di tempo le due linee Ridolfina, e Guglielmina , da cui 
vengono gli Elettori Bavaro, e Palatino, amendue Cattolici Romàni , foffero 
Decreto a be. veuute per divino volere , a mancare, in tal eaft per la necejjaria ficurexj’a } 
OttoncaRe* * domenica tranquillità del S. R.I., e per lo prefente , e futuro mantenimento 
ligione. mede fi n/o , fi dovejfe f abito introdurre un altro Elettore Cattolico , a no- 

mina dell' Imperadore in quel tempo regnante ; il qual Elettore eoi) eletto , f' in- 
tendere fenf altra Invcflttura iffo fatto abilitato »d e fer citare tutte le funzioni E- 
let forali, ed [a godere le prerogative , e gli onori fpettanti al grado , e alla Di- 
gnità conferitagli , e di piu fi convenne, che per riempire il numero degli 
Elettori Cattolici , il Re di Boemia, ancorché fotte Imperadore, o Re de’ 
Romani , dovette aver voto , e feflione nel Collegio Elettorale , e in tutte 
le adunanze ordinarie, e ttraordinarie, fecondo la difpolizione della Bolla 
d’oro, e l’antica cottumanza dell' Imperio. Altri diflurbi feguirono negli 
anni futteguenti tra Papa Innocenzo XII. e 1 ’ Imperadore Leopoldo , de’ 
quali ben pretto verrà in acconcio di doverne ragionare ; perchè da quelli 

.nacque 
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nacque grandiflimo pregiudizio a Cefare nella fucceffione di Spagna, di cui 

tanio era egli piì> follecito, quanto più diffìcile fcorgeva, che quel Re 

potcffe avere prole, e dagli avvifi de’luoi parziali, e aderenti in Madrid, 

gli fi faceva lperare dilpofizione grande nel Re a favore dell’ Arciduca Carlo 

luo fecondogenito, nato il primo Ottobre 1Ó85. L’elTer morta al ReCar- Muore 

lo nel 1689. fui fiore degli anni la prima moglie, la quale fi chiamava ?. 

Maria Luilà, ed era della Caia di Francia, aveva dato campo a farli ben p n J^“ ^ 
predo un fecondo matrimonio con Marianna di Neoburgo], Torcila della glie, 
moglie di Leopoldo, madre dell’ Arciduca ; ma non apparendo fperanza di P>B* *Ilefe-' 
fucceffione, nè pure colla feconda moglie, ne derivò dalla nuova parentela 
un bene all’lmperadore, che il l'uo Minidro potcffe avere l’ adito affai facile, n ° r '[j* 
e familiare alla Regina, ed ancora al Re Cattolico, e maggior attenzione rf c u’ impe- 
ne’Minidri in generale, vedendo, ch’effa Regina s’intereliava fortemente «dorè. , 
per la Cala d’Audria d’ Alemagna, - onde Leopoldo concepì una grande fpe- 
ranza di potere con un poco di maneggio, far condclcendere il Re di Spagna 
a dichiarare l’Arciduca per fuo Succeffore . Qiicda fua credenza veniva 
confermata da un fatto antecedente , accaduto nella gravilfima malattìa, 
lopravvenuta al Re Carlo qualche tempo avanti. 

12. Il Cardinal Portocarrero aveva in tal congiuntura indotto effo Re; 
anche con non molta difficoltà, a fare una ipezie di tedamento, col quale ci TefUmento 
dichiarava, che per conformarli all’ulcime dilpofizioni di Filippo III., e fe n u effetto 
IV. fuoi preccffori, nominava Carlo Arciduca d’ Audria i'ccondogcnito dell’ a favore del- 
Impcradore luo Zio, per fuo erede univerfale. Vero è, che ritòrto il Re 1 ’ Arciduci 
dalla pericolofa infermità, la Regina fua madre, avendo molta parzialità Carlo. 
pe’I figliuolo, già nato dall’Elettor di Baviera, e dall’ Arciducheffa Anto- 
nia, che veniva ad edere fuo pronipote, dopo aver fatto un grandiifimo 
rimprovero al Cardinale, autore deli’ accennata, benché informe, difpofi- 
zione, come contraria alla giudizia , ch’ella credeva affiderò più lodo al pc’l figliuolo 
Buvaro, che al figliuolo dell’ Imperadorc, e contrariflimaal bene , ripofo; dell’Elettore 
e vantaggio di tutte leSpagne, proccurò di far annullare dal figliuolo in diffiv.ier» . 
falutc, quanto da lui era dato fatto, mcntr’ era malato . La Corte di Vien- 
na, benché puntualmente avvifata di tutte quelle cofe, o foffe per negli- 
genza^ o per timore di non impegnar maggiormente la Regina Madre a 
ioftenere il partito del figliuolo dell’Elettor di Baviera, non fece allora 
neffun palio, per far confermare dal Re con qualche atto pubiico la buona 
dilpolizione dell’animo fuo. Queda condotta parve così drana,' che non 
lolo i Principi intereffati per la Cala d’ Audria ne rimafero dupefatti, e 
mal contenti, - ma l’idcffo Re di Francia, avvitato ben predo della minuta 
del tedamento, le ne maravigliò, benché gli apportaffe piacere, e foddis- 
fazione lo fccrncre una tal tralcuraggine nel fuo competitore alla grande 
eredità. Redando viva nella memoria, e nell’animo dell’ Imperadorc Leo- 
poldo l’inclinazione del Re Carlo lì. a favore dell’Arciduca , modrata con rK | orf ™{jg* 
un fatto di tanta confcgucnza , credette, che non gli farebbe riulcito troppo neH’aft'et- 
difficile di perfuadere il Cattolico a dichiarare in pubblica forma per tue- to delKe ili 
ceffore alla Monarchia l’erede da lui difegnato. Laguerra, che il Re diFran- Spagna. 
cia faceva contra la Spagna con grande animofità , c con molta fortuna , fu 
confiderata, che per l’eftetto luddetto poteffe moltogiovare , lervendo d’occa- 
fionc propria ad alienare l’animo del Cattolico da’ figliuoli del Cridianilfi- 
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ino, e a renderlo vie piu proclive, e propenfo per quelli della fua agna- 
zione. In fatti il Crillianillimo avendo ciò confiderato, offerfe in queft’iltelfo 
Il Re di tempo per mezzo de’fuoi partigiani al Cattolico, di venir feco ad una pace 
Frantilo!}», particolare , con efibirgli granditlìmi vantaggi, ma non gli fu dato orec- 
Jj* fe r V p««’chio. Quindi a Madrid gl’ intere (Tati per 1' Imperadore , dopo averlo infor- 
collaSpagna. mato di quelle efibizioni, e di altri maneggi, che tutto giorno fi facevano 
occultamente da Lodovico, gli fuggerirono di non perdere, e lalciarfi frap- 
pare la bella congiuntura di mandare con follecitudinc , come ne veniva 
Avvilì dati ricercato , truppe Tedefche in Catalogna a difefa di quel Principato, in- 
dor/da’f-u" va *° P otcncemeDte dalle milizie Francefi , e da elfe per la maggior parte oc- 
tori dell’ Ar- cu P ato » con avere per ultimo pollo l’alfedio a Barcellona, Città capitale, 
(ìducainMa- e la più forte di tutto lo Stato; attefochè le poi li folfe venuto a far la 
drid. pace generale ( il che non poteva andare troppo in lungo, mentre tutte le 
Potenze erano llracche della diuturna, e dilpendiofa guerra, e di più gl* 
Inglcli avevano negato nell’ ultimo Parlamento di continuare i l'oliti luffidjal 
Principe d’Oranges, neccffarj per prol'eguirla ) le cofeavrebfcono mutata fac- 
cia , e molte difhcultà, che farebbero loppraggiunte nella venuta alla Corte 
di Madrid d’ un Ambalciadore Francefe , avrebbono potuto lar variare la buona 
dilpofìzione di Carlo a favore de’fuoi Agnati. Fu anche fuggerito, ed in 
più lettere inculcato aCefare, che per avere gli applaufi, e le benedizioni 
de’Popoli, e guadagnacene vie più l’affetto, c la flima, bi fognava con pre- 
mura mollrare di avere a cuore la falvezza dellaSpagna, afflitta, ed inca- 
pace in quel tempo di poterli per fé flclfa difendere; onde liccome con aver 
mandato a Milano cinque reggimenti delle migliori Soldatefche Imperiali fi 
era melfa in l’alvo quella Ducea, minacciata gagliardamente dall’armi Fran- 
cefi, dopo che fi erano aperto il palio, non lolo per la Savoja interamente, 
ma anche per lo Piemonte in gran parte lbttomelfo, cosi era fpedicnte, e 
uccellano di far trafportare io. mila uomini in Catalogna lopra di verli na- 
vigli, per afliflerc agli Spagnuoli, e per fargli rilorgere dall’abbattimento 
in cui (lavano, tralalciando a tal’ effetto ogni altro intereffe, e riguardo, 
non mai per certo comparabile all’acquiflo d’una intera Monarchia. 

Conofccndo Cefare la forza di tali ragioni, e fatta rifletlionead avvifi di 
tanta importanza, comprefe la neceflità indilpenfabile, che vi era diman- 
dare fenza dilazione un Miniflro alla Corte di Madrid; mentre dopoaver- 
*z*iktwitx, ne nc h' amato >1 Conte Ferdinando di * Locovitz , per dare foddisfazione 
in Tcdelco . al Re, e a’Miniflri di Spagna, che non potevano loffrire il fuo tratto, e 
il luo parlare fprezzante, non vi era rimalo neffuno con tal carattere. Nella 
feelta d’una pei fona da mandarfi in un impiego di tanta gelolia, e di si dif- 
fidi maneggio, bifognava ulare grandiliima avvertenza, e confiderazione ; 
poiché dalla condotta di un tal uomo dependere dovea per la Cafad'Au- 
flria l’acquilìo, ovvero la perdita del più ricco retaggio dell’ Univerlo. Leo- 
poldo chiamò adunque avanti di fe i MiniRri più. confidenti , ed efercitati , 
e volle lentire il parere di ciafcheduno, non folo fopra l’elezione di chi fi 
dovelfe mandare in Ifpagna , ma anche rifpetto all’ iflruzioni, e facoltà, che 
dare gli fi dovevano. Quanto alle facoltà, tutti convennero, che non bi- 
fognava rilìringcrle, ma darle ampliflime, e fenza limitazione , con lafciar 
la libertà al Minillro, che foffe andato in Ifpagna, di convenire, e con- 
chiudere, fecondo gli folfe venuto meglio in acconcio pel buon fervizio della 
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famiglia Cefarea, fenza obbligarlo nè pure a fpedire corrieri alla Corte <11 
Vienna per averne l’approvazione/ mentre nell’andata, e nel ritorno po- 
tevano le cole imbrogliarli , e mutarfaccia. Nel punto dell' iflruzione , eh’ Ignizioni il 
era il più importante, li rimale d’accordo dopo molti dilcorfi , che due cole 
li dovevano lopra tutte l’altre raccomandare, e commettere a quel tale > imperatore ‘ 
che fòlle Itato eletto: La prima, che il ReCarlo non lalcialie introdurre,;,, ifpjgn». 
né pure udille alcuna propolizione, o invito del CrillianilTìmo , per venir 
l'eco a pace particolare, come fi lapeva efferne fiato tentato; e la feconda 
di premere, colPajuto fpecialmentc della Regina, che nel tempo ifielfo , che 
ardeva nel maggior vigore la guerra tra la Francia, e la Spagna, il Re 
Carlo fi rifolvelle a dichiarare l’Arciduca per luo l'uccelTorc, ed erede uni- 
verlale; e che non li venilfemai anelfun accordo colla Francia, fe non con 
pacco elprefso di fare inferire nel contratto di pace una tal dichiarazione, di 
cui l’Inghilterra, e l’Olanda dovelscro anzi fare malleveria, eficurtà. In 
quello poi, che riguardava la perlona , che fi dovea eleggere, diverfi fu- 
rono i loggetti proporti; ma Leopoldo gettò gli occhi lopra il Conte Fer- Il Conce 
dinando Bonaventura diHarrac, e preferendolo ad ogni altro, lo defi ino , ( 

benché in età aliai avanzata, a palfarc per fuo Arnbafciadore a Madrid , j cllin ‘. I0 pet 
colla riiiellione, ch’egli vi era fiato altra volta con piena loddisfazionc d’ Ambafcùdor 
ambeleCorti. Si venne apprelso a dilcorrere nella conferenza delle trup- Cefireo ini- 
pe , che da’Minifiri del Cattolico , e da’ parziali dell’ Imperadore in Madrid fi ,a S nJ - 
li ricercavano con tanta ifianza, per farle palsare nella Catalogna adifefa Tru _. eTe ; 
di quel Principato. Su quello punto furono fatte grandillime difficoltà , le Selene , deli- 
quali raccolte da tutti quelli del Congrefso, fu ril'oluto per non dare una derate dall» 

negativa fpacciata agli Spagnuoli , di lolpendere intanto la rifoluzione di Spagna per 

mandarle. Appoggiavano quello lor fentimento fopra diverfi motivi: Ch’ fij cc °r rere 1 
elsendo Celare impicciato nella guerra col Turco, c colla Francia, avea da' 

necelfità di tenere numero grande di loldatefche nell’Ungheria, ed al Re- Francclì. 
no; onde non vi era modo di fupplire in tanti luoghi; c per ultimo man- 
cava ancora il comodo de’vafcelli pronti a trafportarle , quando anche fofse 
flato polhbile di metterle inficine. Quelle ragioni erano in parte vere , ma 
fi elageravano da quei del Configlio , perchè fi lapeva , eh’ erano certamente 
approvate da Leopoldo, il quale per la grandillima voglia, che aveva di 
teucre il piede in qualche Stato d’Italia, c fpezialment'e in quello di Mila- 
no, non inclinava a levarle dalla Lombardia; Unite adunque quelle ragioni Negate con 
con altre molte, che furono addotte, fu fuppollo del tutto imponibile il po- 
tere fu quello punto lòddisfare per allora agli Spagnuoli . Quello, giuda ilcefirei. 
parere degli uomini fenlati, fu un pafso molto falfo degl’imperiali, per- 
chè fervi poi fopra ogni altro ad alienare da Ccfare tutta la Nazione; men- 
tre riflettendo gii Spagnuoli, che ia tempo delle guerre paliate , e del mag- 
gior bifogno della Cala d’Auflria d’Alcmagna , efli l’avevano affiUita potcn- Senfo degli 
temente in più guife, fino ad clfenuarfi di forze , e che ciò era fiato origi- Spagnuoli ^ 
ne, e cagione in gran parte del milcrabile fiato, in cui allora fi Trovavano, ncg *’ 
perciò tanto più Urano parve loro di non averne il contraccambio, fe non 
per gratitudine, almeno per interefse, rifpetto all’utile grandiflimo , che ne 
potevano un giorno ricavare i difendenti di Leopoldo. E per verità la du- 
rezza diCefare a mandare nè pure una parte delle fue milizie in Catalogna, 
fu tempre oltre ogni credere cosi grande, che ruppe anche nell’avvenire 

( come 


Digitized by Google 



48 DELL'ISTORIA D'EUROPA . 

( come vedremo) tutte le buone mifure, prefeda quelli, che defideravano 
di allìcurare all’Arciduca l’eredità di Carlo li. Fu bensì fpedito in gran fretta 
« a Madrid il mentovato Conte diHarrac, cui fecondo Io lìabilimento del Con- 

iglio, date furono l'tdruzioni da Celare, e ordinatogli di fcrivere a lui 
proprio con total libertà, e Ichiettezza tutto quello, che occorfo gli folle 
Arrivo nel fuo negoziato. Trovò il Conte al fuo arrivo in Madrid, feguttoildì 
Hirrice'w»' * 3 * Giugno del 1697. , il Re Carlo favorevole, ed inclinato totalmente a 
iridT* " P r ò dell’Arciduca, ma irreloluto di venire a nefsuna dichiarazione per al- 
lora, vivendo tuttavia con ifperanza di aver figliuoli; mentre el'sendonel 
fiore degli anni, e riavutofi poc’anzi da una gran malattìa , (lava allora 
attualmente afsaibene, per quanto comportava la lua debole, e infeticiflìma 
compleflìone . La Regina era anch’efsa a favore di Ccfare, e della fua di. 

Difpolìzio. Icendenza , e i Miniltri per la maggior parte ( quella era la più potente) 
ni favorevoli defideravano l’illeffo: onde andavano confermando il Re nella buona in- 
ln , ^ TO dinazione , che aveva. I principali bene intenzionati per Cefare, e che 
to . ° godevano la grazia del Re, erano il Cardinal Luigi Emanuello Portocar- 

rero Arcivefcovo di Toledo, c Primate di Spagna, il Cardinale Alfonfo 
d’Aguillar e di Cordova, Giovan Tommafo Arrigo di Cabrerà Almirante 
di Cadigli» , Ferdinando d’Aragona e Moncada Duca di Montalto, Ro- 
* M*nri<]un. drigo Lmar.uello * Manrichez de Zara Conte di Aguilar e di Frigiliana, 
in Ifpagnuo- e Federigo Marchefe di Villafranca della Cala di Toledo. Sopra tutti que- 
*°* ili fi dillingueva l' Almirante di Cafliglia , che febbcne non dichiarato , 

faceva da primo Minillro, ed era bemllìmo veduto anche dalla Regina , 
la quale alsai , e quali del tutto dominava il contorte, (ingoiarmene do- 
po l’ultima grave malattìa, dov’ella gli avea renduto una incredibile at- 
tinenza , e iervitù; talché ei diceva di riconolcere la vita dalla medefi- 
Si a re colla ma ’ ^fsendo tutto ciò dato avvitato puntualmente all’Harrac, ei n’ebbe 
Rcgmi arca gran piacere, onde tanto più volentieri fi fpiegò con lei loia della fegrcta 
Je lue mcum- commitlione , che aveva di proccurare la dichiarazione dell’Arciduca per fuc- 
benze. celsore delle Spagne; ma la Regina gli vietò di parlarne a chi che fofse 
Rc ®i’ per dubbio, che nel volerft troppo avanzare, non precipitafse affatto quel 
"'h^ÌiIc dì grave interefse, per cui era egli venuto a Madrid; attefoché ledifficultà 
parlare per larebbono (late a iuo credere infupcrabili , non tanto per cagione de’ di- 
allora della verfi partiti, che regnavano alla Corte , quanto del Re medefirao , il 
deU’A°"d S uale ^ farebbe forte offefo di una tal propofizione in un tempo, ch’egli 
0 _ rcl flava affai bene , e quando i Francefi gli da vano molco da temere coll’ 
arme loro vittoriofe dentro la Spagna mcdelima. 

Staio della 13. Per verità lo Stato di quella Monarchia, il quale ci refla per ul- 
Spagna. timo a delcriverc, era infeliciflimo , e al maggior fegnodifordinaco . L’am- 
piezza, e l’elìenfione, in vece di giovare, e dar vigore a sì vada Monar- 
chia, l’opprimeva, e la gran mole le era di aggravio. Ella fi dilatava in quel 
tempo, com’anche addio, benché abbia afsai perduto nell’ ultime guerre, 
in tutte le quattro parti del Mondo. Comprendeva nell’ Europa, oltre 
tutte le Spagne, eccetto il Portogallo, la maggior parte delle Provincie di 
Fiandra; in Italia lo Stato di Milano, l’una, e Pai tra Sicilia, alcuni Porti 
di confiderazione in Tofcana , eia Sardegna: In Africa poffede va alcune Piaz- 
ze, e l’Ifole Canarie: Nell’America Icttentrionale la nuova Spagna, o 
Medico , Guatamala , e Galizia nuova ; nella Meridionale il Regno ricetti (limo 
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del Perii , le Provincie lungo il Rio della Piata , il Regno di Granata , 

Charchi , e Chili , oltre afi’Ifolc dette di Salamonc ; c in Alia l’ lidie 
Filippine. Perla dappocaggine, c avidità de’Miniflri, per la dabbenag- 
gine del Re , per la prodigalità dell’Erario nelle penfioni , e nelle mer- 
cedi lenza mifura , il Soldato non era pagato , non vi era rimalo prov- 
vedimento nè per l’armate navali , nè tampoco per mandare i Galeoni 
nellllndic, co’ quali poi tanto oro, e argento veniva riportato in verghe, 
e non vedeaft nè pure in terra alcuna fortezza opportunamente guarnita; 
onde non effendo capaci gli Spagnuoli di poterle lolìenerc , e difendere, 
fingolarmentc quelle di Fiandra , dal paelè loro difende , e lontane , 
la Repubblica d’Olanda , cui clic fcrvivano di difel'a contea i Francefì, 
e a cui premeva , che non ne diveniffero padroni , fi fece nelle guerre 
paffate cedere le migliori di effe , col predare Jdpra un tal pegno al Cat- 
tolico grolfc fomtne di danaro, il quale fu ben volentieri accettato perla ne- 
cediti, e urgenza eftrema , che fé n’aveva, pattandoti fopra all’ignominia, 
e al danno , che da tal atto ne rifultava alla della Monarchia , e alla Na- 
zione Spagnuola. A quella Nazione, che nel principio del fecolo anteceden- 
te era (lata l'arbitra, non che degli Olandefi , allora non confiderai! , fé non 
per badi vaffalli di si gran Re , ma anche de’ maggiori Principi d’Europa. 

La gelofìa, e la difeordia, che regnava da molti anni tra i Minidri della Co- 
rona , anche tra quelli, che per altro erano uniti nell’ intcreffedi Celare, fc- 
ce apprendere il modo del contenerti molto più difficile all’Harrac di quello 
avea creduto , edendovi pericolo grande di dilgudarli con uno , mentre fi 
flringeffe coll'altro , e a lui premeva di dare bene con tutti , o almeno 
colla maggior parte , onde fi facilitati!: al fuo Sovrano l'intento di far chia- 
mare il figliuolo alla grande eredità di quella Monarchia , al qual fine e- 
gli era dato Ipedito da Vienna, non folo con idruzioni fegrete , come av- . 
venimmo , ma anche con lettere di confidenza dell' Imperatrice alla Re- 
gina fua forvila . Siccome il Re aveva un gran fondo di Religione , adai 
comune , e propria a' Principi di Cafa d’Audria , così faceva gran conto 
delle perione Ecclefiadicbe , non tanto per itiimulo di pietà , quanto per 
motivo di prudenza , perchè le Rimava più fincere , e più difinteretiate 1! ^°* p r , 
dell’ altre; perciò il Padre Pietro Matilla fuo Con fe (Tore , e il Padre Tom- Gestore <J*i 
malo Reluz fuo Predicatore ordinario, amendue dell’ Ordine di S. Domenico , R e di Spi- 
potevano molto con lui. Vi potevano adai anche i due Cardinali, e Monti- gm poflcn- 
gnor Filippo Archinto Nunzio del Papa , che fu poi Cardinale ; onde di 
tutti era da far conto. Oltre quefii Ecciefiadici di prima riga ve n’erano altri, coinè pwe 
che pure avevano l’adito al Re , molti de’ quali nutrivano per verità fenti- diverti 
menti poco favorevoli all’ Impcradore ; o perchè fodero loro fuggenti da’ cletùftici. 
fautori della Francia, ovvero perchè in cofcienza l’ intendeffero cosi. Que- 
lli dilgudati dell’ altura , e del predominio , che fotto l’ombra della Re- 
gina avevano acquidato i Tcdefchi , adulavano Carlo , e lo confermava- c( ^ lcun ^ 
no nella naturale irrefoluzione , accrefciuta dalla fiacchezza del corpo per vo ' rc p V oi° a g> 
le gravi malattìe , facendogli fperare , che Iddio gli averebbe conce. Impctadorc. 
duta la prole defiderata, ed apprendere di non pregiudicare a’ luoi vaffalli, 
che farebbono dati oppreffi dalla gran potenza della Francia , fc egli fi foflè 
indotto a far dichiarazione del lucceffbrc. L’affetto, che il comune de- 
gli Spagnuoli aveva avuto ne’ tempi addietro pe’ Tedefc'hi era mancato, e 
T Qitiv 1. D quafi 
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quafi eftinto interamente ; imperocché quei pochi TcdiTchi , che colla 
protezione della Regina lì erano introdoni , e avevano prcfo piede nel- 
la Corte , e lopra tutti la Cornelia Maria Giulcppa Pulips , confiden- 
Ior» Difgu- w » e quali, di fpotica della volontà della medefima , ubulandolì di tal fa- 
llo verfo U vore , come pure della bontà del Re , dilpcmavano con potere quali af- 
Cnfa «i’Au- loluto , e puramente per denari , le cariche, gli ulizj , e le dignità del- 
® r * s ' la Corona ,• onde colla loro llrana avarizia, e sfacciatezza, tirarono non 
folo contro di le , ma ancora contra la loro N..z : one , l’odio , e l’ ab- 
bonimento degli Spagnuoli , temendo forle degli Utili diiordini , ed an- 
che maggiori „ le Carlo avelie dichiarato per Succedo: e 1’ Arciduca. Sco- 
pertamente , e lopra ogni altro Giovan Domenico de Haroi Gufrnan 
Conte di Montcrrei aveva prelò tale averlione , ed ira centra quei pochi 
di Moiuerrei Tedelchi rimali in Madrid colla Regina, che vinto dalla pulitone, prorup- 
Capo de’ pc un giorno a deteftare anche il nome Tedelco , c a lare imprecazioni 
contrai-; all* contra tutti gli Spagnuoli , che modravano il minimo genio, e delìderio 
Regina, e a’ di c fiere dominali da’ medefimi . Intanto l’alTedio di Barcellona di dì in 
cdcichi . ^ g ftringeva Tempre più dall’elercito del Ci illuni (limo , e non erano 

mai comparfc le truppe Alemanne , afpettate in Catalogna con impa- 
zienza ; talché la fteflà Regina difTe un giorno all’ Harrac , il quale le 
portava diverfe feufe : Che le tante difhcoltà , e rigiri de’ Minifìri di 
Vienna erano capaci di farle voltare il capo , c di levarla di ledo con 
pregiudizio gravillimo dell’Imperadore. Per verità quelle cole alienavano 
grandemente l’animo degli Spagnuoli da Celare, e facevano, che con pili 
ardenza defideralfero la pace , per cui già tutti i Principi avevano man- 
dato i loro Plenipotcnziarj al Congredo liabilito , e adunato in un luogo , 
detto Rilwich, che in breve depriveremo didimamente . Olire ciò perfi- 
'Altri Spi- deva tempre un gran partito a favore de! figliuolo, nato all’ Elettore di Ba- . 
glicoli bene vieta .dall’ Arciduchelfa Antonia figliuola di Leopoldo ; dal qual partito li 
inclinati all’ (limava invalida la rinunzia , fatta dalla medelima per ubbidienza al pa- 
Bav'iera* dre j tanto piu ch'ella non era data prodotta, ed accettata dalle Corti di 
Spagna , come lì era praticato in quelle di Anna , e di Maria Terefa, 
pallate dalla Spagna ad edere Regine di Francia; che perciò fi dicevano 
efclufc per fempre da quella fucceliione . Emanuello di Portogallo Conte d’ 
Oropefa erali in vita della Regina Marianna d’Audria madre di Carlo fatto 
capo di quedo partito , che veniva protetto dall’ ideila Regina. Dopo la 
morte di quella Principc/Ta , i Minidri contrarj a lui , alliditi dalla fe- 
conda moglie’del Re , prefa gclofia dell’inclinazione particolare, e della di- 
ma grandiilima, che lua Maedà aveva, e tuttavia modrava per l’Oropclà, 
ritrovando alcune mancanze del medefìmo parte vere , e parte a bella poda 
inventate , o almeno accrcfciute a difmilura, prefero un contrattempo di 
metterlo in difgrazia , e di farlo efiliare dalla Corte ; onde ei s’era riti- 
rato ad un fuo feudo , chiamato Puebla di Montalbano . Nulladimeno 
tanto Sebadiano Antonio di Toledo Marchclé di Manzera (velatamente , 
e lenza farne midcro, quanto alcuni altri Minidri più di nafeofo , fodcnc- 
vano l’impegno dell’ adente Oropefa, e facevano valere in tutte le congiun- 
ture la ragione del figliuolo di Baviera . Andava in parte unito con quelli il 
mentovato Conte di Montcrrei, il quale edendo di parere, che le rinunzie 
fatte dalle Infanti di Spagna Anna , e Maria Tcrela , non avedero potuto 
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pregiudicare a’ loro difcendcnti, fofleneva in primo luogo il diritto di quel- 
le , e per confeguenza della Francia ; ma più torto erte mai aderire alla 
prctenfione degli Aurtriaci, e anche per opporli all’ Almirante di Cartiglia, 
di cui era nemico (coperto , inclinava cogli affezionati a Baviera . Fglifu 
il primo, che andò nell' occalione declamando, e follenendo una maftima, 
la quale giovò poi infinitamente alle pretenfioni del Criftianillimo : EfTere 
un vano timore quello , che da molti fi concepiva , che la Spagna foffe 
per diventare Provincia della Francia, quando da quella fi chiamarti: uno 
de' fuoi Principi alla lucceflione ; imperocché ili; poteva rertare d’accordo, 
e il Crirtianirtimo non laverebbe difficultato; che le due Corone non fi fol- 
lerò mai potute unire lotto l’ifteffo Principe, ma che averterò dovuto erte- 
re fra di loro leparate ; acciocché ogn’una delle due Nazioni forte domina- 
ta , e retta da un Re proprio. ' • . 

Nel tempo che infinitamente fi temeva dagli Spagnuoli della perdita 
di Barcellona , e di tutta la Catalogna , e che il popolo di Saragozza , 

Città capitale del Regno d’Aragona , s’era adunato , e commorto, facen- 
do varie inlolenze contra il Governo , ed anche minacciando , quando 
non le ne fodero corretti i difordini , di rivoltarli interamente , onde 
per acquietarlo convenne poi di cedere in molte corte alle fue domande, 
il Marchcfe di Manzera pubblicò i Capitoli , che dille edere già appro- CongrsiTo 
vati nel Congreffo di Rifwich , e fece farne diverfe copie , e fparfele P cr P a p° 
ancora per tutta la Corte . Portavano che il Re di Francia facilitava di ®'"vvich *e 
fare la pace cogli Spagnuoli, ed offeriva di reftituire loro tutto ciò, che Capitoli di 
aveva prefo nell’ ultime guerre , eccettuato Luffemburgo . Querte nuove , eli» dati filo- 
venute da Rifwich per mezzo d’un corriere all’Inviato dell’Elettore di ra prima d_el- 
Baviera in Madrid , fecero gran breccia nella Nobilcà , e nel Popolo , n e '° nCU10 ' 
dal che nacque , che fi andò per tal via diminuendo a poco a poco 1’ 
odio, e l’averfione avutafi dagli Spagnuoli per lo paffuto contra i Fran- 
cefi, ed a fentirli con gurto le loro propofizioni di pace, facendo intan- 
to il Crirtianiflimo infinuare da’ fuoi affezionati, e partigiani corte unifor- 
mi alle loro brame , e di tutta la Nazione ; cioè di erter pronto a dare Tali nuo- 
loro ogni foddisfazione , c a rimettere nel primo Iuftro quella Corona ; ve giovano 
quando per non fare un torto manifeflo alla proflìmità del fangue, eallagiu- 4 Functl ‘’ 
liizia , il Re Carlo fi forte rirtoluto di chiamarvi un Principe di Francia - 
Ferivano vivamente l’orecchio, e il cuore dell’Harrac fintili voci; le quali, 
le cagionavano cattivi effetti in tempo di guerra, molto peggiori avrebbono 
potuto cagionarne in tempo di pace ; attelòchè con andar guadagnando l’a- 
nimo degli Spagnuoli, fi potea temere , che l’irterto non fùcccdelle dello fpi- 
rito del Re . Quindi parlando un giorno l’Harrac colla Regina, le rinnovò 
Fidanza d’infifiere , e premere con efficacia predo il Re Carlo ; acciocché enarrici* 
lenza più dimore deffe l’artcnfo per far venire l’Arciduca in Madrid , con c h e 

idea di dichiararlo un giorno , quando l’ averte creduto proprio, per luo ere- 1’ Arciduca 
de univerrtale ; dicendo, erter qucflo il modo migliore , c più certo (e più venga in Ma. 
volte lo replicò) di articurare alla Cala d’ Aurtria d’ Alemagna la fucceffione • 
delle Spagne . Ma la Regina , che fapeva le difficulta , che fi farebbono in- 
contrate nel Re , e ne’ Minirtri , nell’ efeguire un tal progetto ; tanto più 
che lenza condurre l’eco le truppe richiede per la difelà della Catalo- 
gna , poteva l’Arciduca non erter grato, anzi far crefccre l’odio alla Nazio- 
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ne Germanica, perfiftè nel fuo fentimcnto, e non volle dare appoggio a quel- 
la Regina lo del Miniflro Cefareo. Gli foggiunfe però, che fe premeva allTmperado- 
nonv’accon- re di avere il figliuolo Re di Spagna , e a lui di tirare a buon porto il fuo 
ieme . negoziato, per cui da Vienna era fiato fpedico a Madrid, bifognava fargli 
capire , che il mandar l’Arciduca lenza truppe era un pender vano , e T 
aver trattenuto sì lungo tempo a mandar l’une , c l’altro , quando fin da 
«he ella era partala in Ifpagna fe n’era fatta la richieda, era forfè fiato di 
gravillimo danno alla Ina pretenGone , maggiormente che fi flava attual- 
mente in procinto di convenire di una Ibfpcntionc d’armi colla Francia per 
la Catalogna ; il che era un diradamento alla pace , che fi trattava nel 
Congreffò . Quella ragione appunto , confidcrata a pofato animo dal Cri- 
fiiamftìmo , l’aveva indotto a promuovere trattati di pace nel tempo iftef- 
Motiri che * c ^ e l' arm * f ue erano vittoriofe contra i Principi della lega . Confide- 
ìndatl'cio arando, che le due Potenze Marittime avevano pronte le flotte per condur- 
Re di Firn re l’Arciduca in Ifpagna , che il partito della Regina , il quale era il piti 
ciaalia pace, potente in Madrid, velo defiderava , ed avevane fatto richieda all’ Impe- 
ratore , e che il Re Carlo, fe non vi affentiva , non l’avrebbe dilapprova- 
to, quando Tavelle veduto già arrivato alla Corte , fi determinò per ogni ver- 
fo ad impedirne l’effetto. Previde, che fe averte continuato la guerra, po- 
teva bensì riportare novelli acquifii, e maggior gloria al fuo nome; mache 
prò ? Se poi tutte le lue vittorie averebbero fervilo a fpianare la ftrada per 
la Monarchia di Spagna al fuo fierilfimo competitore , per cui i Principi 
della lega fi erano potentemente impegnati? Quello intereffe lopra ogni altro 
premer doveva ; onde per far andar a voto l’ idea de’ fuoi nemici , e per 
non averfi fuor di tempo a pentire inutilmente , fi rifolvette di volere ad 
ogni cofto la pace. Potevali in tempo di pace, come maturamente lo con- 
fiderò, far valere le ragioni , l’ offerte , e gli artifizj , irta non già quan- 
do fi flava in aperta rottura; perché celiando allora il commercio, manca- 
va parimente il negozio, e con efiò ogni fperanza di agevolare co’ trattati 
il fuo fine. Oltre le mentovate ragioni politiche, che movevano il Criflia- 
nillimo a ricercare la pace , vi concorfe la riflefiìone di dare un poco di fol- 
iievo a’ ludditi, afflitti dalle tarte novamente impolle, e all’Erario Regio 7 
divenuto efaufio per tante lpefe flraordinarie ; ma più d'ogni altra colà lo fifsò ; 
nella determinazione il ricordarfi della minuta del tefiamento, fatto da Car- 
lo nella fua malattìa, e Tenérgli per ultimo fallito un difegno , che le for- 
fè andato a Lene , poteva molto giovargli nel profeguire la guerra. Aveva 
egli fperato , che le colè d’Inghilterra potelfero mutar faccia, con tornarvi 
a regnare il Re Giacomo, da cui in tal calo fi comprometteva ogni affifteti- 
za , tutto all’ oppofto dell’ accadutogli fin allora coll’ Orangcs nemico , e 
contrario a’ luoi valli difegni . Aveva Lodovico promeffo al Re Giacomo 
fin da quando, cacciato da' fuoi fudditi , fi ritirò in Francia , di rimetter- 
lo in lui Trono Reale , ed avea tentato di farlo nel 1689. , benché con 
efito infelice , fecondochè già narrammo . Erafi poi trattenuto il Britan- 
nico per una mano d’anni in S. Germano, villa dcliziofa del Criftianif- 
limo , afpettando che fi prefeutaffe occafionc propria a ritentare l’imprefa , 
non fi volendo efporre a quelle, piene di pericolo , più che di giufta fperanza . 

14. Stando il Re Giacomo in tale agitazione di animo, ei credette, che 
fecondo il defiderio venuta folle tal congiuntura nel 1696. ; onde fi di. 
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fpofe a provare nuovamente la lua forte , con cedere , e acconfentire all’ Tentiti*» 
invito di molti Signori , tanto Inglefi , che ScozzeG , i quali con gran 
prone (Te lo richiamavano/ perch’ erano mal loddisfatti, fecondo la lolita ^l'^ghiittr. 
ìllabilità degli abitatori di qucllTloIc, si del governo , sì del mcdelìnio rl . 
Orangcs, per avere tutta la Nazione patito graviflìmi danni nel commer- 
cio, e negli averi, ed clfer divenuto raro, dove prima abbondantemente 
correva, l’argento, e l’oro, ufcito da quei Regni nel lungo corfo della 
guerra colla Francia . Più e diverfc cofe, acre, e proporzionate a facilitare 
l'intento del Re Giacomo, fi erano in quel tempo accozzate, mentre in 
Fiandra erano Rati mandati molti foldati dall’Inghilterra in ajuto della lega, 
e una flotta di quella Corona era pallata nel Mediterraneo per alliRereagli 
Spagnuoli , e al Duca di Savoja , corri’ anche per condurre le truppe Te- 
defche in Catalogna, fe l’imperadore fi folle ribollito a mandarvele . In 
oltre grandiflima quantità di vafcclli da guerra erano pronti per andare a 
feortare i mercantili in diverfc parti; onde tutta l’ Itola farebbe rimala in 
tal calò cfpoRa ad uno sbarco delle truppe Francefi . Stante una taldifpo- 
fizione di colie, Giacomo fi trasferì nel mefe di Marzo al porto di Cale», 
dov’erano per ordine del Crifiianiflìmo pronte le navi, e le foldatefche ; Affilino dii 
ma contuttociò anche queRa fiata andò il colpo fallito. Parve, chegliE-^ dl rrwi1 
lementi fodero avverbi a quel milero Principe ; attefochè il vento impe- 
tuofo, e contrario cagionò, che la marea Redo per molti giorni bada in Impedi- 
efiremo, perlochc fi difiicultò alle navi Francefi l' accodarli a terra , per io t mtuerfi 
imbarcarvi lopra con prontezza le foldatefche, e 1’ altre cofe ncceffarie; in “»re dii 
e a cagione della ’terapeRa fu pofeia impedito di feiogliere dal lido . lo”"” 
oltre, e Pendo {coperta in Londra l'intelligenza in quegli Redi giorni , che ,i, re agù,. 
il Re Giacomo fi trovava pronto all’imbarco, la quale fu poi dal Governo ni. 
pubblicata con molte circollanze poco credibili , e forfè inventate a bella 
poRa, lolo per far odioiò il Re, e la Religione da lui profetata, ne feguì , 
che la Spedizione, il cui buon cGto dependeva dalla lollecitudine , lvanì 
coll’ edere differita/ conciofiachè eflendofi immediatamente mandato ordine 
dall’ Orangcs a’ vafcclli, ritiratili in diverfi porti donde non erano partiti 
ancoi a a conto della burralca, che ulciflèro in mare a guardare le coRc, 
quelli ben preRo fi unirono infierite, togliendo con ciò il comodo , e la 
facilità agli aggrelfori di approdìtnarfi all’ Itola, non che di farvi lo sbar- 
co. F (Tendo lvanito al Crifliinifiimo queflogran tentativo, maggiormente 
voltò l’animo a’penfieri di pace, e per poterla confeguire, fi acciaiò nel 
1696. a proccurariic i mezzi più confaceroli, e pronti. 

Da qui avanti Noi prolcguiremo la noRra Storia ordinatamente fecondo . . 
la ferie de’ tempi / mentre in quello, che fin ora abbiamo feri tto per ap- 
parecchio alla mcd«Iima, riportando diverfi fatti, coRumi , e ieggi delle 4nao l6#4 . 
Nazioni , che molce fiate, e in più luoghi ferviranno a chi legge di no- 
tizia , e di lume, Ramo Rati corfretti a feguitarc principalmente 1 ’ ordi- 
ne delle cofe. Una tal licenza, e libertà è Rata Tempre «inceduta , fopra 
tutto in principio, ad ogniIRorico; imperocché lo fcrivere in tal forma 
importa, e giova all’intero dell’opera, onde non ne lconcerca , e rompe 
la teflitura; anzi ferve per non ripetere più volte 1’ ifieffe cole , e per 
jRruire con brevità , e chiarezza il lettore. 

Perchè la guerra d’Italia era al CriRiaoiflimo più dell’ altre , benché man- 
Tm» 1 . D 3 tenute 
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“ tenute in diverfe parti con podcroli efcrciti, dil'pendiofa , e difficile , & 
conto dell’Alpi, che dalia Francia le leparano, ed era di poco, oniun utile, 
che fotte almeno corrilpontuntc all’ incomodo, e al pericolo , ed avendo 
anche riguardo alla naturale averfìone de’ loldati Francefi , i quali malvo- 
lentieri padano in Italia , per un cattivo augurio d' efsere fiata loro ne’ 
tempi addietro fatale, ed occafione di gravi perdite, c danni, pertanto et 
rilolvette di fare ogni sforzo , per «brigarli da quella lenza intermettere 
le diligenze per terminare anche l’altre. Confinando gli Stati di Vittorio 
Amedeo Duca di Savoja, per via della Savoja col Delfinato , Provincia 
della Francia, e per via del Piemonte col Ducato di Milano, ioggetto al 
Re Cattolico, fi petluafe il Re di Francia, che quel giovane Principe, 
riflettendo alla politura, e ali’interelìe, de’ tuoi domiti), e leguitando Io 
Itile , e l’elempio de’fuoi maggiori , farebbe fiato aliai facile, e proclive a 
dehficrc dal penderò di guerra, e a ritirarli dalla lega,' purché avefie potuto 
farlocon licurczza , e con vantaggio. Determinatoli adunque di farne la pro- 
va, volle per maggior cautela, e legretczza indrizzarfi a dirittura a lui, 
piu tolto che a’ fuoi Miniftri . Una lettera di Filippo Duca d’ Orleans , 
fratello del Re, e luocero d’Amedeo, ne diede l’ apertura . La madredel 
Duca, ch’era Maria Giovanna della Cala di * Nemurs, la quale aveva 
(empre nella minorità del figliuolo proccurato con giudizio, e con accor- 
tezza di mantenere la pace, non lòlo al Piemonte , ma anche a tutta 1’ 
Italia, con tenerne lontane l’armi firaniere, ed aveva coltivato nella men- 
te di quel giovane Principe fentimenti accomodati alla quiete , c albenede’ 
fuoi luciditi , con certa inclinazione vcrlb la Francia, he fecero fperare 
tanto più facile il fucceffo. 11 viaggio alla Santa Cala di Loreto, fatto dal 
Duca a folo titolo di devozione, diede maggior comodo a poter trattare 
confidentemente, c alla lunga, lenza effor ollervato, con un Minifiro man- 
dato dalCrillianilfimo, che gli fi prefentò in abito di Religiolo, e dopo 
alcuni giorni ne (labili l’aggiuftamento . Nel tempo mcdelìmo , che ilMa* 
refciallo diCatinat, per meglio tener celato l’accordo, s’avvicinava coll* 
armata, quali che voleffe attediare la Città di Torino , fu dichiarata la pace 
già conclula tra lui, e il Criflianifiìmo. Non ottante le molte oppofizioni ,• 
rimproveri, e minacce , fatte al Duca medefimo da’ Miniftri d’Inghilterra , 
e dell’Imperadore ; il quale per impedirla aveva fpedito appofta in Italia 
ArrigoConte di Mansfeld , oltre il Principe Eugenio, Cugino del Duca , che 
già vi fi trovava , Amedeo tirò avanti, e fece a parte il fuo negozio, avendo 
in tal forma avuto dalla Francia , per accordo elprefso nello ttromcnto * 
trattamento Reale pe’ fuoi Ambaf'ciadori nell’ordine di quelli delle Tette Co- 
ronate, e ricuperata tutta la Savoja, e molti luoghi del Piemonte, olcrcla 
Piazza importantifiima di Pinarolo colle fortificazioni fmantellate , che già 
da un tempo fi teneva dalla Francia, e ne fu fatta la permuta colla Valle 
diBarcellonetta di poca importanza, fe non ch’era un ritiro de’Grigioni 
fediziofi, chiamati volgarmente Barbetti. Così la Francia retto lenza nef- 
funa fortezza in Italia , da porre in gelofia , e in snguftie il Duca di Sa- 
voja ; mentre nell’ anno antecedente aveva fatto fpianarc per accordo Ca- 
lale di Monferrato, che poi tornò al luo antico padrone Ferdinando Du- 
ca di Mantova. In oltre fu da allora fiabilito, per effettuarli a fuo tempo, 
il matrimonio di Maria Adelaide Primogenita del Duca Amedeo col primo 
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nato del Delfino Luigi Duca di Borgogna, e di più il Crirtianiffimo s’ 1696 . 

obbligò di pagare ad elfo Duca, per compenfo de’ danni patiti nella guer- 
ra , quattro milioni di franchi, con patto, eh’ egli all* incontro dovei- 
fe tenere in piedi otto mila fanti , e quattro mila cavalli , a fpefe però 
di l'uà Maertà, quando i Collegati non voleffero ancor elfi abbracciare il 
trattato. Ed invero prima che a ciò fi difponefTero , vi fu non poco da 
fare, perchè ficcome uno de’ capitoli di quella pace flabiliva, che truppe 
forertiere non dovefi'ero più (lare in Italia, il che feriva i Tedefchi , i qua- Frl *’ **- 
li ardentemente avevano defiderato di porre il piede nello Stato di mì. ' r X c c( 3' 
lano, donde non volevano udire di effere obbligati a partirne, e di più poteflé- 
in detta pace era elpreffo; che gli Spagnuoli non poteffero accrcfcere le ro più Ilare 
proprie milizie oltre il folito; perciò parve più duro a' Collegati , che un ■“ «alia. 
Principe minore volefTe dar loro la legge. Ma il Catinai, avanzatoli lino n Marcfciaf- 
a Valenza, e fattala invertire, fu cagione, che nel termine de’ 4o.giorni, lo di Cati- 
afTcgnati alle due Corti di Vienna, e di Madrid, perchè fi rilòlveffero ; " at a " ,c<a 
mentre quello Ipirato, il Duca di Savoja s’era obbligato d’ unirft a’ Frati- aea ** • 
cefi,' g^i Spagnuoli, eh’ erano i primi minacciati, e 1 più Scoperti degli 
altri, furono anche i primi a dar mano al trattato, avendo Diego Filip- dispai 
po di Guzman Marchcfe di Leganès Governatore di Milano rapprefenta- gnuoli incli- 
to alla Corte l’anguflie, in cui fi trovava quelloSiato, col nemico alle por- nino alla pa- 
le della Città, per la vicinanza di Valenza a Milano. Redo fopraflfatto il ct - 
Ivlansfeld da quelli nuovi, e flrani accidenti, effeudofi veduto nell’ ideilo 
anno il Duca di Savoja, prima Generaliflimo di Spagna , e de’ Collegati, c 
poi alla teda de’Francefi contro i Tedefchi, per non aver effi voluto nel 
termine prciilfo evacuare lo Stato di Milano. Inoltre non volendogli Spa- 
gnuoli foffrire la perdita di Valenza, la quale era per arrenderli per mancan- 
za di maggior numero di truppe, promeffe, e poi non mandate da’ Collega- 
ti, come il Marchefe di Leganès più volte ne aveva fatta loro irtanza con rim- 
provero v perciò convenne al Mansfeld di adattarfi al tempo, e di pigliar 
quel partito, che dura ncceffità gli preferi veva. Obbligolìi dunque ad u- 
icir d’Italia co’fuoi Tedefchi, e ciò pure dovevano fare nel giorno defTo an- 
che i Franceli, ammettendo gli uni, e gli altri l’ indifferenza , c la neutra- 
lità d’Italia, per accordo fatto, c dabilito a’ 7.0ttobre 1696 . in Vigevano, Conchiudelì 
entrandone mallevadori il Papa , ei Veneziani, i quali furono contentiflìmi, in Vigeva, 
che l’Italia redafle libera da truppe draniere; non avvedendoli, eh’ era no l’accordo 
quello un fereno di poca durata, che di lì a poco avrebbe portata più fu- 
riofa procella. Apparve un preludio delle miferie , cui doveva foggiacere , in j 
particolare lo Stato di Milano, c tutta la Lombardia, nella renitenza, eh’ 
ebbero i Tedefchi a partirne, e (Tendo dato quedo il punto difiicililiìmo, e 
il più duro, dopo accordato il principale. 

15. Perché gli ufìciali e i foldati erano creditori di molte paghe dall’ 
Imperadore , perciò fi protedarono , che fenza danaro non volevano an- 
dartene; onde premendo a’Principi Italiani, che quedo fuoco fi fpegneise 
fenza più dilazioni, ed odacoli, che forfè a bella porta fi frapponevano, Sbollo 
fi tafsarono fra loro a proporzione nella fomma di 300. miladcbble, co- di 5°°- mila 
me elpiefsamente lo dichiara il capitolo terzo della convenzione , e non di j^xcJcJchi 
feudi 300. mila, come per errore fcrifse il Garzoni. Quello danajo furi-p„ fe r g:i ri- 
partito a pagarfi dal Gran Duca diTofcana, da’ Duchi di Mantova, di Par- «ciré d' I»- 
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x Cy-j. ma ? e di Modona, dalla Repubblica di Genova, e da altri piccoli Prin- 
cipi. Il Re di Francia, di Spagna, e il Duca di Savoja entrarono Acuirà 
a quello pagamento, il quale fi doveva fare di cento mila dobble pronta- 
mente, e in contanti, e del redante fra un termine da fpecificarfi . Il Du- 
ca di Savoja, fubito leguira la fua riconciliazione colla Francia, ne die- 
de parte al Pontefice, come di cofa a lui grata, pregandolo ad interporfi 
colle Potenze interefsate, perchè accettafsero la neutralità . La Santità Sua 
bramando, che l’Italia tornafse alla quiete primiera, non pur foddisfece 
all’idanza del Duca, ma contribuì volontariamente feudi 40. mila per al- 
lora, e poi altre Tornine, dicendo, che per la libertà d’Italia molto pitia- 
verebbe dato, fe l’urgenza lo avefse richiedo. Così gli Alemanni torna- 
rono al paele nativo, carichi di preda, e di danajo; e fu queda una 
leuoh aperta loro pcrniciofamente a nodro danno, e aggravio , la quale 
hanno leguitato a praticare fenza compaflione, o differenza in qucd’ultima 
guerra; oade il lenitivo , applicato ad una piaga , che poteva fare del 
male, col penderò di divertirlo, l’ha convertita in ulcera, che fa gemere 
continuamente le parti vicine, perchè non è mai data faldata. 

Riufcito felicemente al Criflianidimo il difegno di cominciare a feio- 
gliere il nodo de’ Confederati , avendone didaccato il Duca di Savoja, u 
tatti ufeire i Tcdelchi d' Italia , il che più d’ ogni altra cola gli preme- 
va , per riguardo alla meditata da lui l'uccefTione della Monarchia Spa- 
gnuola , s’ accinte a fare il fecondo efpcrimento di maggior didìculta , 
Re di f mi»- '•■< 1 importanza. Per metterli in pace cogli altri Principi contro di lui 
eia proccur» collegati , e fingolarmcnte per trarre alle fue parti l’Inghilterra, c l’O- 
e'ilMn *h'|* ^ an< ^ a » or| de quelle due gran Potenze non diedero più tanto attaccate , 
terra, «coll’ e un * te 8 promovere i vantaggi di Cafa d’ Aulirla, fi prevalfe di tutti 
Olanda. quei mezzi, che gli potevano l'pianarc le difficultà , e facilitare I' inten- 
to. Sapendo, che 1 Popoli erano dracchi uni verbalmente della guerra , 
proccurò, con fare fpargere la voce della fua buona intenzione aita pace, 
tanto più invogliargli della medefìma, e di mettere per tal verlo gl’ ideili 
Principi in qualche forra d’ angudie. Maggiormente ci potè farlo, per- 
chè gl'Ingleh, com’era ben noto a Lodovico, titubavano nel fecondare 
il nuovo Regnante, e avendogli trattenuto i fuflidj per la guerra, lo te- 
nevano in apprenfione . Gli Olandeli auch’efli efclamavano per la mancanza 
del traffico, c de' (oliti guadagni, oltre le tade crcfciute all’ eccelso; on- 
de con ragione il Re di Francia s’immaginò , e credette, di non trova- 
re nel Principe d’Orangcs, che dava moto alle rifoluzioni anche dell’O- 
landa, quella gran renitenza, che altri fi figurava inoperabile , nel co- 
minciar coti edo il trattato della pace generale ; perchè quantunque fofse 
flato coll’Oranges, quali in continua guerra , e molti , e molto gravi 
falserò flati i motivi delle palsate amarezze , c rancori , fapeva bene , che 
i Principi cambiano l’amore coll'odio, e l’odio coll’amore, fecondo che 
l’uno, o l’altro meglio s’addatta alle loro convenienze. Per intavolare 1’ 
accomodamento, lènza dare attaccato alle formalità, non ebbe difficultà 
d’efserc il primo a domandare la pace , nè fi curò d’apparire, ch’ei la 
' . domandane per neceffitò; mentre il fare i primi paffi non fempre depcn- 

HinLiairCJ- .4 J debolezza . L'effetto lodimoflrò, perchè anzi fu queflo il maggiore 

;>ugn. "artifizio, e la più fine politica, praticata dal Criftianiffimo per ottenerla ; 
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conofcendo bene, che i Tuoi nemici , fin tanto che 1 ’ avefsero (lima- 
to forte , e più di loro potente , non averebbono mai depofte 1’ armi 
contro di lui. S’acquiftò egli ne' maneggi, ufati per giugnere al fuo di- 
leguo, lode difiinta di fapcre in tempo proporzionato al fuo interelTe far 
la guerra, e la pace; e ficcome quelle fono Tarlile più difficili per regna- 
re con applaulò, cosi fono anche le più degne, e le più (limabili in un 
gran Principe, dependendo da ciò il profitto, ovvero il danno dello Sta- 
to, e de’fudditi. 

Teneva il Re di Francia già da un pezzo confile commiflioni fegretein 
Olanda Francefco di Callieres, uomo di grande abilità , ma fin allora poco, 
o niente conofciuto nel mondo, e forfè per queft’illcffo più atto a compire 
Tincumbenze appoggiategli. A lui diede l’ordine d’introdurre i primi di- 
icorfi per venir poi alla pace cogl’Inglefi , che mandati dall’Orangcs , palla- 
vano (pedo in Olanda, ovvero cogli Olandefi , fecondo che aveffe (limato più 
proprio. Il primo palio, dato fu tal materia dal Callieres, fu con Guglielmo di 
Benting Olandefe , il quale nell’ inverno del 1697. fiera portato alTHaja , j' r ^' r 
mandatovi dalI’Oranges, per reflar d’accordo cogli Stati Generali dell’ope- 
raziooi da farfi nell’ imminente campagna. Egli da Paggio^ favorito del men- 
tovalo Principe, era da lui (lato innalzato al grado di Conte di Portland , c 
di Viiconte di Cirenceffer, ed avendo concetto di efperto, e favio Capitano, 
doveva poi comandare alle truppe Inglcfi, come avea fatto nell’ anno ante- Ne f» piti»; 
cedente. Le parole del Callieres , benché da principio non fodero ben ri- re 11 Conte 
cevute, perchè fi temeva dal Portland, che poreffero edere una delle fò» Port ln “* 
lite arti della Francia, per dilunirc i Principi della lega/ nulladimeno fu- 
rono poi udite con gullo dal medeftmo, quando intefe , che ilCriflianidimo offtrifce di 
fi contentava veramente di render tutto Tacquillato nell’ ultima guerra. tendere tut- 

Quella efibizione gli parve affai vantaggiosa, non lolo per venire con io l’acnuilta- 
reputazione alla pace , ina anche per l’intercffe de’ Principi confederati ; «nellagucr. 
ed elsendo egli afsai più dedito a favore de’Francefi, che de’ Tedefchi , **’ 
perciò fcrifse al Principe fuo padrone, che regnava in Inghilterra, per- 
vadendolo a darvi orecchio , ancorché fi potcfse (limare , che T im- 
peradorc pe’ fuoi fini privali non vi avcfse guflo . Ebbe poi occafionc 
il Portland di parlare più volte fu T illefsa materia , e con approvazio- 
ne dell’ Oranges , che glie ne diede il confcnlò , anche col Duca, e Ma- 
refciallo Luigi Francelco * di Buflers, Comandante dell’ Armi Franceli ; ’ Stufi m in 
onde fòpite le difficultà, incontrateli a principio , cominciò a trafpirare Frll,cc **- 
nel maggior torbido un barlume di cielo fereno. L' ampia offerta , fatta 
dal Re di Francia di rendere quanto aveva acquillato , elsendo piaciuta 
alle due Potenze Marittime, ed anche agli Spagnuoli, che non avevano 
modo di continuare la guerra ; perchè erano (provvidi di rutti i mezzi 
umani, trovandoti lenza truppe, lenza valcelli , lenza denaro , e di più 
divift fra loro in fazioni , e confcgueniemente poco attenti al bene , e Condizioni 
allo fplendore della Monarchia , pertanto fi pafsò oltre a fermare T al- ìnzMt^ri' 
tre due condizioni, le quali promofse, e volure afsolutamcnce dall’Oran- 7 ^ 

ges, furono dal Criftiantllimo liberamente accordate. La prima, che non dall» Frane* 
lolo non fi movefse dubbio , ma nè pure fi parlafse nella pace da farfi pr;nu di ». 
della lua recognizione in Re d’ Inghilterra , e che dovessero iMiniftri delP”"^*^ 
Criftianiflimo , corae j tale trattarlo, prima che fi apriise il Congrego , p, ce g^tr», 
1 colla le. 
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j ^ colla ragione: Che un Principe riconofciuto comunemente da’ fudditi, e 
che è in pacifico poffefso de’ Tuoi Regni , non ha bifogno di altra legitti- 
mazione alla Corona, e deve da tutti efsere per tale confiderato : La fe- 
conda, che al Duca di Lorena li dovefsero redimire tutti i Cuoi Stati . 

Stabilite quelle due cofe per preliminare al trattato della pace generale , 
Il Cartello da farli lulla maniera di quella di Veftfalia, e diNimega, fu poidertinato 
>!i Rifvvtch il luogo del Congrego. 11 Cartello di Rilwich , fttuato nella Provincia d’ 
jUlnlìto per Olanda , al quale molto vicino riliide una comoda, e deliziofa cala , detta 
Coogveflba^i Neoburgo, perchè fatta fabbricare da uno di quei Duchi, fi rendette 
fare la pi- celebre al mondo, per l’adunanza ivi fattali di tanti Miniftri de’ primi 
ce. Principi d’Europa. Oltre a quelli delle Potenze interefsate , intervenne 

al Congrelso il Baron Niccoia di Liliicroot , mandato dal Re di Svezia 
Svc ‘ a far le parti di Mediatole, e ad accordare le differenze del Cirimoniale , 
e del negozio ; anzi eistndo in quello tempo medefimo morto in Stocoln» 
«iella pace, il Re Carlo XI., il luo figliuolo Carlo XII. continuò nell’ illelsa forma 
le parti di Mediatore . Una grandi duna conrefa , prima ne’ colloquj fe- 
greti col Portland , e poi nella piena alsemblea, m luicitata dal Re Gu- 
glielmo, (come da qui avanti nomineremo 1’ Oranges univerfalmcntc ri- 
conofciuto ) per aver propello, che il Crirtianiflimo drlcaccialse da’ fuoi 
Regni il Re Giacomo, da tutti abbandonato. Ma Lodovico fu in que- 
llo ineforabilc, lino a legno di voler piu torto rompere ogni negoziato » 
che dar orecchio ad una si indegna condizione di mandar citale pel mon- 
do un tale, e tanto Olpite con tutta la fua famiglia, come pur troppo è 
accaduto al luo unico figliuolo dopo la morte del padre, effendo variate 
Tempre in peggio le fue condizioni ne’ tempi fuffeguenti. Non mai nelle 
pallate occalioni moltrò la Francia, tanta faciliti , e condelcendenza ne’ 
r trattati, quanto in quella con approvazione di tutti, fuorché degl’Impe- 
FraBcì'a^*^ a ri*li* contrar j ogni cola, che poteva facilitare la condulìone della, 
k^psce. * Cr P ace , conofeendo , che 1’ inccreffc del loro Sovrano era di non farla a 
Dimoili tata neffun conto ; perchè mantenendofi le rotture colla Francia , 1’ Ar- 
dagl* Irnpe- ciduca avrebbe trovata dillicultà minore a lucccdere a Carlo II. nella 
ruii. Monarchia, di quando le due nazioni Spagnuola, e Frantele foffero (la- 
te amiche. Quindi tanco l’ Harrac in Madrid, quanto i Plenipotenziarj 
Cefarci al Congrcffo non ceffavano mai di dire, e d’ inculcare a tutti quél- 
di , ch’erano amici loro, ed anche agl’indifferenti : Non doverli atten- 
dere le propoiizioni di pace, meffe fuora dalla Francia, fe non quandi» 
ella offeriffe di redimire tutto quello, che forco varj pretelli aveva prelò , ed 
occupato dopo la pace de’ Pirenei ; e che facendo altramente, nonera quello 
voler conchiudcrc una vera pace, ma addormentare i Principi confederati , 
a fine di feiogliere la loro unione, e indi abbattere l’uno dopo l’altro , 
fecondo Jc folite arti, e aftuzie della Francia. 

L’irteffa ragione, che moveva Celare ad attraverfare i trattati di pace, 
follecitava il Re di Francia a torre ogni dillicultà , e ogni indugio per 
nou Vo n ,c C if conc ^' utlcr gli • La dillicultà maggiore batteva fopra la Ducea di Luffem- 
hcro remìere ’ 3ur g° > c ^ e ** Redi Francia non averebbe voluto a nell'un patto redimire ; ma 
Lulìembur- bensì dare agli Spagnoli l’equivalente, premendogli di ritenerfi quclia. 
agli Spa- Piazza , frontiera della Germania: perchè in calo di morte delRediSpa- 
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gna dubitava, che i Tedefchi vicinile potenti da quella parte, la potei- 
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fero occupare, per poi entrare in Fiandra a loro arbitrio. FrancefcoBer- T ' — 
nardo Quiros primo Plenipotenziario del Cattolico , uomo zelante nel buon Ma il Qui- 
lervizio del Re, negò con gran fermezza di volere accettare il Cambio , ros Plcnìfo- 
nè di volerne fenrrr parlare, portando a tal effetto molte lode ragioni , e per terziario di 
ultima, alla quale non vi era replica: Che il Crifiianiflimo doveva atten- SF-’Sl* v "°- 
dere quanto aveva promedò , prima ancora dell’ apertura del Congreffo ; ^ ie lren " 
cioè di refiituire tutto quello, che prefo aveva nell’ ultima guerra. Equan- 
tunque il Re Guglielmo, gli Olande!), c il Lillieroot, che faceva le par- 
ti di Mediatore, fi fodero lalciati guadagnare dalle parole, e ragioni, ad- 
dotte da’Francelì, cfficaciffimi nell’arte di perluadcre; nulladimeno egli 
faldo, e tenace perliPè iemprc nel luo icntimento conrra il parere dell’ 
iftcdb Plenipotenziario fuo compagno Luigi Atcffandro di * Scioccarde ,* Srher^ari 
Conte di Tirimont , e Barone di Gaesbeck . Quella controversa fece ‘ n Frsnccfe. 
per alcuni giorni incagliare il profegui mento de’ trattati ; onde per 
potergli tirare a fine, come già erano a buon porto, furono lpediti mol- 
ti corrieri a Madrid , dove già li aveva avura la notizia della pretenfione 
della Francia. La Regina, c l’Almirante, principal motore, che il Qui- 
ros fode Rato mandato per Plenipotenziario al Congreffo, diedero lodi al D vcr ^ arc 
meddìmo, approvando la fua condotta ; ma la maggior parte de’ MiniPri ^ f'Ii'con- 
fu di contrario parere, e lo tacciarono d’ opinato , e d’intrattabile. 11 figlirri di 
vederli che la Regina e l’Aimirante erano i fuoi protettori , che impe- Spagna con- 
gnati per lui foPenevano, non fi dovere mai cedere Ludemburgo, diede*" l! 
lorfe il maggior incentivo a’ fuoi contrarj in quel Regio Coniìglio , di'° S ' 
declamare contro di lui, c dilapprovare la lua condotta , con infiperc , 
perchè fi accettadc il cambio delia Piazza. 

Quello lofpetto fu comprovato da molti fatti antecedenti, in cui era fe- 
gutto PiPedo per l’odio grande , che fi portava da molti alla Regina , cali* 
/rimirante: A quePo per emulazione, vedendoli ch’egli aveva fatto Pretta 
lega colla moglie del Principe loro per delio di dominare; e a quella, perchè Confidenti 
divenuta arbitra affatto del governo, in occafionc che il Re, per le fue della Regi, 
continue indilpofizioni , fi era totalmente abbandonato nelle fue mani , «Ila na dl 
aveva ammodo alla lua confidenza perfone di poca abilità, e di biffa na- f J " 1 ,, e nie' C o- 
i'cita, e col loro configlio fi regolava. Erano quePi un certo Adamo Sclder j-.ati . 
Tedefco, ilP. Gabriello della Chiufa fuo Confedore, di Nazione Italiano , 
e Cappuccino, e più dei primi due, la Conteda di Perlips, dalla quale fi,era 
laicista talmente prendere, e guadagnare, clic la bada plebe diceva per certo 
averle fatto una malia. Tutti e tre ifuddetti confidenti della Regina erano 
mal veduti dal Popolo, e dalla Nobiltà , e l’Almirante, benché di grado di- 
verfo, non era meno di loro; ondel’Harrac ic una lettera ferina all’Impe- L’ Harrac 
radore li 2(5. AgoPo 1697. li cfpreffe con quePi termini : Tutte quefle per- 
forte fono talmente odiate , che io non ho modo di fignificarlo abbajlan%a aV.M.^ 0[C _ 
Cefarca ; perche folto pretejlo di follevare il Re nel governo , effe hanno con 
adulazioni , foflenute da una fmifurata , e nafeofa ambizione , tiranneggiato la 
di lui volontà: e più a baffo: Io ne {otto afflitti ffimo , perchè tutte queJlcCofe 
pregiudicano all' intere jf e de ! /’ Augufl i jjima Cafa , e portano diferedito grande alla 
Regina. QuePa gran difeordia, e .immoliti, che regnava fra’ Configlieri del 
Cattolico, edendo nota al Re di Francia, gli aveva dato fperanza , che in 
fine gli farebbe Paio ammeffo il cambio di Ludemburgo, e perciò fi era 

impun- 
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, <397. impuntato a non volerlo reilituire. In fatti grandidtmo oltre ogni credere 
Ragioni di fu il dibattimento fopra quello punto. Quei che volevano , che h accettale 
quelli , chela permuta di Ludemburgo, dicevano: Edere neceflario di cedere al tempo, 
acconfentiv*. e anche al defiderio delle due Potenze Marittime , che vi aderivano: Che 
muti di £u& *1 grande affare per lo bene della Spagna era la pace , con recuperare il 
iembuigo. perduto, fenza ftar tanto attaccati all’ identità de’ luoghi, e de’dominj , 
quando l’ intereflie della Corona non veniva a patirne; e per ultimo che bi- 
lognava riflettere alla cattiva politura, in cui la Monarchia C ritrovava, 
co’ Popoli aggrav ati , c malcontenti , col gemico dentro le vifeere della 
Spagna, e con pericolo di maggiori mali; mentre Barcellona veniva ogni 
di più (fretta d’ afledio . Gli altri al contrario, de’ quali l’ Almirantc era 
il capo, oppugnavano le (opraddette ragioni, e foflenevano con più, e 
Ragioni in diverfi motivi: Che il non farli attendere dal CriftianilCmo , ciò che 
conuino. avevJ promelTo ne’ preliminari , era un pregiudicarfi nel credito , un far 
torto alla Nazione, e un abbandonare tutta la Fiandra alladil'crezionede* 
Il Re di S ^Fnncefl. Quello parere, foflenuto gagliardamente dalla Regina, fuperope- 
gn» approvi fua approvato anche dal Re; onde fu rilpedito il corriere, con rimet- 
il femimen. terft al Quiros di prendere quella determinazione , ch’j avelie (limata mi- 
to del Qui- gliorc, Effendo venuto indi a pochi giorni l'avvilo della perdita diBar- 
101 ■ cellona, quei, che avevano aderito alla ceflione di Luflemburgo imputando 

Barcellona a ^ a durezza del Quiros, follenuta per impegno da’l'uoi parziali, la per- 
cade in mi- dita della Capitale della Catalogna , procurarono per diverle vie di muo- 
no de'Frtn- vere ad ira contro di lui il Cattolico, perchè gli togliefle la Plenipoten- 
«fi, za ; ni di quello contenti volevano , che lo facefle andare nella fortez- 
za d’Anverla, e che li deffe ordine all’Elettor di Baviera, Governatore 
della Fiandra , di formargli il procedo , come a traditore del Re, e della 
Patria. Ma laRegina, PAlmirante, e il Portocarrero , che in quel tem- 
po andava molte volte unito con e(To loro , diverlamente da quello , 
che accadde poi, quando venne in aperta rottura con amendue, manten- 
nero a favore del Quiros il Re Carlo ; il quale fi dichiarò non folo 
ben lervito da lui , e lodò la fua integrità , e il fuo zelo j ma di più 
fi efpreire un giorno : Che averebbe dtliderato, che tutti 1 fuoi Mini- 
Uri lèguitalTero I’ elempio del medelimo , e lo ferviflero colla Aedi fe- 
deltà. 

Effendo tutto ciò flato avvifato al Quiros, egli', che conofceva la peri- 
colofa Umazione della Corte di Madrid, e che il fervire al fuo Principe 
ledelmence gli poteva talvolta apportare demerito, fino ad edere gaftiga- 
to per opera di chi non amava in lui tanta virtù, ecoflanza, domandòcon 
jl Q^jgrandiflima premura di poterfi ritirare, e che fi mandade altri in luogo fuo. 
fi nunzi al Addudc per avere la licenza molte ragioni, chegiuflo fervirono afargliela 
Re di Spigli» negare , e a confermargli la grazia, e la (lima di Carlo; perchè nella let- 
c he muntili- cera da lui fcritta a Sua Maellà fi dichiarò, non edere più buono a fofle- 
i -3 cón- nere k c il Carattere di Plenipotenziario della Corona," mentre il 

gretto . fervore del fuo zelo non gli averebbe mai permedo di fottofcrivcre una pa- 
ce, fvantaggiofa al fuo Principe, c alla Nazione. Individuando poi le ra- 
gioni, per cui fi doveva in ogni conto far reilituire Ludcmburgo, diceva: 
Che quella Piazza era l’antemurale dc’Pacfi Baffi, e che il lalciarla in mano 
de’Francefi, era l’ illedo che ferrarli laftrada, peravere in Fiandra i foccorlì 
- di 
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tìi Lamagna: Che volendo feguitare altro configlio , Infognava prevalerli l6 97- 
di uno, che fofle di lui più condefcendente , c meno conol'citore dell’ in* 
tcnzione del Re di Francia. Ellendendoli quivi a formarne un’idea al- 
iai giufta , e lineerà , terminò il fuo dilpaccio con quelle parole: 1 Frati- j e ra g lorl i di 
cefi fono fracchi della guerra, foj [tirano la J tace , e per ogni poco di fermeg- non ammee- 
ga , e di unione, che appari Je nel minìfiero di Voflra Maejìà , ella mi ere- tere alcun» 
eia, che darebbono non Jolo Lujemburgo , ma tutto quel di più, che noi vo- mutazione 
lejtino da loro : Gl' lngtefi , e gli Olande fi defiderauo per nerit à ardentemen- P"J cra ' 
te la pace ancb’ ejt, e per ottenerla vorrebbono , che noi facilitammo le cofe ; 
fappia perì la Maefià Voflra , che per qualunque protcfla , o minaccia , che ab- 
biano fatta , o fi ano per fare di volerci abbandonare alla a fi erezione della Fran- 
cia, non lo faranno giammai-, perchè troppo importa toro , che fi confervi , e 
mantenga la Monarchia delle Spagne . 

I Francefi fi erano icrviti del canale dell’ Elettor di Baviera i che già Con:ra il p*a 
fi moftrava verfo loro bene inclinato, e da lui avevano fatto rapprefenta- rere dell’ K- 
re alla Corte di Madrid, che le due Potenze Marittime erano talmente * c,10re ^‘ Ba ' 
prel'e dal defiderio di fare la pace , che le non fi folle ceduto alla pre-^ lct *‘ 
tendone di Lulfemburgo, fi poteva temere, che faccflero una pace parti- 
colare colla Francia, pofponendo al proprio l’ interrile di quella Corona. 

II Quiros, che di tutto quello era flato avvertito, però aggiunfe nell’ul- 
timo della favia fua lettera quelle parole; ad effetto che il Re vi facefle 
rifleflionc, c lìdie di buon animo, e fenza timore . Veramente dopo la 
caduta di Barcellona fi vedeva, in faccia degli Spagnoli l'abbattimento, 
e la collernazione ; onde Carlo non tanto per tema di maggiori dilgra- 
zie, quanto per dare qualche lòllievo a’ fuoi l'udditi afflitti, c intimoriti, 
ed anche per non inagrirgli maggiormente , fi lalciò perfuadere , come 
ne fu configliato, d’addomandare al Criflianiifimo una lofpcnfione d’arme Sofyeniìcme 
per due meli in tutta la Spagna. 11 Re di F'rancia non fece diffìculcà a d’ armi in If- 
concederla, eziamdiochè neli’iflelTo tempo gli fofle giunto il grato avvilo P J S n *- 
di altro fucceflò, favorevole all’armi fue anche per mare . Giovan Ber- 
nardo * Defgians, Signore di Pocntl guidando una (quadra di 25 . vafcelli * Dtijim 
del Re, benché armati a fpefe de’ particolari , e avendo fatto vela nell’* Potuti 
anno avanti verfo l’America Meridionale, fi era con felice forte, dopo 
diverfi tentativi in più luoghi, introdotto nel famolò porto di Cartage- * c»r! 
na. In quella piazza mercantile aveva levato a quegli abitanti coll’ armi tagcn» in A- 
alla mano gemme preziofe , oro, e argento, talché n’aveva raccolto, emetica? 
meflo inliemc un ricchiflimo bottino del valore di fòpra dieci milioni di 
pezze da otto. Ebbe grandillimo piacere il Re di Francia, chp la nuova 
fofle per appunto venuta nel tempo del maggiore abbattimento degli Spa- 
gnuoli, perché ciò favoriva la fua intenzione, che tendeva ad acquillarfi 
l’affetto de’medefimi, e a far dir bene di le; fapendo non clTervi cofa , 
che maggiormente allacci, e concil) l’amore degli uomini opprefli , quan- 
to il vedere un vincitor fortunato, il quale, invece di deprimergli, por- 
ga loro la mano per follevargli. I fuoi affezionati , c dipendenti lo fcr- 
virono a maraviglia in tal congiuntura, s\ nella Corte del Cattolico, si 
in tutte le Città della Spagna, non avendo mancato di efaltarc alle Ilei, 
le la fua moderazione , mollrando , e decantando , non doverli (limare 
Lodovico quel loro nemico acerrimo , che fi era voluto far credere ; 

ma 
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i0 yj. ma quanto vittoriofo , alcrettamo benefico , e amorevole alla loro Na- 
zione . 

Quelle voci efiendofi fatte affai comuni per Madrid, portavano gravif- 
lima pena all’Harrac . Aveva egli cercato d’impedire con tutti i mezzi 
potàbili, che il Cattolico non faccffe la tregua di due mefi col Criftiantf- 
limo, che giudo veniva a terminare al fine di Novembre; ma non aven- 
ti^ llona t '°‘° F ouito ottenere con tutta l’efficacia del fuodire, e con addurre mol- 
p-efifgi'ilu* tc ragioni, li avvide bene fin d’allora, che la prel'a di Barcellona aveva 
irincèfìpro. fatto grande impreflione nell’animo di molti Spagnuoli , e illanguidito Taf- 
ani cattivi fitto loro verfo la famiglia Ceiarea; onde lcrilse all’Imperadore nella let- 
Ccìàìc PCt tcra p oc ” ar,z ù riportata: Che gli Sp ignudi cominciavano generalmente ad cf- 
fcr neutrali , e indifferenti , tanto verfo la Cafa d' Auflria , quanto verfo quel- 
la di Boritone . Oltre ciò temeva THarrac, e non lenza ragione , che le 
cofe poteflcro variare al CongrelTo di Rilvvich, e che il Cattolico fofse in 
fine per lalciarfi fvolgere, e per ordinare al fuo Minillro di cedere Luf- 
lemburgo colla permuta di altro Stato. Nalceva quedo fofpetto dal vede- 
re il granditàmo defiderio, che avevano i Minifiri , e i fudditi di quel 
Principe di fentir conchiufa la pace, per non effer lottopodi a nuove ca- 
lamità, e infortunj; raa I® fortezza del Quiros , ammirata dagl’ iftefliFran» 
ccmi' ite kìIT > 1° da tale apprenftone. Vedendo il Re di Francia, che s’ei 

a redimire non cedeva alla pretcniìone di Luffemburgo, non li farebbe fatta la pace 
luffemburgo così predo, com’egli bramava, e temendo lempre di qualche novità a lui 
rgfSpsgmto- pregiudicialc in Ifpagna, condefcefe, benché con dilpiaccre eflrcmo, alla 
redituzione di quella Ducea; e il Quiros, contra’l quale erano date fat- 
te da’fuoi contrari cattiviflìme parti col Re di Spagna, lino a volerlo far 
punire per la fua infletàbil fermezza , e codanza , rimale gloriofo , e lì 
acquidò predo il medefimo , e predò la Nazione Spagnuola grazia , e o- 
norc incredibile. 

Avendo il Re di Francia dato una piena foddisfazione agli Spagnuoli 
fopra il punto controverso ,* perchè avendo prefo la mira a quella Monar- 
clua, non volle in conto alcuno difgudargli, affai ùiverlàmente fi conten- 
Ncgadi rea- ne> quando fi trattò di cedere Argentina, jo ita Strasburgo a’Tedefchi . 
tma'a’TcJcf- otferfe fubito di dar loro, non la piazza, da lui fortificata, perchè 
rlii, c offerì, gli fervide di baluardo contra la Germania, ma bensì l’equivalente . I 
(te l’equiva- Pienipotenziarj di Ce fa re , ch’erano i Conti Domenico Andrea di Cau- 
lente. nitz, Giovanni di Straatman, e Giovanni Federigo Barone di Seylern , 
uniti a quelli dell’Imperio, i cui’ diritti per riputazione, e per intereffe 
volevano foffcnerc , riipolèro lubitamente ; non poterlo in neffun modo 
accettare , e n’adduffcro per motivo , eh’ effóndo quella Città membro 
dell’ Imperio, com’cffì, e i Circoli di quel gran Corpo tenevano per co- 
l’Imper*-*' 1 certa » e indubitata contra l’oppofizione de’Franccfi , i quali la confi- 
ture , e 1’ deravano per la prima Città dell’Allàzia fenza dependenza da effo , non 
Imperio non era in loro libertà di falciarla nell’altrui mani, per qualunque compénla- 
ammrtioao zione , che dare fe ne voleffe . Gli Alemanni in quella loro domanda ve- 
nT'p'cr Ar^ n ' vano dal Re Guglielmo, defiderofo di compiacere in ciò tanto 

gemina. all’ Imperadore, quanto a tutto l’Imperio, anche pe’luoi fini privati, di 
S no sfliltiri non effere obbligato dagl’Ingleli a difarmare , e a dependere totalmente 
«wU’ Oran-da loro dopo la pace. Quando i Minifiri di Francia, che furono Niccolò 
£ ' ! * Augu-, 
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Auguflo * d’Hatlè Signore di Bonneville, e Conte di Sili, Lodovico * 

Vergius Conte * di Creci, e Francelco di Calliercs già nominato, s’sv- *D'n, r 'uj, 
videro, che non era modo di venire alla pace lenza reftituire Argenti- di Cily , 
ra, vi pofero una condizione, la quale, fenza che porcile imputarli loro v,r ') !t > * 
a mancanza, confervò la piazza al Re Cri Urini (limo. La condizione fu 1 |^ f p r j ncc f e 
che dovette Fidi-omento di concordia effer lottolcritto invariabilmente per . 

tutto il mefe d’Agoflo, e quando piu li tardalTe , non intendevano di Ila- 'di’ 

re nel patto accordato. Le diiHculta, e le dilazioni , che dagl’imperiali Fiancelì alia 
li portavano in tutte le conferenze , perché veramente non averebbono reftituzionc 
voluto, prima il Congrefib, c poi imito meno la pace , fecero credere “i’ Argcntt- 
a’Franceii, che farebbe fpirato il mele lenza eoncluuone. Cosi giufio av- nl ' 
venne, perche tutti gli aìtr. Miniftri erano pronti a quel tempo , ed in 
iftato di lottofcrivere la pace ; ma non fu mai potàbile di potervi per- 
fuadere gl’lmperiaji , non oliarne i granditàmi sforzi , fatti dagli altri 
rapprcfentanti, e le molte ragioni addotte. 

Éfl’endo già vicina la mezza, nqtte dell’ ultimo d’ Agofto del 1 <^97. , e Spira il tem- 
non volendo i Francelì dare nè pure un giorno di dilazione, dicendo di pì> accordato 
non poter alterare gli ordini della Corte, furono preli in parola, che al- da’ Franccfi 
meno in vece di Argentina, la quale fi dichiararono di non voler pili ®f- P*j\ ”^1 
foltamente reftituire, pallate quelle poche ore, che celiavano, li conten- ArJ ,“ n[jnl 
tallero, per venire a fine della grand'opera , di cedere altre piazze in 
permuta; il che dopo molti (lenti fu accordato da’Francefi, a requifizio- 
ne del Mediatore, e de’ Miniftri Britannici , che fecero tutto il potàbile, 
perchè folle prorogato lino al dì zo. di Settembre il cambio d’ Argentina Promettono 
coll’ equivalente; proteftandofi apertamente il Callieres , che dopo quelli di dare re- 
altri venti giorni voleva il Criftianillimo reftare in piena libertà, e lenza < l u ' v>lcn,e ♦ 
mimmo impegno cogl Imperiali, 1 quali erano oramai rimali Ioli ( tanto Argentina 
con rigiro di negozio avevano prevaluto i Miniftri di Lodovico) onde e Silano il 
poco importava a’ Francelì di contentare i Celarci, quando avellerò potu- tempo, 
to tirar avanti il trattato della pace fenza difapprovazione degli altri . 

Erano già paffuti diciannove giorni della proroga data fenza conclufionc ; 
perchè 1 Miniftri dell’ Imperatore , più duri che mai, tornavano lempre 
a domandare Argentina , della quale -i Francelì nè pur volevano lentir 
più parlare. 

16. Correva il dì zo. di Settembre, non fenza timore, che pa (falle an- p.ide di Ri- 
che quello fecondo termine infruttuolamentc ; quando Giacomo Boreel Si • fwich . 
gnore di Duynbeetk, Evcrardo Weede, c Guglielmo di Haten, Plenìpo- 
tenziarj delle Provincie Unite furono i primi a fottoferivere I’iftromento de( j p ono j 
di pace: Fecero. poi l’iftelfo il Conte Tommafo di Pembroke, il Vifcon- primi a lot- 
te Eduardo Villiers di Darford, il Baron Roberto * d’Everfciamdi Le- toferivere la 


xington , ed ij Cavaliere Giuleppe Williamfon Plenipotenziarj del Bri- 
tannico, i quali li trattennero fino alle due dopo mezza notte , per deli 
dcrio di compire l’opera, e per ulcimo fottoferifsero gli Spagnuoli . Gli j n inglefe. 
Alemanni, vie più oftinati che mai, nè pure vollero Itar prclenti all’atto P 01 gl’ in- 
autentico della ftipulazione, legnato dagli altri nelle folite forme. ultimo 

Immediatamente li fpedirono i corrieri a tutte le Corti, per dar parte R iiSpagnuo- 
del grand’affare terminato, e deli’aggiuftamento fceuito fra i Principi, a li . 
riferva dell’ Imperadore , e dell’ Imperio . A quell ultimo non fi poteva Gli Alemin- 

foddis- 


Digitized by Google 



64 DELL' ISTORIA D' EUROPA 


lóy?. foddisfare fenza la reflituzione d’ Argentina; perchè ogni altra piazza, che 
véndo* 0 olul * F ranc * a avefTe data, cedevajin proprietà di Leopoldo, e non del Corpo 
to n fottoféri- Imperiale , nel quale, oltre i Circoli, erano particolarmente intercisati i 
vere la pi- tre Elettori Ecclefiaftici di Magonza, di Treveri, e di Colonia, ch’ave» 
cefi ritirino vano tanto patito nella guerra pafsau colla fpcranza di recuperare quella 
dalla fa la del- città di tanta privata convenienza per loro; mentre quando flava in mano 
Raponi de’ de’ Francefi , di là fi facevano continue incurfioni fopra gli Stati, e nelle 
Tedcfchi per Terre a loro fottopofle ad ogni prima edilità , e rottura. Per quanta forza 
non ricevere facefsero , e proccurafsero di far valere l’ addotta confiderazione , c motivo, 
J'equualente non p OCCrono ottenere mai l’intento loro; imperocché nè il Re Gugliel» 
^“'"’mo, nè la Spagna, aggiufiate le cofe maggiori , non fi curarono di pre- 
mere nelle minori, con far dare agli Elettori fu quello punto loddisfazio- 
ne, benché fofse l’unico, c il folo da efli richiedo; efsendo tale il coflu- 
me de’Monarchi in trattare con Principi meno potenti; Che quantunque 
per tirargli ne’ loro impegni, promettano loro gran cole, non lono però 
ugualmente facili, e puntuali nell’ adempire le promelse. L’Imperadore , 
dopo aver foflenuto 1 iflanza, per far reflituire la tanto delìderata Argen- 
I. 'Impernio- tina , fino a non aver voluto (ottoferivere cogli altri Potentati i capitoli 
ì» non vuo- della pace, riflettendo da pna parte, che i Principi- dell’ Imperio non lo 
le eder foto potevano rimproverare d’avergli abbandonati, c dall’altra , che non con- 
Re*di r Frén- ven * va ^ uo intercise di reflar lolo a far la guerra colla Francia, pensò 
cil , di pacificarfi anch’egli col Criflianillimo , c di ricavarne almeno i Tuoi 

maggiori vantaggi. Quando da’Miniflri fu fegnato il foglio dell’aggiufla» 
mento, il Mediatore aveva ottenuto da’FranceG tutto il mele d'Ottobre 
di dilazione, perchè l’Imperadore , e l’Imperio fi potefsero rifolvere ad 
Acconfente accettare il cambio d' Argentina. Prima dunque, che dcito tempo fpiraf» 
*1 cambio dl fe , Celare fi difpofe d‘ acconfentirc all’ equivalente, e fottofcrifse la pace, 
per Argemf P er mczzo de’fuoi Plenipotenziarj , con che fofse a lui ceduto, come fe 
in , e lòtto- ne redo d’accordo, Friburgo, Brifac, e anche Filisburgo , piazze forti 
ferire h pa- nell’ iftefsa Provincia dell’Allàzia. 

“• . Il Palatinato, e il Ducato di Duponti furono redimiti agli antichi pa- 

ilVahtiMio' ^ ron * > e l’Elettor di Treveri, il Vefcovo di Spira, come pure altri Prin- 
a il Duci- ci pi dell’Imperio tornarono al pofsefso degli Stati , occupali loro nella 
codi Dupon- guerra pafsata. Ccfare per moflrar gratitudine a’fervizj, predatigli dal Du» 
jisgl'antichi ca Carlo di Lorena, pafsato all’altra vita poch’anni prima, e per bene- 
pa roni. jj care Leopoldo, figliuolo del defunto, c fuo Nipote, perchè naiceva da 
I-alirena Leonora Maria d’Auftria fua forella , ottenne dal Criflianillimo , che nel 
alDuca Leo- rendergli i fuoi Stati , glie ne dilatale i confini, con reflituirgli tutto il trac- 
poIJo di Io- to d e ] paefe delle tre vie , o cammini , come nel contratto vengono detti ; ma 
Con ' alcune co ^ e fortezze fmantellate, e con patto di dover egli cedere alla Francia Saar- 
condizioni .lovis, e di lafciar ferapre libero il paflò alle milizie di quella Corona. In 
oltre il Duca di Lorena fi obbligò di preftar omaggio di fedeltà alla Francia , 
la pace, òtti quando foffe nel poflefso del Ducato di Bar,- attefochè molte Terre di el'so 
in Vigevano ] ono d’antica depcndenza della medefìma . Eipolcia efegut con efattezzaquan- 
Fnincii* e'I to aveva prometeo, perchè andato in perfona allaCortc, iviavantiil Re, ei 
Duci di Sa- Principi del Regio fangue, fbddisfece alle folite formalità il di a;. Settembre 
voj« t con- del 1700. La pace col Duca di Savoja, fiipulata in Vigevano, fu confermata 
fomiti in 4 Rifwich, con obbligo aggiuntp, che il Criflianillimo dovelse pagare al 
Vt “ n ’ Duca 
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t, portava elprclumente, eh offendo già riconolciuto fecondo 1 pre- jeiu p* ce 
il Principe d'Oranges da! Criftianiffimo, come Re della Gran Brcta- generile con 
da qui avanti non l’averebbe più inquietato , nè data afliftenza a divertì Prine 
e avelTe voluto turbarlo nel pacifico poffefso de’ Tuoi Regni . In ol- >j Re 


Duca di Mantova feudi 94. mila per le ragioni , che gli competevano fopra 
Pinarolo , fecondo la convenzione nella pace di Vellfalia. Quella fonimi 
per verità fi farebbe dovuta sborfare dal Duca di Savoja, come rimafo pa- 
drone di quella piazza- ma non ottante che il Crittianiffimo 1 ’ avcffecedu- ^ifruìctii 
ta , fi accollò di corrilpondernc del fuo al Duca di Mantova. un* fomm» 

Accomodate in tal guifa le differenze , anche tra I'Imperadore , e la di «Unito ai 
Francia, furono a tutto il Mondo palcfi le condizioni, colle quali veniva 
(labilità la pace generale a Rifwich . Il contenuto di effa , quanto all’ In- "'capitoli 
ghilterra, portava efprcfTamente, eh’ offendo già riconofciuto fecondo i pre- 4 e u» v 
Jiminari i 
gna , ci 
chiunque 

tre ci gli rendè la piccola Città d’Oranges di fuo patrimonio , antico nido diFrancia.e 
degli Ugonotti , e vicina ad Avignone in Provenza; la qual rettituzione fu I'Oranges; 
poi cagione di nuovi diflurbi , perchè fotto l’ombra del prillino loro pa- 
drone , feguace dell’errore di Calvino , tornarono i Miniftri Protcftan- 
ti a predicare , e fare ivi le loro adunanze . Molti eretici, fparfi perla unti j n q. 
Francia , i quali per lòia temenza , ma non mai convinti dell’errore , rrnges pre- 
avevano moftrato d’effere Cattolici , andarono con grande ardenza , e a dicano la re* 
truppe per aflìftere a’ lermoni , e a conventicoli de’ Calvinitti ; onde per cavino ' 
ovviare a si grave difordine, il Re promulgò nuovi editti, ne’ quali proi- j> rovV cdi- 
bì a tutti i luoi vaffalli di comunicare con quelli d'Oranges, per non effer- menti del 
ne novamente infettati . Ma i mal convertiti , fenza punto curare una tal Re di Fran- 
proibizione , rendutifi Tempre più difubbidienti , e protervi , continuarti- 
no la pratica incominciata , e per ultimo , fenza più avere alcun rifpct-jj,^ 
to , o ritegno , ardirono di ammutinarti , e di attaccare i Cattolici, fa- Ammutinar 
cendo loro molte ingiurie , e infiliti , particolarmente a’ Preti , o nell’ mento d’afJ 
atto di dire la Meda , o di. portare il Sacro Viatico. Quindi Lodovico , tunl 
avvezzo a farli ubbidire per mallìma generale di buon governo, e tanto pit>„i; c i. 
trattandoti. d’impedire una gran loilevazione , perchè quelli eretici fe l’in 


tendevano con altri della loro fetta fuori del Regno , mandò contra elfi II Re di 

alcune milizie, che ben predo gli riduffero a quella fubordinazione , che Francia man- 
dai Vangelo s'impone a’ ludditi verfo il legittimo Sovrano. d* le e "g *£ 

Ma ritornando a parlare delle condizioni della pace generale , fu prò- u y,jdi re . 
meffa alla Spagna la rettituzione di Cartagena nell’ Indie , di Barcel- Si reftitufi 
Iona , Rofes , Girona , e Belvèr , e d’ ogn’ altro luogo , occupato do- feono dalla 

po la pace di Nimega nella Catalogna , c in Fiandra , Lucemburgo > 

Mons , Ath , Sciarleroè , e Curtrè , la (ci. indo una lilla d’altre 87. Ca- ^ Spagna . 
flella , o Terre dell’ Annonia alla difami na , da farti amichevolmente 
da’ Commiffarj , per difeutere in effa , fe quelle fòffero , o nò , depen- 
denza della Città di Turnè , come ti pretendeva dalla Francia , il che 
appreffo fu regolato di buon accordo ; come pure un’ altra differenza , 
intorta fopra una porzione del Lucemburghefe . Con pari felicità fu da- 
to fedo , e ordine per la continuazione del commercio , efsendo fopite le 
gran differenze tra la Francia , e le Provincie Unite , per le due tarif- 
fe delle merci del 1664. , e 16117. , non ftando efprelso nel contratto di 
Rifwich , quale delle due fi dovclsc attendere ; fe la feconda , come volevano 
i Franceli , o la prima , come gli Olandeti . Quelli in fine , per fotti-arti dal commercio . 

Tomo J. E daa- 


Digitized by Google 



66 DELU ISTORìjì D' EUROPA. 

i6 97 danno , che pativano dalla dilazione , cedcrono al punto prctefo , e fu 
accettata la tariffa del 1667. 

Anche per la reffituzione di Reinfcls nacquero difpareri , perchè il 
. Proteftante Langravio Carlo di Haflia Caffel , che nella guerra pallata fe 
f«' Rein'feìt n ' era impadronito i togliendolo a’ Principi Guglielmo , e Carlo , figliuoli 
agli antichi del Langravio Emetto Cattolico, non ottante quello che era flato convenuto 
padroni «Hi- a Rilwich, prolungava il renderlo; ma il Re di Francia, che proteggeva! 
Uni dal Re fecondi , fofpel’e di confegnare le piazze dcH’Alfazia , linattantochè la Città 
di Francia, p u re ftj tu ; ta a j f u0 p r i m o padrone. Effendofi per tal forma data efccuzionea 
quanto era già ftato covenuto a Rilwich , il Crittianiflimo fece poi fabbri- 
Il quale f* care una fortezza dirimpetto al vecchio Brifac dall’altra riva del Reno , 
fabbricare cui pofe nome Brifac nuovo. Difpiacque affailfimo agl’imperiali tal novità, 
Brifac nuovo perchè videro alzarfi avanti a’ propri dominj un parapetto, atto non mc- 
aili iivadcl n0 a difendere , che ad offendere , e per tal ragione apprefo per indizio 

uni* Reno, jì nuova macchina , e di maggiori dilturbi. 

CapicololV. Ad infinuazione del Sommo Pontefice pretto il Crittianiflimo fu inferi- 
delia pacefc- ta nell’ articolo quarto una riferva in vantaggio della Religione Cattoli- 

vorevolc *’ ca : * Che la medefima dovette Tettare ferma, e lenza minima mutazione 

ne’ luoghi , e nelle Città , che fi cedevano allora a i Protettanti , e ciò 
U riTerva • f e 8 u ^ non °ft ante bottinata contraddizione, fatta tanto prima come dopo, 
mitici tu- da 4 Protettami di Lamagna, fino a non aver voluto per tal motivo rati- 
ne» Cutlnli. ficare la pace , fottofcritta da’ loro Plenipotenziar) , infittendo cffcrc ciò 
e» contrar io alla pace di Vcttfaiia , e ad altri concordati . Ma Lodovico si 

flit utili» fai P er motivo di Religione , di cui fu Tempre zelante , si anche per acqui- 
tu , w darli vie più la grazia del Pontefice, tenne forte, e fi dichiarò, che non 
nunt ijl.n- averebbe reftituito a’ Principi dell’Imperio le Città conquidale , fe non 
*"*Comrad 4 uan ^° ^ata mtificata la pace puramente , e lenza alcuna limitazio- 
dizionc "e* ne • Di più fece prelèntare da’ Tuoi Plenipotenziarj a Rifwifch una pro- 
rrotclUnri tetta fotto il di 13. Dicembre 1697. , colla quale chiaramente fpecificò , 
di Linugiu. che tutte le comparfc pubbliche, o private, fatte da alcuni Principi dell’ 
Senzzcti’et- imperio , le quali parevano portare , o efpreffamenrc , o tacitamente , 
cambiamento , limitazione , omiflione , o collufione a qualunque articolo 
della pace , fi dovevano tenere , e riconofcere per vane , e di niun va- 
lore , come contrarie , e oppotte alle condizioni ftabilite per mettere in ri- 
pofo , e in tranquillità tutto il Mondo Crittiano . L’ affare fu rimetto 
alla Dieta di Ratisbona , e i Protettanti ne fecero anche ricorfo all’Impe* 
radore; il quale dichiarò, che la contingenza de’ tempi avendo obbligato, 
e fatto rifolvere gli Elettori , i Principi , e gli Stati dell’Imperio a dipar- 
'• tirfi in qualche colà dai trattali di Vcttfaiia nel fotroferivere la pace genera- 

le , ei però gli aflicurava , che quanto a fe non vi averebbe contravvenuto . 
Su quella atteveranza gli Eretici non fecero allora altro patto , c l'articolo 
IV. reftò nel fuo primiero vigore ettcndo già Hata prefentata al Media- 
li Re di t0rC k ra, ‘fi caz ' one della pace a nome, e di confenlo di tutto l'Imperio dal 
Francano- Rendente Giovan Corrado Conte Norff, come efpreffamente deputato dal 
mina il Foa. Direttorio , e Collegio Imperiale , e per etto da Lottario Francefco Ar- 
(eficc, c al-civefcovo di Magonza , Elettore dell’Imperio, c Vicecancelliere di etto. 
,r * r Il Redi Francia in virtù della riferva dell’ articolo 51. nominò , per 

cmpifinel, e ^ cr comprefi nella pace , il Sommo Pontefice , gli altri Principi d’Italia, il 
la pace * Re 
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Re di Portogallo , i Tredici Cantoni dell’ Elvezia , la Repubblica di Gi- 
nevera , e alcuni Abati , e Potenze confederate degli Svizzeri . i6 97 * 

Giubbilavano intanto i fudditi de' Principi pacificati , fperando di re fp i- 
rare , e follevarG dalle gravezze dopo tant’anni di comune afflizione . Il 
Re di Francia lèntiva una fortuna gioja d’aver tirato a fine la grand’ope- 
ra , per agevolarfi la firada a negozio di più grande importanza. Per ren- 
dere tanto maggiore l’allegrezza, e il giubbilo universale de’ Franccfì , fece 
indi a poco congiungere in matrimonio dal Cardinal Pietro Armanno * di 
Combò di Coelen , Gran Limoliniere di Sua Maellà , i giovanetti Principi ÌM i9 j. r4a * 
Duca di Borgogna , e Principeflfa di Savoja , quali pofcia per due ore flet- «fé. 
tcro infieme in letto in prefenza di molti ; ma la confumazione del matri- Spoòlixio 
monio non fcguì , per configlio de’ medici , le non due anni dopo la ciri- j*' 1 Ducli ’ 
nionia della Chiefa. Cosi tutta la Francia era in gaudio j folo l’infelice Re 
Giacomo fi trovava oppreffo dall’afflizione, vedcndofi lontano dalla fperan- i a deloucx 
za di più tornare in Inghilterra . Lodovico , che aveva ben previflo il diSaroja. 
fuo indifpenfabil difpiacere , prima ancora , che il congreflfo di Rifwich 
fofle aperto, gliene aveva fatta la confidenza, e domandatogli il confenfo 
a poter in quello trattare della pace, non volendo mancare alla parola da- c Jj 
tagli di non deporre mai l’armi , lenza averlo redituito nel Trono . Ma vuó”efrre°la 
Giacomo, conolcendo bene, che dall’amico non fi può, nè deve pretcn- pace feniiil 
dere oltre il convenevole , anziché glie ne faceffe querela , confortollo a confcnfo del 
procedere avanti ; perchè le mai folle unita la Francia alla Spagna, con- 
forme glie l’augurava , tanto meglio avcrebbono potuto , si egli , come r4 ° 8 1 ,el: ' 
il figliuolo reftar da lui potentemente affiditi. Volle bensì per nonpregiu- 
dicarfi dar fuora un manifedo, e fare una proteda Solenne davanti a mol- Re Giiromo 
ti Minidri de’ Principi, la quale fece prelentarc anche al Congrefsodi Ri- hrmfemtre 
fvvich • acciocché il luo Silenzio non folle attribuito a condclcendenza ov- 
vero a volontaria rinunzia de’ fuoi diritti : Quella grandezza d’ animo , unl p rolel i i , 
ammirata da Lodovico, lo (limolò a proccurargli almeno ogni vantaggio 
podibile . Senza nè pure dirgliene cofa alcuna , domandò ed ottenne dal- 
l’Inghilterra , con averne il Mediatore inferito l’atto pubblico nel Pro- 
tocollo in prelenza de’ Minidri d’Inghilterra , e degli Stati Generali 
Che alla Regina Maria , moglie del Re Giacomo folle pagato il folito 
appannaggio delle Reine . Il Garzoni fende , che queflo era di 14. mi- Obbligo del. 
la , incambio di dire 50. mila lire Aeriine in circa , che fanno la fom- *’ 1 , n *!’ llter .' 
ma di feudi Romani 200. mila : La parola ni circa , appofla nell’artico- f* 
lo , non può fare tanta variazione , e nèmenoquclle, che leguono : O < 7 / MarianK^Iìe 
tal fannia , che fi troverà fl abilita nell' atto del Parlamento , figillato col gran del Re Gia- 
f gii lo d' Inghilterra in favore della Regina Maria d' Eflc . L’ effetto però non como *’ *P". 
corrifpofe poi alle promeffe ; perchè dalla Teforeria d’Inghilterra vi fu po- 
co modo di poter confcguire regolarmente il danaro, lemprc in minor fom- ne . 
ma del convenuto , e con iflenti , ritirandoli gl’Inglefi dal pagare l’affe- La Regin» 
gnamento promeflo fotto varj pretedi , c fra gli altri , che non li doveva , Maria confe- 
quando le Reine non abitavano dentro i Regni Britannici . Ma la maggior 
dtfKcultà nacque , perché la Regina nell’atto , con cui dichiarava di rice- m sflegn», 
vere il danaro , non volle mai dar titolo di Re d’Inghilterra all’ Orangcs. memo. 

A chi tutto ciò confiderà chiaro apparilte, che il Re Giacomo ebbe ragio- 
ne di recufare per le , e pel fuo figliuolo alcun aflegnamento , non volendo 

E a che 
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-che nò pure fc ne parlalle ; imperciocché , quantunque il fine di un tal 

l6 97 ‘ rifiuto lu di non pregiudicarli per una penfione nelle ragioni a quel Tro- 
no; le quali intendeva di conlervare per fe, e pe’ Tuoi lai ve, e intatte, 
fi riconobbe dall’ evento, che quando ancora egli avelie accettato, con at- 
to a lui difconvcnevole , l’ adeguamento, non larebbe flato mai , o poche 
volte pagato. Quanto agl’ interelfi , e differenze, che vertevano tra l’Elet- 
tor Pabtiho , e la Duchcffa d’ Orleans Cognata del Criflianifiimo , anche 
a fine di evitare l’occalione di nuovi diflurbi , fu proccurato di aggiu- 
fiurle amichevolmente . Non effendo ciò potuto riuicire al Miniftro di- 
ffuinni ilrl Svezia » Mediatore della pace , con tutte le diligenze praticate , fu prefo 
ia DucheHa *1 mezzo termine di fare un compromcffo nell’ Imperatore , e nel Re di 
d’ Orleam Francia , con dichiarazione efprcffa nell’articolo ottavo, fotcoferitto da’ 
compronieffc pienipotenziarj de’ Principi il dì 30. Ottobre 1697. Che quando i due So- 
dore^^'nel vran * non foff« r0 flati concordi nel giudicare, la caufa li folle dovuta rimet- 
Re di Fr«n- terc a l P a P a » P er doverla egli definire, e decidere, come arbitro ^depen- 
na, dente , e fupremo . Da cialcuno de’ Principi , ne’ quali era (lata ri meda la 
caufa , fu deputato un Giudice, cioè Federico Binder Configliere Aulico 
dall’Imperadore, c Ulrico Obrccht capo del Magiftrato d’Argentina dal Re 
di Francia . Pattarono pili di tre anni , prima che in Fraucfort fopra il 
I Gjpdfcì fiume Meno , luogo deflinato per giudicare la lite , i due arbitri deffero 
. £^,,.3 loro parere; ma effendo flati fra di loro difeordi , pubblicarono il 

dì 16. Aprile 1701. due fentenze diverfe ; onde fi fece luogo all’ultimo f». 
premo arbitramelo del Papa. 

Si fa nuovo *7- Effendo già morto in quel tempo Innocenzo XII., e fuccedutoCle- 
comproraef- mente XI. , le Parti ricorfero a lui , fecondo l’accordo , ed egli depurò 
io nel Papa. p er difeutere la gran caufa una Congregazione di fei Prelati . Quelli fu- 
rono Giovan Domenico Tornati Velcovo di Cirene , Ciriaco Lancetta 
Auditore di Rota , Silvio de’ Cavalieri Commiffario Generale della Ca- 
mera Apoftolica , Gabòriello Filippucci Votante di Segnatura di Giudi- 
zia , Ferdinando Nuzzi Cherico di Camera, c Giovan Domenico Parac- 
ciani Auditore del Papa ; de’ quali i tre ultimi furono poi dall’iftefso 
Clemente promolfi alla Porpora Cardinalizia , ma il Filippucci con raro 
- _j.j c - «lempio di modeflia la rinunziò. I fei Prelati a nome del Papa definiro- 
foti dal Pi- no " dì ,8 - Febbrajo 1702. la ftrepiiofa quiflione , e la léntenza ebbe il 
m nc «Unno Tuo effetto, efsendo Hata dalle Parti pienamente accettata. In virtù di cf- 
ii lèntenza. J a f u ordinato , che fi delle per una volta fola dall’Elcttor Palatino 300. 

i mila feudi Romani alla Duchcffa d’ Orleans , computandovi quello , che 
«defenSu'* a ^ ora e ‘ aveva pagato > ed affolvendo amenduc le Parti di tutte le 
'altre reciproche pretenlioni , e domande ; le quali erano moltillime di nu- 
mero , e di qualità diverfa , come fi può vedere dagli atti , e dalle me- 
morie della pace di Rifwich già pubblicate colle flampe , che ne formano 
il V. e ultimo Tomo della feconda edizione , impreflà all’ Haja nel 1707. 
Così il Pontefice con applaulo universale diede fine a un litigio , il quale 
coll’impegno delle maggiori Potenze , ficcome era i'ucccduto per lo pallaio. 
Re Ctigliel- così poteva anche per l’avvenire accendere lunghe, e funeftiflime guerre, 
rip/rlimen- EfTendofi per tal ver fo terminata la grand’opera della quiete dell Euro- 
tod’lnghil- P a » Guglielmo ne diede parte al fuo Parlamento . In tal congiuntu- 

t m della > P er quanto cauto egli foffe , ed ancorché fapeffe la gelofia , e l’appren- 
r*'*'™* fione. 
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(ione, in cui (lavano molti Signori dell’Inghilterra, per vederlo attornia- 
to da truppe (Laniere, introdotte nell’ Itola a titolo della propria difefa, 
fino dal principio del fuo governo , ci non Teppe già diflìmu/ai e il defi- 
derio, e l'intenzione, che aveva di continuare a (lare armato, dicendo : 

Che Io fiato degli affari dell’Europa era tale, che credeva indilpenlabìle 
per la ficurezza della Gran Bretagna il feguitare a tenere un buon nume- DefiJcf» di 
ro di truppe; e ciò per togliere Toccafìone , e il comodo di far male a 

lui, e a’ tuoi fudditi in tempo di pace, a chi non l’aveva potuto fare in 

tempo di guerra: Ch’ei godeva molto d’avere accrefciuto, e quali per la 
metà, le forze marittime ne’ pochi anni, eh’ erano corfidopo la fuaaffun- 
zione al Trono; ma che per falcare il credito, e il decoro di tutta la Na- 
zione, bifognava pagare i debiti contratti, e dare a lui il modo di fufit- 
ftere; giacché per continuare negli ultimi anni la guerra, era col fuo con- 
fenlo fiato prelo denaro ad interefle, anche (opra Te rendite della Corona , 
definiate per lo mantenimento della Corte , e del fuo particolare tratta-' 
mento. Le due Càmere fi congratularono (eco , per avere conchiufa una le die Ca- 
pace decorofa, e utile alla loro Nazione / ma fopra i due punti , da lui mere fi con- 

torcati con arte dc’fufiidj, e di continuare l’armamento , replicarono fo- 
lamente con parole ofticiole , e di ortequio : Che Tempre farebbero fiati (e c _ ' ‘ . ’ 
pronti ad affiftergli , come (in allora avevano fatto , quando ne foffe ve- 
nuto il bifogno, e che intanto protefiavano il lor contento, perchè la fua 
Real pedona farebbe fiata in avvenire con maggior quiete, e lontana da’ Mi non in- 
pericoli, a i quali fi era elpofta per loro amore, e vantaggio. Quelle pa- cimino che 
iole furono dette non fenza miftero/ onde Guglielmo cominciò fin d’ al- ** Re tt,lars 
lora a penfare, che non gli tornava conto di mofirarli tanto nemico del 
Crifiianiflimo, il quale era atto a potergli dare molta inquietudine; tan- 
to più che gl’Ingfefi non fi feorgevano cosi male animati contra la Fran- 
cia, come fin allora l’avevano dato a conofcerc. L’ Imperadore all’ incon- fimperado- 
tro , concependo da quelle variazioni nell’Inghilterra maggior gelofi a della re fi difpone 
Francia , (i dilpole più facilmente a fare la tregua col Turco. Confermollo nel *'** tre £ u * 
fèntimento di aggi urtarli con effo la notizia, datagli dal Contedi Harrac ftio Am - co1 Turto ' 
balciadore a Madrid, che il partito a favore del figliuolo del Duca di Baviera 
aveva preio grand’ animo dopo la pace generale, e che fi affaticava in più 
modi per facilitare a quel giovane Principe il potere fuccedere a Carlo nella 
Monarchia delle Spagne. Il timore gli fi accrebbe all’ultimo legno, quando 
Teppe, che il Cattolico . quantunque con gran fegretezza, ma con laputa 
deli’Harrac, aveva mandato ordine efprerto a! Tuo Minifiro Bernardo Quiros 
di addomandare all’ Elettore Palatino alcuni vecchi reggimenti delle lue 
truppe, con obbligarli a mantenergli , perchè andartelo a prefidiare Luf- 
icmburgo, e altri luoghi della Ducea , nell’atto che i Francefi gli averterò 
rellituiti agli Spagnuoli, e ciò ad effetto che non prendefse occafione di 
mandarvi le proprie foldatefce il Duca di Baviera , come Governatore della j , 1 Elettore 
Fiandra. Quelli nulladimeno 11’era fiato Tubilo avvilito da’ fuoi parziali, di Baviera 
e confidenti . che aveva alla Corte; e trovato modo che fofse intercetto mand a le mi- 
il dilpaccio del Re, venuto con cfpreffo , che poi non rimando, aveva Ipc - * 415 
dito truppe de’ proprj valsali! per guernire quelle piazze , inoltrando di •Mrgó 
non fapere niente degli ordini contrarj. L’aver fatto il Duca di Baviera tono» la vo. 
un palso cosi grande, e ardito, faceva conofcerc ch’egli nutriva valli dile- gl» del Re 
Torno!. E 3 gni, «“ 
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1697 . gni, e i! non avere poi ricevuto mortificazione alcuna daIRe, eragrand’ 
argomento di edere fortemente foflenuto alla Corte. Sapevafi inoltre , che 
i Fiamminghi infinitamente l’amavano per la fua manierola affabilità , e 
dolcezza, molto propria, e confacevole al genio, e, al cofhime di quella 
Nobiltà , e di tutta la Nazione. In quello flato di cole inliflcndo gl’In- 
, gleQ , e gli Olandefi predo l’Imperadore , perchè s’appacificaffe col Tur- 

co, non fu difficile di pervaderlo a farne rialfumcre i trattati. 

, 18. Egli vi condefcefe anche più volentieri, perchè la guerra d’ Unghe- 
Gaern r ' ia non era d a qualche anno, e particolarmente negli ultimi due innanzi 
al l ^97- » riufeita troppo felice all’ armi lue, come cornando alquanto ad- 
dietro prenderemo, aaelfo a raccontare ; giacché non 1’ abbiamo potuto 
dorè. fare più predo, per non interrompere , nel volere con efateezza ubbidi- 
re all’ordine del tempo, la neceffaria conneffione delle cole. 

Dopo avere i Turchi riprefo Belgrado nel 1690. dove noi già reflam- 
mo , narrando la guerra tra Celare, e la Porta , fegui poi nel mele di 
Morte di So- Giugno 1691. la morte del Gran Signore Solimano li. fratello di Mao- 
GmTsi * mett0 c ^ e ^ ece ^ affedio di Vienna , e dopo edere flato , a conto 
re de’ Tua- degl’ infelici avvenimenti, depoflo , e rinchiufo in carcere, dovefletteper 
chi. lo lpazio di cinque anni, e morì poi nel 1693., per opera del Primo Vi- 

ftr Chiuprilioghu, alsai noto a’Crifliani , per avere efpugnato il Regno 
di Candia d’antico dominio de’ Veneziani , fu pofpoflo il lècondo fratello 
Aemet II. di Solimano, e adunto al Trono Acmet , che era il terzo, e il fccondodi 
linunó * * **1 nome fr* gl’ Irnpcradori de i Turchi. Quelli mii'e in campo un armata 
Giornai» di nuraerofa , rifpetto all’anguflie, in cui lì trovava 1 ’ Imperio Ottoma- 
Silinkement no; ma quando fu a fronte di quella di Leopoldo, condotta dal Principe 
con vittoria Luigi di Baden , reflò nella giornata di Salankement interamente disfatta: 
Onde fe i progredì deH’armi Crifliane avellerò corrifpoflo alla gran vie. 
Turchi • toria ottenuta, le cole noflre farebbero andate feliciflime nell’Ungheria e 
anche nelle vicine Provincie . Le truppe Tedefche con quelle mandate 
da Giovanni Re di Pollonia , perchè fi unifsero alle Cefaree , fecondo I’ 
obbligo della triplice lega tra i iùddetti due Principi, c la Repubblica di 
Venezia , potevano fenza gran diificultà lottomettcre non folo tutta la 
Tranfilvania , ma la Moldavia, e la Valachìa: mentre i Turchi, abbat- 
tuti per la padata feon fitta , non erano in grado di fare grande oppofizione: 
Maggiormente che dando il Baden con un efcrcito fiorito, perciò da quel- 
la parte , che più premeva , erano efli Turchi coflretti a tenere molta 
sente, ed anche la migliore, per tema, ch’ei non fi portade lòtto quel- 
le mura, con idea di ripigliare la Città; come, s’egli avelie avuto me- 
no rifleflionc, o più ardire , poteva forfè riufcirgli nel caldo della vitto- 
ria ; non efsendo cola nuova, che gli accorti , e animofi Capitani abbia- 
no ìr tali contingenze fatto buon ulo delie loro piccole forze facendole 
fupplire per molte, e fervendolene con indutlria, e con prontezza a gran- 
ii Princi- di imprefe. Ma il Baden non volendo tanto fidarli della fortuna, fi con- 
•fledàpete* tentò di afsediare, e di prendere indi a poco la fortezza di Peter-Wara- 
Vvmdino'e dino, piazza adai confiderabile dell’Ungheria. Rilpetto alla Tranfilvania , 
to prende.’ e all’ altre Provincie contigue, le rivalità nate tra i capi delle milizie 
Tedefche, e delle Pollacche, ed anche tra gl’ ideili ibidati , fecero padare 
tutta la flagione , fenza che li riportadc alcun vantaggio. 

Nell’ 
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Nell’ anno 1692. i Veneziani fi renderono padroni di Corinto, Città fa- 1607. ' 
inofa di Grecia, e obbligarono iMonfuImani a levarfi dall’ affedio , che ave- j Venexi'tnì 
vano pollo a Lepanto; ma quanto agl'imperiali, fi mantennero come Da- pigiano Co- 
vano prima, dando tempo con ciò agli Ottomani di prendere animo, e di rimo, 
unire gente, e denaro per proleguire la guerra con vigore. Gli effetti lo a 
dimoiarono nel 1 693., quando Carlo Eugenio Duca di Cray, Generale (; djfponc , 
dell’Imperadore, volle far 1 ’ affedio di Belgrado, dove i Turchi, dubi- far l’aAcJio 
tando di ciò, fi erano, per quanto aveano potuto, premuniti , e fortifi- Belgrado 
cari. Il Croy, che n’cra flato avvifato, pensò ad uno flratagemma, che cektc™^ 
potelfe agevolargli l’imprefa. Per coprire il fuo difegno fopra Belgrado , Fin ge diVo- 
icrifle al Comandante di Seghedino, che gli mettefTc inficine, e penlaffe ler aflédùre 
a mandargli numero grande di falcine, di gabbioni, e di altre provvifioni Seghedino . . 
per l’ affedio di Temifwar, ch’egli voleva fare fecondo gli ordini della 
Corte ; foggiungendo in fine della lettera : Che il Generale Negrelli a- 
veva incombenza di mandare a Seghedino l’artiglieria, domi’ effo poi 1 ’ 
afpettava, e che intanto per ingannare i Turchi, averebbe finto di voler 
afl’ediare Belgrado , per poi voltarli all’improvvilo contra Teraifwar. La 
lettera fu data ad un villano, con ilperanza che farebbe fiato prefo da' ne- 
mici, come appunto addivenne. Quando il Serafchiere , che comandava 
all’armata, ebbe letto il foglio , credette bonariamente di avere feoperto 
un gran fecreto* onde cavò da Belgrado jo. Cannoni , e molti foldati , 
e gli mandò nella piazza, minacciata d’ affedio. Quello fucccfiò fecondo 
l’intenzione pareva, che dovelfe efser preludio di felice evento per lo 
difegno del Cray; tanto più, che accofiatofi egli alle ripe del Savo con g . 
tutto l’efercito, lo pafsò lenza molto contrailo. Fu dunque afTediatoBel- to Bclg r »do! 
grado; ma nata difcordia lui bel principio tra i Generali Croy, e Heis- 
lcr, ed eflendo fiato uccifo nelJ’affalto , dato alla contrafcarpa , fenza averla 
potuta pigliare, il Generale Conte Filippo Archinto Milanefe, e altri Ofi- 
ciali di conto con molti foldati, fu necelsario di feiogliere, ed anche in 
fretta, l’alfedio; poiché fi lèppe, che molte fchiere di Turchi marciavano lenii dall’ 
alla difelà di quella piazza ; la quale fu poi fortificata gagliardamente , »H‘dio. 
come Città di frontiera. Vero è, che ciò ad altro non è lervito, fenon 
a rendere più celebre la vittoria , e più illullrc il nome del bravo , 
invitto Capitano, che ultimamente l’ha efpugnata 


I Venea'ini 
pigiano 1' I- 


Pafsò il 1694. colla prefa fatta da’Venezianidcintòla di Scio; ma con averne fola di Scio. 



anno vegnente più forti, e più numerofi in campagna, e la minaccia non 

era da difprezzarfi ; perché il Gran Signore li trovava libero dall’ altra 

guerra dell’ Afta, che aveva cagionato una grandillìma diverlìone alle fue 

forze: Imperocché Emir Maometto Principe Arabo , c che vantava di di- Emù Prin- 

feendere dalla linea del falfo Profeta Maometto , dopo elferfi mefio io cipe Ar*bo 

campagna con gran feguito de’ popoli, sì dell’Arabia, che dell’Afia, ave- ™" 

va avuto ne’ primi incontri colle milizie delGran Signore molto vantag- 

gio, e fortuna talché gli era anche riufeito d’ impadronirli della Mecca, i Turchi. 

luogo molto reputato fra’ Turchi , pel fepolcro del loro Legislatore , e 

pel concorlo grande de’ pellegrini : Ma poi cangiata la forte propizia in 

£ 4 con- 
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Vùir • contraria, era flato debellato, e corretto a refugiarG ia quei deferti, che 

' ’ nè pure vallerò a nafconderlo, e a fcaniparlo dall’ ira del fuo Sovrano c 
Dopo eflTerfi Acmet liberato con molta gloria, e fuo contento dall’ inquie- 
tudine, e dal pregiudizio grande , che gli apportava la folle vazione , ca- 
gionata nell’ Alia dal Principe Arabo, li determinò a fare i maggiori sfor- 
zi contra i Principi Grifi iani dell’ Europa, che gli facevano la guerra . 

Difpijcere La perdita di Scio, occupata da’ Veneziani , gli era affai fcnlibilc ; perchè 
de’ Turchi le fue. armate , ufcenJo da i Dardanelli, non avevano alcun porto più co* 
per la perdi- modo , e vicino nell’Arcipelago da poterti ricoverare , e red.iurare . Ag» 
t» di Scio. gi un g eva Q danno dell’ Erario, cagionato dalla mancanza del Maflice , 
che in quell’ Ilota fi produce, ed è in grandillimo ufo apprcllo i Turchi, 
Allcftifcono particolarmente nella Corte, c nel Serraglio. Fece dunque il Gran Vifir al- 
onanmta di ìeftire molte Sultane , e Galee , per racquiflare Scio , come felicemente gli 
mire. e ripi- venne fatto, per la difeordia, che v’era tra gl'Oficialì della Repubblica ; 
gitano Scio . on( ] e Senato Veneto fece proceflare diverte pedone , che trovate colpe- 
voli furono condannate a foffrire una lunga carcerazione , e a perdere la ca. 
rica, benché foffero dell’ordine nobile, c patrizio, e tra quelli il Capitan 
Generale Antonio Zeno, i due Provveditori Ilraordinario , e ordinario, Pie- 
troQuirini, e Carlo Filimi , ed in oltre dieci fopraccomiti . Perderonli 
quali uell’illclfo tempo, per avere dato in ilcoglio , ed effere andate a 

, ■ travedo, tre navi de ! Veneziani ; il che fu imputato non tanto a difura- 

1 veneri-ini . 9 ... .7 ,. . . f . ° 

perdono tre m , quanto a imperizia, e negligenza di chi Jc comandava, 

imi. Qiiefti l'ucceflì, quanto infelici pc’ Veneziani , tanto fortunati per Tarmi 

marittime de’ Turchi , accrebbero l’animo de’mcdelimi; ma il loro Sovrano 
Acmet non ne potè godere; perchè mori d’ idropisia, prima d’ avere la 
AcmetGrs* nuova delia recuperazione di Scio. Gli fuccedeite Multatali., il qualeera 
Signore de* appunto nel fiore degli anni, quando fu fublimato alTrono. 11 Uionatu- 
Tuichi. ralc pronto, e vivace giovò molto alla fua efàltazione , perchè iluoipar- 
Succede Ma- ziali , vantando ciò fra le milizie , dopo avere efclufo i figli del defunto 
fiata II- Acmet, (limati del tutto inabili per la loro tenera età a loflenere il pefò 
della Monarchia, pio modero lui, come il più atto, e capace a rcflituire 
l’Imperio Ottomano all' antico fplendor.e; alìicurando, ch’ei non li farebbe 
abbandonato, c dato in preda a’ piaceri del lerraglio, come avevano fatto 
i fuoi antecelfori. Per mantenerli un tal concetto, appena entrato Muilafà 
Il male governo di tanti Regni, pofe la fua maggiore applicazione nell’ appa- 
h uni greffu retchiare una groffa armata; e a tal effetto accumulò , prima di tutto, quan- 
«imi». tità grande di denaro , Capendo che con quello è facile di avere gli ap- 
plauli, e feguiio delle lbldatelche. Prevalendoci del barbaro modo, prati- 
cato dalla maggior , parte de’Principi Ottomani , fi fece dare da alcuni de’ 
più ricchi Balsà del luo Imperio molte borie d'oro, e d’argento, e da al- 
tri ne prefe il tutto con fargli drangolare. Per tali viecrudeli , einumane 
fmòiTdi aven d° ^ att0 un groffo peculio, c poi formato uncfercito di 40. mila coni- 
dinaro'? ‘battenti, fra’ quali vi erano molte truppe collettizie, egli delio fe nc pofe 
alla teda, lufingandoli di potere luperare con tali forze ogni oppoliziono 
delle milizie Celaree nell’Ungheria, e nelle Provincie contigue . Maggior- 
mente ei Iperò di confcguire il fuo intento , perchè il Principe Tekeli , 
di cui parlammo in principio neli’affedio di Vienna, gli aveva promeffo di 
aflìderlo con molte truppe di Ungheri follevati , lccondo T accordo , eh’ 

aveva 
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aveva fatto con diverfi Signori di quel Regno , di tornare a prender 1* x6<pf. 
armi contra i Tedelchi, da' quali fi dicevano maltrattati, ed opprefli: Ma 
l' elezione, feguita di Augufto Elettore diSaffonia in Re di Pollonia , ruppe 
tutte le tnilurc delTekeli, il quale le l’ intendeva non (blamente col Turco, 
ma forfè ancora con qualche Principe della Criftianità ; poiché appena al* 

(unto il Re Augurto al Trono, elfo mandò verfo l’Ungheria un buon numero 
delle fue foldatelche fecondo fidanza, che l’Impcradore gliene aveva gii 
fatta; onde la progettata folievazione non ebbe per allora alcuno effetto . 

Ma tornando a parlare del Sultano, ei giunfe a Lippa , Città a* confini Muffita pad* 
della Tranfil vania predo il fiume Marifco, prima che i Tedcfchi fodero in coll’ efet cito 
tempo a (occorrerla. Avendola invertita con impeto grande, fu anche gran- 
de il numero degli uccilì dalla fua parte ; ma in fine dopo una valida 
refiftenza, fatta àia non più di t<5oo. Alemanni, che bravamente difielero pj-j;, hCit-' 
quelle deboli fortificazioni, fu fupcrata la virtù di pochi dalla moltitudine tà difippa , 
degli alfalitori; onde entrati i Turchi nel recinto di quelle mura milero 
a fi! di fpada tutta la guarnigione. Di li fi portarono verfo Lugos, poi- 
ché leppeio da uno (chiavo, che la graffa armata Cefarea s’era da quelle 
vicinanze allontanata , per gire ad afficurare la fortezza di Peter Wara- 
dino; giacché un altra corpo di Turchi aveva prefo Tieni, luogo vicino 
alla medefima. Alla guardia di tutta laTranlilvania vegliava il non men 
làvio , che prode Conte Generale Federigo Vecerani Urbinate con un 
corpo di 7. mila uomini.- E fe tanto l’odio de’ Tedelchi contra gli Italia- yl 
ni, per vederne molti graduati nella milizia , e Rimiti dall’Imperador Leo- pcràdore in 
poldo, quanto l’emulazione di qualche Italiano medefimo, c fingo! armente Tranlilvanù. 
dei Marclciallo Enea Caprara Bolognelé , non fodero concorfi afagrificare 
il Veterani, con lalciarlo lolo, e con mancare ancora di avvilirlo delfav* 
vicinamente di tutta rarmataTurchelca, egli avrebbe provveduto in tempo 
alla fua ialvezza; a quella delle milizie , e al buon lervizio di Celare . 

Ma iopraffatto all’improvvilo da tante fchicre, quattro volte più numcrofe 
delle lue, e di più animate dalle partite benché piccole conquide, fu da (U‘TuKh?^° 
quelle affililo con vigore incredibile. Allora il Veterani con prontezza di 
(pirico, e di coraggio, non avendo tempo, nè modo di sfuggire rincon- 
tro, fi difpofe a riceverlo con buona ordinanza. Per un’ora e più i fuoi 
bravi foldati fortennero, e ribatterono 1’ urtodell’orte nemica/ ma e (fendo Combatte vi. 
rinforzati i Turchi da truppe frelche, e non potendo i pochi cavalli Tedef- gotoùnwr.te. 
chi, nè mantenere le fila , nè rigirarfi per la ((rettezza del fito, fu co- 
(fretto a penl'are con forze tanto dii'uguali alla ritirata. Stando nella retro- 
guardia, per meglio afficurare i primi, che (i mctteflero in lalvo, ebbccin- • 

que gravi ferite, dalle quali ufeendo il langue in abbondanza, fu tirato da’ 

(uoi fuori del campo di battaglia, e meffo polcia in una carrozza : Effendo 
quella incagliata in una palude, il milcroConte fa porto a cavallo con due , 
che da’ lati lo lòftenevano, non potendo reggerfi colle proprie forze. Quello 
ritardamento diè campo a quei Barbari di (opraggiungerlo , e con più t , 

colpi di fciabla di trucidarlo . Perirono nella fango mola azione 4. mila Tur- E F 1 '"' 
chi, e tra quelli due Baisi, e un Rais; ma con tutto ciò la vittoria riportata battaglia tòl- 
da elfi fi può dire con verità, grande, c compita, non tanto per la morte de’ la n uglx> de’ 
Criltiani in gran numera, quanto per quella di un de’ loro più bravi Capi- Tutihi . 
tani. Il Gran Signore, benché fuori del tiro del moichetto, fu tempre prelen« 

te 
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j6e _ te alla pugna , e orgogliofb d’averla finita con canto l'uo vantaggio , dopo 
/7 ' aver prefo Lugos, e Caranfebcs per diftruggergli , come fece, e non per 
Mufbfi taf- tenergli , traversò la Valacchia, e di là fe ne pafsò a Collanti nopoli ove 
na i Colilo- nell’entrare gli furono fatti infìnici applauG, e una fpezie ditrionfo. Per 
tinopoli, accidente si infauflo all’ armi dcll’Impcradore, le cole della Tranfilvania 
erano in tale flato, che reflava in dubbio, s’ella aveflfe dovuto depende* 
re in avvenire da Vienna, oppure dalla Porta; onde ilTekelì, fperando 
che il Gran Signore poteffe affatto prevalere , colfe l’occafione di pren- 
derne da lui l'inveflitura , con promeffa di l'ufcitare nuovi torbidi nell’ 
Ungheria. Ciò addivenne nell’anno fuffeguente 1696.,’ nel quale ufeiti i 
Elettorale Turchi in campagna molto baldanzofi trovarono poi una valida oppofizio- 


Sanòm.i ne> effendo Federigo Auguflo Elettore di Saffonia accorfo in ajutodiCe 
Celare "con 1 lare con m0 ^ te tru PP e de’propj Ridditi; talché pafsò la Ragione con poct 
” T^r- vantaggio d’ambe le parti . Non è però che non fi veniffe ad un fi 
. combattimento vicino aTemifwar, dove s’erano appreffati i Crifliani J< 


poco 
fiero 

jCoa 

Contatti- dileguo di farne il formale affedio ; onde per impedirlo corlero a quella 
mUvvjr*fr« i P ane 8^' Infedeli con tutto l’efercito , alla teda del quale era l’ifleffo loro 
Criltiani, e Sovrano, cui il timore di perdere quella piazza di lòmraa importanza, c il 
i Turchi . vallo dominio all’intorno, fervi di ftimolo per andare a foccorrerla. Pen- 
serai dendo la forte del combattimento, ora a favore degli uni, ora degli altri, fu 
nefàiwf 10 ^ em P re var > a > e 1 » vittoria ancora fu incerta; ma il maggior danno de’Cri- 
ne wn* f u ^ c |j e v ; rimale eRinto il Generale Heislcr, allora che per fare 

animo a’fuoi, fi mife nel più caldo della mif'chia. Bifognò poi deporre il 
Menci li penderò di far l’attacco di Temifwar, piazza fituata ne’ marazzi , e cLifH- 
(perinza 1’ ciliflima ad effer prefa, non tanto perchè la battaglia non era riufeitaa fc- 
^cihìreTe cont *a del defiderio, ma più ancora, perchè la Ragione già avanzata verfo 
milvvar . 'l’Autunno, e l’aria cattiva non permettevano di tentare un imrrefà si ardua. 

Obbligaci dunque gli efercici a ricirarfi a quartiere , il Gran Signore 
tornò alla l'uà Reggia, e fece poi grandiflimi prepativi per ufeire incam- 
Ptepiramen. pagna alla Primavera con un forte non meno , che numerato Ruolo di Spalli, 
«o de' Tur- e ji Giannizzeri, de’ quali i primi formano la cavalleria , e i fecondi la 
nuova *ca-v Poterla degli Ottomani. Le nuove, che precorfero a Vienna del grande 
ftgat. armamento de’MonfuImani , fecero confultare fopra i modi più proprjper 
L' Imperi- opporfi al feroce, e potente nemico. Quanto era importante lo fcegliere 
dorè dubbio- un ottimo Capitano, qual bifognava per le truppe Cefaree, trattandoli d’ 
bidire iUo^ a ^' ,curare ®- e 8 no d’Ungheria, e anche 1 ’ AuRria da' formidabili sforzi 
uuruio de!V^ e ’ Turchi , altrettanto era difficile di ritrovarlo nelle circoRanze d’ allo- 
c lecci to . ra . 11 Duca di Lorena , che farebbe flato appropofito al grande uopo, 
alcuni anni avanti era morto ; il Baden fi era ritirato a’ fuoi Stati , ef- 
fendo indifpoflo, e il Caprara era anch’ effo impedito. In tali anguRie 1 ’ 
Sreflie Imperadore , aflìRito Tempre viabilmente in queRa guerra contra gl’Infe- 
VrencefcoE- dalla P otente m*no di Dio, pofe gli occhi fopra il Principe Francelco 
genio di Sa- Eugenio di Savoja. Era egli in età di poco più di trent'anni , cilfuo nome 
vo.ii. era per anche ignoto a’ Monfulmani ; ma in breve rifonò gloriofo, e fpa- 

mcdc'ii' ventevole all’ ifieffo Bizanzio; onde li potè arguire ciò che averebbe fatto 

me cimo- et j ( pjjj matura> q Uan j 0 ; primi fperimenti della fua militar virtù fu- 
rono la diflruzione totale deH’efercito Turchefco, benché terribile per lo 
gran numero, c ardimento!© per la prefenza del Gran Signore. 

Ef- 
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Effendo gli Ottomani accampati vicino ad una Terra, detta Zcnta, o 
Senda, fituata alla riva del Tibifco, dove 1* ifleffo Gran Signore era in 
perfona, il bravo Capitano con magnanimo ardire aliali, i'uperò, e disfe- 
tece le loro trincee, obbligando quei fuperbi , attaccati, c penetrati cos'idi 
faccia, come per fianco a domandare la vita dal vincitore infierito, fenza 
poterla ottenere ; di maniera che altri di loro annegarono nel fiume , e 
altri furono trafitti dal ferro, tra’ quali rificITo GranVifir, mentre flava 
appretto il Sultano colla fpada sfoderata, per rimettere l’ordinanza ne’fug- 
gitivi. In tanta moltitudine di folJati del Gran Signore, aliai pochi ri- 
malero per portare a Cofiantinopoli la nuova della lconfitta. Sconfitta al 
certo la più famofa , e terribile, che in tutto il corlò della guerra avel- 
lerò data i Cri Alani agli Ottomani, e la verità di tal fatto ritolta da una 
mirabil circoflanza, che ha quali dell’incredibile. Si contarono fra i Tur- 
chi annegati nel Tibilco, cd altri diflefi morti ne! Campo più di ac. mila 
uomini, e tra quelli diciaflctteBafsà, e l’Agà de’ Giannizzeri, oltre il Gran 
Vilir; ma quello, che accrelce poi la maraviglia , o per meglio dire il 
miracolo, sì è, che vi morirono non più di quattrocento trema Crifliani . 

Quando Leopoldo intefe una sì piena vittoria, riconolcendola più che dal 
valore de’ fuoi guerrieri, da lacciaie ajuto Divino, e dalla protezione 
della Gran Vergine Madre, egli in folennc rendimento di. grazie volle, 
che fi faceffe una pubblica, e numerofa Proceffionc, cui elio con elempio 
di gran pietà intervenne, portandofi per la Città di Vienna una divota 
Immagine della gran Madre di Dio, e fu quella ideila , alla quale fup- 
plichcvolmente li era ricorfo in tempo del maggior pericolo . Fu poi el- 
pofla la medelìma Immagine in diverfe Chicle , e di notte, e di giorno 
con elemplar pietà venerata : Nè ciò badando alla (ingoiar divozione di 
Leopoldo, avendo egli intelo, che dal proceflo, autenticamente fatto dal 
Velcovo d’ Agria, appariva, qualmente nel precedente inverno un altra 
effigie della Beata Vergine, mentre fi viveva in lommo timore dell’ armi 
Turchelche, erafi nella Chieda d’un Villaggio, vicino a Kalò nell’ Un- 
gheria lupetiore, veduta in tre volte didime per più e più giorni lagri- 
mante , la fece magnificamente ornare , volendo eh’ ella folle con maggior 
decenza, e in più venerazione tenuta, con farne fare da diligente pendio 
una copia per conlervarla predo di le, come oggetto della lua venerazio- 
ne , e in memoria de’ benefizj ricevuti. Avrebbe egli fatto maggiormente 
fpiccare la lua religiofità, e l’animo di corrifpondcre alle Divine Miferi, 
cordie, le proieguendo la guerra comra il Turco avede attclo ad avanzare 
non meno le cole fue, che quelle del Cridianefimo , ma più che queflo 
penficro , prevalfe in Jui la gelolia di non vedere ingrandita la Francia. 

L’ultima pace di Rifwich era data fatta da Celare , per non poterne 
far di meno; mentre conolcendo bene dall’ avere il Criflianilfimo rcfli- 
tuito con facilità tante piazze alla Spagna, e dall’ aver medo tante limi- 
tazioni, e difhculta per non rendere Argentina all’Imperio, che la mira 
fua era unicamente di agevolare al fuo langue la luccedione a Carlo IL, 
onde egli potette poi appagare l’animo luo , con diventare 1’ arbitro dell’ 
Europa. La difel'a dc’luoi diritti, e la ragione di flato richiedevanodall’ 
Imperadore, che ponede ogni follecitudinc , e Audio, sì per contrariare 
i vaiti dilegui del luo avverarlo , come per non ricevere torto da lui. 

Era 
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1Ó07 Era difficile > ° P er meglio dire , imponibile , di potere con una guerra 
viva nell’Ungheria badare di propofito a dilli uggere le macchine del Cri- 
llianiflimo; onde per effere in grado di opporfegli colla forza, e inFian- 
Gl'Inglefì.e dra , e in Italia, fe mai veniflc a mancare il Cattolico, i Tuoi Minillri lo 
gli OlandeG coniigliarono a fare Ipeditamentc la tregua col Turco, e gl'Ingleli , e gl’ 
lo (limolano Olundcfi confermarono Celare in tal fentimento, eflendofì frani medi afpia- 
grandemen. nare j e mo j te ^iffìcultà , iniòrte ne’ trattati precedenti col Gran Signore, 
il quale era allora divenuto orgogliofo a conto delle pallate vittorie. Sti- 
molato da tante parti l’Imperadorc, il quale già per le Hello aveva grande 
inclinazione, e defiderio di effer libero dalla guerra d’Ungheria, per poter 
tenere un buon corpo di truppe in Italia, e mandarne un altro in Catalo- 
gna per compiacere, e lòddisfare alle tante premure, fattegli dal fuo Am- 
balciadore Harrac, dalla Regina di Spagna, c da tutti i Minillri di quella, 
preliminari Corona, affezionati a Cafa d*Aullria, finalmente acconfcmi allo (labili mento 
ilabiliti per de’ Preliminari , e poi del luogo di Carlowitz, ove fu tenuto, c termi- 
col lùteo 11 * nit0 co ^ a conclufione della tregua col Turco il Congrelfo, come da noifi 
dirà, quando giunti faremo a raccontare i fatti del t 699., nel qual anno 
fu (labilità,- ballandoci adeffo di dire, che fulla fperanza del proflimo acco- 
modamento, laddove l’armi vincitrici diCcfare averebbono potuto, dopo 
la gran rotta, data agl’ Infedeli aljTibifco, riportare grandiflimi vantaggi, 
lì ritennero tanto nella fine del JÓ97, che in tutto il 1 698. dal tentare, 
non che operare, cola alcuna di grande. 

Per la fiducia eftrema , che avea Leopoldo nell’ inclinazione del Re 
' Sbagli dell’ Carlo a favore dell’ Arciduca , nelle buone infinuazioni della Regina al 
Impetadore marito, e nel buon animo della maggior parte de’ Minillri di quella Cor- 
Jiell’asrare al. te , 0 l tre alla giuflizia, la quale credeva per certo, che gli alìiltcffe , fu 
^ creduto , ch’ei li lalcialfc indurre a commettere due grandiflimi falli, da’ 

quali venne poi tutto il fuo male. 11 primo si fu di non coltivare una 
metta, e confidenziale amicizia con Papa Innocenzo Xll., anzi di averlo 
in alcune cole amaramente difgullato; e il fecondo, di avere pretelò , e 
con importuna premura ricercato troppe cofe dal Re, dalla Regina di Spa- 
gna , e da'Minillri; ma (opra tutto da chi fi era dichiarato per lui . I 
èli I pareri con Innocenzo erano cominciati a conto del nono Elettorato .* 
ma (iccome le doglianze del Pontefice procedevano (blamente dal pericolo, 
cui veniva cipolla la Religione, c l’Imperio, e fapevafi dall’ altra parte la 
puritane lo zelo di Leopoldo; perciò era flato fopra quello aliai compa- 
tito, tenendoli per certo, ch’ei non avelie avuto altra mira, fc non di 
provvedere alla propria indennità , e alla confervazione de’ Tuoi diritti. 
All’incontro non era lculabilc 1 ’ aver mandato per Ambafciadore al Pon- 
tefice un l'uggctto folpettofo , e facile a pigliare impegni , il quale 

Conte riufeì ben tolto poco grato a Sua Santità , e a tutta la Corte . 

dt.Martinitz Fu quelli Giorgio Adamo Conte di Martinitz, dal quale non tanto con 
^tWdl’Impe. ragione • S U3nto anc * le P er mero puntiglio, e capriccio furono fufeitate 
ralore a Pi- divede coutefe , e litigj in più cole, cominciando dal Cirimoniale. Pre- 
pa Innocen- tefe 1 ’ Ambaiciadore di precedere al Governatore di Roma , eh’ era in 
“• quel tempo Ranuzzo Pallavicini Parmigiano , che fu poi Cardinale , e 

pret edere ai fi uc ^ a lua pretendono la fece (piccare in un tempo poco proprio , cioè 

Governatore r^rl g' orn ° » che dalla Chiela fi celebra la folenne feda del Corpo di Cri- 
<ii Rome. • . fto. 
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fio. Temendo che il Governatore non fi pigliane il luogo più onorevo- — - 

le, fi prefilfe di volerlo prevenire nella Procelfione, in cui il Papa, ftan. l °97* 
do inginocchioni fopra una macchina , che polà fopra gli omeri de’ fuoi 
Palafrenieri, e cinto da una falcia, che lo fofliene, porta in mano l’ Eu- 
cariltico Sagramento, girando per li portici Vaticani, c per le ftrade con- 
fuete. Per cleguirc il Martinitz il Tuo dilègno, fi tirò prima indietro vi» 
cino a due Cardinali Diaconi, affilienti al Pontefice, e parati fecondo il 
Rituale con Dalmatica, e Mitra ; indi vedendo che ciò non giovava al 
fuo intento, li fermò, e fece con quella fua fermata trattenere gran pez- 
zo il corlo della facra funzione. Dopo un tal fatto aitai ftrepitofo , che 
per la fomma indecenza, e difturbo, che cagionò, fu difapprovato da ogni 
genere di pcrlone , egli incambio di moderarli, continuò in diverte altre 
occafioni a difpiacere, e renderli co’ tuoi modi mal accetto al Pontefice ; jj 
imperocché in qualfilìa negozio praticava maniere ruvide, ed al'pre, affat- co | p 0 tte#- 
to oppoflc a quelle, di cui deve fervidi un favio Minillro; talché nelle ce. 
molte udienze, ch’egli ebbe da Papa Innocenzo, in affai poche addiven- 
ne, che partilfe lenza averlo fatto alterare, e lenza lalciarlo nell' andar via 
amareggiato: Onde crefciuto tempre l’irritamento, elfo gli divenne in fi- 
ne non loto poco grato, ma intollerabile, codioto, il che pregiudicò af- 
faifiimo al tuo Sovrano,* mentre con tali portamenti alienò l’animo d’In- 
noccnzo da Celare, facendo ceflare quell’ affezione naturale verfo Cafa d’ 

Aulirla, eh* egli aveva avuto in principio, per edere nato fuddito di un 
Principe di quell’ ilfelTa famiglia. 

Spiccava maggiormente l’improprietà della condotta del Martinitz in ]| Cardinale 
contronto della placidezza , e prudenza del Minillro di Francia, eh’ era di Gianfon» 
allora il Cardinale Tuffano Furben * di Gianfone, uomo accoriillimo , e v ** ( 5 coml » 
icaltro , il quale Capeva molto bene infinuarfi nella grazia del Papa , e 
tra l’ altre diligenze da lui a tal effetto praticate, ei collumò nel princi- Jc q U jft* u 
pio, e nel fine di tutte l’ udienze, di portar Tempre qualche cola grata a grazia. 

Sua Santità, e di mutare difeorfo , quando vedeva il Pontefice, che s’in- * Twrbmi» 
fallidiva, o fi alterava. Venendo a mancare al Martinitz materia di con-^.'"^f e 111 
tendere col Governatore di Roma, mentre quelli a cagione della fua in- 
dilpolìzione di podagra, da cui era quafi di continuo travagliato, non s’in- 
contrava con lui nelle Cappelle , e in altre funzioni , fvegliò un nuovo 
litigio di non voler dare la pace al Contellabile Filippo Colonna , il jj Mirtini» 
quale, per antico diritto della fua Cala, godeva l’onore di aflillere in negl di dare 
piedi, come fanno gli Ambafciadori Regii, al foglio del Papa, con por-^P^^J* 
tare il più degno di elfi, che vi li trova, lo llralcico del manto Pontili- c °i' 0 ' n j 
ciò. Per motivo della l'uà pretenlione allegava il Martinicz , eh’ eflendo ne u a Cipel. 
il Contellabile fuddito della Spagna pe’feudi di Napoli, e di Sicilia, c la Pontifici», 
contentandoli nelle vihte, che faceva all’ Ambafciadore del Cattolico, d: Rigionì id- 
pigliare da lui la mano manca, non fi doveva uguagliare a’ Minillri de ' m^hù»*** 
Re, nell’avcr la pace da uno di loro. La vera cagione però di tale op. 
pofizione fatta al Contellabile fu, che quelli ricusò di vifitare il Marci- j, ¥e ». 
nitz , avendo laputo, che non gli voleva dare la mano dritta. Rincrebbe 
affailfimo a Sua Santità quello volere alterare l'antico flile della lua Cap- 
pella, e tanto più le rincrebbe, perchè elfo Martinitz tralfe al tuo partito 
£li altri Mmillri, e fingolarraente l’ Ainbalciadore di Venezia, ch’eia allora 
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Niccolò Erizzo, e ad elfo, come ultimo degli Ambafciadori , e più vici- 
no al Conteftabile, toccava Tempre, che v’interveniva, a dargli la pace. 
La cola fu poi a(Tai dibattuta nel Pontificato del Succcflore, come a futa 
luogo riferiremo. 

Non fi fermarono qui le novità , intraprefe dal Martinitz; mentre ne 
mite in campo un altra più grave per le confegucuze , che ne potevano 
venire. Suggerì all’ Imperadore di pubblicare qualche atto, per far valere 
in Italia l’autorità fua, e dell’Imperio l'opra i feudi Imperiali, che fparfi vi 
fi trovano, e fu giudicato per buono il luo penderò; ma più per farne una 
II Mirtìnitz prova , che per ilpcranza di cavarne profitto. Quindi nella mattina del 9. 
11 3 ®?K ere Giugno 1697. fi vide all’ improvvifo attaccato al palazzo dell’ Ambafciado- 
zo un editi» re Cefarco un editto, lotto il nome di Leopoldo in data de’ 19. Aprile , 
circa 1 feudi nel quale fi diceva: Ch’elfendo obbligato come Imperadore , non iblo a 
Imponili . . confcrvare , ma ancora a recuperare quello, che fpettava al Sacro Roman» 
Imperio, a’fuoi Predeceflori, e a lui medefimo, ed elTendo fiato informa- 
to, che vi erano in Italia molti feudi Imperiali, de’ quali alcuni fi po (Te- 
de va no per mera ufurpazione , ed altri, benché legittimamente, lenza a- 
verne i pofTeflùri prefa da lungo tempo l’ inveditura , e lenza avere predato 
il debito omaggio, e giuramento di fedeltà, nè a lui, nè a’fuoi antecefiò- 
ri ; perciò ordinava a cialchcduno di detti Tuoi vaffalli, il quale con giudo 
titolo godeva Dignità , Giurisdizioni , Preeminenze , Privilegj , Regalie , 
ovvero quallivoglia feudo, procedente dall’Imperio, diportarne i documenti 
autentici, nello lpazio di tre meli dalla pubblicazione dell’editto, o alla fua 
- Cancelleria Imperiale, o a lui medclimo, o al Conte Madimiliano Brayncr 

luo CommelTario di guerra, e dell’Imperio, o pure al fuo Ambafciadore a 
Roma il Conte di Martinitz: Che doveffe ognuno fard dare la nuova in- 
feudazione, alfotvendo in tanto dalla pena di caducità , incorla per detta 
inveditura non prefa, o per altre cagioni, ed anche dalle fpefe, che li lareb- 
bono dovute fare per edere reintegrati: Che tale conceflione dovelse valere, 
non folo per le femmine, ma per chi procedeva da ede : Che rifpetto a* 
feudi obbligati, ovvero alienati per debito contratto fopra efli, o per qua- 
lunque altra ragione, fenza il beneplacito Imperiale, davefsero efsere tenu- 
nute per nulle l’ipoteche de’ creditori , e invalide i’alicnazioni ; e che fe 
ne darebbono in avvenire libere, e fenza alcuna gravezza l’invediture : 
Che quelli poi, i quali per ufurpazione pofsedevano Privilegi, Giurifdi- 
zioni , o Feudi dell’Imperio, ne dovefsero elsere rimolli, e fprgliati: Che 
i primi a comparire, e domandare autenticamente le infeudazioni , iarebbo- 
no dati anche i primi à confeguirle , e con maggior dilfinzione: Intimava!! 

f ier ultimo a’ difubbidienti , e contumaci nel prendere fra ’1 termine prefifs© 
e nuove invediture, la perdita del feudo, e di qualunque prerogativa, o di- 
gnità, che dall’Imperio aveva origine: Eoltrequedo, che con altro edit- 
to da pubblicarli , farebbono dati nominatamente dichiarati ufurpatori , e 
Ammirazìo- e conferite ad altri le loro dignità, e giurisdizioni: Che tal pub- 

ne, e turbi- blicazione fatta ne’ luoghi pubblici delle Città, Terre, o Cadelli , dovef- 
mento _ de’ fe valere come intimazione pedonate. 

tiiii^ner ^ n °v»tà dupì Roma, c l’Italia tutta: Si turbarono i Principi di 
giort cdfjl’e- mon . t ‘» parendo, che quedo fofse un difcpellire i femi dell’ antiche 

ditto putjblir contefe trai Papi, e gl Imperadori, e che quedc pretenlioui , fufeitate in 
<at0, primo 
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primo luogo contra la Sede Aportolica , come appariva dall’ edere dato 
nella fua capitale pubblicato l’editto , potrebbero ugualmente avanzarli 
contra tutti i Sovrani d’Italia. Temeva» ancora, che fe mai da tali pre- 
tenfioni forte fulcitata guerra in Italia , non fi venirtero a raccendere le 
fazioni de’ Guelfi, e Ghibellini, chiamati in Tofcana anche col nomedi 
Neri, e di Bianchi, ertendo certo, che non poche Calate d’Italia riten- 
gono l’invefliture di molte Città, e Terre, avute ne’fecoli partati , ora 
dagl’ Imperadori , ed ora da’ Papi, fecondo che quelli, o quelli prevaleva- 
no nelle diverfe brighe, più torto che guerre , che allora laceravano l’I- 
talia,* imperocché i poffeffori delle medefime , per confervare il dominio 
con qualche titolo, lenza badare, fe giudo forte, o ingiuflo, ne pigliava- 
no da chi prevaleva, o da chi meglio tornava loro, 1 invelliturai 

Si può ciafcheduno immaginare qual alca ferita facerte nell' animo d'In- 
nocenzo l’editto del Martinica , tanto maggiormente per erterlo veduto 
pubblicare in Roma idelsa, che è quanto dire, fotto gli occhi fuoi . Te- 
nuta dunque una Congregazione di Stato, nella quale chiamò diverfi Car- 
dinali a confulta, fu prelà la refoluzione di fcrivcre a’ Principi d’Italia , 
comunemente intercisati ad impedire l’ elocuzione dell' editto promulgato; 
e in oltre ne fu dato avvilo al Re di Francia, per impegnarlo, in calò 
di bifogno, ad afliftere la Santa Sede. 

Nel tempo irtefso, che Sua Santità, perchè le fue doglianze fofsero più 
confìderate , e facefsero maggior breccia nella Corte Cefarea , proccurò 
nella divifata maniera d’avere in fuo favore i fuddetti Principi, fpedlun 
«fprefso a Vienna, diretto al fuo Nunzio Monlìgnore Andrea Arcivefco- 
vo di Seleucia, che fece poi Cardinale, ed era dell’infignc Cala Santa- 
croce Romana. Diedegli coramiflione di chiedere fubito udienza, c di pre- 
fentare allTmperadorc un Breve mandatogli, il quale era in data del 17. 
Giugno, e conteneva cfpreflioni di alta maraviglia, c di rilcntimento con- 
tra P attentato del Martinitz, che detertava, come ingiuriofo alla Santa Se- 
de, e offenlivo della Giurildizionc , e Dignità Pontificia; onde non po- 
tendo indurli a credere, che fofsc d’ordine fuo , per efsere troppo con- 
trario alla fua ben nota pietà , e agli efempli de’luoi Maggiori , perciò 
l'pcrava, che ben torto n* avrebbe dato pubblico, c illurtre riparo, corrif- 
pondente alla gravità deH'offcfa. Il Nunzio accompagnò il Breve di Sua 
Santità con una viva efpofizione del gran difgufto, cnc fi era dato fenza 
ragione, e del grave torto fatto al Pontefice , mettendo in confiderazio- 
ne, che da una piccola feintiila nafeer poteva un grande incendio , con 
pregiudizio notabile dcll’irtefso Celare, c del figliuolo; onde ficcomc il 
Santacroce era tenuto per uomo ingenuo , e lineerò , e la fua Cafa per 
molto affezionata in Roma al partito Cefareo, perciò egli ebbe più facil- 
mente il modo d" efsere creduto, e nella fua iftanza benignamente afcolta- 
to. E’ vero però, che il motivo più efficace, il quale produfse l’effetto 
defiderato, fu di non difpiacere al Cattolico; mentre fi feppe che il Go- 
vernatore di Milano aveva fcritto al fuo Re con molta difapprovazione 
dell’editto pubblicato , come atto a cagionare in Italia commovimento 
grande, e airturbo, anche rilpetto al Duca di Savoja, maflime in un tem- 
po, che fi (lava per conchiudere la pace generale a Rifwich . Da tutto 
ciò convinto Leopoldo ordinò a’ fuoi Minirtri del Configlio Aulico, per 

lo 
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——lo cui canale fi era maneggiato il negozio, di non fare altri pad! fopra la 
, f 5 97- materia de’ feudi, e rifpole al Pontefice con elprelfioni umili, e rifpetto- 
con r fommif- ’ ^ichiarandofi di non aver avuta altra mira , fe non di correggere le 
fene , e eoa ommiflìoni di quei fudditi dell’Imperio, i quali da lungo tempo non ne 
domtndire avevano prefa la dovuta invefiitura ; e che quando il luo Ambafciadore 
ifMlialPon- jvefse ecceduto, o circa il luogo, o circa il modo di promulgare i fuoi 
teBee. ordini, egli era prontiflimo a darvi il conveniente foddisfacimento. 

limeremo Prima che l’Imperadore rifpondefse in quella guifa al Pontefice, quelli 
f, pubblicare aveva già pollo al male opportuno rimedio , quantunque per verità nell* 
un editto editto del Martinitz non fofse nominato efprelsamente lo Stato Ecclefia- 

<x>n ?' lrl j ‘dico. L’iftefso giorno, che fu fpedito il Breve a Cefare, fi era dal Papa 

?mpcndore or< linato al Cardinale Paluzzo Altieri Vefcovo di Palefirina, eCamarlin- 
™ go di S. Chiefa di pubblicare una revocazione dell’editto del Martinitz , 
il cui tenore vi era interamente inferito: Dicevafi in efsa, quello efserc 
di fua natura vano, c di niun valore, come vero attentato, e turbative» 
della giurifdizione della Santa Sede Apoftolica , il cui Stato temporale è u - 
nicamente J oggetto al Pontefice Romano , e non ad altra perfona dì qualunque 
grado , ancorché Regia , e Imperiale: eh’ efso Cardinale Camarlingo, si per 
debito del fuo ufficio , come per ifpcciale chirografo Pontificio di quel 
medefimo giorno, a maggior cautela , lo annullava , e calia va, come fe 

non fofse mai fiato fatco , affinchè non fi potefse in nelsun luogo dello 

Stato Ecclefiafiico, nè fuora di efso, allegare , nè addurre contra l’afso- 
luta , e fuprema autorità , e giurifdizione della Santa Sede Apoftolica : 
Che quantunque fi dovefse credere, che nel detto editto non fi fofse mai 
intefo di comprendere i Beni giurifdigionali , o feudali , fituati dentro lo Sta- 
to Ecclefiafiico , » quali foggiacciono unicamente all'alto diretto fupremo , e af- 
fo! uto dominio della S. Sede Apoflolica , e non di alcun altro Principe , nulla- 
dimeno acciocché niun Polielsore di Città , Terre, oCaftelJi, di Beni feu- 
Pene conte- dati, o giurisdizionali , non potefse dare una finift ra interpretazione alle lettere 
urne nell’ e- patenti , ovogliam dire all’editto promulgato, fi ricordavano ad ogni Suddi- 
fici” ° ntl " t0 dello Stato Ecclefiafiico le pene, contenute nelle Coftituzioni Apoftoliche,' 
le quali, anche quando facefse bilogno, fi rinnovavano contra qualfivoglia 
perlona, che pigliafse inveftitura, o rendcfse omaggio ad altri, che al Som- 
mo Pontefice, de’Beni feudali, e giurifdizionali , comrrefi nello Stato della 
Chiefa, e ciò fotto le pene di ribellione, e di lefa Moeftà. 

Il Ordinile In quello mentre il Cardinale di Gianlone afficurò il Pontefice a nome 
di Gianfone dd R e di Francia, difofienere potentemente i Sovrani diritti della Chiefa 
f-^e non trafcurò l’occalìone di rapprefentare al medefimo co’ più neri co- 
ite! Re di loti, ciò ch’era fiato fatto dal Martinitz, proccurando intutti i modi di 
Fnncii. rendere odiofi al Papa, e a tutta Roma i Tedelchi , dicendo a piena vo- 
ce: Efsere il pafsato editto una riprova certa, cd efprcfsa delle malfime 
Ceree dide’Minifiri di Vienna, le quali intanto non facevano valere, in quanto 
” n r**i’i °’ non avevano forza da farlo; perchè il Re di Francia l’^veva impedito, 
rsdoM , e*ì c 1* impediva loro: Che quelle erano contrarie alla quiete d’Italia, al rif- 
lcdcfihi. petto verlo la Santa Sede , anzi diametralmente oppofie al medefimo j 
perchè andavano a ferirne i primi princip; , a fovverterne le fondamenta . 
Che in conferma di ciò ballava riandare colla memoria la ftrana pretenfione 
degl’ Imperadori , non già de’ più antichi, ma di quegli fteffi di Cafa d’Au- 

ftria , 
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Aria, come era flato Maffimiliano; echeCarloV. era camminato coll’iflef. 
fc maflìme, e che la lunga prigionia di Papa Clemente VII., e l’enorme 
lacco di Roma non furono sì lontani dall’età noltra, che fe ne dovefie avere 
perduta la memoria , e il timore , onde non potettero nuovamente accadere. 

Quali ncH’iflelTb tempo feguì , che la Congregazione de’Baroni, compo- 
fta di divedi Cherici , c del Tcloriere Generale della Camera, procedette in 
virtù della Bolla d’Urbano Vili, a far vendere al Principe Giulio Savclli, 
nella cui perfona fi cflinfe alla l'uà morte quella nobile , e infigne famiglia , Cittàd’AI- 
la Città d’ Albano, tanto rinomata ne’ tempi oltrepaffati per la fua compe- biro vendu. 
tenza con Roma, e ne’ moderni, per la fua (lutazione in ameniflimo colie, “ 1,11 
per la falubrità dell’aria , che invita la Nobiltà Romana a villeggiarvi >deiu°c 0 "' 
per la squifitezza de’ vini, e in fine per effere uno de’ lei titoli de’ Cardi- gregazione 
nali Vefcovi del Sacro Collegio , fiditi ad ottarfi , ficcomc dicono, per via Camerale, 
d’anzianità . Quello bel feudo , non lontano piu di quindici miglia da Ro. 
fu venduto all’incanto per pagare i debiti della Caia Savelli, nè valle 


ma 


al Principe l’ efferfi indiò lòtto la protezione dell’ Imperadore , e l’avere pre. 
fo la mano manca nella vifita , fatta al luo Minillro Conte di Martinitz 
per impedirlo. 

Penetratoti pofeia dal Pontefice , che all’ Ambafciaùore erano fiate date 
alcune carte antiche, in vigore delle quali ci pretendeva , che Albano foli 
fc feudo dell’Imperio , per tanto , quando accel'a la candela , fu liberato W Principe 
per quattrocento quaranta mila feudi Romani al Principe Livio Odelcal* 
chi Nipote d’Innocenzo XI., il quale pc ’i Principato di Sirmio in Unghe- 
ria, dacogli dall’ Imperadore , era dependente, c fiiddito del medefimo , te- 
mendo , ch’egli d'accordo col Martinitz non ne prendefle di nalcolò l’inve- 
fiitura da Celare, volle sì per quello dubbio, come anche per altre ragioni , 
edere , come Principe Supremo , preferito , tanto più che non era ancora 
flato preio il pofledo nella compra del feudo , e sborfato il denaro a’ cre- 
ditori del Savelli , lo incorporò alla Camera , fottoponendolo per irtru- 
mento del ì 5. , c 17. Giugno, fatto da’ Notari Marco Giulèppe Pelofi , e H Ponte£. 
Domenico Liberati, e per moto proprio di Sua Santità , alle Cofiituzioni ce v«q Icil “ 
de’ Pontefici anteeedòri, che proibirono alienare beni, e luoghi dello Stato j 1 " 
F.cclefiaftico , e fpecialmente a quella di S. Pio V. del 23. Maggio 15Ò7. , in c |, c f a » no- 
cui fi vieta a* Pontefici Romani l’invefiire di nuovo alcuna Città , Terra, me , e per 
o Cartello dello Stato Ecclefiartico, ed anche quei luoghi, che dopo det- “ m “ 
ta Bolla , la quale fi giura da ogni Cardinale in Conclave, e poi nel primo p 0 *i . 
Concirtoro , dal Papa novamente eletto , farebbono decaduti alla Camera. 

Tutte le fuddette cole infieme unite avevano fortemente amareggiato il . 

Pontefice contra il Martinitz , e confcguentemente contri il padrone di 
lui . Aggiungevano a ciò le confidcrazioni , di continuo fuggente dal II Cirdini- 
Gianfone a Sua Beatitudine , e a’ tre Cardinali Mipidri del Papa : Che bi- le di Gian- 
foonava temere , e diffidarli della potenza dell’ Imperadore vivente , e 
Vie più del Re de’ Romani , che doveva fucccdergli , ed era (limato di {oima p i m . 
genio non così placido , come il padre. Non potendoli a tali imputazioni pcradore. 
validamente rifpondere dall’ Ambalciadore Celareo , per ctter egli divenuto 
difpiaccvole , e molefto a’ Cardinali , e al Papa , tutto all’oppofto del Ondel’m- 
Gianlone gradito, e ben veduto, quindi avvenne, che Innocenzo conio-* 1 "’ nfa Vi 
ciò a poco a poco, credendolo interelTe della Santa Sede, de’ luci fudditi , c di FlJn _ 
Temo I. F anche ci». 
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anche per rapporto alla - tranquillità d’ Italia , ad avere lina maggior pro- 
penfìonc verio il Re di Francia , che vedo l’ Imperatore ; donde poi in 
gran parte addivenne , che nella lucceflione delle Spagne folle preferito all’ 
Arciduca il Nipote del Re Criftianifhmo , come a fuo luogo fi vedrà. Veà 
ro è che ancora dall’ aver Leopoldo trafeurato di foddisfare in molte cofe al 
genio , e all’iflanze degli Spagnuoli , del Re , e della Regina , i quali da 
principio , e durante tutto il tempo della guerra , erano flati totalmente al 
di lui partito attaccati , pregiudicò a quel graviamo intereffe della Cafa d* 
Aulirla d’ Ale-magna : Imperocché verio la metà di Settembre del 1697. , 
cioè un mefe e mezzo prima , che leguifsc la pace di Riiwich, fi cominciò 
a riflettere leriamenie da’ Minirtri del Cattolico , divoti all’Imperadore ; 
che il non aver egli mandato l’anno avanti l’Arciduca in llpagna , uni- 
tamente colle truppe , ricercate in fomma di dieci mila uomini , per guar- 
dare la Catalogna , e l’ altre frontiere verfo la Francia, era flato un errore 
molliccio , non si facile a poterli rimediare dopo la pace generale ; ména 
tre i Francefi fi làrebbono certamente doluti con tutti i Principi malle- 
vadori , o come in oggi communemente fi dice , guaranti della pubblica 
tranquillità , fc fana li foffe una tale intempeftiva Ipcdizione , quando a! 
confini de’ Regni di Spagna non vi erano più nemici da ribattere , o da 
doverfi temere . Se poi li folle voluto far palfare l’Arciduca colle ludderté 
truppe in Ifpagna , com’ era il fine , al quale tutte l’ altre cofe ordinare fi 
dovevano , oltre la difficultà di non avere i legni per trafportare lui , e 
i foldati , quale e quanta indignazione accrebbe ciò apportato all’ animo del 
Criftianiliimo? Il quale con lue doglianze agl’ Ingleli, e agli Olandefi , e pro- 
babilmente non lenza approvazione loro , e poi anchecoll’armi ar erebbe prete- 
fo elfere fiato rotto per tal novità il poc’anzi ftabilitoconrratto ; lochèglia- 
verebbe dato un affai plaufibile prercfto, e giufto ancora a bene eliminarlo , di 
ricominciare ad inquietare, e conquidere il già lacero corpo della Monarchìà ; 

Quelle confidcrazioni , e motivi , ch’orano in le molto gravi, e molta _ 
forti , modero la Regina a parlarne all’Harrac , dopo averlo chiamato ad 
udienza particolare. Gli fignificò, che non era più tempo da paffarfela in 
conlulte , dovendo lui fapere, che quantunque il Re Carlo voleffe bene all’ 
Arciduca , si per iflinto naturale , e per amore al fuo fangue , che per le 
di lei infinuazioni , ed aveffe perciò ferma intenzione di prcfto dichiararlo 
fuo fucceffore , nulladimeno due cole ugualmente efsenziali bifognava ché 
fenza replica l’ Imperadore faeelse , fe amava il figliuolo , e (e premevagli 
di fargli avere la ricca eredità , le quali due cofe (mirando ella fifsamenteil 
Conte foggiunfcgli) fecondo che faranno adempiute , o nò con efattezza , 
e prontezza , voi potrete da ciò formare il giudizio deli’efito de’ voflri 
negoziati . La prima fi è , che l’Imperadore ìi rifoiva di mandar fobico 1 ’ 
Arciduca in Ifpagna , c in ciò dire, gli diede una nota afsai ri Uretra del- 
la gente , che doveva feco- condurre : La feconda , che immediatamente 
poi lo faccia (eguitare dalle tante volte ricercate truppe Alemanne, e pen- 
fi Sua Maeflà Ccfarea al modo di mantenerle j mentre il Re mio con- 
sorte , (feguitò ella a dire , e Scrivetelo pure da parte mia alla Corte) è 
perfuafo , e convinto di non venir mai a niuna dichiarazione del fuo é- 
rede , fenza trovarfi in iftato da poterla foflenere , non volendo efporre i 
fuoi Ridditi a nuovi pericoli , e calamità. 

• L’au- 
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L’autore di far parlare la Regina al Conte d’Harrac nella fuddetta forma r* 

era flato il Cardinale Portocarrero; il quale, o per affetto Gncero verfo Ca« 
la d’Auflria , ed anche per far la corte al fuo Sovrano, che vedeva a quel. Cardinal 
la parte ottimamente inclinato, ovvero per gelofia (come c pih probabile) Po rto ”rrero 
che altri , c lopra tutti l’Almirante di Cartiglia non lo prevenisse , c v in- cagione «Itila 
tefse della mano , in farfi quello merito coli’Imperadore , aveva mcfso in parlata della 
iella di quella Principessa un tal progetto , dicendole , che fi richiedeva ll1 ’ 

per lo fuo felice fine una Subita , e puntuale esecuzione . Ma Siccome le dif- >ir *’ 
Sicurtà Erandiflimc nel crovare , prima gli afsegnamenti per Je truppe, e poi Difficolti 
i valcelli , tanto per far venire le medelime , quanto per condurre l’ Arci- che i‘ incoi» 
duca , mallime in tempo così riflretto, e colla cautela di non lalciarlo pene- '«no per 
trare alla Francia, ed io oltre il non avere l’Harrac Sopra ciò Tiftruzioni 
bisognevoli, nè l’arbitrio Sufficiente a conchiudere, erano impedimenti tali , 
che rendevano la cofa lunga , e quali imponìbile ; però in vece che una tal Harrac. 
propofizione giovafse a Celare , c al figliuolo , fu ella nociva , e di gran 
danno al loro comune interefTe . Quindi alcuni , Soliti a giudicare dagli cf. 
fetti Sopra l’ operazioni degli uomini, credettero, che il Cardinale averte fug. 
gerito il mentovato progetto, con animo di nuocere, e non di giovare a Ca- 
la d’Aurtria , ufiindo l’artificio di accreditarsi colla Regina , e coll’ Harrac 
per molto amorevole a Celare, con quel medefimo mezzo, col quale verreb- 
be poi ad deluderlo dall'eredità di Carlo ; mentre non potendo , o non vo- 
lendo i Tedefchi adempire le condizioni richiede, ciò veniva a dare a lui un 
bel campo di dilporre , e far rilolverc il Cattolico a favore d’un nipote del 
Crirtianiflimo . Ma oltre che il Cardinale non fu mai (limato da chi bene lo 


conobbe per uomo di tanto Spirito, e di tanta Sottigliezza, mortrafi chia- 
ra la vanità di tal fofpetto dal laperfi , ch'egli non era in quél tempo 
guadagnato dalla Francia , come fu indi a poco , quando divenne nemico 
Scoperto , prima dell’ Almirante , c fuffeguentemente della Regina . Inol- 
tre egli operò con tanta caldezza , cd efficacia in tutto quello affare, che 
per ilpianare le difhcultà, madame quella, addotta dall’Harrac circa l’ im- 
potenza del fuo padrone , per mantenere le truppe addomandate , il Car- ,1 

dinaie in una udienza prefa parlò al Re con tale fervore, che lo perfua- He di Spagna 
.le a farne egli la fpefa , col motivo che le Soldatesche Alemanne, doven- a mantenere 
do venire per foftenere, e difendere il Supremo diritto della Corona , c P'J 
l'onore della Nazione Spagnuola, era ben giurto, che l’Erario Regio Som- 
minirtrade il bilognevole . L’intenzione del Cardinale era dunque Sincera, e «slogai, 
buon mima , benché gli effetti riulcidero contrari. 

Quando l’ Almirante , cui dalla Regina fu confidato il Segreto , ebbe 
Scoperte le pratiche , fatte fino allora dal Cardinale a prò dell’Arciduca, 

Sebbene egli defidcrava più d’ogoi altro di promuovere i vantaggi di que- 
rto Principe , nutladimeno s’ingelosì , c gli dilpiacque , che un tanto affa- 
re paffaffe per altre mani , che per le fue , e Singolarmente per quelle del |.»/p| in i ran ; 
Portocarrero. Quindi trovatofi un giorno a difcorlò col medefimo, gli addo- , c , n gc Iodio 
inandò in confidenza in quale (lato fodero le cofe , per far venire r Arcidu- dclCardinal 
ca in Ilpagna ? Volendofi il Portocarrero Schermire dal dirgliele per non 
mancare ai lcgr:to, gli rifpofe in modo, che Scansò di aprirfene leco. Allo- ^ 
ra P Almirante offclo del miftero, che a lui fi faceva, per moftrarfi con Tape- ro i e ofi.oiì- 
vole , gli toccò i congreflì tenuti da lui col Conte d'Hatrac, ei partì tatti**. 

F 1 sol 
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———col Re , c colla Regina , e ciò fece con parole equivoche , e piccanti, 
l6 97'> talché il Cardinale crcdcndofi affrontato, ne prefe molto fdegno, e mag- 
giormente fi accefe per l’ eccitamento datogliene dal i'uo Confidente , e 
Segretario Canonico Giovann’ Antonio Urraca . 

Era quefii nemico acerrimo dell’ Almirante , onde mife in teda al fuo 
padrone di unirf; coi Conte di Palma , e con altri fuoi parenti , per fare 
allontanare l’ Almirante dal Miniftero, c dalla Corte . Per effettuare un tal 
difegno fu confiderai , che ciò non era pofiibilc , fino che egli foffe fofte- 
nuto dalla grande autorità, e potenza della Regina. Per torgli dunque un 
tale appoggio , rimafero d’accordo , che il Cardinale doveffe domandare al- 
II Cardinale l a medefima una udienza, la quale avendo facilmente ottenuta, effo per dar 
de'^nchciuà P C k a ^ c P aro ' e ^ a ^ al ^‘ contra l’ Almirante, vi fi fece accompagnare dal 
*!h Rrg'na! mentovato Conte di Palma , c da tre altri Cuoi nipoti . 

Dopo aver fatto a fua Maeflà una minuta rappreiéntazione dello flato de- 
plorabile , in cui fi ritrovava la Spagna , e dell’ cArcnie miferic , che af- 
fiiggcvano i Popoli, perciò amareggiati, e mal dilpofti contra il Governo, 
fi sforzò di perfuaderle, che l’unica origine di tutti quefli mali foffe l’Al- 
Difcorrestli mirante colla fua finifurata ambizione , c col fuo infopportabile orgoglio , 
medefima ri. da cui egli fi era lafciato trafportarc , fino a prendere (otto la fua protezio- 
fcnt itameli- Be una ran q^^ita di flranieri , dimoranti nella Corte ; i quali , abu- 
fàado della benignità della Maeflà fua , e di quella del Re , facevano un 
vii mercato delle cariche, e dignità, anche più ragguardevoli , della Mo- 
narchia : Che il fuo zelo per la gloria , e pc ’1 fcrvizio delle Maeflà loro , 
c l’amore per lo bene della fua Patria, gli avevano fpeffo internamente rim- 
proverato il fuo filenzio , e il riguardo per 1’ Almirante } ma che le cofe c- 
rano giunte a tal legno , eh’ ci (i farebbe creduto traditore del Re , di fua 
Maefta , e della Patria , fc aveffe più lungamente taciuto : Che per que- 
lla ragione egli era venuto ad implorare la clemenza di lei , e a Applicar- 
la di volcrfi intereffare ieriamente pc ’l rimedio : Che neffun’ altro ei ne 
lcorgeva opportuno, le non quello di togliere all’ Almirante la direzione 
degli affari , di rimandare in Alemagna il Padre Gabbriello della Chiufa , 
la Perlips , Adamo Selder , e tutti gii altri Tcdcfchi , i quali li valevano 
si indegnamente del di lei nome , c della clemenza del Re. 

T.s Regio» Quelle ultime cfpreflioni del Cardinale furono da lui proferite con paro- 
nelle parole, le alquanto calcate , ed alpre ,• onde la Regina si per qucflo , che per l r 
fnóìfc .-sofie & ‘ nv€tt ‘ ve ^ ttc * accu f £ date centra tre perionc da lei uependeati , e che 

‘ 'di più l’ erano accettiflìme, le ne offefe più che mediocremente, c per far- 
lo conofeere al Porrocarrero , non folo moflrò nella rifpofla di tenere in 
pochiflìmo conto quanto ei le aveva detto , ma di più volcndofi lui ac- 
collare , quafi per (òggiugnerlc qualche altra cofj d’importanza, ella gli 
II Cardiale V0 ‘ E " 1 palle con grandiffimo icntimento, e mortificazione di quel Por- 

UcgnaiocoJ. porato ; il quale giunto a cafa , prefe la rclòluzione di non tornare pcr 
un pezzo alla Corte , c di abbandonare totalmente , a cagione dell’ A I- 
.ihfiìnJon.ire frante , c della Regina , anche il partito Auftriaco . Maggiormente ci li 
ìf partito Àu. f erm ù > n qucflo propofito, perchè era già difguflato a conto dell’efilio, da- 
nnato . " to pochi giorni prima a Ferdinando d’ Aragona e Moncada , Duca di 
„ Montalto , e Marchcfe de Los-Vclez, il quale era fuo parente, cd amicoj 

c credevafl , che tutto il male gli foffe venuto per opera dell’ Almirante, e 
- - della 
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della Regina, a’ quali era fiato in diverfe congiunture poco favorevole , 
anzi quali femore contrario. L’occafionedidarelefilioalDucafuIafcguente . u Dac» di 
Pretefe quelli, che foflè fiato fatto un grave torto allafua eftimazione, Montai» eli. 
e alla qualità di Soprintendente Generale, che nella lingua di quel paefe fi tato, 
chiama, Adelantàao Major, del Regno di Murcia; la qual prerogativa gli 
fpettava , come a Marcitele de Los-Velez . In virtù di quella aveva egli 
intraprefo di fare l’aggiufiamento fra due nobili famiglie delibile (lo Regno, 
ed eragli riufeito di tirarlo a buon porto, quando a nome del Re ne fu 
data la comtnifiìune al Vefcovo di Murcia, independentementedalui; ond’ 
egli nel fervore dell'ira fcriffe un biglietto aliai rilentitoad uno de’ primi 
Minifiri della Corona, cioè ad Alfonlo Cantero, Segretario del Difpaccio 
Univerfale. Lamentavafi in quello fortiliimamente d'Antonio di Argueglies 
Prefidente di Calliglia, e pregava il Carnero a far vedere al Re medefimo 
il Tuo biglietto, in cui tra l’altre cole diceva; che le non gli fofie data 
piena foddisfazione, ei non farebbe più comparlò , nè intervenuto nel Con- 
iglio di Sua Maellà. Quella maniera di fcriverc elTendo paruta arrogante 
molto, e ingiuriola ancora all' ifteflò Contiglio, dove fu prodotto il bi- 
glietto dal Segretario del Oilpaccio, la Regina, che già da un pezzo era 
mal loridisfatta del Montalto, temendo che il Re , da crii egli era ben 
veduto, non ifcufalTe il tuo traf porto, fi dichiarò apertamente centra di 
lui, lènza dar orrecchio alContc diHarrac, che voleva placarla; perchè 
vedeva che tutte quelle diflenfioni, e contraili erano fatali all’ iatercife del 
fuo Sovrano, e che la Francia fe ne farebbe, come in fine fcgul , appro- 
fittata. Ma la Regina, cut era fiato detto, che il Duca aveva parlato in 
altre congiunture con poco rtipetto di lei, fino a lalciarfi fcappar di bocca, 
con chi lo volle avvertire ad effere più ritenuto ne’difcorfi intornola per- 
fori a di Sua Maellà, che poco, o nulla gl’ importava, ch’ella folle, o non 
folle contenta di lui, fece tanto co’ Minifiri, e col Re, che fu im pollo al 
Duca di Montalto d’ ulcire fra tre giorni da Madrid, di fiarne venti leghe 
fontano, e di attendere quivi gli ordini dellaCoite. Appenafu portatoli 
precetto del Re a quello Spagnuolo fpiczzante, ch'egli avendo vanità, e 
non mortificazione del vederli dilgraziato , tali immediatamente in carroz- 
za , lenza nè pur mutarfi camicia, né abito, c fi portò a’ fuoi feudi, do- 
po aver lafciato altro biglietto aliai ardi mentolo, ria darli lubito, che le- 
gnila folle la fua partenza , al Segretario del Difpaccio. ... 

L’Almirante, vedendo che l’efilio dato al Montalto era difpiaciuto alla Dìfpùeere 
maggior parte de’Grandi , intcrelTati a favore di quello; che crefceva Tempre de’Grandi di 
più l’invidia, e l’odio contro dife, defiderando d’avere dall- fua un amico [[JJ 

potente, ottenne dal Re di far venire dalla Catalogna a Madrid il Principe Du C , diMoi* 
Giorgio Darmltad. Il motivo addotto fu, che era bene, anzi neceffario d’ taira, 
intendere dalla viva voce del Principe, come fi farebbe potuto fare aman- 
tenere a fpefe di Sua Maellà , c col minore incomodo di tutta la Pro- 
vincia , i diecimila Tedefchi , che fi affettavano di giorno in giorno ; 
mentre 1’ Harrac , per non dilgufiar tanto gli Spagnuoli, gli teneva in aeTir'lm^ 
jlperanza, che le truppe farebbono venute in breve; e per Io veroeinon pudore et» 
mancò di fcriverc emcaciflimamente , acciocché l’Imperadore fi determinai- mandi trap- 
fe a mandarle .• E perchè egli aveva accompagnato la fua lettera con 
molte ragioni vive , e validillime da convincere ogni pedona , ei et* - 

Tomo 1. F 3 dette B 1 
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ló y dette forfè, che quelle avedero potuto far rilòlvere Ccfare , e laCortedi 

' Vienna a tiare pronta ioddisfazione fu quello punto al Cattolico, e a’ 

Tuoi Miniftri/ tanto più che gli OJandeli non fi erano mollrati difficili 
in principio,, di vei lanterne da quello che fecero appredo , a dare 1 ba- 
ilimenti neccdarj per lo tralpoito delle milizie . 

Trattato per 19. La cofa andò così avanti, che i Miniftri di Spagna, affezionati all’ 
far venire l’Imperadore, s’unirono indente, ed ebbero iir quel tempo l’approvazione , 
Arciduca a e J’ a (p en |o del Re, aon lolo per fare venire in Ilpagna le truppe, ma in- 

I rl - che l’Arcidùca. In oltre ilDarmftad avendo facilitato nel Conlìglio il modo 

di mantenere i foldati , che lì allettavano, furono prele fu quello le mi- 
iure più addattate al bilogno , e dati gli ordini per l’alloggio, in modo 
che i Catalani non fi avellerò a dolere , che finita la guerra fodero cre- 
lciute le infellagioni , e gli aggravj . Di più il Re fi contentò d’ obbli- 
garli a rimettere all’ Imperadore tutto il denaro , che fpelo avede per 
mandare le milizie, e fu anche penlato, e riloluto di gucrnire con più 
numero di ioldatelche le piazze della Fiandra, e del Milanefe, come le 
più cipolle agl’infulti della Francia, le mai folle mancato di vita il Re 
di Spagna; anzi l’Almirante propofe a Sua Macftà di mettete in tutti i 
luoghi di frontiera Governatori di fedeltà fperimentata , e parié ancora 
Tedefchi o almeno del partito Auftriaco. 

II Re di Mentre fi trattava alla Corte di M drid con quelle buone difpofizioni 

Spegna fi i- a favore di Cefare , ed alpcttavali da Vienna il corriere colla rilpofta , ecoll’ 
iianui_ agl avv ;f 0i c j, e l’Arciduca folfe già fu le molle , e le truppe in viaggio, al 
agli ' oian* Q 1 * 3 !' effetto li era anche fcritto al Plenipotenziario Quiros ali’ Haja, perchè 
deli che dia- d’accordo co’Minillri Celàrei , Conti di Kaunitz, edAasberg, proccurafte di 
no i badi- avere i legni da trafporto dall’Inghilterra, e dall’Olanda, giunte per elprclfo 
menu per una ] un ga lettera dell’Imperadore al Conte diHarrac, in cui mettevanfi in 
Je milizie . campo nuove difficultà , e domande l'opra tre cole: La prima, ch’ei non 
l.'Inipendo. poteva mandare altri loldati, che per la maggior parte eretici , i quali la- 
re dùfìeulta rebbono Rati in Ifpagna non lolo male accetti, ma odiati all’ diremo , oli- 
le avre ^^ ono portato al difegno formatoli più torto danno , che utile: 

Ifp'gnà 1 * La feconda, che Sua Maellà Cefarea non era in illato di fare le fpefe , che 
E 1* Artidii- bilognavano per mandare T Arciduca , le quali non potevano non edere 
“• che molto conliderabili , e gravi: Laterza, che doveife piuttofto l’Harrac 

Fi i(bn P roccurare con °8 n ‘ sf° rz0 predo il Cattolico, di far eleggere Governa- 
<a che Va"- torc di Milano l’Arciduca,- affinchè di là, come vicino a Genova, c al 
ciduca fufit- Finale potede prontamente imbarcarfi per padare in Ilpagna, quando foR 
eo Governa- fe r o (lati ledi i vafcelli, e lo ricercafte il bifogno . 

ìano 1,1 ^ N° n è facile ad efprimere il dilgullo, che ebbe l’ Harrac nel ricevere un 

Difgufto dilpaccio, e la collera in cui li milero contra il Governo di Vienna la 
dell’Harrac, Regina ,.1’Almirante , e J’iHelso Principe Darmllad , che avevano tanto fa- 
« de’Mrniflri ricalo, per far venire il Cattolico all’accennata rifoJuzione . Ad edotto di to- 
V«r b^rciù B^ crc di mezzo le addotte di fficultà , l’Harrac fcrifse lotto gli 8. Novem- 
tenza dell’ ^ re una lettera alsai didula all’ Imperadore, eniandoglivIaperl’iftelsoCor- 
Impciidorc . ricre Ballerati , fpeditogli pochi giorni innanzi . Con (ottimo rilpetto , e 
v Stnvc * pari zelo per gl’interelli deU’Auguftiflìma Cala, fi lamentò delle tante op- 
ri fcn °lì(i ..rc n pofifciemii che li facevano da’ Miniftri di Vienna a un progetto di sì grande 
to. utilità , e vantaggio per la medelìma , e padando a confiderai J’ inluili. 

ftenza 
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ftenza di quelle; circa la prima del non poter efsere ben’ accette in Ifpa- — 
gna le truppe eretiche, che li larebbono dovute mandare, la fcioglieva fa- 
cilmente coU’elempio de’ cinque mila Luterani , condottivi dal Principe 
Darmftad , i quali da molti meli trattavano cogli Spagnuoli , domeftica* 
mente, lenza otfcfa , e lenza richiamo di nefsuno, elsendo fvanito il pri- g C oK ragio, 
nnero orrore, e abborrimcnto , avutoli a’ medelimi: Quanto alla fecondane per vin- 
dtlla flretcezza, in cui trovavafi l’Erario Celàreo per iupplire alle fpefe,« re 
credute gravilfime per mandare l'Arciduca in llpagna , lòggiunfe : Che iulune ' 
quelle potevano farli afsai moderate, con attendere la lilla riflrettiifinia , 
data dalla Regina del feguito, che Sua Altezza doveva fcco menare/ ma 
che quando ancora fi folse dovuto fpendere alsaifiimo, ed anche incorno- 
darft , un tal difpcndio farebbe (lato compenlàto largamente colla più ric- 
ca eredità dell’ Univerfo , la quale fi poteva mettere in ficuro , ottenen- 
doli allora la dichiarazione del Cattolico, laddove differendoli quella, vi 
era gran dubbio, e rifchio di perderla/ mentre gli Spagnuoli dal fcntirli 
fare tante diflicultà da’Minillri di Vienna, nel foddisfargli fopra i due punti 
della loro domanda, vi era pericolo che ricorrelsero alla Francia , vedendo 
non efservi altro modo per faivarfi dalla ruina, e dall’efsere in cafo di di- 
fgrazia della morte del Re, liberati dall’ invafione di un nemico vicino, 
ardimento!!), e potente, come il Criflianilfimo . Venendo poi al terzo ca- 
po, che concerneva la domanda del Governo di Milano per l’Arciduca, 
ci replicò/ thè per ubbidire agli ordini precifi a lui dati, non aveva la- 
lciato di farla; ma che da ciò era nata una grandilfima commozione nell’ 
animo dell'Almirante , e delia Regina medclima, e che ad ambedue era pa- 
rata la propofizione si flrana, che non lapevano come farli a parlarne al Re. 

Veramente la Regina s’infallidi alsaifiimo per tante novità, vedendo che R tg ; nl 
quanto più fi cercava di contentare i Tedeichi, come era feguito nel fare »’infi(UJifce 
acconléinire il Re a mantenere le truppe Alemanne a lue Ipefe , elfi ad- per le diffi- 
domandavano l'emprc di più lenza mai contentarfi . Quindi a poco a poco ella 
cominciò a rallentare il fervore, con cui lino allora aveva portato i vantaggi fei- 
di Celare, e per ultimo fe ne ritirò affitto , come fi raccontcràa luo luogo. 
L’Almirantc poi. ancorché fempre fi mantenelse collance, e fifso nell’ im- L’ Almirante 
pegno preio per l’Arciduca, quanto lenti dall’Harrac le nuove difficulcà, e F ur Jilguita- 
Jurighezzc dcllaCorte di Vienna, e lopra tutto la pretenfione di levare dal <0- 
governo di Milano il * Vodemont, per mandarvi effo Arciduca, fenza f 'i- • y tn i,mtnt 
nirla mai di rilolverfi a farlo paffare in llpagna, diede in efeandefeenze : in Franccfe . 
Difse all’Harrac, e quelli nella citata lettera lo lignificò con tali parole all’ 
Impcradorc : Che fua Maefià Cefarea , per una cieca compiacenza a fuot Mi- ^ 

ni Jhi , abbandonava non folamente gli Spaglinoli , e tutti i fudditi di quella jmnietl 
Corona alla fi e regga , e crudeltà del loro defililo , e alla difcrcgione de’ toro p,,. 
nemici, ma parimente gl' intere jfi della fua flefja Augufiifitrao Cafa : Cb’ ei 
non fa [>eva capire, come il vile intere ffe di poco denaro poi effe Jervire di pre- 
tefio a trafeurare un rimedio, da cui dependeva la fallite della Spagna , e dell' 

Europa. É lòggiunfe per ultimo/ cb' ei nell’ avvenire non averebbe fatto aleuti 
puffo per avanzare l'affare della facce filone , perché ciò farebbe fiato un voler 
P affare per folle , 0 piti giitfiamcnte parlando , per traditore delta fua Patria , fe 
ave ffe voluto configliare il Re a dichiarare tl Sereni ffimo Arciduca per fttofuc- 
xe flore dopo la morte , ir. un tempo cb» la Spagna era incapace a difender/! , era 
" F 4 dere- 
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, derelitta da' fuoi Alitati, e non aveva va fedii , non truppe, non denaro, ni 

modo di premunir fi , flauto che i [additi erano aggravati all' eflremo dalle int- 
poflgionij eie P ifleffa Monarchia di Spagna era dif pregiata , e rigettata , 
come cofa di poco o tiinn conto da quei mede fimi , a prò de' quali ella aveva 
prof ufo in altri tempi i tefori , e di pipate le fue forge, Jengn riportarne me- 
rito alcuno, non che ajjiflcnga , e [avvenimento . 

In vece che una sì viva rappreiéntazione producete effetto, o cambia* 

I Mini- mento nc’ Ministri di Vienna, quelli, o Coffe per isbaglio d’intelletto , o 
Ari Cefirei per edere guadagnati dalla Francia, come fu creduto da alcuni ( non Co 
eMnndanoa gjj dire con ,j Ua [ f 0D d ato rifeontro ) continuarono a dar ordine all’ Har- 
foveraa di rac » c ^ e frgu'Wflfe a far idanza per la remozionc del Vodermnt da Mila* 
Mila no per.no, o che almeno li lalciade a lui l’cl'ercizio di quel governo, ma chef 
r Arciduca, onorificenza ne foffe data all’Arciduca / adduccndoli 1’ clèmpio di ederfi 
cosi praticato con Don Giovanni d'Audria, dichiarato, benché baflanlo , 
Governatore di Napoli, di Sicilia , e della Fiandra, mentre 1' ammini* 
frazione delle cole redò per Napoli, e Sicilia al Ronchiglio , e per Fian- 
dra al Marchele diCaracena. Con addurre gli elcmpli ludaciti fi voleva 
Aw'fi^evtfle-in l u ft aDla dal Miniftero di Vienna, che anche della Fiandra fo ;l e leva- 
ài governali 10 >1 governo all’ tintore di Baviera, e dato all’Arciduca ; benché aper- 
Fiandr* (irtamente (opra ciò non folle fatta la richieda, per dubbio di non potervi 
Elettore di riufeire : Ma l’Almirante , ch’effendo impegnato per l’ Imperadoie, vo* 
Zavitri. j eva gj U g ncre ; n £ nfi a foddisfarlo , ne parlò diverle fiate alla Regina, e 
Per dirlo k P ro P°l e d* far -levare al Bavaro il pollo gcloliflimo di Governatore di 
di' Elettor quelle Provincie , lontane dal cuore della Monarchia, e di mandarvi in 
Pallóni. Tuo luogo uno de’ fratelli di lei , cioè Gio. Guglielmo Elettore Palatino, 
ovvero il Principe Carlo Filippo di Neoburgo. 

Qucda proporzione adulava il genio della Regina , perch’ era vantag- 
n^ff“ai°la a’ Principi della fua Cala; ma avendone fatto dare un tocco a Sua 
>ifci per fé dall’Almirante fenza alcun frutto, ella le ne ritirò, feorgendo a£- 

difficolti in- fatto imponibile di poter vincere, e persuadere il Re a prendere una tale 
liiperiliili. refoluzione , nella quale fi farebbono incontrati infiniti odacoli : Altri per 
. conto de’ Principi dranicri, altri per parte degl’ idedi Minifiri di Madrid, 

‘ fautori del Bavaro, e nemici dell’ Almirante , e della Regina , e fopra 

ogni altro per conto del Portocarrcro . Quanto a’ Principi Dranicri, che fi 
farebbono intere (Ta c i per l’Elettore Mafiimiliano , erano sì l’Olanda, che 
l’Inghilterra, i quali effcndofi gagliardamente adoprati per far dare dal 
Cattolico il governo della Fiandra all’Elettore, è certo, che avrebbono 
avuto a male, che gli folle dato levato lenza occafione , odemerico; tan- 
to più che poteva intravenirc, che il Re Guglielmo, il quale fe l'intcn- 
deva molto con elio, avelie preio le parti lue con altro che con parole : 
E per riavere le piazze , che tanto in Catalogna , come in Fiandra, fi 
era il Cridianiflìmo obbligato di redimire alla Spagna, premeva allora in 
eftremo di tenerli amiche le due Potenze Marittime . Oltre le predette 
cofe fu per ultimo confiderà») poierfi dare il calo, quando il Re Carlo 
avelie mandato I ordine clprcflo della remozione dal governo di Fiandra 
all Elettore di Baviera, ch’ei non folle dato nè tampoco ubbidito ; im- 
perocché trovandoli quedi coll'appoggio degl’Inglefi , e degli Olandefi, e 
01 più con molte tolduclihc proprie, quali in tutte le piazze delle Pro- 
> vin- 
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vincìe, forfè in maggior numero di quelle degli Spagnuoli , averebbe fa- 1677. 
cilmente trovato il pretefto, per ilchermirfi dall’cfeguire l’ordine del Cat- 
tolico, come appunto aveva già fatto nel preludiare la Ducea di Luffem- 
burgo colle milizie , non del Palatino, ma colle fue ; e per ultimo po- 
teva fucccdere , ch’egli averte negato ardimentofamente d’ubbidire agli 
ordini Regi, conte lare lo poteva lenza gran rifehio. Quello maneggio , !■’ Elettore , 
che lì faceva contra Baviera, per dar gufto all’lmperadore , non fu poi- < h * vv ' l j“°* 
libile di tenerlo tanto fegrcto, che non ne trapelaffe la notizia a diverlì , ‘ u 'j 
tra’ quali vi fu chi n’avvisò l’Elettore , il che fervi a fargli maggior- d»' Manièri 
mente abborrire il Minidero di Vienna, dal quale veniva il colpo, e di divienila il 
cui egli era già per altro affai malcontento. ' ’ ' PJJ* * 

Riulcito vano il tentativo contra l’Elettore di Baviera , continuò il Conte & (degna 
di Harrac , lecondo i replicati ordini del luo Sovrano , a promuovere l’ grandemen. 
illanza per far dare almeno il governo di Milano all’Arciduca , con la- te. 
iciarne l'efcrcizio al Vodemont ; ma nè pure quello gli potè riufeire , 
quantunque ogni sf izo, anche contra lua voglia, ei vifacefle. 11 Principe 
era d’una famiglia rotpicua , perchè veniva da un ramo dc’Duchi di Lorena,- dire il gu- 
fi eia acquiltaio c oito merito verlo tutta la Cala d’Aullria, perchè aveva vernodi Mia 
icrvico in guena con giandillima fedeltà, e perizia militare , tanto in Ale- 
magna, quanto in fiandra; teneva l’unico Tuo figliuolo nelle truppe dell’ c 
lutptiudoie-, ed era, come nemiciffìmo de’ Francefi , (lato dal Re Guglielmo Q u ,|j,i f , 
r.tcct in.nuato cMcucermnte al Cattolico, per fargli dare il governo di Mi- requifiii del 
J.nu , si per lo bene de’lrincipi in quel tempo collegati contra la Francia , Principe di 
che per ertele egli il più abile, e atto ad artìcurare dall’ invasone de’ nc- Vodemont 
mici la Lombardia, e a manicnere la tranquillità deH’Italia contra chi mai 
l'avcffc voluta turbare. Quindi la Regina diffe un giorno manifellamente no . 
all Harrac , mentre fu quello punto llringevala per parte di Celare : Che L» Regi- 
ció era un pagare d’ingratitudine i ièrvizi predati dal Principe alla cauli 
comune, un voler di Iguflare apertamente il Re d’Inghilterra , che l'aveva j 

fatto a quel pollo promovere, un far di (piacere agli Olandeft, che fi era- governo 16 
no per lui intcrcDati a conto della grande (lima, che ne facevano, e un MiùnoilVo. 
far odiare i Tcdefchi, ancora più che non erano dagli Spagnuoli , mo- den " nt ’ 
Arando di avere lolamente a cuore l’Italia, e niente niente la Spagna. 

L’Harrac vedendo di non poter confcguire per quella via l’intento de- 
fidcrato , e ricevendo ogni giorno dalla lua Corte le non rimproveri , al- 
meno i m pialli , e replicati comandamenti di far dare il governo di Mila- 
no all’Aiciduca, al quale Arciduca, nel modo che fi chiedeva, non pa- 
reva potlibile a Ce fare , e a’Iuoi Mimilri, che gli Spagnuoli faceffero tante 
difficoltà a concederlo, ei fi rilolvctte di voglierli al Portocarrero , e di 
prevalerli di lui. Tanto più volentieri prele egli quello mezzo, fenzaperò 
tralaiciare le pratiche incominciate cogli altri Mimilri , perchè laddove 
dopo 1 ’ ultimi contela, nata tra ’l Cardinale, e I’ Almirante , quegli fi 
era affai raffreddato anche nell’amicizia verfo l’Harrac, e nel fervore ma- Hmt»* 
Arato fino allora per l’imperadore, Iperò cop quello atto di confidenza di iniure t 

farlo tornare quello di prima, e di più (Irritamente cattivarfelo : S’ ingegnò difcorrerc eoi 
ancora in più guile di rimetterlo in grazia della Regina , benché per 1 ’ CardnulpWì 
altura del Cardinale, e per l’odinazione di quella Pnncipeffa , non potè «««re* 0 » 
xnai venirne a fine; anzi. le cole s’ inagrirono Tempre più. 

Et 
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Effondo dunque {lati inutili tutti gli uffici, fatti per la riconciliazione 

1<5 97 * della Regina col Portocarrero, riufc't non folamente vana , ma pregiudiziale 
all’ intereffe di Celare la confidenza, ufata dall’Harrac a quel Porporato cir- 
Coa difgu* ca il governo di Milano per l’Arciduca: Imperocché la Regina , che a- 
fto della Re- vea vietato al Conte di parlare a chi che forte della fua pretenfione , e 
£lnl ’ domanda , ebbe grandemente a male , ch’egli averte trifgredito i Tuoi 
ordini; ancorché (aperte bene, che il Cardinale era informato di quell’af- 
fare, quanto qualunque alerò; mentre prima ch’ei fi romperte coIi’Almi- 
rante, erto Cardinale ne aveva più volre tenuto difeorfo col Re di co- 
mune confentimento: Ma dopo quell’accidente fatale a Cala d’ Aufiria , 
fa Regina, che quanto gentile, ed umana co’fuoi favoriti, c dependenti , 
altrettanto era vendicativa, e pertinace co’fuoi contrari , e nemici , non 
voleva , che nertuno di loro ricorrerti: a lui , o moflrafle di farne il mi- 
nirno conto; onde tra per quella ragione, e per molte alcre , che fopt-a- 
vennero, le quali narreremo a luo luogo, ella non ebbe poi la confiden- 
za di prima coll’Harrac, e Tempre più fi andò raffreddando nell’affezio- 
ne, moflrata fin allora per l’Arciduca, e per Celare . 

Quella gran mutazione dell’ animo della Regina li manifeffò apertamen- 
X’ImpcraiJo- ,c » quando venuto verlo il fine del 1697. l’alfenfo , e la refoluzione da 
re acKjnfen- Vienna , che l’Iinperadore avrebbe mandaco fenz’alrro nella Catalogna le 
<c s nundare truppe ricercate, ella rilpofe al Conte, che con gran contento le lo par- 
Ca'iilog'u"! tcc 'P°» d°P° I® pace generale, per cui venivano afficurati i Regni di 
1 » Regi ni Spagna dal pericolo di effere attaccati , ed invali, non ve n’era più di bi- 
replira all’ fogno, e che quando mai fi fodero accettate , non eflendo più l’Erario 
H rrac, non R e g; 0 grado di mantenerle, averebbe dovuto l’Imperadore pagarle del 
tempo. pl ' l l u0 - Soggiunfe, aver ella faputo, che le truppe non erano né meno alle- 
nite, c pronte, per effere tralportate in Ifpagna, e che gl’Ingleli, ed O- 
Jandefi , per dubbio di non difgulfare il Re di Francia, non volevano più 
dare i loro baftimenti per condurvclc. Rimale il Conte moico afflitto, e 
Turbinone, confuto a tale inafpettata rifpotta: Cercò nulladimcno da favio, ed efperto 
e replica iti Minifiro di nalcondere il difpiacere, replicando a Sua Maella : Che la pro- 
H™rac pofizione fattagli rifpetco al doverli mantenere le truppe a fpefe di Cela- 
Regina re > P cr èflcre non folo nuova, ma affatto contraria a quello, che egli a- 
Veva, di commiflionc di lei medefima, Icritto più volte a Vienna, fupplì- 
cavala a riflettere, qual’ effètto averebbe potuto fare nell’animo del fuo pa- 
drone , e qual giudizio fargli formare della <11 lui fincerità , e fedeltà ? 
Frcgolla ancora a confiderare l’impoffibilità , in cui Cefare fi trovava di 
mantenere a fue fpefe diecimila uomini in Ifpagna, quando aveva in Un- 
gheria una guerra aperta col Turco, e tanto nccefiaria, cd utile al bene della 
Criftianicà. Che le milizie, le quali dovevano paliate in Ifpagna, era verif- 
fimo che (lavano tuttavia in Germania, fenza avere avuto ordine di marcia- 
re; ma che ciò era provenuto a folo riguardo di non volerle fare 1 trattene- 
re nello Stato di Milano a carico di quei popoli ; giacché gli Olandefi , mu- 
tato parere, com’ella fapeva, negavano di più predare il comodo dell’imbar- 
co per le medefime; ma per altro, ch’elle erano già deftinate, c pronte 
per lervire al Re Cattolico dovunque averte voluto; onde pcr averle con 
foHecitudine , bifognava non mettere nuove diflìcultà, e intoppi circa il 
modo di mantenerle , e penfare lòlo a trovare i legni da trafportarle . 

La 
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La Regina propoli: allora di prevalerli delle barelle di Genova , Livorno, 
v- Civitavecchia ; ira conlidcratofi , che i Principi , padroni de’ fuddetti 
luoghi, averebbono avuto F ideilo rilpclto dell’Olanda, di non volere dif. 
guftare il Crifiianiiìimo , rellò la dctei minazione in folpefo. 

20 . Volendo la Regina tnol;r.<re al Conte di avere l'iftcffa buona incli- 
nazione di Tempre a benefizio di Celare , e del figliuolo (c lino a quel 
tempo fi può forfè credere , ch'ella parla (le di buon cuore ; ) finì il di- 
fcorio con efpnmerli in parole di molta benevolenza , e d’ affetto vcrlo 
l’Arciduca , dicendo ; che tanto ella , quanto il Re , avevano grandii! 
liuto defiderio di poterlo vedere quanto prima in Madrid, per aliicurar- 
gli la lucceilione a quella gran Monarchia ; ma che cOcndovi molto più 
da temere de’ negoziati , e delle trame del Re di Francia in tempo di 
pace , che di tutte le fue forze , ed armate in tempo di guerra, perciò 
oilognava , che l'Arciduca ventile onninamente , e prefio in Ilpagna , ac- 
compagnato dalle truppe : Che il mantenimento di quelle era affatto i tri- 
podi òtlc di fupplirfi dalla medefima Spagna, per non aggravarci popoli con. 
tuiove rafie dopo la pace ; ma che pareva affai (frano, che i Minillri di 
Vienna avellerò tanta repugnanza di (òcgiaccre a quello pelò , quando e- 
rano perluafi , che la (peli non importava più di mezzo milione per an- 
no , come f’Harrac l’aveva detto più volte : Si ofFerlè contuttociò di fo- 
lcine parlare di nuovo al Re, per vedere, le vi foffe modo di farlo con- 
dclccndere alla metà del difpcndio , c che intanto ci poteva cominciare 
a. trattarne coli’ Almirante di Caffiglta, il quale larcbbe fiato fra pochi gior- 
ni (com’ella dlffe J dichiarato Primo Minilfro . Il Conte andò immediata- 
mente a trovarlo , cd effendo entrato feco in dilcorlo fopra il modo del 
far paffare le truppe in Ilpagna , e poi del manrenervcle , venne a fico- 
prire la verace cagione , lino a quel tempo non mai penetrata , per cui 
la Corredi Vienna aveva frapporti) tante diiìicultà , e dilazioni, ncll’accon- 
ientire a far paffare tn Ifpagna le tante volte richiede .milizie Alemanne. 

11 millcro fi era , che i’Imperadoie non averebbe voluto veramente 
mandarle in Ilpagna , ma bensì nello Stato di Milano, con ripartirle in 
quelle fortezze. L’ Harrac adunque per introdurre quello progetto , come 
un nuovo penderò , venutogli a fine di rifparmio -, propofe ,. che il mi- 
gliore lpedicnte farebbe fiato di mandare 1’ Arciduca Governadore a Mi- 
lano , con mettere nelle piazze di quello Stato le truppe , ch’ei condur- 
rebbe di Lamagna, e richiamare in Ilpagna a difela de i Regni quelle 
che vi e, ano . Allora lenza lalciargli aire altro , foggiunfe l’Almirante 
con un Tortilo : In quella modo adunque fi contenterebbe- 1’ Imperadore 
di levare le Tue truppe dall’ Ungheria ! Si conoicc bene , che la loia I- 
talia gli preme , e non li cura punto della noftra miTcra Spagna. Quelle 
parole alterate , dette con aria , c in modo frizzante furono cagione di 
fare folpettarc all’Harrac , e a’ Minillri di Vienna , che anche l’ Almi- 
rante fi fofie mutato di fentimento, c buttato- al partito contrario; onde 
efiò Harrac nella lettera, che Icriflc a Celare, gli domandò licenza di poterfi 
ritirare da quella ambafeerìa, e lo pregò di mandarvi altroluggetto , che più 
di lui folle accetto, o meglio fentito ; giacché egli era divenuto poco grato , 
non foto a’ Minillri, mi anche alla Regina, e perciò non più buono, nèatto 
a lervire Sua Maclià Celarea in quello importante, e fpinoGflimo impiego. 
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maggior parte di quelle mutazioni, e novità fopravvenero, dopo ef-’ 
iunto in Madrid l’Ambafciadore del Re di Francia; il quale effondo 
Madrid del (lato lecito con molta avvedutezza , e giudizio, come uomo i'avio, e ca- 
Mirchcfe di pace d’appogiargli una si difficile, e grave incumbenza , (oddisfece poi a 
Sfciadoredì maraviglia alle fue parti, e all* elpettazione , che il fuo Padrone ne ave- 
Francia. va. Fu quelli Arrigo Marchefe di * Harcurt, fatto poi Duca , e Mare* 
t De Hare»- fciallo di Francia, il quale effendo (lato affai bene illruito del modo , con 
in Fruì- cu ; f, doveva contenere, e provvido de’ mezzi opportuni , cominciò dal 
Miniare re- P r ‘ m0 gi° rno del fuo privato ingreffo a Madrid , a fpargere denaro in 
jierofe.c cor- lomme confiderabili ad ogni genere di perfone , affettando generofità, an- 
teiì del me- che nel pagare gli artigiani, e nel comprare le robe da’mercatanti , nonché 
delìmo, ne j regalare quelli, che potevano al fuo intento giovare. Usò parimente 
con tutti, e particolarmente co’ Nobili, e co’Mimdri di Corte, e diToga, 
attenzione, cortefia, e finezza impareggiabile, pigliando volentieri, e ri- 
cercando ancora le congiunture d’ impiegarli in loro fervizio , per fard ben 
5’ informi vo ^ ere » e ft* mare da ogni f° rta perfone , come indi a poco gli riulicl. 
dclle'faiKmì Con quede arti, e modi non gli fu difficile di penetrare gli arcani della 
fra’ Miniftri Corte , e di effere ben ragguagliato delle fazioni , che vi regnavano , e 
Spagnuoli: delle trame, che vi fi ordivano, cosi per 1’ intereffe privato, come per 
t ' ' 1° pubblico. Proccurò fopra tutto di rompere le prctenfioni, e le mifure 
non* lì "freni del Miniftro Celàreo circa il far torre il governo di Fiandra all’Elettore 
mutazione di Baviera, e quello di Milano al Principe di Vodemont. 
me’ governi I due Governatori non erano per certo amici della Francia, anzi nella 
e^Miìino * 8 uerra psflàc» erano (lati fuoi nemici, e nemici fieriffimi , e temuti; ma 
‘troppo peggio farebbe (lato, che nella Fiandra foffe andato un Principe 
della Cala Palatina, legata flrettamente coll’ Imperadore in piti modi , e 
in Milano l’Arciduca Carlo; tanto più, che fi feorgeva chiaro , averli 
poi la mira di farlo paffare in Ifpagna bene accompagnato. Perchè ciò non fi 
riduceffe ad effetto, l’ Harcurt lavorò fotto mano a farne crelcere le difficul- 
tà, e riconolciutele tali, da non poterli fuperare dalla parte avverfa , ebbe 
Cole ; che gufto anzi che nò del perliftere, che faceva la Corte di Vienna in una do- 
gi’ Imperiali manda , che non le farebbe (lata ammeffa, e che in tanto era cagione, che’ 
domandino ; Tedefchi fi tiravano addoffo l’odio di molti , e fi venivano a grandemente 
voflo'no 'o™ difguftare non folo il Principe di Vodemont, di cui potevano un giorno ave- 
llere, e che re di bifogno, come pofeia l'eguì, ma anche un Elettore dell'Imperio, valo- 
difguttiao irofo, e potente, come il Duca di Baviera; il quale, effendo già pochiflìmo 
loro amici . foddisfatto de’ Miniftri di Vienna, non era tanto difficile d’ indurlo a rom- 
perla affatto, e ad unirfi col Re di Francia, a cui non più avverfo, ma in- 
FraucUi «! binato da qualche tempo fi dimoftrava . 

crede dopo Aveva inoltre il Criftianiffimo accrefciuto dopo la pace generale, e non 
Ja pace gè- riformato le foldatefche di terra , e numero grande di marinari per l’ar- 
oerale le Oie mata marittima, e ciò ad effetto di tener fempre in freno , e in timore 
armare ^ per j£ Spagnuoli , perchè non faceffero qualche novità nella fuccelfione della 
loro Monarchia ; onde tra quefti preparamenti , c altri, fatti da Jui in 
provvedere magazzini di tutto il bifognevole per la guerra nelle Provin- 
cie del Roffiglione, e della Ghienna a’ confini della Spagna , c con avervi 
fpedito buon numero di milizie, tutte quede cofe fervirono mirabilmente 
a favorire i difegni di Lodovico ,• attefochè temendo il Cattolico , mali. 
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firne dal vedere, e fentire alcuni de’ funi Miniflri affai impauriti, che non 
fi. tornaffe all’ armi, ne avvenne , che la lua naturale irrefoluzione fi ac- 
crebbe a legno, che tirando Tempre piu in lungo- le cole, fece finalmen- 
te Tvnniic tutte le belle fperanze, concepute, e confervate fino allora dal 
Minidero Cefareo. 

ai. Non badando al Re di Francia le diligenze ufatc in Ifpagna, egli 
per non avere pregiudizj , e per giugnere un giorno a’ tuoi fini , volle 
nell’ifteffo tempo ailicurare, e maggiormente dabilire la pace interna de’ 
propri Regni. Siccome l’unità della Religione è la baie, e il fondamen- 
to della concordia in tutti i Principati, cosi egli dopo aver purgata d’U- 
gonotti la Francia, infidi fortemente appreffo il Pontefice, per far foffo- 
gare nel fuo principio alcune nuove opinioni, capaci di cagionare uno fcil- 
ma fra’ Vefcovi di Francia. L’origine della contala era nata dalla troppo 
fottile Ipiritualità di certa gentildonna Giovanna * Buvicr moglie di Gia- 
como * Ghion. Effa era nata in * Montargi , ed era dedita alla pietà ; 
ma volendone l’apere piu degli antichi Maeftri , e dar nuove regole nella 
vita midica contemplativa , fi elpreffe in alcune lettere , da lei fcritte a 
diverti,. in termini, che le non erano in alcuni articoli quegli defli , co’ 
quali, l’empio Michele Molinos , prete Spagnuolo erefi.irca , aveva per 
più anni ingannato in Roma molti tuoi (eguaci, almeno li approdi ma vano 
agli errori del medefimo, de’quali egli fere la pubblica abjura, e ne pa-> 
óò il fio colla carcere perpetua, cui fu condannato. Le lettere della Ghion 
furono riprovate da alcuni Prelati di Francia; ma quella Donna odinata , 
non volendo Ilare al giudizio, e all’autorità dc’mcdelimi, replicò che le 
nc larcbbe riportata a quello, che fopra ciò averterò detto i Vefcovi di 
* Mò , di Sciartres, e di Scialon, e al Signore Gronlon , Superiore del 
Seminario di S. Sulpizio. Quedi quattro foggetti di molto mento per vir- 
tù, c Icienza fiderò in lisi il t. Marzo del 1694. trentaquattro articoli 
iopra diverti dati d'orazione, credendo di avere con ciò provveduto furti- 
cicmemente agli abuli di molti errori, diffeminati per mezzo delle nuove 
ipirituaìita , logget te a ennfeguenze dannofe. L’Abate Francefco Salignac 
di Fenelon ebbe anch’erto parte nelle conferenze, fatte fu. tal materia da’ 
tre Velcovi col Supcriore di S. Sulpizio , e le approvò colla fua fotto- 
lcrizione, nella quale convenne anche la Ghion. 

Effendo il Fenelon dato eletto poco dopo Arcivefcovo di Cambrè , fe- 
ce damparc un libro nell’anno 1097., i cui fatti feguitiamo a rapportare, 
c per non diigitignere la materia, riferiremo in erto tutto ciò che fegui 
due anni dopo, con fentenza difinitiva del Papa. Il titolo dato dall’ Arcivel- 
covo al fuo libro, che fece poi tanto drepito in Francia, fu.: Spiegazione 
, ielle mafjime de' Santi fopra la vita interna. Prctendevafi dall’autore di ri- 
porre in elfo i fuddetti articoli con maggior, edenlìone , e chiarezza , ma 
poi nell’ efecuzionc del diiegno, benché egli forte un Prelato dotto , e di 
elèinplari cortumi, ulcì un poco di drada , accodandoli agli errori già ri- 
provati; onde fi tirò contro molta oppofìzioni ... Fra gli altri, che J’ 
impugnarono , vi fu Lodovico Antonio di * Noaglies Velcovp di 
Scialon , fatto poi Arcivefcovo di Parigi $ e Cardinale , e Giacomo 
Benigno Bortuec , Velcovo di Mò , unito a quello di Sciartres . Que- 
lli nell’ iltcrto anno 1697. fecero una pubblica dichiarazione , colla 
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— j6 1 quale difapprovarono la dottrina in quell’opera contenuta. Ma l’Arcivefc 

v ' covo di Cambrè, appena cominciato il rumore, fu il primo, che li vol- 
Ricorrono a! al Papa * domandando il i'uo giudizio l'opra quel libro , e mo tirandoti 
Papa per la pronto a ioitomctterfi alla fua luprema definizione, e di non mai ricalci* 
derilione fi- trare, o ritirarli in neffun tempo da quella , ogni qual volta folle fiato 
“ lc * da lui decito il punto della controversa . 

Innocenzo Innocenzo XII. ordinò a diverti eccellenti Teologi , Qualificatori del 
Xll.rin ette q 4n[0 Ofizio , di etaminare il Suddetto libro , e di farne il rapporto in 
Coiwe quella Sacra Congregazione. Fu il luo comando adempito con quella e fa- 

zione* del tezza, e maturità, che conveniva alla gravità della materia ; la quale ef- 
Sini'Ofizio. lendolt piu volte dilcutfa in più Congregazioni di quel Sacro Tribunale , 
lolite tenerli tre volte la leniniana , il lunedì tra i foli Confultori nelle 
fianze dell’ Inquifizione , il mercoledì tra i Qualificatori , Confultori, e 
Cardinali alla Minerva, e il giovedì , con i Conlultori, e Cardinali a- 
vanti al Papa, finalmente Innocenzo prete la regolazione di promulgare 
la Bolla nel iz. Marzo 1699. 

danna* 1°™" ' tt C ^ a P ro ‘^‘ to l° lto pena di Scomunica di ritenere , e di leggere 

1 1- j^ ro j e jj- Arcivelcovo di Cambrè , per contenerli in quello più , e di* 

verli errori circa all’ amor puro, e dilintereffato, il quale li diceva efdu» 
dere i motivi di timore, di Speranza, di defiderio delia ricompenfa, e 
della beatitudine; amore > nel quale fi faceva confificre la perfezione; e. 
circa allo fiato della vita contemplativa, ovvero unitiva, chiamato dall* 
Qualifiche al- Autore, fiato di Santa indifferenza . Ricavate dal libro 2j. proporzioni , 
le propoli- fd dato alle medefime, o Sta nel fenfo naturale delle parole , o attefala. 
ziont del li- COD nelfione delle Sentenze, la qualificazione di temerarie, fcandalofc, of-> 
fenfive delie pie orecchie , pcricolol'e a praticarli , e anche erronee refpct- 
tivamente , aderenti agli errori , già condannati da' Romani Pontefici 
IlCirdinal Quella Bolla, per la quale il Cardinale di Gianfone Minifiro di Francia, 
di Gianfone aveva, più e più volte fatto ifianza al Pontefice , che la volefTe dar fuo- 
manda U ra ^ poiché l’ebbe avuta, la mandò con un Breve dell'iflcfTo Pontefice al 
Re' dTFran- e » ** quale 1 * Spedì a’ Metropolitani della Francia , ingiungendo loro di 
t i a . convocate i Vclcovi Suffraganei , perchè la ricevelfcro , ed aeceitaffero. 

rffj li min- Non vi fu fra tanti Prelati chi repugnafle di prcllare pronta ubbidienza, 
di i’ Metro- a i Decreto definitivo del. Sommo Sacerdote . Ma Sopra tutto fu notabile 
a* Vefcovi ° ^ rafTegnazione del medefimo Arcivefcovo di Cambrè, il quale, ad imi- 
i quali contazione di quel che fece il celebre Michel Bajo con immortal Sua lode » 
pronta ubbi e con efcmpio, quanto degno di effere imitato dalle perfone di vera eru- 
dwnza vi Udizione, e pietà, altrettanto raro a trovarli a conto dell’orgoglio umano , 
mt ometto- ne ^jj anna ], Ecciefiaftici , non Solo accettò prontamente la Bolla del Pon- 
l’Arcivefco tefice, ma in oltre l’alito in pulpito, fece una Solenne dichiarazione, ch’ci 
vo di Cam- l’accettava , e di .più volle , che per mezzo delle fiampe refialfe pubbli- 
lue ricevei* caj e nota a j mondo quella fua totale rafTegnazione a’ decreti del Sommo 
Saì'tom puf- I >on t e fice , il che Seguì verlo la metà del mele d’ Aprile dell’ifteffo an- 
piv> e*. udii- no l< >99* e f* comprefa ne’ termini del Seguente tenore. 
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F rance [co per la mifericordia di Dio , e per la grafia della Santa Sede Ape- 
ftalica Àrcivefcovo , Duca di Cambrè , Ptinctpe del Sacro Remano Impe- 
rio, Conte di Combreti. Al Clero Secolare ,- e Regolare della noflra Dio- 
teft , Salute , e Benedizione nel Signore. il l ■ ■ 


1697. 


N Oi fiamo obbligati a voi fenza alcuna limitazione, o miei tariffi- 
mi fratelli, poiché non viviamo più 


Difcorfi» 

a noi , ma al gregge confi- JelfAreivcf- 

,, datoci. Nor autem Servot vcflros per Jefum , Con quello Ipirito noi ci vo * ' 

,, troviamo obbligati di manifefiarvi addìo il nofiro cuore, -e di continua» 

„ re a parteciparvi tutto quello, che riguarda la noltra perfona -nel- libro 
,, intitolato: Spiegazione delle muffirne de’ Santi . In fine il nofiro San- 
to Padre il Papa ha condannato quello libro coll* aj. propofizióni , 

„ che ne fono Hate eUracte , « T ha fatto con uo Preve del r*.' Mar» 

„ zo , e già divulgato da per tutto, e che voi averete ornai veduto. Noi 
„ aderiamo a quello Breve , O’ miei < cari ìli mi fratelli , cosi per quello , 
y, che fpetta al libro, come per quello, che fpetra alle 13. propofizioni., 

„ e lo facciamo, femplicemente , aflolutamente, e lenza niun’ ombra di re» 

„ ftrizione. Così dunque condanniamo tanto il libro, quanto le aj. prò» 

„ polizioni , precilàmente, nella medeiiraa forma ,; e colle medelime quali» 

„ ficazioni, lempliccmentc, aflolutamente , e lenza alcun riflringimento . 

„ Di più noi proibiamo lòtto la medeiima pena a tutti i fedeli di que» 

„ (la Diocefi, di leggere, e di tenere il detto libro . Noi ci confolere- 
„ rao, miei cariffimi fratelli, di ciò che ci umilia , purché il Minilìcro 
„ della parola, che abbiamo ricevuto dal Signore per la voRra fantifica» 

„ zione, non ne rimanga indebolito, e che non oliarne l’umiliazione del 
„ Pallore, il Gregge crelca nella grazia avanti Dio. Con tutto il nofiro 
,, cuore adunque vi efortiamo a una fommilfione fincera, e a una docilità 
,, totale, per tema, che non venga infenfibilmenre alcerata la femplicità 
,, dell’ubbidienza, dovuta alla .Santa Sede , della quale noi vogliamo , 

„ mediante la Divina grazia , darvenc l’efempio (ino all’ultimo fofpiro 
,, della nollra vita. Iddio non voglia che fi parli giammai di noi, fe non 
„ per rammemorare, che un Pallore ha creduto dover elfere il piU doci- 
,, le dell’ultima pecorella del fuo gregge , e che non ha pollo alcun li- 
,, mite alla fua iommiflione. Defidero, o cari fratelli , che la grazia del 
„ Signor Nofiro Gesù Crifto , 1’ amore di Dio , e la communicazione 
„ dello Spirito Santo rimanga fempre con tutti noi. Amen. • 


Francefco Àrcivefcovo di Cambré. 


„ Per Monfignore Uluflriffimo 
„ De Sanges Segretario. 


Prima di dar fuora tale editto ei ne fetide a Monfignor Guidone de Seve 
* de Rofcefcivarc Vcfcovo d’ Arràs fuo amico una lettera di quello tenore. fiancete. 


Lettera dell* 

„ TJErmettetemi Monfignore di dirvi, che voi fete flato troppo caute- 

,, J7 lato nel volere oflcrvare il filenzio. Chi mai mi parlerà, fe v .°‘ Vcfcovo 1 di 

„ non lo fate? Voi, che fiete il Vcfcovo piU anziano della nollra Provin- Arrit fop r4 

„ eia ? u Ciadiani. 
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„ eia? Non vi è cofa, che non polliate dirmi fenza riguardo, e fenza ri» 
,, legno. Benché tutto ciò, eh’ è feguito cada fopra di me , nulladimeno. 
„ io debbo dirvi, che mi Tento con maggior quiete adefTo, di quello io 
„ era quindici giorni fa. La mia condotta è (tata decita, e il mio Supe- 
„ riore ha quietato colla Tua decilione la mia cofcienza . Aderto non mi 
„ retta da far altro, che fottomettermi , e portare la Croce con filenzio . 
„ Potrei io avere l’ardire di dirvi, edere quello uno (lato, che ha in fc 
„ molta confolazione per un uomo retto, per uno, che non vuole Te non 
„ Iddio, e che non fi cura del mondo. Il mio editto è per la grazia di 
„ Dio l’unico negozio, che mi preme. Quello è già dittefo, ed ho cer- 
,, cato di fcegliere nello fpiegarmi i termini piò (empiici , e i più aflò- 
„ luti. A quell’ora farebbe (lato pubblicato, fe non afpettafli gli ordini 
„ del Re , i quali ho domandato al Signore di * Barbeliù , per non pre- 
,, giudicare agli ufi del Regno, rifpetto al ricevimento delle Bolle, e di 
„ altri atti giuridici di Roma. Ecco , o Monlignore , l'unica ragione , 
,, che fa tardare la pubblicazione del mio Editto. Cotta molto certamen- 
„ te il doverli umiliare, ma la minima refittenza, che far sì volerti; alla 
„ Santa Sede, ne cottcrebbc cento volte più al mio cuore , c io confel". 
„ fo, che non porto comprendere, che vi (ia da titubare in fimile occa» 
„ fione. Si foffra, ma non fi Aia nè pure un momento a determinarli. 


Fine del primo Libro. 
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ARGOMENTO. 

I. Giovanni Sobieski fa varie imprefe avanti , e dopo di efjfcr Re di PoHonia. 
a. Morte del medeflmo. 3 . Pretendenti al Regno vacante. 4. Varj accidenti ec- 
corfi avanti l'elezione. 5. Segue l’ elezione del Re di Polloni a . 6. Auguflo 
Duca di Sa fifoni a fi fa incoronare. 7. Savio procedere dt Papa Innocenzo Xll. 
prima di nconofcerlo per Re . 8. Sorprefa , e rejlituzjone d' Elbinga . 9. Re- 
lazione dello C^ar di Mofcovia , de' fuoi flati , e coflnmi . lo. Lo Czar fa 
imparare te arti a' fuoi fudditi . 1 1. Cambiamento grande fegutto in Madrid 
dopo la pace generale . 12.// Re di Francia rende le piazze della Catalogna 
agli Spagnuoli . 1 3. Maneggi , e arti ufate da’ Miniflri delT Impcradere , e 
della Francia per la fiicce fiume delle Spagne . 14. intrighi , e gare private 
fra ’ Miniflri del Re Carlo . 15. Dtjcorfe della Regina di Spagna a! Nunzio 
Pontificio fopra diverfe materie . 16. Torbidi in Germania fufeitati , e fomen- 
tati da’ Miniflri Francefl . 17 .11 Re di Francia proccura l’amicizia di Papa In- 
nocenze . 18. £ poi dell’ Or anges . 19. Spartimcnto delle Spagne. 20. Predia 
~ioni , e Meteore mterpetrate a favore della Cafa di Borbone .21. Efpongon- 
fl le ragioni de ' pretendenti alla Monarchia delle Spagne .22. Aringa del Re 
Carlo 11 . e Juo tejlamento flgillato a favore del Principe Elettorale di Bavie- 
ra . 23. Morte del Principe Elettorale. 24. Riunione, e confederazione fra i 
Principi Cattolici , e Proteflanti di Lamagna . 25. Tregua fatta co’ Turchi 
in Carlowitz , prima collo Czar di Mofcovia, poi coll’ lmperadore , e infine 
colla Repubblica di Venezia . 26. Pace tra i Turchi, il Re, e la Repubbli- 
ca di Pollcnia . 27. Si ftabilifcono i confini tra /’ lmperadore , la Repubblica 
di Venezia , e la Pena Ottomana . 

ÌSSfflgPl VENDO parlato nel libro antecedente delle cofe accadute 
A non * n ^ ta *‘ a > ma ancora di là da’ Monti , le quali po- 

levano aver rapporto al gran negozio della iucccflione di 
Spagna , non farà difdicevole il pafTare a dar qualche con- 
1 fi Ai? fi' rezza de’ varj cambiamenti , e delle civili dilcordie , fé» 

guite , e continuate per più anni in PoHonia; le quali ebbero parimen- 
te conneflìone coll’ ideilo graviflimo intereffe . Il principio di tali 
feon volgimenti nacque colla morte del Re Giovanni 1 1 1 . Sobieski . 
Fu egli di famiglia affai riguardevole , e benemerita dell iftefia Re- 
Tomo I. G pubbli. 
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pubblica,, perciocché Marco fuo Nonno fu prode , e rinomato Capi- 

l6 97 * tano , ftimato , c benvoluto dal Re Stefano Battono , che lo fece 
Palatino di Lublino . Il padre , per nome Giacomo , ebbe diverte cari- 
che, e tra-l’altre quella d' Ambalciadore alla pace di Munfler ncll’elrzio- 
ne del Re Uladislao, e poi di Cartellano di Cracovia, carica in quel Re- 
gno affai conliderabile . Ei lafciò alla fua morte lètte figliuoli tramalchi, 
e femmine., tutti della feconda moglie , per nome Tcofila Danizowicz , 
figliuola di Giovanni Palatino di Ruffìa ; poiché la prima non gli parto- 
rì le non due femmine , morte in falce . Ebbe il padre grandillima at- 
tenzione nel far educar bene i fuoi figliuoli , volendo che da fanciulli 
coltivaffero l’animo negli fludj, e da giovani il corpo nelle fatiche; on- 
de poi a loro talento poteffero impiegarfi , o nel politico , o nel milita- 
. re , ovvero nell’ eccleliaflico, 

Soh«k!* n ft Giovanni avendo fpirito pronto , ma favio , preferì all’ altre due vie 
vai ic^mpre* quella della guerra, per cui li può fare affai maggiori avanzamenti in Pul- 
(c avalvi di Ionia . Pafsò per tutti i gradi della milizia , e dovette la fua fortuna af 
efler Re d» proprio merito, acquirtatoli in molti importaniiffimi fervizj, renduti alla 
Folloni*» patria , e al Regno * ; talché egli lòlo fece più bene alla Nazione , e 
^nnoimo. aa j U ;,t; # || a Corona, di quello che averterò Etto molti dc’piùefper- 
* jt*Jrtni ti Capitani della Pollonia , e de’ l'uoi anteceffori fui Treno. Prima di effer 
Cbryftflemus |^ e t C g[J f u Marefciallo , e poi come Generale della Corona domò i Colac- 
ribelli nell’Ucrania , recuperò da’ Tartari il Palatinato diBratzlau, e 
pi ftaiìtmm "la Bada Podolia , ruppe più volte l’efercito del Gran Turco , e fece pari- 
hiflcricmum mente altre conquide con fiderà bi 1 i . Dopo innalzato al Soglio , riportò di- 
fMtnilUriÈun ver f e vittorie , altre contra i Tartari , e altre contra i Monfulmani , aven- 
liTnche do ^ 8to 8 S ue S^ ' c 8 q uefti m °l te feonfitte, con aver dilatato i confini del 
polafuaelaj. fuo Regno nell’acquillo di Coccino, piazza forte, e di grandilfima impor- 
tazione. tanza al di là del Borirtene , ed in ultimo fi unì con Celare nella Sacra Le- 
Entrain lega g a ? e liberò Vienna (piazza di gran gelofia , e ftima a’ confini della Gcr- 
dorc^'rìibe^ man ' 8 » e •«tCtnurale dell’ 1 rai ia , e della Germania ) dall'affedio , ed ob- 
»ar Vienna bligò i Turchi , benché animati dalla vicinanza del Sultano , portatofi fi- 
Artnnge i no aBelgrado , a ritirarti dall'Aufiria , e quali da tutta l'Ungheria . Sicco- 
Turchianti. me jj | uo guerriero talento , e coraggio , cui andò quali lèmpre compagna 
m ^ edaun* I* f° rtuna i fecero prendere l’arme con prontezza , quando lo rtchicle 
gran parie 'I bifogno, rintercffe, la convenienza , c la gloria della Repubblica di Pol- 
dell'Unglie. Ionia , così allorachè vi concorlèro i Sopraddetti motivi , ci non fu dif- 
«*• ficile ad ammettere trattati di pace; anzi fu veramente amico di quella, fe- 
condo le contingenze . Sopra tutto, come conviene a Principe lavio,. ed 
Re Giovai», accorto , fi moltrò attentiffimo a mantenere la quiete tra gli animi fpeffe 
ni. volte dilcordi de’ Senatori , e di altri primi Signori del Regno . Gli è do- 

Morte del vuta anche la lode di effere flato inclinato agli Audi, non che protettore de’ 
letterati . 

fervilo la Re. *• Effondo in età di 70. anni , fu forprefo da un accidente apopletico, 
gina moglie per cui morì il 17. Giugno 1696. Jafciando di fc una memoria gloriola , 
del ReG:o, ed immortale , tanto appreffo i luoi , che appreffo gli flranieri . 

*DiUGrMt. L e ^ er< : 10 ^ ato a l lervizio delia fua moglie , la Regina Maria Cafitnira 
l* d’ Arqucn della nobil Cala * della Grange d’Archien Francefe , dal primo giorno , 
•n Francete . ch’ella , rimala già vedova , giunl'e in Rema nel dì 24. Marzo del 1699. , 

con 
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con avere efercitato nella fua Corte la caricarli Cavaliere d’Onore , e di 
Maeltro di Camera per fcttimana , con altri tre Gentiluomini , mi ha dato 
incitamento , ed occafione di fare un racconto, alquanto pili efatto di quel- 
lo , che forfè conveniva al mio ifìituto , delle molte virtù , e fingolan do- 
ti di quello Principe , e de’ fttoi nobili Progenitori . Oltre quello motivo 
particolare, vi c quello deirobbligazione , generalmente dovuta dal Criflia- 
ncUmo cosi al Re Giovanni , come alla Rjegina lua moglie, per la cui ope- 
ra fu conchiulà l’accennata Sacra Lega , che portò la comune falvczza 
dal furore , e dagli ultimi sforzi della Potenza Ottomana . Dalle virtù 
grandi di quello Principe fi può misurare la gravità della perdita, che fe- 
ce la Pollonia nella morte di lui , la quale mite in moto tutti gli Ordini 
del Regno per l’elezione da farli del Succelfore ; e a quello effetto fi fecero 
le Colite Diete , all’elezione del Re precedentemente ordinate. 

3 ( Fra i Candidati comparve anche il Principe Livio Odelcalchi , unico 
rampollo della famiglia del Santo Pontefice Innocenzo XI. ; avendo alcuni 
di quella Nazione , benché da noi tanto lontana , voluto per gratitudine , 
e per venerazione alla memoria del Zio , onorare il Nipote con promelTa 
«’ allillergli per farlo elfer Re ; ma i loro sforzi a nulla vallerò, perché non 
furono lecoudati . Gli altri concorrenti furono al principio quattro , cioè 
il Principe Giacomo, primogenito del defunto, nato avanti eh' ei folle Re, 
i Principi Carlo di Neoburgo , Carlo di Lorena , e Francelco Luigi di 
Conti della Reai Cafa di Francia . Ben prcllo fi formarono nel Regno le 
fazioni a favore dei ‘'pretendenti a quella Corona , alla quale , le i tre figli 
del Re Giovanni foffero flati più d’accordo fra loro , ed ancora colla ma- 
dre , che avendo una grandi llìma parzialità al leccndo, nomato A lelfandro , 
pregiudicò all’imerelfc di tutta la famiglia , poteva facilmente riulcire ad u- 
no di elfi il luccedere al padre nella fublimità del Soglio. La loro difunionc 
portò la caduta comune di tutti e tre , e i Minillri dell’ Imperadore , e del- 
la Francia , cioè Gio: Filippo Lamberg Vefcovo di Paflavia , e l’Abate 
Melchiorre di Polignac , dipoi Cardinali ambedue , fecero le loro pratiche, 
c diligenze in più modi , e (opra tutto con gran piomelfe, ed anche, quan- 
to al Miniltro Francefe , con profulione di denaro (mezzo potentiflimo da 
guadagnare i voti , particolarmente in Pollonia ) perchè l’elezione cadcffc 
in perlona , defiderata da’ loro Sovrani . 

Così l’ Imperadore , come il Re di Francia s’ interelfavano fortemente' 
in quell’ elezione , ciafcun di loro penfando di avere un Re di Pollonia 
obbligato, e amico; il che averebbe potuto molto giovare nelle turbolenze , 
che già vicine fi prevedevano. L’ Imperadore bramava in primo luogo il 
Principe Giacomo figliuolo del Re Giovanni , e marito di Edvige Lilabct- 
ta di Neoburgo , Sorella di fua moglie l’Impcradrice , e non potendoli ot- 
tenere quello , erano i funi uficj per Carlo di Lorena fuo nipote , prefe- 
rendo quello al Principe Carlo di Neoburgo , benché protetto dall’ Im- 
peradrice , di cui egli era fratello , c per cui ella s’interefsò fortemen- 
te , parlandone al Vefcovo Lamberg , acciocché lo pcrtalTe con ardore , 
anche preferendolo al Principe Giacomo : E quantunque l’ordine dell’ 
Imperadore fotte contrario , ella promife al Lamberg , e l’alficurò , eh’ 
ei non averebbe avuto demerito , nè rimprovero , ma ricompenfa , e 
gradimento. Quella divifione d’ allctti della Corte Cefarca giovava mira- 
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, Miniente al Polignac, attcotilfimo in approfittarfi d'ogoi occafione a prò 
del Principi di Conti , cui egli aveva l’ incumbenza dlallillerc con lucri 
p.li sforai ; e a ut fine raccontava maraviglie della nobiltà de’fuoi pen- 


1697 

Il Re di 

de*ain>rin. Ceri , dello Ipirito grande, c della prudenza inoltrata in piu congiunture-, 
cipc di Con- particolarmente nel militare, dove aveva mito il Ino genio , e l’aveva 

“• latto apparire in molti incontri, avuti co’ nemici del luo Re nell’ ultime 

Sue Usile g Uerre j 

, ' 1 " Aveva il Polignac guadagnato dalla fua il Cardinale Michele Radgiof— 

« judsi'rj «- ehi * Arcivcf<;ovo di Gnelna, c come tale, Primate del Regno, e con ef- 
■èvikì lo altri Palatini, e Signori principali, i quali fcr.vivano bene a fargli fpe- 
? rare, che non farebbe (lato eletto Re, nè il Principe Giacomo, nè i due 

di ^Pofien c Carli di IfUrcna , e di Neoburgo, deliderati dall’Imperadore , e dalla Mo- 
^uade'a;,* ^ glie ^ nn per andare, come li fuol dire, a partito vinto, le mai non gli 
pel * ite <li io (Te riufcico, per l’ oppolizioni degl’imperiali, di fare eleggere il Conti, 
Frane;» il orecchio alla proporzione fattagli dall’ ideilo Cardinale Radgiolchi , 

Uadvìòftlii P ortare avalH * ‘ n quel calo un nuovo Pretendente. 

Federigo Au. Era quelli Federigo Auguflo Duca, ed Elettore di SafTonia , il qualu- 
guilo Duca avendo laputo, che l’Imperadore era già impegnato per altri, tenne. cela» 
*4 E!«t° re to il fuo dilegno in principio, a fine di meglio prendere le lite tuiiurc , 
pretende d* e rr>aturare relòluzione, le poteva riufcirgli l’intento . Per farne una 
eder Re ìlcoperta, s’indirizzò al Cardinal Primate, facendogli domandare da un fuo 
fellonìa . Miniftro mandato a polla , le poteva riprometcerli di lui, che avelie vo- 
portarlo ad el’sere Re di Pollonia . 11 Primate, trovandofi già impe- 
Prùiuté ai 8 nato C °E» Francia, lo difse all’Abate di Polignac, A mimici a dote di qutl- 
K quelli all’ la Corona , il quale contentiilimo di potere con tal congiuntura diltacca; 
Abate rii l'o- 1 ’ Elettore dall’unione, e dependenza con Celare, non baiamente si mc- 
di ciò conlàpcvole col gentiluomo, mandato dal Safsone , ma di piu 
òa. proroife di volere potentemente a Ili flore il fuo padrone, e di volergli tirare 

Il quale prò- a favore tutto il partito, ch’egli aveva già fatto pel Principe di Conti; 
ni£«cd’ affi- quando però vcdelse, come diceva di avere pur troppo gran motiva di te- 
0 * r * merne , che non fofsero per riulcirgli le fue pratiche a favore del mede fimo . 

°°- Per poi moftrarfi lineerò, e verace, foggiunfegH : Come faremo noi tt. fa- 
Difficultà in- vare la difficoltà della Religione , mentre l’Elettore fcgtte feopertamente la 
fort* fé l’ B- profe /flotte Augii [lana di Lutero , i cui donimi ha batto col latte ? Ciò era 
fon° r fuOt CODI ' a ^ ^. e 88‘ lontlamentali della Pollonia, le quali vogliono , che non 
toljcb • ‘ folatnente il Re fia Cattolico, ma che lia univerlàlmente conclciuto per 

Il gcntiluo- mie- A quella oppofizione tu fnbito rilpofto dal gentiluomo deli’ Eletto- 
lo deli 1 £- re , ch’egli aveva già abjurata l’erefia, ed abbracciata la Cattolica . Fede . 
di' sT* t** conferma di ciò efibi le tcllimoniali di Crilìiano Augufto de’ Duchi di 
poro r'tte'- Salsooia, Veleovo di Giavarino, e poi Cardinale, il quale afseriva, che 
i’./aione dell Elettore, dopo elsere {lato ilpirato per qualche tempo da Dio ad abban- 
Vfftovo di donare l’erefia per abbracciar la Fede Cattolica, aveva in fine mciso ad 
lamino, ottetto avanti lui medelimo il luo buon proponimento in certo Callelio 
dell Auilna, detto L}adìna y e che ciò era feguito il di a. di Giugoo deli’ 
Il Polignac iftels’ anno 1697., fella della Santilìima Trinità. 

b ììf" r *! Polignac d’ una tal notizia, la quale poteva giovare a' 

JdontignoT luo * dilegni , Aimò proprio di farne dare un cenno a Monlignore Gio: Antonia 
Divn Nu n . Dacia Bolognele , Nunzio del Papa, e poi Cardinale, Iperando di tirarlo 
aio dd Papi. . j n 
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in ta! guila dalla fua , per valefene in ogni occorrenza. Non volendo egli- 
parlargliene il primo a dirimira, reftò d’accordo col Cardinal Primate di 
farglielo dire da Andrea Grilòflomo Zaluski Vefcovo in quel tempo di 
Plocko, c poi di Varmia. Quelli ne aftunl'e di buona voglia l’incumben- Il Vefcovo 
za, c benché adempiile la lua commilitone con tutto il buon modo, nuU di Ploclco ne 
ladimeno non potette riportare dal Nunzio fe non una rifpofla dubbia, e P lrla * 1N,,n * 
fenza impegno, come fi conveniva fare a un Miniflro del Papa in mate- r^IU del 
ria si delicata, e importante. jneJefimo. 

4. Poiché il Vefcovo Zaluski ebbe fatta una didima relazione a’ due Varj acci- 
Perlonaggi, che J’ avevano mandato, del fuo operato coIDavìa, allora il denti occocfi 
Cardinal Primate pel primo, e poi il Polignac rifolvcttero d’andare alla àbne del'iu 
Nunziatura, per 'abboccarli con lui. Appcaa ebbe il Primate introdotto di Polloni», 
il difeorfo fopra il Duca di Saflonia , che foprav venne il Miniflro di II Orditul 
Francia, il quale con tutta quella facondia, ed efficacia, ch’era a lui na- 
turale, proccurò di pcrfuadcrc il Nunzio a volere affiflere, é favorire il^! jnn ^*^ 
Salfone, per farlo effer Re . Vedendo il Davia tanta infiflenza , e pre- T i ic j Nua-, 
mura del Polignac a pio del Duca di Saflonia, temè, che per fine mon-*‘°' 
dano fi faeelse , come talvolta pur troppo fuccede , qualche pregiudizio 
alla Cattolica Religione/ onde rilpofe di reftar’ egli molto forprclò , ed Savio timore 
attonito, che fi mettelse in campo, e fi proponefle al Miniflro del Papa dcl Nunzio,- 
un Soggetto, il quale non era Cattolico, o almeno non coftava a luiJj 4 JJ rl 
giuridicamente , eh’ egli lo fofse : Che per verità egli teneva ordine da 
Sua Beatitudine di non pigliare parte per nclsuno nell'elezione da farli, 
col fuppoflo, che non fi dovclse nè mcn penlare a farla cadere fe non in 
un Cattolico; ma che vedendo il contrario , maravigliavafi , eh’ cfscndo 
amendue Ecclcfiaflici cosi gli narlafsero ; ma particolarmente di chi era 
Arctvelcovo , e Cardinale. Allora furono moltratc al Prelato le giurtifica- IIRaHgioskì, 
zioni autentiche d’avere il Duca Auguflo fatta abjura deH’erclia, e prò- « il IVstignic 
fellìone della Cattolica Fede , benché lino a quel tempo non l’avefse feo- j, 1 

pertamente per luoi riipetti manifeflato . Gli rapprefentarono il bene , I ,, C |t, I . onc 
che poteva venire a tutti i Cattolici, fe fofse di nuovo allignata la no- che l' Eletto. 
Ara Santa Fede in Salsonia, dove Lutero aveva fparfi i fuoi errori , c re è Catto- 
che il Pontefice, come ogni ragione il voleva, ne farebbe flato contentil- ^ ca - 
Amo. Vcduteft dal Nunzio le lettere teflimoniali autentiche del Vefcovo 
di Giavartno in riprova , che Auguflo Duca di Safsonia fofse divenuto ^ 
Cattolico, fi riftrinle in dire, che lalva la Religione non curava quale ac ^ u u c "“ 9 * 
de’ pretendenti folse flato l’ eletto. 

Intanto fi cominciò a fufurrare per la Pollonia , che oltre a’ quattro Can- 
didati di fopra cfprefli , afpiranti a quel Regno , ve n’ era un altro di 
gran conto , e flima, ma il luggetto non fi nominava/ onde fi flette qual- 
che tempo fenza averfene la notizia . Ciò fi faceva ad arte dal Polignac, Cominci» * 
fi per far crclcere l’e(ìi inazione del fuggetto, e il defiderio di fàpere chi diri» inl'ol- 
fofse, come anche per tenere in dietro i maneggi degli altri concorren- Ioni», eilcr. 
ti: Ma più di tutto ei mirava ad avanzare in tal guifa le pratiche P e ^ ” n j e '™ e ptc j 
Principe di Conti , fapendo, che s’ci le avefse potute ridurre al fine de. quelliCoró. 
lidcraco, ciò farebbe flato al fuo Sovrano gratifiìmo , e a lui di fomina » , 
lode, e vantaggio. 

Avvertito il Safsonc da alcuni fuoi amici confidenti, e finceri , che 
Toni* 1 . G 3 tene- 
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■*“ l r ‘‘ teneva in Pollonia , e fpecialmcnte da Gio: Puzebcndowski Cartellano di Cui* 
L’ Eletto. ,m i che non gli farebbe mai riufeito d’erterRe, le non col falli un partito 
«cominci»» proprio, e ir.dependente dal Cardinal Primate , e dall’ Ambalciadorc di 
ferii un pan- Francia , i quali non erano per lui fe non in calo , che mancafie affatto 
"endenulfe 1* fp eraflza d'I Conti, prel'e la refoluzione di fpedire a Varlavia ilGene- 
nefluno. rale Giacomo Arrigo Conte di Fleming. Fecclo però coll’approvazione del 
Cardinal Pi mate, cd anche del Polignac; il quale o forte per con dilgu- 
Ilare il Duca di SalTonia , o per altra cagione, fcrifle, che avrebbe fatto 
beniflimo a mandarlo, e moftrortene delìderofo, e lieto anzi che no. 

Il General Giunto il Fleming in Pollonia, s’abboccò Cubito col Primate, e col 
Fleming fpe. Miniflro di Francia, premendogli in quella prima comparii d’ interefiare i 
lettore* 1 giu medefimi a favorire il fuo Signore, volendo avvalorare la fama , che fi 
gne m Var- cominciò a Ipargcre allora , non lolamente che il Duca Auguflo era uno 
lavi». de’ più degni pretenfori a quella Corona, ma di più, ch’cgii era indubi- 
yoci latamente Cattolico. Per illabilire nell’ opinione univerlale un punto di 
tote *fuo SO tanta importanza, ei li fece condurre dal Cartellano di Culma a vilitare 
gnore è Qat/il Nunzio Pontificio, e dopo cfTcrfi fatto conofccre per quello, eh’ egli 
colico. era, proccurò di dargli le più valide alTeveraoze, e riprove, che il Du- 
ca di Saflonia fuo Signore era veramente Cattolico , e pronto a darne 
y* d ‘ ,N " n * Tempre ogni maggior iicurezza, e conferma. Il Nunzio, Uomo di chiara 
po' e ce *" mente , e di molta cognizione nelle cole Ecclelìalliche , Capendo, che in 
cadi guada- Cimili materie è ugualmente pericolofa la troppa facilità , che la fover- 
gnarlo. chia durezza, fi contenne in termini generali, facendo comprendere al 
Miniftro del Duca; che quando il fuo padrone fi forte mortrato , c fat- 
to conofcere buono, e zelante Cattolico , in tal cafo ei fi poteva com-' 
promettere di non avere contraddizione ad efserRe, nè per parte di lui, 
.nè del Pontefice; foggiungendo , per vie più accenderlo a perlifterc nella 
f ‘fl ■ "*** difpofizione al bene operare : Elser quello 1’ unico modo da poter meri- 
volère effe- tarc *1 Divino ajuto, ed a trarre fopra di fc in tutti i cali della vita , 
re «(Scure- non che nel grave intercise , che allora pendeva , la benedizione dell’! 
to> che il Sto Altiflimo ■ Niente più di quello volle dire, o promettete il Nunzio Apo- 
Csttolico *"* llolico , ancorché fi trovalle molto obbligato a! Duca di SalTonia per la 
fina attenzione, ufatagli pochi meli innanzi, fenza nè pure elserne richie- 
do da lui, d’avere, col cambio d’un Ballò , rimafo fuo fchiavo nella 
U Fleming guerra d’Ungheria, liberato il Marchefe Gio: Battirta Davia fuo Nipote- 
Si ùtìbuiicc,, dalla fchiavitù de’Turchi, i quali lenza dar luogo al rilcatto Jo teneva- - 
ffemuo . e no nelle fette Torri in duriflima carcere racchiudi. 

F ”i * e”" ^°P° l’abboccamento del Nunzio cominciò il Fleming a dillribnire molti 

^•"gnarciPoV. P rez i°fi regali , e gran fomme di denaro, non folo con abbondanza, ma' 
lacchi » fe. con profufionc a tutti quelli, che potevano al fuo intento giovare ; tal- 
vote del Sio chè in breve tempo giunfe a fare un partito aliai confiderabiie , e forte a 
Il Taficnacd ^ avore ‘lei Duca fuo padrone, il quale fi tratteneva nellaCictà diDrelda, 
avvitato del- Gapitale della SalTonia . Quelle pratiche del Fleming non fi potettero fare 
le pratiche cosi fegrete, che non fofscro penetrate dal PoJignac; ond’ei cominciòda 
Segrete del quell’ora a ingelofirfene , riguardandole, come pregiudiciali al Principe di 
diflìmuf» ’d* Contl : Nu H at * inieno feguitò qualche tempo, e 1’ iitelso fece il Cardinal 
averlo» m«- ^ >r ‘ rnate ’ 3 trattare col Fleming confidentemente, quanto all’apparenza, 
W- ma in luftanza con molto ritegno , e rilcrva , diliimulando ne’ difcorli 

con 
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con pari afiuzia , tanto quelli , come quelli , gli occulti loro dife- — 
gni . ■ - • i*v7* 

Intanto elfendo (lato infìnuato dal Caflellano di Culma al Generale Fle- 
ming, che farebbe flato bene, e forfè necefsario il tornare dal Nunzio, 
per levare dalla tua mente ogni ambiguità, e fofpetto, mofirato nel pri- ,, 

mo abboccamento circa la purità della Fede deH’Elettore di Salfonia , egli -j 
s’apprcle al làno configlio del fuo fedele amico. Fu indente confiderato, „i Cirèinel 
che bifognava avere in mano le lettere teflimoniali del Vefcovo di Già- Trinate ch« 
varino circa Ja Religione Cattolica , dal Duca profetata; ma ficco me 8 !l teni *' 
elle erano (late date al Cardinal Primate , il quale tenevale tuttavia in J}” 2 j 0 e n i* 
mano, il Fleming andò da lui, c fingendo volerne fare tutt’ altro di quel- Vefcovo dì 
lo, che aveva in animo, feppe cosi bene dire, e difcorrerla , che fenza Oiavirino . 
infofpcttirlo , fe le fece dare. Allora egli in compagnia del Caflellano fi l* attiene, e 
portò fubito alla Nunziatura, per inoltrarle, e farle attentamente confi- le fi vedere 
derare al Davìa ; il quale, come fe non l’avefTe mai vedute , nè lette , al Nunaio. 
fc ne moflrò affai contento, e foddisfatto pel bene della Religione , e del 
Principe, che l’aveva abbracciata. Dopo un tal paflfo, che fu poi la fa • 

Iute, e la ficurezza del grande affare, che fi trattava, il Fleming riportò 
le giuflificazioni al Primate, ad effetto di non accrelccre, con ritenerle, 
i fòfpetti già conceputi tanto da lui , quanto dal Polignac. I j M putl . 

Le gclolie , e l’apprenfioni erano crefciute a difmilura , e quanto più ti del Prin- 
fi avvicinava il tempo dell’elezione, dcflinata pel di 2 6 . di Giugno, al- cip* di Con- 
trettanto i due partiti del Principe di Conti, e del Duca di Salfonia 
erano feparati, e di-vili, non dependendo più l’uno dall’altro, come ave- funifeoao. 
va avuto in idea, c averebbe voluto il Polignac, il quale fi era immagi- 
nato di potere trovare nel Duca di Salfonia un Principe , in cui foffcroi 
qualità Reali, ma fenz’altra ambizione, che della gloria altrui, cioè un 
gran cuore , e poco fpirito. Ma ficcome non è si facile unire quelli due 
eflremi , o almeno non era quello il carattere del Duca Augullo , la ge- E in fine fi 
lofia , c l’animofità de’ due partiti crebbe a fegno, che fi ridulfe in fine rompono fi* 
ad aperta rottura. Ior# * 

11 Primate, illigato dal Polignac, proccurò per tutti i veri! di difere- 
ditare il Duca di Salfonia, e lapendo , che I’oppofizione della Religione 
era la potentifiima preffo l’uni vertale de’ Pollaceli , buoni Cattolici, co- 
minciò a dire da per tutto, e l’ifleflTo faceva il Minillro di Francia , fen- oli aderenti 
za riguardo d’aver parlato poc’anzi un altro linguaggio coll’ifteffo Nunzio, sila Francia 
del Papa.* Che il Salfone era un eretico oflinato; che il fuo dirfi Cattolico 
era vera finzione, e che però non fi poteva fublimare al Soglio , fenza j e|ror ‘ e ^ ^ 
manifello pericolo della Religione . Fu anche vociferato , ed inculcato : Cheretico. 

Ja vicinanza degli (lati di Salfonia a quelli della Pollonia metterebbe a E ‘he lavi, 
rilchio la Repubblica di perdere l’antica fu a libertà, e di Regno elettivo 
diventare ereditario; onde farebbe fiata fomma imprudenza l’efporfi a un co |j 4 p 0 j[ 0 . 
pericolo perpetuo, c 1’ obbligarli a dovere Ilare in continua guardia , e lo- nispuò pre- 
ipctto in un punto di tanta delicatezza, ed importanza : Elalcavali all’ giudicare al- 
oppoilo , e portavafi alle (Ielle il Principe di Conti, del quale non -vi Rep“hbti- 
era che temere, nè per la Religione, nè per lo Scato; e la cui virtù, e 
talento erano noti (fimi, c ben conofciuti nel Mondo. Il Fi erom g 

Avendo faputo il Fleming si fatti difeorfi , tenuti da due Perfonaggt , n’è avvitii# 

G 4 i quali 
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r- i quali non più da amici, ma da nemici del Duca Augurto malamente lo 

i6 97 • trattavano, cd effendogli flato detto da alcuni di quelli, che con grandilfima 
quantità di pecunia egli aveva diflaccati dalFranceic, e tirati al partito 
luo: Che bisognava affodare il punto cffenzialifiimo , di qual Religione 
foffe veramente il fuo padrone ; e vedendo , che non vi era tempo da per- 
dere , effendo già il 25 . di Giugno, cioè un folo giorno avanti la defli- 
E fi ftringc nata elezione, s’abboccò co’Deputati di Pofnania , i quali erano impe- 
*?’ gnati , c con buona fede attaccati al partito del Duca l'uo padrone / e ri- 
1 rotolati. m a f c d’accordo, ch’efli andaffero in quel momento a trovare il Nunzio, e 

r roccuraffero per tutti i verfi di riportare da lui la deliderata teflimonianza . 

Deputati volentieri abbracciarono tale incumbenza, perchè premeva anche 
ad effi per propria reputazione, e decoro, di fapcre al netto, e di poter 
I quali tiiv moftrare agli altri, che il Saffone era Cattolico. Andarono adunque quei 
ito 1 trovare Deputati à trovare nell’ ideilo giorno il Nunzio Davìa, da cui dopo molte 
il Nunzio, preghiere, e caldiflime fuppliche ottennero , non già il pubblico , e (bienne 
atteftato, che il Duca Auguflo era Cattolico , ( perchè il fatto della con- 
verfione, non effendo feguito in prefenza di lui, e perciò non coflandogli 
' o un» cero verità fe non per detto altrui ) ei non volle avanzarfì a farlo; ma lo- 
artell azione lamente una atteftazione d’aver veduto i mentovati autentici documenti di 
poro, conciti- mano del Vefcovo di Giavarino. Dopo quello il Nunzio Dacia mandò im» 
dente, mediatamente un fuo gentiluomo ai due Ambalciadori di Celare, e del Cri. 

Aianifltmo, dando loro parte di quanto erapaffato tra lui, e il Generale Fie- 
ri r j , mìng. 11 Vefcovo di Paffavia, Miniflro dell’Imperadore ditapprovò, che il 
JWmtftri dell’ Nunzio avelie data fuora la mentovata dichiarazione; ma l’Abate di Po- 
Imperatore , lignac Miniflro di Francia non folamente la dilapprovò, ma trapalsò nella 
« del Re di rilporta data al gentiluomo, mandatogli dal Nunzio, a parole di collera, 
* r * 0C i*M° a ’ e “* vendetta contra quel degno Prelato , anche per parte del fuo Re , 
«ri 1 un- del cui nome in tale occafione fi valfe. 

La fottoferizione, e il figlilo del Nunzio, chc’ftava in quel foglio, fi mo- 
li Polìgatc Ararono a molti Nobili , ne’ quali fenza altro badare fece una grandi Ili ma 
abbrucia 1 ’ breccia, ed imprellione ; onde il Polignac fi mife in tetta d’averlo inmano. 
* ,, '^ az ' one A tal effetto ei fi prcvalle del mezzo di chi fingendo di voler vedere, e far 
e unzio. ve< j ere q UC ]l a carta di tanta autorità, per fervire al Duca nel pubblicarla, 
lo che dif- k ^ a ^ ece con ,a ^ e a ^ uz ‘ a confegnare, e appena avutala, la portò al Poli- 
pitee iofini- gnac, che fubitamente la diede alle fiamme. Un atto così ofliledifpiacque 
«mente »l,al Pigebendouski Cartellano di Culma, e maggiormente al Fleming; onde 
P en * aroilo > e rifolvcttero effere ornai tempo d’ affatto ritirarli dalla non 
col Miniflro ^ ncera am * c > z ' a de’Franccfi, c di più toflo unirli col Lambèrg Vclcovodi 
Cc&xco. Paffavia, Ambafciadore di Celare. Si trattò, c conchiufe l’accomodamen- 
to nel breviflimo fpazio di quella notte; poiché fe da una parte premeva 
al Saltane, in veder crcfcere il fuo partito, di avere l’alliflcnza degl’im- 
periali, giovava dall’altra a’medcfimi, quando non potevano avere neffu- 
no de’ Principi, defiderati da Celare, e dalla Impcradrice , che folle innal- 
zato al Soglio di Pollonia un Tedefco, il quale , oltre ad effere F.lerto. 
re dell’ Imperio , aveva nelle pallate Campagne militato in Ungheria 
fotto i v c fii Ili di Ccfare, ed erali moftrato fuo buono amico; tanto più, 
che per tal via s’ impediva 1* efaltazione del Conti , Principe della Reai 
Cala di Francia , emula dell’ Auflriaca , in tempo che 1' Europa fog- 
gi»' 
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giaceva a grandiflime mutazioni per 1 ' intereffe appunto delie due fami-. 

glie alla fucceflione di Spagna . Appena feguìto 1’ accordo , il Vefcovo 1 ^97- 
di Paffavia fi mife eoo tutto 1’ impegno, e di buon cuore per far voi - 1 ‘'. us,e BÌ .' 
tare a favore del Duca di Saflonia rutti i voti , da lui guadagnati in- f^oi idcrea! 
fino all* ora per li tre Principi , raccomandati dall’ Impcradorc c dalla ti. 
Conforte . 

Nel tempo di fole 24 . ore convenne fare tutti quelli maneggi; perché 
appena fu lpuntata l’aurora del 16 . Giugno, giorno deftinato all'Elezio- JJ.di **; di 
nc , nella quale fecondo l’ufo del Regno hanno voce tutti i Nobili <1* Sto peTrel-I 
Pollonia , dtvifa in Palafittiti , e luddivifa in' Starojlìc , c in Capita- Jlonc de! Ite 
nati, detti volgarmente Bandiere, che fi vide comparire nella vada pia- di Polloni» . 
nura di Varlavia una moltitudine di Gentiluomini, la maggior parte a 
cavallo, e alcuni ancora de’ più poveri, e miferabili a piedi. Effendo gii Difpofiaionc 
flato eletto, e dichiarato Marelciallo dell’ elezione Cafimiro Bielinski , del campo in 
quelli andò più volte da una Bandiera all* altra per raccogliere i] voti ,*naaiGcle^. 
che fi danno da ciafcun Palatino, o dubbj, o finceri , fecondo le voci de’ d ‘ 

Nobili uniti, o di (cordi fra loro, i quali Hanno tutti difpofti lotto l’in- 
fegna del Palatinato, in cui fono comprcfi . Nel vederli un apparato di 
centomila uomini, venuti p-„r eleggere il loro Re, e nel Pentirli il dibat- $ono djvjf,, 
timcnio grande, che fi faceva con tanta animofita dalle Parti , volendo gli paniti alat- 
imi il Sditone, e gli altri il Conti, fi accendevano gli animi fempre più nipelCcmi, 
in guila, che pareva doverli venire ben tolto all' armi, e pure non v ' era E[ct*o-e'* r * 
chi peniaffe a terminare il litigio con quelle. Panrcìievo- 

Delideroli i due Palatini di Polnania , c di Califlìa , i quali andavano gliano reni- 
uniti fra loro, di fare eleggere il Salìone, purché folle Cattolico, inter- jeeù’armi •, 
rogarono lopra quello punto il Cardinal Primate per laperne il vero da n^ano" 
lui , poiché egli aveva detto prima in un modo, e poi nell’altro . Quelli ordinai 
ghignando rilpolc loro: Il Getterai Fleming dice, e ajjerifct di t). Un tal Primate, le 
modo di ('piegarli , quanto breve altrettanto maliziolo , fervi a far ere- P Elettene ì 
licere il folpetto , che il Duca di Sallonia non folle Cattolico / onde 1* A,fuoftà”i- 
cofe lite , qual’ onda di mare , che commoffa agita , e lolleva le altre, q UIV |ica del 
finché tutte fi turbano , cominciarono a metterli in grandifiìma confu- fiui&ttòCat- 
fione , e quaG in aperta rovina , per lo dubbio, che fi aveva della Augnale. 
Religione. 

Conofcendo il General Fleming, a cui flava unito l’Ambafciadore Ce- 
laico,'il gran pregiudizio, che nafcevagli allora daH’circrfi lafciate leva- p| em - in4 , pj 
re, e ufeir di mano le lettere tcflimoniali del Vefcovo di Giavarino , colla 
ricognizione nelle Polite forme del Miniftro Apoflolico, fi mife in carrozza „imo di tir. 
col Vefcovo Lambèrg, e andò alla cala del Nunzio , per farfene fare daiareal Nun- 
lui un altro attcllato; ma avendo faputo da quei della famiglia, ch’eral’ z ‘ 0<lel 
ideila mattina ufeito fui far del giorno da Varlàvia affatto incognito , efli 
non fidandofi alle parole , lo cercarono in tutti i ripofligli della Nun- <llnuov ^ (( "j 
ziatura , ed anche in qualche altra cafa vicina , domandando nuove mt de:ìmo , 
di lui a quanti trovavano , fenza poterne avere da neffuno . 11 Nun-minon può 
zio le n’ era andato in un cafino di campagna , lontano un miglio dal- &P ere <love 
la Città , giudo per levarfi da brighe , e per ifeanfare le premure , e 
le vefsazioni , che temeva da’Minilln del Salìone , dagl’ Imperiali , e da’ 

Francefi , ovvero da tutti e tre,- ed avendo lafciato detto a un loto Cameriere 

di 


Digitized by Google 



io5 DE<LU ISTORIA UEUROPA 

— — di fua maggior confidenza , ov’egli farebbe (lato, gii aveva feveramente 
ilKfcmingne proibito il imnife(lar|o a chi che forte. Quelli (i trovò prefente , quando il 
parli ni c«- Lamberg, e il Fleming, dopo cercata la Nunziatura, agitati da una gran- 
meriere del didima lmania , e da nero fdegno, cominciarono a mormorare contea il 
Nunzio con Nunzio, dicendo: Che per non volcrfi lalciar trovare, ei farebbe (lato ca- 
irn igiuzio- gj one j; un grand’eccidio in quel giorno tra la Nobiltà Pollacca , e di altri 
E anche mali gra viflimi , e irreparabili , aggiugncndo, c dando fegni nel bollore dell’ 
con minaccia J ra> { forfè con arte, per ifeoprire l’arcano ) di voler dar fuoco alla Nunzio 
all/ Nunzia* tura • O che il Cameriere folle morto dalle minacce, o da altro motivo più 
aura. UIU1 *" efficace , egli fi mife fubito a cavallo, c andò a trovare il padrone, per far- 
gli noto quanto fuccedeva. I dueMiniftri, chele ne avvidero, il fecerofe- 
Crn» tale guitare da periòna accorta , cd avvilati della cala, ove il Cameriere era (mon- 
aftuz a <io. Iato> s’immaginarono, che quella forte l’abitazione del Nunzio ; onde mon- 
Nunzlo'd ra ut ' > n una (Itiffa carrozza , l’andarono immediatamente a trovare . Nel tempo 
ritinto. ' c ^ e <1 Pavia parlava col fuo Cameriere, ed interrogavalo l'opra quello, che 
aveva udito dal Vcicovo di Partavia , e dal Generale Fleming , ecco l'ente 
Parla aliti:- Scollarli alla porta una carezza, ov’erano dentro i due Perl'onaggi.. Quelli 
defimo. tanto fecero, e tanto difsero, che quel Prelato non leppe negare in alci— 
E 0 "àT<-- mo ^ ar * oro » P er non affatto dilgullargli , un nuovo atteftato in i Ieri t- 
de non con- 10 » che lettere teflimoniali d’avere il Duca Augnilo professata la Fede 
eludente che Cattolica, eranodi mano del Vcicovo di Giavarino . Più di quello non volle 
il fu® padro- f a r C p Cr quanto fofse pregato, e (congiurato di mettervi almeno, eh’ ci 
-•- — l’aveva vedute. E pure da quella carta poco concludente, fe non quanio 
era autenticata col iigillo della Nunziatura , venne poi contra il Ddvia 
I Fran- una orribile tempefia per opera de’Francefi, che ne fecero grandiflimi di- 
cefi finn® di mori, e doglianze al Pontefice. 

ciò doglun- Veramente i partigiani, c gli smici del Duca Augulto fi prevalfero at 
fce*contMil ^ a * °PP ortun 3 mente, cd anche utilmente della medelima carta , facendola 
Nunzio. vedere a molti Nobili", i quali appena vedutala, lenza altro li inoltraro- 
no perfuafi, che il Duca Augurto forte vero Cattolico/ onde tornati gli 
animi di chi dubitava della lua Religione a quietarli , fi unirono polcia 
Dilazione maggiormente a favor fuo, per farlo Re. Ma ficcomc non erano laJmen» 
°™ te forti da iopraffare gli altri, che portavano il Principe di Francia, li 
fl'lie dflòlì f‘ ma fc comunemente diaccordo di differire l’elezione al dimane. 

Ernia. Sorto il nuovo giorno 27. Giugno, proccurò il Cardinal Primate diti- 

Dcfgenzc rare a favore del Conti i contrari al medefimo, oalmeno di fargli quietare, 
“ e j Cir ^ 1 ‘ e tacere. Le diligenze maggiori, e i grandi fuoi maneggi furono latti con 
• *fiivòre'dcl Stanislao Jablonawski , Cartellano di Cracovia, e Gran Generale dell’E- 
Conii . fercito, il quale aveva molto feguito per le due cariche, che fofteneva ; 

ed egli, fin dal giorno avanti, li era con irtrepitofa pretella d ichiarato di 
non volere in nertun conto il Principe di Francia. Non avendo potuto il 
Cardinal Primate, con tutti i fuoi sforzi, guadagnare dalla lua , nè il voto 
del Cartellano, nè della maggior parte de’ Palatini, inclinati al Saffone , 
Riufrìte va- tanto più che il Miniflro di Francia non aveva denaro pronto, e in ab- 
c/nzz'dì'd»^ ‘ bondanza da fpargere, e da ferrar la bocca a quelli, che contra il Conti 
M j 0 . molte cofe dicevano; pertanto il detto Cardinale (pedi, prima del mez- 
zo giorno, un fuo confidente all’Ambafciadore, per domandargli quello, 
che in tanta perturbazione d’animi, e duhbictà di penfieri doveffe fare . 

5. Trat- 
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5 . Tratteneva!! il Polignac in Varfavià cogli altri Mirìiftri de’ Princi- - ' — * 
pi, quantunque fòlse ciò contra il folito, c contra il divieto, che hanno 5 e 9 
i Pubblici Rapprelentanti di flare giteci leghe vicini al luogo dcll’elezio- z ,onnlelRe 
ne. La rilpolla del Miniftro di Francia al Primate fu fecondo la prontcz- di Pollonia . 
za del luo Ipirito, piò torto viva, e ardimcntofa , che pefata , e circo- 11 Pol 'S n “ 
lpetta , avendogli fcritto, che fenza far conto di chi li opponeva, accia* j^ufcfh* 
malie il Principe di Conti per Re di Pollonia. Era ciò un contravvenire f icc j a ac d a - 
apertamente alle leggi fondamentali di qucllaRepul-blica, le quali impon- nure per Re 
gonoy che il Re di Pollonia debba edere eletto co! voto unanime di tutta «IPrinupedi 
la Nobiltà; ma il Cardinale fenz’ altro riguardo, fe non di foddisfare a^ìbuite qui* 
tutte le voglie, e quafi dilli, agli ordini del Mimfro di Francia , dopo lunque op' 
fatto qualche altra pratica, per guadagnare ( benché lenza frutto) 1 voti pulitone, 
de’coiuraddicenti , e fare di due partiti uno lolo , alzò la voce quéLpiù 
che potetee, e toccando a lui, come Primate di proclamare il Re, gri- 
dò; Viva Fitancelco Lodovico Principe di Conti , Re di Pollonia. L’ ifttf- l’ r “ nl * 
lo fecero i vicini a lui , e rutti gli affezionati a’Franccli; ma i Palatini ” on oltance 
dell* parte contraria , col loro feguito , proteffarono altamente di nullità j a conti «nJ i- 
contra reiezione. Dopo di averla fatta, è folito d’andare fubito in Var- «ione di nol- 
lavia, e di cantare il Te Deiim nella Chiefa Collegiata di S. Giovanni . ” 

Quelli, cheavevano proteftato furono pronti adoccuparla, e ferrarla, pri-*!‘ J ”. 
ma che vi arrivaflero gli altri ; onde il Cardinal Primate non potei, do ‘ 
entrare nel Duomo , intonò il lòlenne Te Deum nella Chiefa vicina di 
S. Martino de’ PP. Agoftiniani.- 

Quando i Palatini, che avevano dichiarato Re il Conti, furono partiti 
dal campo, dellinato all’elezione, non effendovi rimafi fe non gli affezio- j pjiù. 
nati al Duca di Sirtonia, quelli fecero futuramente una confulta, e furo- ni evnrtni 
no d’iaccordo, che l’elezione dclConti forte nulla, e invalida, come con- *1 Conn *!•*■ 
trana alle leggi fondamentali , chiamate Pi ci a Convento : Che quei 
bili, i quali li erano allontanati dal Campo di propria volontà, prima di j tz , on e del 
fare il Re nelle lolite forme, dovevano confiderarfi per una parte lepara- medertmo. 
e difunua da tutto il Corpo della Repubblica, e ch’eglino foli , ivi 


t* 


predenti, la rapprelcntavano intera. Con quella ragione, adattata al fenfo 
laterale delle leggi, alle quali dicevano, che per edere di fua natura in- 
corruttibili, devono- gli uomini, mallime delle Repubbliche, fottomctterfi , 
e non pretendere con pallìone d’ interpretarle a lor modo , fi pafsò oltre nolUiUi'" 
ad acclamare per Re il Duca A.ugulto di Saffonia. Ciò lì fece da Stanis- tJ Augufto 
lao Dabski Velcovo di Uladislavu, detta Volgarmente Cuiavia, al quale di Satìomi- 
in artenza del Primate un tal onore è dovuto. Immediatamente poi andò 
egli con tutto il gran leguito degli aderenti al Sartone a cantare un altro 
Te Deum in Vartavia, nella Chicla maggiore di S. Giovanni. 

Aveva l'Elettore fatto marciare diecimila uomini delle proprie truppe 
nella Lurtazia, Provincia confinante alla Sieda, che attacca colla Pollonia ; Erto Re Au. 
ond’egli, che ftava nella luaCapicale, afpcttando di fentirc 1’ efito della godo parti 
Dieta, appena avuto il Corriere colla nuova d’edere (iato eletto Re , pafsò p* m 
in Pollonia con parte di quelle milizie. 11 Cardinale Primate fu forprefo yj 1 Cirdiml 
da tali novità ,* ma liccome facendo Paffuto ei li lalciava guidare dal Poli- Primate G 
gnac Miniftro di Francia, perciò lenza punto riflettere al male, che fa- oppone e»- 
rebbe potuto nalcere da una guerra civile, non ebbe difficoltà di mettere ,B "‘' 

fof. * 
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— fortopra tutti gli Ordini delRegno, per impedire, che il Sartone non forte 

1(597. 

riconosciuto per Re. Diceva, che Selezione era nulla, e più motivi ad- 
ducevane, principalmente: Che non fi era potuta far legittimamente in 
artenza del Primate del Regno, e in afrenza di tanti Palatini, i quali di 
più avevano dichiarato anticipatamente , c validamente un altro Re j e 
per ultimo a piena bocca diceva: Che quando ancora le fopraddette ra- 
Con addurre gioni non fortero luflillenti , come erano, il Duca Augnilo non poteva 
varie ragio-mai elfere Re di Pollonia, perchè nel fuo interno riteneva 1 ’ crefia , ed 
ra * era Cattolico folo di nome, e la moglie di lui odinatiiìima nell’ empia 

credenza di Calvino: Che ciò era totalmente contrario alle leggi de! Re- 
gno, alla Scurezza della Religione, e alla Bolla Paftorc.lis del Pontelicc 
Silfo V. in data dell’ 3 . Febbraio 1589. , nella quale fi dice ; che non 
porta ertere eletto nè incoronato Re , le non chi (ia già Cattolico , c n’ 
abbia fatta pubblica , e indubitata profeflione: Che la Bolla doveva ertere 
puntualmente offervata , non lolo per rilpetto , c venerazione dovuta al 
Sommo Pontefice , particolarmente in materia di Religione , e di tanto 
rilievo per la falute dcll’animej ma ancora perchè in quel tempo fu da- 
gl’ ifteflì Polacchi deliderata, e pubblicamente accettata con profitto uni- 
versale, - concioflìachè lei vi di riparo all’erelia, la quale dopo erter rimala 
trionfante ne’ Regni di Danimarca, e di Svezia , fi era dilatata anche 
-nella Pollonia , cipolla fenza un tal prefervativo rimedio al grandiffimo 
rifehio d’avere un Re di Religione diverfa dalla Romana, profertata con 
tanta lode , e fermezza da’ loro antenati . 


Il pi imi- Facevanli quelle declamazioni in pubblico, ed in privato ad effetto d’ 
te ufa divertì impedire , che il Duca di Saflonia non fi faccITe incoronare ; anzi non 
moii perché contento il Primate, ed alcuni Palatini, di averlo dilcreditato per ercti- 
proiettarono apertamente di nullità, fé mai egli fi forte avanzato a farli 
•oroiurc • incoronare. Tutte quelle cofe fi facevano ad inlìnuazionc , o col con- 
figlio almeno del Minillro di Francia, al quale infinitamente premeva, 
che il Saflone non pigliarte la Corona, prima dell’arrivo in Pollonia del 
Principe di Conti, alpcttato con impazienza, c con anlietà dal Cardinal 
Primate, ma l'opra tutto dall’ Ambalciadore Polignac. 

Il PoIig«»c Teneva quelli un tal defiderio, perchè aveva Icritto al fuo Sovrano , 
CoriV^che ^°P° le B ulta l’elezione nel modo divilato , che mandalsc pure follecitamente 
ic°nundj U ’ n Bollonia il Conti, perch’egli aveva tanto in mano da poter aflicurare , 
Principe diche al fuo arrivo la parte contraria , priva di forze , c di ragione , non 
Cono in averebbe potuto contraliargli il Trono. L’ cfTerfi il Polignac avanzato a 
Polloni-, la- p jre un p a (jQ gì ardito, nafceva dall’ aver troppo creduto, edatofede alle 
ìc Uc. an,en promefle, e perfuafive dell’ ilfeffo Cardinal Primate , e de’ Palatini del 
iuo partito, i quali mifurando , come fanno gli uomini per lo più, non 
il volere dal potere, ma il potere dal volere, e dal defiderio , ingannan- 
dosi erti, fecero prendere anche a lui quel grande sbaglio. Ma chi mai 
Pa driver» per faggio che fia , non isbaglia in dar giudizio dell’avvenire! Mirando 
*»’ H'eiiore dunque il Polignac a far ritardare, quando non averte potuto impedire , 
hùrgo'po'h'é ' a Coronazione del Duca Augullo, mile in pratica ogni mezzo, che cre- 
fcomigii A11- dette , elsere confacevole, ed a’ fuoi difegni opportuno, 
jullu di Sai- Fece fcrivere dal Cardinal Primate una lettera a Federigo Guglielmo 

lon.» dal f«ri, Elettore diBrandemburgo, incui pregavalo , a volere perle bene della pace 
incoronare « * - 1 .* « 
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del Settentrione, e lingolarmcnte della Polloni», cnnfigliare il Duca Au- — 

guflo, di non tirare le cole aH’cffrcmo con farli incoronare ; perchè un ™ 97 ‘ 
tal atto, contra la protefia già fatta da molti Palatini, farebbe flato di pef- 
fimo cfempio, e di peggiori confrguenze ; mentre averebbe inafprito, ed 
efacerbato al maggior legno gli animi de’ contrari alla Tua elezione, de’ 
quali farebbe fi moffrato in tal calo di non fare niuna Aima , anzi di a- 
vcrgli in dil'prezzo ; laddove s’egli avelie dato un poco di tempo, e la- 
feiato fare a lui , Primate del Regno , fi comprometteva d’ acquietar* Motivi pet 
gli* e di ridurgli colle buone, e in breve tempo a riconolcerlo per Re, difìcaierlo , 
promettendo d’effer egli il primo a far ciò, vedendo clfcr queAo l’unico mo- 
do da evitare una guerra civile atrocifiima, di cui quanto era certo, e vici* 
no il principio, quando fi fodero mantenuti nella loro animolità i due parti- 
ti, altrettanto era incerto l’cfito, e il tempo che farebbe durata. Per com- 
piacere al Primate, icride l'Elettore di Brandemburgo a quello di Sadònia 
quanto gli era (lato fuggerito , e rapprefenrato,- ma quelli dopo breve con- 
lulta, tenuta co’ (uoi Conliglieri, e Confidenti, in cui molte cole fi propo- 
fero lenza concluderne alcuna, alzatofi in piede con rifoluta maniera difle ; Il 
dado è tratto, biiogna giocare del reAo, e compire l’opera; appoggiando 
il Ilio dilcorlo all’antico proverbio: Che molte cole fatte fi follengono.' 

6 . Segui dunque in Cracovia agli 8. Settembre del , 169 7. la Coronazio- Auguilo Due 
ne del Duca' di Safl'onia, col nome d’AuguAo Secondo Re di Pollonia “^ lS * lì “ nl * 
tome noi da qui avanti lo nomeremo. C^ueito atto lolcnne giovo poi mi- nlre R e 
rabilmentc a Aabilire il Salloiie nel Trono ; imperocché la prelenza del Poiionia . 
Principe con tutte l’infegne della Maeffà , e il vederlo accompagnato da 
buone truppe, aflicurò i putillanimi, e invitò molti di quei Signori , i 
quali erano Aati indifferenti , o almeno non appaflionati pel Principe di 
Conti, a ricouofccre AuguAo per loro legittimo Re, avendoci egli con-'^ 0 ^ t4r V Jt ‘ 
tribuito aflTaidìmo colle lue maniere difintereflate , gencrofe, e magnanime, ’ 
tanto nella dillribuzione delle cariche, quanto nel dare grolle mercedi, 
regali a tutti quelli, che l'avevano ben lervito. Dilpensò parimente quan- Pollacihipti 
riti di danajo al Popolo, per acquiAaene l’aura, come ben preAo gli riti- ,oro R 4 - 
lei; onde venne per tal via a farfene amare a fegno, che dilcreditò quan- 
to era fiato detto contro di lui, e i nuovi Ridditi fi mnfirarono in quel 
tempo non fòlo ubbidienti , ma affeziona ti Dì mi al medefimo , con darne 
rontraflegni , e riprove invincibili in varie occorrenze , che poco dopo 
foprav vennero. 

Una di quefie fu allora quando il Principe di Conti approdò nel mefe II Pondi» 
di Settembre a’ lidi di Prullìa , e pole piede verfo la Badia d’Oliva in Conti *<" 
luogo poco diflante dalla Città, e dal famolo porto di Danzica. Egli a- * viciao 
veva iciolto da Donkerke Jopra la lquadra di fei vaiceli! del Cavaliere p 0rt0 
Barth , adeguatagli dal CriAianilfimo , il quale per loprabbondare in cati- Danzica . 
tela, non volle già dargli la licenza d’ imbarcarli all'arrivo del primo cor- 
riere , ma afpettato il fecondo , Ipcdirogli dall’ Ambalciadore Polignac , 
glie l’aveva poi conceduta; atteiòchè le ultime lettere del Miniftro era- 
no preffantifiime , e chiare , dicendo : Che il Principe di Conti partifie Con grandi 
fubito di buon animo alla volta della Pollonia, perchè al lolo fuo compa- ^ c " 
rire , il partito di quelli , che avevano eletto Re il Duca di Saffonia 1 ai '' 

contra ogni forma di ragione , farebbe flato obbligato a lcioghcrli , ov- Francia. 

vero 


J 
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- , vero a lòrtometterlì a quello del Primate, e de’ più potenti Palatini, che 

tutti ilavano allettandolo con defiderio, e con impazienza, per rendergli , 
come fudditi, il dovuto omaggio, e giuramento di fedeltà. 

Benché il vento avefle fpirato favorevole, e gagliardo , era paruto al 
Conti invidiofo, e debole, mentre l’anfietà, e lalperanzadi avere al luo 
arrivo l'incontro de’ Popoli vaflalli, gli facevano fembrare un lecolo ogni 
.momento; ma quante volte s’ingannano gli uomini ne’loro de'iderj! A- 
di * Dan*?*' vendo >1 Principe di Conti fatto iflanza agli abitanti di Danzica, perchè 
iton voglio- dettero ricetto nella loro Città a lui , e alfe poche milizie Franceh, che 
no ricevere aveva feco, e a’ vafcelli nel Porto; eili gli riipofero: Che difpiaceva loro 
il Conti , e i n e (iremo di non poter fare nè l’uno, nè l’altro, conciofliachc le leggi 
Ir°fùe 1™™ l° ro muo * c ’P a I* difponevano, in calò che fulfero (lati eletti due Re di Poi- 
aie nell* Citi l° n * a » di non dovere entrare nella dilputa della validità dell’elezione dell’ 
ù, e nè pu- uno, o dell’altro, ma di riconofcere il primo de’due, che folle flato co- 
le i vifcelli r onato in Cracovia ; onde cttendo egli flato prevenuto in tal cirimonia 
Porto* 1 ' elfenziale da Augufto di Sattonia, elfi per non mancare alla loro obbliga- 
zione, e dovere, non potevano alla fua domanda condel’cendere . 

Il Principe Trattennefi il Conti dopo un tal rifiuto per più d’un mele in quella 
di Conti f» codierà, moftrando, e fpargendo voce, per lulcitare qualche moto, e u- 
y»ri tenuti- uif gente dalla fua, di volere feendere dalle navi in terra, inficine colle 
vi, ipa munì- m ii u ; e j ma non trovando luogo a propolito, donde poteffe aver poi l’av 
«(fere* , rjce- dito facile, e ficuro a potervi ritornare, e venendogli rapprefentato non 
vuto in Poi- una , ma più volte dal Comandante delle Regie Navi , che la Stagione 
Ioni*. era avanzata verfo l’inverno, nel qual tempo il mare è più burralcolo , 
che non era più convenienza fua, nè del Criftianiffimo , che egli, elpo- 
flo a tutti gli accidenti della fortuna, fi fermaffe di vantaggio in un pae- 
fe, dove la lua prelènza ferviva bensì a dare trattenimento, e sfogo alle 
private difeordie, e animolità de’ Pollacchi , ma non a fare fperarc a lui 
il confeguimento del fine, pe’l quale era da Parigi pattato a quei lidi ; 
. pertanto etto Principe fi lalciò pcrluadere, e ordinò cheli dettero le velo 
Franti» 1 * a * vent ‘> 0 ® voltaffe la prora alla volta di Francia. 

Dopo la partenza del Conti, accaduta vedo la metà di Novembre , pro- 
stenda feguirono gli aderenti al medefimo, e l'opra tutti il Cardinal Primate, a 
il Cardinal non volere riconofcere per loro Re Augnilo di Sattonia, anzi a declama- 
ahrTad o° n rc C0D,ra l’elezione del medefimo; dicendola tèmpre più nulla, ed inva- 
porG al Re^ 3 » non tanto P e ’I triodo tenutoli nel farla , quanto per non efferfi of- 


/Wgulto . fervato il tenore della legge , fui punto principale di non mai fcegiiere 
per Re di Pollonia, chi non era flato pubblicamente Cattolico , facendo 
valere la mentovata Bolla di Siilo V. £ quantunque a tale objezione fi rif» 
pondefie da chi era flato favorevole al Salitine , e anche da quegli , che per 
defidcrio di pace, fi erano dopo qualche tempo a lui fottopofli : Che Augu- 
Ilo, prima d’effere eletto Re, era già divenuto Cattolico, e che perciò la 
Bolla di Siilo non poteva opporre, sì perchè il Nunzio lo trattava, e pub- 
blicamente lo riconolceva per vero Cattolico; ma di più 11 teneva per cer- 
to, che anche Papa Innocenzo averebbe fatto quanto prima l’ ideilo, onde 
con ciò s’intendeva, o che non fofse Hata lefa la Bolla, o che il fatto ri- 
marrebbe fanato dalla ricognizione del Pontefice vivente; nulladimeno quel- 
li del partito Francefc replicavano con franchezza ; Non elscr cola nuova , 
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« collar poco agli Eretici il fingerli Cattolici, per guadagnare un Regno, 
e che il Pontehce era male informato. 

Il Cardinale di Gianfone Minitiro di Francia in Roma , avendo Caputo quan- 
te gallava in Pollonia, proccurò a tenore degli ordini del fuo Sovrano d' 
impedire che Innocenzo venifTe all’atto di rtconolcere Augullo per Re di 
Pollonia, come moftrava intenzione di voler fare. Parlonne più volte al 
medefimo, coprendo col manto del zelo di Religione il politico intereffe del 
fuo Re, e adoperando ogni sforzo per mettere in ilpavento il Pontefice, e 
i iuoi Minillri lopra il pregiudizio da lui fuppofio, che alla Chieda ne fareb- 
be venuto, fc un Principe eretico fi folle fatto regnare in Poiionia. Per me- 
glio far credere quanto arditamente affermava, cominciò ad efdamare contra 
il Nunzio Davia, imputandolo di troppo femplice , o di mendace nell’ in- 
formazioni vantaggiolè, fpedite da lui a Roma circa la credenza del Saffonc . 
Quindi il favio Pontefice Innocenzo per non moflrarfi in materia sì delicata 
nè troppo facile in credere il bene, che fi diceva dal Nunzio fopra la vera 
convezione del nuovo Re, nè troppo difficile, e duro in dargli fede, de- 
terminò con moka prudenza di fare due cofe, anche per giuflincazione della 
fua condotta, tanno appreffo gli Uomini, che apprettò Dio. 

7. Per non difgukare , anzi per tenere in ilpcranza Augullo di Saffo- 
nia, il quale, in autentica prova della fua Catcolica e filiale ubbidienza , 
aveva lpedito a Sua Santità il Conte Giorgio Dirdulzicki , per Inviato 
Straordinario, diede parte a'Cardiaali, nel Concilloro tenuto il dì 27. di 
Gennaro del 1698. (del qual anno rapporteremo da qui avanti i fatti più 
memorabili) dell'acquaio fatto alla Chiefa Romana di un Principe, i cui 
Maggiori le n’ erano da più d’ un fecolo feparati , ed in oltre rilpofe con 
Breve dell’illeflb mefe alla lettera , fcrittagli dal Re Augullo : Ma per 
non mancare dall’altra banda alla dovuta circofpezione , e cautela, cd an- 
che per lòddisfarc in qualche parte al Minillro del Re di Francia, ordi- 
nò al Nunzio Davìa d'ulcire dalla Pollonia, e di ritirarfi nella Provincia 
contigua della Sieda, (landò ivi fino a nuovo ordine. Nell’illeffo tempo 
Ipedì per Nunzio Straordinario in Pollonia Monlìgnor Fabbrizio Pauluc- 
ci, allora Nunzio di Colonia, e Velicovo di Ferrara , che fu poi Cardi- 
nale, e Segretario di Stato in tutto il feguente lungo Pontificato di Cle- 
mente XI., e in quello di Benedetto XIII. (ino alla morte di effo Cardi- 
nale . A quello Suggetto non fi poteva dare nè dagl’imperiali, nè da’ 
Francefi alcuna eccezione , nc rllpetto ella patria, nè alla perfona, perch’ 
era egli da Forlì, Città della Rumagna, c perciò, come luddito del Pa- 
pa, indifferente a i due partiti. In oltre avea fatta fino allora pochiffima 
dimora in Roma, onde non era troppo conofciuto dalla Corte , e molto 
meno da'Minilìri de’ Principi, i quali fquadrano , e conlidcrano attenta- 
mente non tanto l’abilità, quanto l’ inclinazione , e il genio de’ principali 
Prelati, e di cialchcdun Cardinale, maggiormente di quelli, che un gior- 
no poflono falire alle maggiori dignità della Chiefa . A Monfignor Pau- 
lucci furono confegnati i Brevi del Pontefice, diretti non folo al Re Au- 
gullo, ma ancora al Cardinal Primate, e ad alcuni Vefcovi principali di 
quel Regno , con facoltà di dargli, o no , fecondo che gli folle paruto 
opportuno , dopo aver prefe le più finccre informazioni della vera Reli- 
gione , e credenza del mentovato Augullo. 

Effen- 
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•- ■ ■ — Eflendo quel Prelato d’ un naturale piacevole, dolce, tranquillo, e ve» 

t6p8. race> e {limato per Uomo, come in fatti egli era, e Tempre fi èmanteno- 
to, d’illibati, e incorrotti coftumi (requifìto eflcnzialiflimo nella fcelta de’ 
Nunzj, che li mandano fuori, e particolarmente nc’paelì, circondati da c- 
11 dirle ret ‘ c ') P ot ^ c 8*‘ c °H a * arna del ^ u0 ^ uon nornc > e col Tuo difcernimento ve- 
nn'ìa Vari n * r ^ en P re ^° * n cognizione, dopo giunto in Varfavia il di «8. di Marzo 
lavi*. del 1698., del vero liuto , in cui le cofe della Pollonia fi ritrovavano. Egli, 
per non dar ombra di folpetto a nefluno de'due partiti, andò ad abitare nel 
Convento de’ Padri Teatini, dove i Nunzj logliono (pedo alloggiare, alme* 
no nel primo arrivo. Trovò il Padre AlefTandro Salaroli Bolognefe , uomo 
da farne gran conto , come in fatti egli ne fece , e le ne prevalle cosi per la 
pratica, che aveva del paefe, come pel fuo buon giudizio, e per la molta 
, P* “P® prudenza, di cui era dotato. Secondo l’iflruzionc avuta in Roma, Monlignor 
Cardia? Paulueci fece capo a principio al Cardinal Primate del Regno, per guada- 
Primate . gnarlo a voler l'eco andare unito nel proccurare i modi di alftcurare la ReJi- 
Cete* di per. gione , e di tranquillare la Pollonia, con lafciare da parte le private gare, 
iuidtrlo * e contenzioni, come appunto era il dclidcrio, eia premura grandiffima di 
(poglurii d p a p 3 j nnoccIUO f il quale, edendo flato Nunzio in quel Regno, riteneva 
ogni pi » f tutta la Nazione un’affettuofa parzialità . 

S’awedc clic Conofcendo indi a poco il Paulucci , che le fuc infìnuazioni , e perfua- 
il Primate* f lve non producevano nell’ animo del Primate il buon effetto, eh’ ci s’im- 
, « > jf n, «te ma 8' n ^ a principio, perchè clfendo quegli eflremamente appaffìonato pe’l 
contrariale Principe di Conti, e avverfo al SafTone , non voleva lopra ciò intender 
perciò fi ri- ragione, nè ammettere le protelle fatte, e ficurezze date dal Re Augulio 
eira d» lui . circa la purità della l’uà credenza; laonde fenza far più conto delle oppo- 

, fizioni, e delle declamazioni del mentovato Primate , determinò di rice- 

R™ AiTulio vere e ^° Au 8"^° a ^ a comunione de’ Fedeli , e prelentogli ancora il 

sili conni- Breve refponlivo del Papa, avendo Rimato bene di coltivare , e nutrire 
nione dell* quello nuovo virgulto, c non di maltrattarlo, e di opporfi al luo crelci- 
Chicf» , e ment o, fecondo che alcuni inditemi, e appalfìonati lo perfuadevano a fa- 
L*Brtvc de* re ‘ ^ perchè il troppo follccito dcliderio d'un bene cagiona talvolta, fe 

pontefice . non vi lì provvede con difcernimento giullo, e prudente, molti mali ir- 

reparabili, fi contentò di non forzare le cofe oltre mifura , come i pii». 

Il Paulucci zelanti di Roma averebbono defidcrato. Dall’altra patte per maggiormcn- 
cetea d’affi- te impegnare il Re, e provvedere al polfibiic alla (icurczza della Religio- 
t 'uó r 'a Re£ ne ’ e dello Stato, domandò, e volle, che il Re promettclfe per patto ef- 
gionc* Cat- prefio d’ufare tutti i mezzi pofiibili , perchè la fua moglie fi convertiflc 
eolica. alla Cattolica Religione, e che intanto allontanale da fe tutti i Miniftri 
Stfapiomct- Luterani , e che non li delfcro impieghi, e bentfuj in Pollonia, fe non 
Aueufto di* a ’ Cattolici , cirendofi di più obbligato il nuovo Re di dare, tutte le in, tg- 
verfe tale Stori, pofftbili , incontrajìabili Ji cu regge del vero, & effettivo gelo , cb' egli 
a bocficio aveva per la Cattolica Religione . In quelli termini precifi fu legnato pub- 
. «Iella Iteli- blicamente l’accordo, ed il Re voleva intendere con quello , come fc n’ 
Segue" l’ ac- e ^P rc ^ e C °1 Nunzio: Avere egli animo, e ferma intenzione di fare alle- 
Lotdo. vare l’unico fuo figliuolo nel rito, e nella fede Cattolica , con mettere 
apprelfo a lui uomini di fperimcntata pietà, e poi d’introdurre ancora a. 
poco a poco la noftra Religione ne’ lùoi Stati della SafTonia . 

Tutte quelle cofe fi farebbono dal Papa volute efpreffe nelle condizio- 
ni 
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nt dell’accordo ; ma il Re lo contraddice colla forte ragione : Che in — 

quello principio non bifognava irritare , cd inafprire i Protellanti , e fo- \ 69 . ' 
pra tutti la Moglie , oftinatifiima nella lua falla credenza , come anche 
quelli , che da lungo tempo lòpriniendevano all’ amminillrazione de’ fuoi Augufto per 
Stati : Che volendofi andare con impetuofità , c con troppa furia , fi fa- non irriure 
rebbono fatti crelcere gl’impedimenti al buon defiderio, ch’egli aveva di j Potanti 

promuovere , ed eleguire in tempo opportuno quel tanto, eh ei protnet- ***" 

teva . Gli effetti 1 ’ hanno ben dimoflrato , e ciò può l'crvire di norma , P 
e d’inlegnamento a’ poderi ; che in quede grandi mutazioni bifognacon* 
tentarfi di promuovere , e addomtdicare con fanta indudria il terreno , 

e non voler piantare con zelo imprudente gli alberi di buon frutto, fra* 

•dicando in un fubito le piante vecchie falvatiche. 

Per inanimire il nuovo Re ad offervare la promeffa , il Nunzio ado- 
prò vigorofi ufizj col Cardinal Primate , e con altri Palatini , perchè ve- Il Nim= 
rudero a predare a quedo Principe l’omaggio dovuto, come gii la mag. «"> Paulucci 
gior parte avevano fatto : Ed a fine di meglio indurgli , fi valle del mo- 
rivo fortiffimo ; Efsere quedo l'unico modo di lalvare laPollonia, e tut- ad Re roolri 
ta la Nazione da una guerra civile; onde per quanto grande fufle J’od ina- Signori i>rin- 
dinazione, e l’induramento de’ cuori, le parole del Nunzio Paulucci lor- R«- 

tirono l’effetto , da lui fommamente deliderato ; perciocché il di 1 6. di® 00. 
Maggio 1698. légul il lolenne aggiudaroento fra i Pieni potenziar; del Re, 
e multi Signori principali del Regno, che fino allora non l’avevano vo- 
luto mai nconofcere . L’accordo fu ((abilito in 16. articoli , de’ quali i 
tre primi riguardavano la ficurezza della Religione , e gli altri tendevano 
alla quiete di tutto il Regno, c alla riunione delle parti col capo . Solo il 
Cardinal Primate con altri pochi del luo leguiio tirò in lungo il luo aggiulta- 
mento fino all’anno lufleguente , nel quale poi lo conchiule a condizioni u- X* !: la & t * 
«ili , ed onorevoli. Per ultimo furono ancora fedati , non fenza gran fatica, cKei'iCardl- 
c dento , i moti , e i grandmimi iconcerti della Littuauia , benché ri- mi Rirfg-o- 
prendeffero indi a poco maggior moto, e vigore , come racconteremo. fchi. 

Ebbe però Papa Innocenzo quefla gloria , e conlòlazione lcnfibile ne- s ’ «cquieta- 

f li ultimi anni della lua vita , d’avere contribuito allo flabilimento della dclULiiwi- 
ace della Pollonia, e alla propagazione della Fede negli Stati del Saffonc . nù . 

Per modrar poi gradimento a quanto aveva operato il Nunzio Paulucci , 1 ’ p,ce data»!, 
onorò della Porpora nel luo ritorno a Roma, e rimale in Pollonia il Divi» , ^ 
al quale era dato Icritro con ordine del Pontefice , anche in tempo che da- ^ne, e gio- 
va colà il Paulucci , di tornare in quel Regno ad elercitarvi la carica , ria di Papa 
e la giurildizione di Nunzio Ordinario . Acquietate per tal verlo , c Innocen2 °‘ 
nel modo divifato , le commozioni , e i tumulti della Pollonia , vivevafi ft cardina* 
in quello , e anche negli altri Regni del Settentrione in una dolce pa- £ Monfignor 
ce ; la quale fi credeva durevole , e permanente, mentre fra quei Prin- Paulucci. 
cipi non vi erano querele gravi , nè per ragione di Stato , nè per con- 7 vr ™ *!> 
to di Religione ; conciofliachè fi attendevano con buona fede gli antichi 
concordati , vìa • 

In iequela di ciò effendo accaduta in quel medefimo anno la morte del Du- Morte del 
ca Ernelto di Hanover fallò Velcovo d’ Olnabruc , fu quel Vefeovado di Jj 1 "* prne * 
molta importanza, e (lima per la giurildizione , e per l’ampiezza degli Sta- v^fìiio've! 
ti , conferito a un Cattolico , leccano l’alternativa , convenuta nella pace fìovo d’Ol- 
Tom» l. H di ntbnK, 
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~i — di Vctlfalia . Il promoffo a tal dignità fu Carlo Giuf'eppe Ignazio di Lo- 
lójili. rena ^ c h’ cfj già Velcovo d’OImiz, cui molto giovarono le calde, e repli- 
Edi eletto cate raccomandazioni di Celare a quei Canonici , i quali , lecondo il co- 
pr. Velcovo fiume della maggior parte de' Capitoli di Germania, hanno il diritto dell’ 
Carlo di ^elezione. La Svezia, c la Danimarca, Nazioni emule fra loro come fpef. 
véì'coVo 'd* lo luccede fra i Principi confinanti , [lavano aneli’ elle in amicizia , o ai- 
oli, iz . meno lenza farli Ja guerra. Aveva bensì la Svezia i innovato l’anticotrat- 
L» Sve- tato di confederazione colia Francia , ed avealo fatto colla giunta di alcuni 
*ìj rinnovi ca pj to |j ( e g rct i j delidcrati , e ricercati co’ modi (oliti dal Re Crifiianilli 
di conìéde* rao » *1 quale, mirando lempre alla lucceliione delle Spagne , volle ftringer- 
naione col", li in maggiore amicizia con quella Corona , per avere alla morte del Car- 
li Francia, tolico un Principe potente nel Baltico , che folle luo confederato , e par- 
ziale , da opporlo all’Imperadorc , cagli altri Potentati , che con lui tolle- 
ro già uniti , o fi voleffero unire. 

Sorprcfa d ’ £_ a iorprcfa , fatta nel mele di Novembre da Federigo III. Elettore 

«da Fede rii di Brandemburgo , d’Elbinga , Città della Prudi a Ducale, con offerti ap- 
go Untore profittato della deplorabil dividono, che regnava internamente tra’ Pollac- 
d:B:aiidcm. c hi , cd averla tolta in quel contrattempo alla Repubblica, fui tondamen- 
burgo nel to d’eflcre ftata ceduta nel 1 657. dal Re Giovanni Cafimiro, peri'trumen- 

Vue ragio. *° di concordia fatto in Velavia , conformato col conlcnlb della Rcpub- 

ni in quolli blica in Bidgoft, benché non mai conlegnata all’Elettore Federigo Guglicl- 
Cttà contri mo , padre di elfo Elettore , come tare (i doveva per ipoteca , e ficurezza 
di R poìf bllCt d e l debito di 3°o. rn '^ 1 telluri , o leudi di Germania , dovuti dal Re , e 
1 o Repubblica di Pollonia al mentovato Elettore , alterò certamente in 

lòmmo grado gli animi de’ Pollacchi , e del Re Augufto ,• onde fi temette 

doverfi finire la queftione con venire all’ armi , e a una guerra aperta . 

' Pubblicate Dubitofli maggiormente di ciò, poiché l’Elettore Federigo ebbe dato alle 
conunauni. ftampe il di 17. Ottobre dell’ iftelìò anno 1698. un manitelto, nelqualemo- 
ftilo. tirava di volerti tenere Elbinga , non lolo per la fomma principale del 
denaro, ma anche pe’ frutti decori! , c diceva : Che i! tuo diritto a quel- 
la Città era fiato riconolciuto , ed ammetto dal Re Cahmiro in virili di 
contratto, comprovato nel 1660 . anche nella pace d’OIiva, fatta cogli 
Svczzcti . Nulladiracno effendovilì polli di mezzo divertì Principi , e tra 
quelli Guglielmo Re d’Inghilterra , unitamente colla Repubblica d’ Olan- 
da , l’Elettore. , convinto d’aver percctto ne’ tempi addietro diverfe lom- 
me di danajo , e di efsere per altri capi debitore della Repubblica di Pol- 
Ionia , ti contentò di ricevere allora un grotfo contante, e di promette- 
convoìtha fri re P cr accor do , (lipulato polcia in Vartàvia il dì 12. Dicembre 1699.', 
1‘ Elettole e la reflituzione d’Elbinga , e anco di alcune gioje , dategli in pegno da i 
ii Rcpubbli. Re di Pollonia , e fra l' altre di un lucidiflìmo diamante di vcntifette cara- 
ti per l’ m. ti , e di una Corona , fatta all’ufo Molcovitico , arricchita di diamanti , 
d’alcuiuPrùk P ct ^® > rubini , zaffiri , e fmeraldi ; onde in virtù dell’accordo, i Com- 
edi. meflari della Pollonia tornarono in fine all’attual polsefso d’ Elbinga il 1. 
Kclìituzio. Febbrajo del 1700. Noi abbiamo creduto di piacere al Lettore , nel traf- 
"p'Slf 1 gredire * n q ut tfo pagina le regole elàtte del tempo , per efporre in ri- 
a o *tc i-j{ retto avant i agli occhi del medefimo il principio , e il fine d’ una contefa , 
che fece molto llrcpito nel Settentrione , e fervi di preludio alle guerre 
atrocillime , che poi vi fi accefero, e che noi a fuo luogo deliri vcremo . 

Ccffa- 
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Ceffato il fofpetto di rottura tra Brandemburgo , e Follonia per la for. 
prefa d’Elbinga , ed effondo quiete 1 * altre Potenze ancora , perciò nell' 
anno 1698. non vi era altra guerra aperta nell’Europa , fe non quella , 
cominciata dall’ Impcradore , dal Re di Pollonia, e da' Veneziani contrala 
Porta Ottomana , e vi li era unito da qualche tempo , anche Pietro Ale- 
xiowitz Czar di Molcovia ; il quale nel 1 69 5. fi era impadronito della 
forte piazza d’ Aiaph , (ituata nella Tartaria Precopienfe all’ imboccatura 
del fiume Tanai , colla quale gli reftava aperto il palio a potere entrare 
per mezzo della Palude Meotide nel Mar Nero. 

9. Lo Czar aveva in quel tempo ventiliti anni , onde fi perla fuagiovenile 
età lenza clperienza , che per lo tìilema , tenuto lino allora in Molcovia, 
era egli affai più confiderà» per l’ampiezza de’ fuoi Stati , che per lcfue for- 
ze ; mentre le milizie non mantenevano l’ordinanza llabile , e ferma , 
come fanno le Nazioni più culte , ed agguerrite ma combattevano all’u- 
fo de’ Tartari , e di altri Popoli , i quali alfaltano con impeto, e li ritira- 
no caracollando con ugual prontezza , e con pochi liimo ordine : Non tene- 
va in mare vafcelli , non arfenali per farvcgli fabbricare, e quando quelli fi 
follerò comprati , mancavano i marinari elpcrti , ed ammaellrati nella nau- 
tica a fapergli dirigere conciollìachè gli uomini del paefe non lo lapevano 
fare , tenendo pochilìimo commercio cogli llranieri, ai quali era anzi feve- 
riffimameme vietato di palfare per la Molcovia; onde gli altri Potentati dell’ 
Europa, eccettuati i confinanti , non facevano gran cafo di avere l’ami- 
cizia dello Czar , perch'egli non influiva ne’ loro internili politici , nè in 
bene , nè in male . Benché Pietro folTe fiato educato grolfolanamente ,. Ceci- 
le maliime antiche , che fomentavano l’ignoranza non lolo delle faenze , 
ma anche dell’ arti più nobili, egli , che aveva avuto in forte una mente a- 
pcrta , e capace, cominciò a pigliar genio con un certo giovane mercante , 
venuto da Amfierdam , chiamato Francefco il Forte. 

Contra il cofiume , praticato lino allora in Molcovia , che non fi vole- 
va loffrire neflun forefticro, lo Czar gli perniile di trattenerfi nc’ fuoi Stati , 
e di più lo volle nella lua Corte . Seguitando polcia a dilettarli , e prende- 
re gran piacere nel difeorfo di lui, fecefi dare un dillinto ragguaglio de’ luo- 
ghi , dove aveva viaggiato , della dilciplina olset vata tanto nell’ armate di 
terra , come di mare , delle ricchezze de’ paefi firanieri , fpecialmcnte deli' 
Olanda , c dell’ Inghilterra , e del commercio introdotto dalle due Nazioni 
per tutto il Mondo col mezzo della navigazione . Nell’ intendere fimili co- 
le , che gli giugnevano quanto nuove , altrettanto curiofe , e grate , ei s’ 
invogliò di voler fare un viaggio per vedere, fe quanto gli fi diceva era ve- 
ro , ed anche per renderfi più culto , e fare imparare a’iuoi fuddiri qualche 
cola delle lettere ; ma (opra tutto le arti di maggior fervizio , e in fpccie 
quella di fabbricare 1 vafcelli. Determinatofi adunque di volere ufeire dalla 
Molcovia , e vedere le Corti degli altri Principi , lenza far conto delle op- 
pofìzioni de’ principali Signori , e de’ fuoi ftelsi Conftglieri , che lo dilsua- 
devano , pafsò con poco lèguito in forma privata , e del tutto incognito » 
prima nella Prulfia , poi in Olanda , in Inghilterra, e a Vienna,- e voleva 
nel 1698. pafsare ancora a Venezia , e a Roma , ma ne fa impedito dall’ef- 
fèrgli fiata commofsa una gran fedizionc nella fua Città principale di Mo- 

r * j _ 1 1 _ r.._ : j. n. „ f.. * n : 
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Nel fare il giro de’ mentovati paefi , ncH’o(Tervare i codurni della gen- 

»(J8. 

te civile , e di ogni forta di perlone, perdette a poco a poco quella ru- 
. (liciti naturale , indurata daH’afTuefazioiic. Nel vedere il taglio delle na- 
P rafia» n- y. jj m0( j o c |, e f, teneva a codruirlc , perchè riufeiffero ben flancbec- 

Czar nel giace > ve l° ci c°r!o , o veliere , come li chiamano comunemente da 
viaggiare quei , che vi montano fopra , la maniera , che li adoperava a fpalmarle, 
oh oflèrva- c a condurle , e l’ordine introdotto da’ Comandanti per farfi intendere , 
i0 pi* iii <1U e ubbidire da’ Subalterni , li rifolvette di prendere al fuo fervizio alcuni 
r;rfe^p«rfol Ingegneri , e Officiali di Marina; e poiché paflato in Inghilterra, vide, 
.re iaOltn-e offervò le navi Inglcfì, c il modo di farle, parendogli edere meglio taglia* 
Ja , e in In- tc f c codrutte delle Oiandeli , licenziò dal lerviziola maggior parte degli 
U^mandain artefici P re *"* * n Olanda , c fermati in vece loro diverfi Inglefi , gli condu'Te 
Mole uvj i, m P°i io Molcovia . Egli fin d’ allora ebbe in animo di metter fu nc’ Cuoi Re- 
gni arfenali di pianta , e di fabbricarvi vafcelli di ogni lorta , come poi fe- 
licemente lo mi le ad effètto . Ptrchè gl’ ingegneri , e artigiani , fermati al 
fuo lòldo , andaffcro volentieri , e di buona voglia in Molcovia , diede lo- 
ro una buona fomma di denaro nell’atto della partenza , con promeff- lar- 
ghilEme di pingue flipcndio annuale ; il quale non fu però pagato m^i ncr 
l’intero , n-.a tempre a conto , non tanto per avarizia , quanto per obbli- 
gare quei foredieri a reflare nel paele, colla fperanza di conieguire un gior- 
no il compimento del loro avere . 

Fa imparare io. Quando poi lo Czar tu tornato in Molcovia, mandò molti de’ fuoi 
vafTalli in Olanda, e in lngliilterra , per far loro imparare diverfe arti, u- 
Aiuiitu ^ e nece fl ar ; c . ma (opra tutto per fargli perfettamente inllruire ne’di- 

< verfi impieghi dell' arte nautica , onde poteffero da fc defli fervi re pofeia 

Riefiono a al l° ro Sovrano, lènza bilogno di ricorrere agli flranieri . In fatti eglino 
nuriviglu.e fi fono rcnduti in ciò cotanto clperti, che dopo ffabiliti varj arfenali nc* mi- 
ti ltab;l>(co gliori porti della Mofcovia , e lingolarmante in Veroniz, hanno ridotto la 
fabbrica de’ loro valcelli a tal perfezione , che per la fquilìtezza del legna- 
srfenili” me » cui abbondano , le navi Molcovitc padano oggigiorno per agili, e 
buone al pari delle Inglcfì . Tentò lo Czar , colla loprintcndcnza , e di- 
rezione del Capiuno Giovanni Pezzi Inglcfc, e di altri Ingegneri, fatti ve- 
nire dall’Olanda, e dalla Germania, di unire negli anni luhcgucnti i due 
Io Czar fiumi Volga , e Tanai per mezzo di un canale , ad effetto di avere la 
penfadiuai. comunicazione del Mar Calpio col Mar Nero ; ma quello non gli è potuto 
” il Ma» riulcire fino a queft’anno 1713. , che noi diamo rivedendo , correggendo , 
MaimNeto e am pl* an ^ 0 > “bri gii fcritti , per dargli alle dampe . Non concento 
mi non gli lo Czar d’ avere ammaediato i fuoi fudditi nella navigazione , talché fi è 
lidie. ridotto a mettere una gran flotta in mare, della quale diede il comando a 
principio al fuo primo favorito Francelco il Forte, egli ha migliorato infi- 
/ue**?n bzìe n ’ £amenIe l’ordinanza delle milizie anche per terra , tanto di fanteria , 
•oo buona come cavalleria . A tal effètto ha poffo Ira le truppe de’ fuoi vafsalli il 
•rduunza . maggior numero d’Oflziali Francefi , Inglcfi, e Tedelchi , che ha potuto 
avere al fuo foldo , con prometter loro ancora maggiore flipcndio degli al- 
tri • onde per tal verfo li è renduco a’ dì nodri dimaio, e temuto, non lo- 
lo da tutti i Principi del Nort, ma anche da quei medelimi Sovrani, e da 
quelle Repubbliche , che gl’ inlcgnarono il modo di guerreggiare per ma- 
l re, e per terra. Ora (ìccomc noi faremo obbligati a parlare più volte di lui 

• . ne’ 
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ne* libri fuffeguenti , cosi abbiamo voluto anticipatamente informare il ■ 
lettore, donde è nata una sì gran mutazione nella Mofcovia , detta al* 
trimenti la Gran Ruflia. 

Tornando dunque a parlare della guerra, che fi faceva al Turco dall’ ■. 
Imperadore Leopoldo, dalla Repubblica di Pollonia , e di Venezia , e ’ 
dallo Czar , ridurremo alla memoria di chi legge, qualmente fin daran- 
no 1697. gl’Inglefi, e gli Olandefi fi erano molli di mezzo per far fc- 
fjuire la tregua, o la pace tra le mentovate Potenze ; ma fopra ogni altro 
itimolavano di continuo l’ Imperadore a facilitare le condizioni , con cui 
farebbe venuto all’accordo, per poterlo prontamente conchiudere , onde 
pofeia egli potette effer libero , e fpedito da ogni altra cura, per far va- e obndefi 
lere la lua ragione coll’ armi alla morte del Cattolico contra il Re di iijm»|,no 1 ' 
Francia . Era combattuto 1’ animo di Celare da due fortiflimi {limoli , l’ Imperadore 
uno di profittare della fegnalata vittoria, ottenuta al Tibifco contra il * f * r tre S u * 
Sultano, mediante la miracolala protezione della gran Madre di Dio, co- “ I TutC8- 
me dicemmo/ e l’altro d’impedire al Criflianiflimo, che non t ingrandir- 
le , e non s’impadronilfe , quando il Re Carlo folfe pattato all’altra vita, 
di una parte , o di tutta quella Monarchia . 

Le conquide, che fi potevano fare nel paefe degl’infedeli, erano non 
fblo di Belgrado, e Temlfvar, ma di Provincie , e di Regni inceri, 
verfo il Mare Eufino, oggidì nomato Mar Nero, o pure verlò Collanti- j^p^,j 0 e rC 
nopoli : D'altra parte la ragione di Stato, unita a’ diritti del Sangue , di p:»(eguire 
richiedeva, che Celare non dette campo al fuo intraprendente Competilo- Ij guerraeoi 
re d’ ingrandirli , e di approfìttarfi , col comodo della vicinanza della Fran- T ur j CO ■ 0 
eia alla Spagna, e alla Fiandra, e colla forza delle fuc numerofe armate , c Óne(rò r 'per 
della Vada eredità controverla. Con una guerra viva nell’Ungheria, non at , en der’c al- 
erà podibile di opporfi validamente a'dilegni, e ail'armi dell avvertano; latiicceflìone 
onde polpodo il vantaggio, che fi poteva ricavare dalia guerra contra la* 11 ' Spagne. 
Porta , li pensò folamente a tornare nel miglior modo in amicizia col 
Turco. Per mezzo de’ Mediatori fi rimale d’accordo fra le parti del pun- ^ 
to efìenziale , che fervi poi di preliminare all' aggiudamento, cioè: Che n) j n 1 > 
ognuno ritenede il potteffo di ciò , che in qualunque modo podedeva . ] a tregua, e 
Dipoi fu dabilito il Congreffo a Cailowitz, luogo a' confini de’ due Im- fi deftm» il 
per; tra Salankemcnt, e Peter-Waradino , e Carlowitz fu a tal effetto di- Congreflb a 
chiarato neutrale. Quella fpcranza di prodima pace, o tregua, la quale *~ 1T ornl * • 
non fu poi conchiufa prima del 1 699., al qual tempo noi afpetteremo > nm . 

riferirne le particolarità, fu cagione, che paisà tutta la campagna di quell’ pagm del 

anno, lenza che feguilsc nefsun fatto di confiderazione tra le due armate >»99- lena 
dell’ Imperadore, edelTurco, che campeggiavano nell’Ungherià / attelochè ne(,un:l °P S ' 
tutta l’applicazione dc’Minidri di Vienna era rivolta non alle conquiftc 
contra la Porta , ma ad adicurare la fuccedìone delle Spagne. milizie 'Ce- 

li Conte Ferdinando di Harrac, mandato da Leopoldo per fuo Amba- ùrèe, eOt- 
feiadore a Madrid, aveva già el'podo al fuo Sovrano in più lettere, come ^ 

narrammo, la buona difpofizione del Re , e della Regina verfo 1’ Arci- Hmac'Arn- 
duca , e il defidcrio, che avevano amendue, eh’ ei paisalse in Ifpagna , tuteadore di 
accompagnato da buone truppe Alemanne, per dichiararlo erede, con a- Celare «Mi- 
vero offerto , prima però della pace di Rilwich , di mantenerle a fpele 

della Corona ; ma avendo effo Harrac nconolciuto , che le variazioni , 

.Tomo I. ' H 3 le 
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""169'”” ^ lunghezze, e le Tempre nuove domande de’ MiniAri di Vienna farei». 
Tom» « fare ^ ero A ate un g'° r n° di fommo pregiudizio all’ intereffe di Caia d'AuAria, 
iftanzadicf- non volendoci mettere della propria riputazione , e (lima, fe non folse 
fernrliiinu- riufeito per colpa altrui nell* impiego addofsatogli , aveva fupplicato l* 
che'Ì’Tm*ét Imperadore a volere mandare altri in lungo (uo , e a dargli licenza di 
«dorè man. ornare in Germania. Richiele ciò di bel nuovo con maggiore infilìcnza, 
di un litro e caldezza, poiché fu giunto in Madrid ilMarchefe di Harcurt Mini Aro 
Mmiftro indi Francia ; mentre o per fuggezione, che la Regina fi piglialse di que- 
luogo fuo . nuovo Rapprelentante , o perché fofse difguA.ta de’ Miniflri di Vien- 
Li Renai na * COIUO delle loro Arane domande, o per amendue i lopradetti moti, 
non fi vyol vi , e per altro motivo ancora principalifiimo , di far tacere chi l’aveva 
piùingenre, tacciata de* d i (ordì ni del Governo, con parlarne al Re medefimo , come 
come prima aveva fatto il Cardinal Portocarrero, ella mofirava, e diceva di non vo- 
lerfi più ingerire negli affari di Aato, e molto meno in quelli della fuc* 
clùa di Spi- cr Aìone . . 

gni . In fatti non era più attenta, come per Io pafsato, nel promuovere, e 

Raffreddi- foAenere 1 ’ interefse di Cefare, non dava più all' Harrac 1 ' udienze par- 
medcfima'ccd t ‘ co ^ ar ‘ * e fegtete , non fe gli feri ve va no dalla Contelsa di Perlips, inti- 
Conte di ma confidente di Sua Maelli , frequenti biglietti con varie notizie, ed 
Hirric. avvifl; onde da quefio raffreddamento, apprelo dal Conte, fecondo il fo- 
li quale fpettofo naturale de’ Tedefchi , per una vera mutazione dell’animo della 
Regina , come lo fcrifse all’ Imperadore, rapprefentandola per diffidente, 
Imperadore e ^ so Harrac maggiormente infiAette , che permelso gli fofse di lalciare 
perché non quell’ impiego , fcrivendo a Cefare apertamente in data del 5. di Giugno: 
può più fer. Che pe’ motivi in detta lettera efpofii , non vi aveva più luogo , nè modo 
tnedèfiino di ^ en fcrvirlo j tanto più eh' egli era divenuto ingrato, e (piacevole a 
Cambiameli- “ohi MiniAri del Cattolico, alla Regina, o almeno a’domeAici di lei, 
tograndefe-e (opra tutti al Padre Gabbriello delIaChiufa, Confefsore della medefima ; 
guitoinMa-i| quale più volte aveva fatto negare d’efsere dentro il proprio Convento 
* 1 °'» c ^ c ®ndava a parlargli di affari per Sua Maefiù Cefarea. 
j>ac« ge era. p er ver j,j dopo | a p Jce generale, e dopo l’arrivo dello'Harcurt in Ma. 

H dopodrid, era leguito in quella Corte un cambiamento notabile, non folo 
P arrivo del nella Regina , almeno in apparenza, ma ne’ Grandi di Spagna , e nc* 
Ma rettele di MiniAri ancora; i quali tratti dalle cortefi ,,e compiacenti maniere del 
medefimo , da’fuoi difcorfi, pieni di lufinghevole artifizio, e da altri mo- 
Frmcia . tivi * a * to più efficaci, quanto meno (àputt , molti di loro fi raffreddaro- 
Moltc perfo. no, alcuni fi ritirarono dal partito Cefareo, e altri, tra'quali fu il primo 
ne di ogni il Conte di Monterrei , fi gettarono feopertamente al partito Francete : 
«no daU’a ^ ccorne H Conte era una delle migliori tcAc del Regio Configlio, 
nveizia dei cos l il fuo efempio, e le lue operazioni fecero poi grandiffimo pregiudizio 
MimftroCe. all’ Imperadore . Ancora gli Ecclefiafiici , e i ClauArali , fiati Tempre indi- 
/•reo , e in. fiintamente affezionatiffirni a Cafa d’Aufiria , principiarono in parte a can- 
<|- no d* giarfi, per le dimoAranze non folo di Aima, ma di rifpetto, e di venerazio* 
Francò . ne » fendute loro dallo Harcurt in tutte le congiunture, fapendo egli molto 
l’Htrcurt bene il gran potere, che queAi avevano fullo fpirito di quella Nazione , 
cerca di gui. ereditato da’ loro antenati fin dal principio del CriAianefimo. Perciò ei fi 
E*d«fii/)>c/ ‘ va ^ e con sanzione Araordinaria di tutti i modi propri , e valevoli a 
con varie guadagnargli ; uno de’ quali fi fu di prevalerli de’ medefimi, per fovve- 
nianicrc. • •• 1 nife 
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nire a’ bi fogni delle famiglie onefte, e fopra timo delle nobili, con efer- ■' 

citare, in lollievo della loro indigenza, le fue liberalità , le quali erano 
fenza numero, o milura; perchè il Criftianiffimo aveva dato permiffione 
al Tuo Miniftro di (pendere quanto mai avelse llimato opportuno . 

Continuando 1 ’ ideila direzione , e idea , il Marchefe fi moftrò civile Generoft, 
col Popolo, affabile colla Nobiltà, avvenente, e generofo colle Dame,tà,ecortefi 
e fempre un rifpetto sì grande verfo le medefime, che avanzava quello Francata dal 
degli fteffi Spagnuoli. Nella forma, tenuta da lui , fi contenevano con 
tutto il (elfo quelli della fua Corte, fra’ quali , benché vi foffero molti e ni&dcllia 
giovani Ufficiali , foliti a prenderli delle libertà , poco confacevoli all’ della Cui fa, 
ufo delle Nazioni più circofpette , e ritenute , nulladimeno ad d'empio miglia, 
dell’ Ambafciadore , che l’ impofe loro anche a nome del Re , fi portaro- 
no fempre con una modeftia infinita. 

11 cambiamento maggiore perù fegul nel popolo , e nella minuta plebe . 
di Madrid , che allettati primieramente [dalla bella comparfa , con" cui cn[ , at f ni ( jji 
il Miniftro di Francia vi fece la lua entrata, e poi dallo lpargimen- Marchefe di 
so dell’ oro , difiribuito largamente da’ fuoi familiari , nel pagare ogni Harcurt in 
piccolo fervizio , e le fteffe robe da veftire , e da mangiare più del Maù-id per 
prezzo uGtato , nel vedere ancora la cafa di lui , e la fua boria u g ua l- popolo" e !a 
mente aperte a tutti quelli , che ne’ loro bifogni ricorrevano alla fua plebe ,'c al, 
protezione, o generofità , perdettero in fine non lolo l’antico abborrimen- tre dJigen- 
to a’Francefi, ma di più fi affezionarono loro per 1 ’ utile , e per lì « ufate dal 
vantaggi , che ne ricavavano ; onde per quella via la Regia Villa di ™e»!li*ìisiii 
Madrid, e ad clempio di quefta, la maggior parte del Regno di CaDiglia , perdono l’ó- 
prele una fembianza diveria da quello , che era fiata; talmente che alcu- dio che ave. 
ne peritane, che vi rifletterono, vedendo la fubita , e gran differenza , V3n -? * vu< ° 
non arrivavano a capire , come mai 1’ ifieffe genti , e perfone avellerò^ 01 ” n ' 
potuto divenire così diffimili da loro in così breve fpazio di tempo . 

Vero è che l’odio , che fi aveva univerfalmente a tutti i Tedefchi , e fanno il 
nutrirne per la ruvidezza, e rapacità di quei pochi, che (lavano colla Re- paragone di 
gina , facilitò infinitamente quefta gran mutazione : Imperocché ne’ di-*®^™"?? 
lcorfi familiari , che tenevano indente gli Spagnuoli , mettevano affai fpeffo co j' R e c 
a paragone l’attenzioni , e le cortefie , ufate Toro da’ Francefi, colla in- Francia m> 
urbanità, ed afprezza, con cui erano fiati, e di continuo venivano trat- de le piazze 
tati dagli Alemanni. «fella Cmnlor 

iz. Fra 1 ’ altre cofe , che piacquero affai (fimo a tutta la Nazione , fu fnùo'h " con 
che il Criftianiffimo rendè nel principio dell’ anno con buona fede ,- fe- puntualità . 
condo lo ftabilito a Rifwich , fe piazze di Girona, e di Barcellona alla Non fa 1’ 
Spagna ; e fecelo fenza farvi difficoltà, ne tirare alla lunga nel rdlimir- 
le , come fe ne temeva , ed ei lo praticò verfo i Tedelchi per le piaz- fa*?,**,- -r^ 
ze, che doveva render loro in Alfazia. Piacque parimente che Lodovico «falchi, 
faceffe iftanza , ufando- termini di fola cortefia, e preghiera, eh’ effondo F» ilhnxa, 
la ftagione avanzata , folle permeilo alle truppe Francefi , rimale nella P' 1 c ° r - 
Catalogna , di fvernare in quella Provincia, pagando però puntualmen- '‘Veflò l ,| 
te quanto mai aveffero prelò ; onde fu accordata la domanda di buo- far fvernare 

na voglia , non folo per moffrare gratitudine , e buona fede , quanto per- le n ili. 

che fi confiderò , che il Re di Francia aveva un sì gran numero di mi- *'* nc,la c * - 

lizie nelle vifeere della Spagna , onde le aveffe voluto , poteva farfi " "Viene 

, H 4 dare ucorJaio- 
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dare non folo il quartiere d’inverno , ma quanto mai oli fofTe venuto a 

grado. 

Oltre ciò, vedendo lo Harcurt , che gli Soagnuoli avevano prefo mol- 
ta apprenfione del grande armamento di mare , che fi faceva dal Crifìianif- 
• • fimo ne’ porti di Breft , e di Donkerk , e maggiormente in Tolone , e 
in Marfiglia , egli si per. calmare il loro timore , come per acquiftare vie 
L’Ha'cu i P'* 1 ^' a ^ etto J° ro » e l 3 » f ecc una propolizione al Governo , da efTere 
propone* "in a l rtlcno applaudita , quando non fofle fiata accettata. Prima di notificarla al 
confidenza al Re di Spagna, il Marcitele di Harcurt Minifiro di Francia nè parlò in «in- 
cardinale di fidenza al Cardinale di Cordova , il quale avendogliela grandemente appro- 
fuaiche*coCi vata ’ e '^ fervi raa 8S' ore incitamento a chiedere a Sua Maeftà una 
df* foddisfa- udienza pubblica firaordinarra , per potergnene manifestare . Domandò, e 
zioncdelnw- fugli accordata nel tempo che la Corte fi preparava alla partenza per To!e- 
definn. do,- perchè fi fperava che col beneficio di quell’aria lalubre, il Re Carlo fi 
manda”' potefìe rimettere affatto in lalute , dopo la grave malattia l'offerta nella pri- 
dicuaalRe ntavera antecedente , con gran pericolo della vita . Efpofe l’ Harcurt , che 
Cirio. avendo il Re Suo Signore , prima per lo zelo della Religione , e poi per 
OSerilce di abbattere , e difiruggere i pirati dell’ Affrica , rifoluto di mandare le lue 
navi * n tracc ' a de* medefimi , ad effetto di afìicurarc , non folo a' luoi fud- 
rrindire* lé t ^' t * * ma 3 tutte l’ altre Nazioni Crifiiane dell’Europa , la navigazione, 
frenivi <on- e il commercio , ed avendo per quello , e non per altro fine , ancorché i 
«« • piriti detrattori della gloria del tuo Principe diverfamentc dicefforo , c invidio- 
se! !' Affrica . f ame nte parlaffcro , fatta allellire nel Mediterraneo una groffa (quadra di va- 
icelli , perciò volendo il mentovato fuo Re dare a Sua Maefià Cattolica ur» 
contraffegno certo della lineerà amicizia , chedeliderava l’eco fino all’ultimo ili 
_ K fua vita , egli di fuoordineefprefTo veniva a fpiegargli l'intenzione, eildifc- 
liberare O- E n0 • Gli offeriva tutta la fua armata , acciocché le ne fervilsc , come 
rano.eCeu- colà propria , per liberare le piazze d’ Orano, e di Ceuta dal lungo af- 
« dall’ irte- fedio de i Mori , e che quando foffe di fuo gradimento , e confenlo , »- 
dio de’ Mo- Vfrc bbe anche fpedito un buon numero di milizie da sbarco , per avete 
qualche parte nella gloria , che la refilìenza di quelle fortezze apportava 
l’ offerti è a ’ f uo * bravi e valoroli difenfori. 

Sfiditi, mi Quantunque l’offerta non fofse accettata, perchè l’Harrac vi sì oppo- 
non i eccita- f e gagliardamente con molte ragioni politiche , nuliadimeno ei non po- 
tè impedire , ch’ella non fofse ricevuta con applaufi , e con lodi grnndif- 
fime , date al Re di Francia , a fegno che o fofse ifiigazicnc de’ Fran- 
Vo c i o. cefi, che molti dopo la pace erano venuti ad abitare in vari luoghi della 
Jiri ad onore Spagna , ovvero per proprio movimento degli Spagmioli , vi furono tra 
dt-I Re di quelli alcuni del popolo , che gridarono per le pubbliche ftrade : Viva 
Francia. il Re di Francia , viva l’Harcurt , viva la Nazione Francete . 

Animato il Crìfiianiifimo dal buon effetto , cagionato dalla mentovata 
fcro! nova' P ro P°^ z ' one t ordinò al fuo Minifiro di replicarla con folennità; epcrdarle 
«un maggior fp> cco maggiore , fece prefentare quattro memoriali, e fece ifianza, che due 
foleiihità 1’ folsero mandati al Re a Toledo , e gli altri diftribuiti al Configlio , Ja- 
efibi zinne di lciato da Sua Maeftà in Madrid, per lòprintenderc nel tempo della fua ai- 
tiate alla Spi- fenza al Governo. Contenevafi in eflì la reiterata offerta del Criftianiffimo , 
fiori vafcelip', l ^‘ dare a l Cattolico galee , vafcelli , truppe, e quanto voleva per levare 
salee , e mi-' fih alsedj e di Ceuta , e d’ Orano , con dichiarazione , che non era altro 
ilare . il 
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il line, e l’intereffe del Re di Francia, fe non di gratificare la Nazione - — 
Spagnuola , da lui tanto Rimata, e nell’ ifteffo tempo di rendere un fcr- 
vizio alla Religione , unendo le lue forze a quelle del Cattolico contra 
i nemici del nome Criftiano. 

L’affare fu dibattuto nel Configlio, e la maggior parte di quei Mini* IlConfiglio 
Ori opinò, che fi doveffe accettare l’offerta del Criftianiflimo , non offante S P*8"* .c 
che gli altri, fofpettando della finccrità della Francia, foffero di fenti- f,' Jcc'ttV r 
mento contrario. Prefafi adunque per la pluralità de’ voti la determinazio- offerta, 
ne affermativa, fu pregato il Cardinal di Cordova di andare a polla a To- M» 11 Redi 
ledo, ad effetto di parlarne al Re, per fargliela approvare; ma Sua Mae- aon 

(la non volle darvi il confenfo, cffendonc (lato diffuafo dal tantodircdel- 
la Regina. Ella fi mode a ciò, per fare principalmente cofa grata a Ce- 
lare; mentre l’ Ambalciadore di lui fi era di bel nuovo oppoflo con tutto 
il maggior calore all’illanza della Francia. A tale effetto egli ne aveva 
fermo un efficace lettera all’ifteffa Regina , e altra alla Perlips , delle 
quali non ebbe però alcuna rilpoffa : Scrittene parimente a diverfi Mini* 

(tri , come al Cardinale Portocarrcro , all’ Altnirante di Calliglia, ed an- 
che al Padre Gabbricllo della Chiula , Confcffore della Regina , andati 
colla Corte a Toledo, dov’ era proibito l’accefib a’Rapprefentanti de’Prin* 
cipi, volendofi tener lontano il Re da ogni fona d’applicazione , e di 
negozio dilguftevole , o grave . Tra l’ altre ragioni addotte dallo Harrac, RegionideU* 
perchè non foffero accettati i vafcelli , e le milizie del Criftianillimo , la Harrac pcr- 
principale si fu Che farebbe (lato errore matticelo , e Tempre mai con-' 1 ^ non ® 
dannato dagli uomini favj, il ricevere, particolarmente da cni fu fempre y^célfiFiaa-' 
nemico, armi aufiliarie più forti delle proprie, o capaci almeno di porre cefi, 
in fuggezione il Principato. 

Ancorché per le rapprefentanze del Cefareo Ambafciadorc veniffe (labi* 
lito di non accettare l’offerta del Criftianiflimo, fi mite però ogni ftudio II Re di 
di rendere al Miniftro di Francia la negativa colle più coriefi, ed obbli- 
ganti parole, che G potettero immaginare , effendofi replicato: Che il Re g 1Ilv , > m * 
Carlo reftava fommamtnte tenuto alla finezza, c alla generola offerta del con efprcfllo. 
Criftianillimo, fuo buono amico; e che fe mai le piazze dell’Affrica fof- ni cortcfUfi- 
fcro ftatc ridotte in maggiori ftrettezze di quello, che erano allora, fen- 
za .bifogno di maggior gente a difenderle , che in tal cafo fi farebbe 1 1 
fatto ricorlo al medefimo , e fatto capitale delle di lui magnanime elui- 
zioni . 

Quello rifiuto, dato all’Harcurt con tutta la buona maniera , effendo Gli Spi 
flato ben predo renduto pubblico allaCittà di Madrid , e a tutta la Ca- g nu °li bro- 
diglia, ( il che fi fece con arte, e con malizia ancora da’ familiari dell’ 

Harcurr, e da’ partigiani dellaFrancia ) cagionò divedi buoni effetti al Cri- ^ 3ccctUM 
(lianiflimo. Il primo, confiderato di grandifiima importanza a’ fini del me- i> offerta del 
defimo, fu che non Colo gli li perniile, ma furono accettate volentieri ne’ Re di Fran- 
porti della Spagna quante galee , e vafcelli, piacque a lui di mandarvi , cla "jj 
che afeendendo a numero cfòrbitante , avrebbono in altro tempo , e in nundamolii 
altra congiuntura data grandilfima fuggezione al Governo; e non fi fareb- vafcelli , t 
bono volute accettare, e loffrirc , nè per ragione di (lato , nè del tratti- galeene’por- 
co nell’ Indie, che fin allora non fi era mai voluto accordare a’Franccfi , ^ 

i quali dipoi vi s’ introduflcro, negoziandovi folto coperta degli Spap.nuo- 
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li con danno graviffimo del Cattolico , defraudato da efli nel pagamento 
de’foliti dazj, e delle gabelle . Il Criftianiffimo ebbe in oltre due altri 
SisTn** confiderabili vantaggi dalla mentovata offerta . Fu quella applaudita da 
bàd^ppliu- tutti univerfalmente, onde col buon nome, che fi acquiflò, venne a man. 
dire il Redi care ogni dì più l’averfìone degli Spagnuoli a’Francefi, e fottentrovvi la 
Francia. benevolenza, e l’affetto: All’incontro crebbe notabilmente l’odio già con. 

ceputo dagli Spagnuoli contra i Tedefchi; anzi fu (parlato affai de’Mini- 
ftri aderenti al partito Imperiale, e dell’ ideila Regina : Che per foddis- 
fare al Conte di Harrac, avellerò violentato, più todo che indotto il Re 
Carlo a dare la negativa a’foccorfi, offerti dalla Francia, fenza riflettere, 
nè badare al grave danno , che ne làrcbbe venuto alla Monarchia , fe fi 
foffero perdute, come fi aderiva effervi pericolo imminente , le due piaz- 
ze dell’Affrica, colle quali il non men lavio che Santo Cardinale Fran- 
eelco Ximenes di Cifneros aveva meffo un freno, e una forte trincea ali’ 
impeto, e alla ferocia de’ Mori, che per canti fecali avevano tenuta log. 
getta quali tutta la Spagna. 

Miniere ob- Per loddisfare l’Harcurt all'intenzione, non che a’ comandi del fuo So- 
bliginti , e vran0} profeguì altre operazioni, c tentò ogni altra ffrada, che credette. 
Ambitela do- e fugacemente previde potergli giovare . Potè un grandiffmo Audio per 
re di Francia guadagnare dalla fua i Miniltri , e l'opra tutti il Cardinal Portocarrero : 
per farti ami- Ma l’arte, e diligenza maggiore fu per entrare in grazia della Regina , 
c i Miniftri e p er rendertela benevola. Usò egli a tal fine tutti gli allettamenti , ed 
SiKurnlli*. umiliazioni poflibili, fenza modrarfi mai nè men dilgudato di quelle co- 
moni, e gran, le , diametralmente oppode, o contrarie alle fue commitfioni , e domande, 
didime fi- come fuccedette in propofito dell’offerta de’vafcelli per l’Affrica : Anzi 
iiez» alla ve d ent jo che effa Regina aveva prefo gudo , e fi compiaceva molto delle 
Anche* per maniere galanti , e gentiliflime della Marchefa di H.ircurt fua conforte , 
mezzo della onde fpeffo la chiamava, e volentieri trattava fevo, ei l’avvertì con tiro 
Marche là di di politica fopraffina , a badar bene di non entrar mai con Sua Macdà in 
Coafc'te* 11 * neffùn difcorlo di affari, e nè pure colla Perlips j ma di cercare folo di. 
0 01 * andarle a verlo, e divertirla, con farle ancora di tempo in tempo qualche 
regalo, che veniffe naturale , fecondo ch’ella in p; riandò avelie modrato 
cullo, e piacere, e particolarmente di qualche cofa, che raffinando la de- 
licatezza del gudo, poteffe fervire per moda all’ornamento del Sedo. Così 
ella operò, e contennefi per de’ meli, benché folle dorata d’uno fpirito da 
Maneggi , e poter trattare qualunque gran negozio, e per tal via giunfe poi a tal cen- 
arti ulne da* fidenza colla Regina, che pareva non poter ella dare un folo di fenza veder 
^ Marchefa; onde da tale intrinfichezza ne accaddero diverfi effetti contrari 
ie Te'dcU» Minidro diCefare, egiovevoli, come racconteremo, a quello di Francia . 
Francia per »?• Quefti per acquiltarfi , oltre la grazia della Regina , il favore de’ 
la fucceflìone MiniAri del Cattolico, maflime di quelli, che avevano ue’Regj configli 
delle Spa- maggior feguito, e dima, andò toccando di tempo in tempo le ragioni , 
B UM'rchefc c ! ie I P« evano fe rvire a convincergli, sì quanto al diritto, che competeva 
di Karcurt Delfino, per effere il parente più proffimo del Re Carlo , sì nfpetto 
comincia a ad altri riflelfi politici, e utili alia Monarchia, le fi voleva aflicurare la 
continuazione della pace alla Spagna, ed impedire , che noi» feguiffe al- 
Detòno alla cun ®' 0 ' n10 fmembramento delle lue tante gmrifdizioni , e de’ tanti fuoi 
M.)narclùadi ^ eanv * > per mezzo de’ quali il loro Monarca era nominato con gloria, 
Spagna. e i fuoi 
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e ì Puoi fudditi nc traevano ottimazione, e profitto nelle tante mercedi 
e governi, che dal Principe loro fi dilpenlavano. In tal guila fi conten- 
ne con tutti quelli, che (però di poter guadagnare con arte , con indù» 
firia, e con prometta; gli altri poi, conosciuti ottinati , c non mutabili 
a luo favore proccurò di abbattergli, e di opprimergli. La maggior difti- 
cultà era di mantcnerfi in buona corrifpondenza colla Regina, e col Car- 
dinal Portocarrcro , fra’quali pattavano amarezze, per non dire inimicizia 
fcoperta, come fra poco narreremo ; il che nafceva da una reciproca ge- 
lòfia, e contenzione della grazia del Re , accrefciuta da qualche tempo , 
particolarmente nell’animo della Regina, nel vedere, che quel Porporato 
acquittava ogni giorno maggior credito , e confidenza pretto il marito ,' 
per lo concetto, che preio aveva di cfferc egli buono Ecclefiaftico, netto 
di cofcienza , e fenza impegno, o pattfone per niuno de’ diverii partiti , 
che allora regnavano alla Corte. . 1 

Aveva Carlo, dopo appena etter riforto dalla grave malattìa, data una 
riprova attai chiara del gran conto, in cui teneva le parole, e i configli 
di quel Cardinale Arciveicovo di Toledo ; mentre a Tua infinuazione fi 
era lafciato indurre a mutare il Confettore, di cui per molti anni li era 
prevaluto. Chiamavafi quelli il Padre Fra Pietro Matilla Domenicano, il* 
quale, ficcome era dependente dalla Regina, e dall’ Almirante, così egli- 
no li erano ferviti fpetto di quello canale, per far dire molce cole di lo- 
ro premura al Re, vedendo che quel Padre aveva prefo un gran maneg- 
gio, e confidenza con Sua Macttà, e che s’ingeriva negli affari, lontani 
dalla Tua particolare incumbenza , e talvolta molto fuperiori alla (ua co- 
gnizione attai limitata. Quella appunto fu dunque l’eccezione, data dal 
Cardinale al Religiofo, ettendo fiato a ciò incoraggito , e metto fu dal 
Conte di Monterrei , col quale ei coltivava, oltre la parentela, una buo- 
na amicizia, flretta maggiormente per l’unione de’ medefimi intereffi ; poi- 
ché etto Cardinale fi fu ritirato dall’ Almirante , e dalla Regina, e diven- 
ne apertamente avverfo , e contrario a’ medefimi, come era già da molto 
tempo il Monterrei. Un giorno adunque, che il Cardinale , c il Come 
decorrevano indente del modo di lottenerli vicendevolmente , dopo aver 
fatti, ed efaminati diverfi progetti , convennero , e fiabilirono : Ettere 
precilamente necettario di allontanare, prima di tutto, il Confeisore del 
Re dalla Corte, fe fi voleva giugnere al fine defiderato, di fame diac- 
ciare ancora 1’ Almirante, il quale non averebbe potuto, nè potrebbe msn- 
tenctvifi col lolo appoggio della Regina; tanto maggiormente allora, che 
pareva afsai diminuita la tenerezza del Re verfo di lei; onde non più , 
come prima, difponeva di tutti gli affari. 

14. Rammentò il Portocarrero , che il Re Carlo aveva rifoluto più d’ 
una volta, ad infinuazione fua , e di altri Miniflri , di dare ordine all’ 
Almirante di ritirarfi a’ Tuoi feudi; ma che appena giunto il Padre Con- 
iefsore a parlare a Sua Maettà , l’aveva fatto mutare di penderò , e in- 
dottolo a dare a quel Minittro, divenuto perciò Tempre più ardito, e or- 
gogliofo , nuovi legni d’affetto, e di benevolenza. 

Rimafi dunque d’accordo della neceffità di far cambiare al Re il Con- 
fefsore, e avendo il Cardinale già fermata la mira in quel fuggetto, che 
gli lembrava proprio a tale impiego, prefene congiuntura, giulto nel tem- 
po, 
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“ l6 g"“ no , che il Re Carlo, dopo la grave malattìa, fpefso lo chiamava, o per 
y " feco decorrere di macerie di devozione , o per correggere , fecondo la 
Pirli» del delicatezza della fua cofcienza, i fuoi difetti, ed errori . Il Portocarrero 
Portocarrero gli rapprefentò i grandi inconvenienti, nati dall’aveie la Regina ammel'so 
il Re Cirio f uo Confefsore Padre Gabbriello della Chiufa alla notizia delle cofe , 
* on,r * “^"concernenti gl’interefli di Stato, e dall’avergli dato campo d’entrare nella 
tri* "livori- diftribuzione delle Cariche, con gran fofpetto di vendere , e di mercan- 
ti della me- carie , elscndofi fatte le provifte per lo più , lenza niun riguardo nè al 
gelimi. merito de’ pretendenti , nè a’fervizi, predati alla Corona . Di quà paf- 
' fando a’dilordini , accaduti neU’amminitìrazione della giudizia , ci i pi n fc- 

gli per grandidimi , e per gravidimi , dicendo: Che quedi erano feguiti 
trr**Padrè P er avere Sua Maedà , ad elèmpio della Regina, ufata troppa condelcen- 
MinlliCon- uenza , e familiarità col Padre Matilla fuo Confefsore; il quale in più 
feflore del occafioni fe n’era abufaco, rendendofi infopportabile a ogni genere di per- 
fone , e anche agli defli frati del fuo Ordine. Seguì a dire : Che l’arte 
del governare non s‘ imparava nel ritiro d’una cella, nè fra i libri, e ira 
le difpute de’Tcologi, ma bensì nel commercio del Mondo, e nel trat- 
tare co’Minidri gli affari di Stato; onde dimava indilpenlabilmente ne- 
cessario, eh’ egli fi accomodafse all’ufo de i più gran Re, e di quali tutti 
i Principi della Cridianicà, i quali avevano bensì dima, venerazione, c 
. lifpetto pe’ loro Confessori , ma non permettevano già alcuna autorità a’ 

mcdelìmi negli affari politici, e di grande importanza. 

, __ Trovavafi il Re da qualche tempo poco contento del Padre Matilla, 
a conto delle fue continue interpohzioni in diverii affari, e dell’autorità 
«ht ftodììt infenfibilmente arrogatafi nel parlargli di tutte le cofe; onde a bocca mez. 
icro nd Re za aperta, e con occhi immobili dette afcoltando tutto il difeorfo del 
di Spagna le Cardinale , il quale comprendendo da tali moti naturali , che le fue pa- 
p»role del ro ] c avevano fatto una grande impreflione nell’animo del Re , palsòavanti 
^onocarre. # proporgli per Confefsore il Padre Frollano Diaz Profelsore di Teolo- 
gia ad Alcalà , ed anch’efso Domenicano. Dclcrilselo per uomo a propo- 
sto sì per iaviczza , che per dottrina, a ben guidare la lua cofcienza per 
^ P'* 1 f ,cura v * a del Paradilò, fenza ingerirli in nelfun altro affare; on- 
ta fuo Con- de >1 Re fece l’ ideffo giorno venire il Padre Frollano alla Corte, e rr.an- 
fdiore di ve- dò a dire al Padre Matilla, che non occorreva, che piu s’incomodaflc , 
aurea Pala*- e c he f, adencOc fino a nuovo ordine dal comparire a Palazzo. 
in'uo^Ua' cara biaroento counto fubitanco, e inafpettato fece grandiflìmo dre- 

go il Pa4re P‘ to » c diede molto da dire , e da penfare a i Cortigiani, malbpraogni 
Diaz. altro all’Almirante , il quale , c (Tendo venuto in cognizione di tutto 1’ 
Turbazione intrigo , s’avvide, che la macchina andava a parare contro di lui , e eh’ 
vriVdcllVU- *8^* ,n breve farebbe dato il facrifìcato, non foto all’odio de’ fuoi contra- 
rrete di r> » e nemici, ma anche all’averCone, fcopcrtamcnte modratagli dal Mi- 
Cartigli». nidro di Francia , e da tutti quelli , già entrati , o difpodt ad entra- 
re nel di lui partito . Per verità il fuo fofpetto non era punto vano , 
perchè il Monterrei , benché nell’ affare del Confcffore non averte aper- 
to tutto 1’ animo fuo al Càrdinal Portocarrero , vedendolo tuttavia at- 
taccato all’ Impcradorc , nulladimeno lì era mollò a parlargli nella forma 
divilàta , non tanto per abbattere 1’ Almirante fuo antico emulo, quanto 
per rendere un gran lervizio airintcrefle della Francia , da lui ardentemente 
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abbraccialo; nel che fare foddisfaceva e alla fua privata paffione, c aldi- ■ 
ritto, che credeva competere, per l’invalidità delle rinunzie, alla difeen- ,<5 9 8 * 
denza di Maria Terelà, Sorella Primogenita del Re Carlo, e Moglie di 
Lodovico Re di Francia. 

TrovandoG dunque l’Alrairante infìdiato da tante perfone, e diedi più Dice «D 
gli G toglievano i mezzi da poterG difendere, e giuflificare , per non we ‘ ** 
dcrG colpito, ed atterrato dal turbine , che lo minacciava , andò imme- 
duramente dalla Regina, e buttatoli a’fuoi piedi, prcgolla a volergli con- 
cedere di poterG ritirare in una delle fue Terre, per ivi , lontano dalla 
Corte, dove regnava tradimento , vendetta, c perfìdia, pattare il refto 
de’luoi giorni in una vita tranquilla. Supplicolla di volerne parlare al Re, E l« pregia 
perchè fi degnalfe dargli tal pernii Hione , la quale faria da lui confiderà- 
ta, e filmata per una grazia fingolarillìma , e per ricompenfa ben grande 
a tutti i fcrvizj predati. Quantunque la Regina folle eflremamente ama- 
reggiata, c piccata, che il Re avelie mutato ConfefTore ad ifligazione del L, Rcgini 
Portocarrcro , lenza dirtene cola alcuna, ella nientedimeno rimproverò all* lo fgrida co- 
Almirante la fua poca cotlanza, e il tuo poco coraggio, e lo confìgliò a tr0 PP° 
non far apparire alcun difpiacere dell’ accaduto al Padre Matilla, c poila- ,,rBl * 
fcialfc fare a lei, che averebbe trovata la via di vendicarG di chi n’ era 
fiato il Promotore. 

Aveva ella già faputo dal portinaio di guardia alla camera del Re, che 
non altri che il Cardinale era entrato in quel giorno a parlargli , per lo 
che venne in chiaro, che il colpo era venuto da lui, Io che partecipò in 
confidenza all’ Almirantc, foggiungendo quelle parole ; Io feci difcacciare g l’incorig- 
dalla Corte il Conte d’Oropeza , perché aveva troppa mano col Re, e già. 
molte volte mi contrariava in quelle cofe, che io defìderava, e voleva, o 
da Sua Macfli, o dal ConGglio: Voglio aderto proccurare il ritorno del Prop^n' 
mcdefimo Oropeza, il quale eflendo già mortificato a baltanza , vo' rime:- ] „ r Ma'drid* i? 
terlo nella prifiina grazia del Re, e non mi farà troppo difficile per l’af- Conte J’O- 
fetto, che già gli portava. Dipoi trovandoli egli obbligato a me della fuaropezi. 
totale reintegrazione, credo al certo, che non mi negherà, nè mancherà ^ 
di unirfi con voi, per opporfì colla mia protezione al Cardinal Poriocar- |*” e 
rcro, c al Monterrei; e può effere, che mi riefea ancora , come lo ten- tocirrero e il 
tv'rù , di far dire al Cardinale, che vada alla fua Chielà , e di far efilia- Monterrei - 
re dalla Corte il Conte di Monterrei, il quale mantiene il Portocarrcro 
nella fua ofiinazione. 

Quell’ efpreflìoni della Regina acquietarono in gran parte l'animo tur- 
batiflìmo dell' AJmirante , il quale nel ringraziarla della fomma bontà 
verfo lui mollrata , le motivò : Che in vece di tanto inafprire il Por- 
tocarrero , farebbe forfè flato meglio di ufare ogni arte per addolcirlo , SìflùaJerU 
fecondo la m arti ma comunemente accettata dagli Uomini favj : Che fi eoa più ri- 
de ve cercare d’avere amici qtfelli , i quali poflono fare gran male , «f-gioni. 
fendo nemici : Che praticandoli con lui maniere placide , ed officiofc , 
ed anche di (lima, con fargli fapere , e dirgli quello , che domandava 
il Conte di Harrac , rifpcitó al governo di Milano per l’Arciduca, al- 
la dichiarazione del medefìnfo per la i'ucceflione delle Spagne , e al paf- , 
faggio delle truppe Tedelche in Catalogna, per loftcnerlo, poteva fuece- 
dcre di riguadagnarlo, e di fargli riaflumere, .col fervore di prima , l’ inte- 
re Se 
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l6 y rette di Cafa d’Auttria; ma quando ancora tutto ciò non li potette ottene. 

' re, s’impedirebbe almeno, ch'egli, il quale (lava ancora titubante, e ldl- 
pelo, motto dall’odio, dal livore, e dalla tema di non rcflarne al difotto 
offendo folo, non fi gettaffe, e fi uniffe a uno de’ due partiti, contrari all’ 
Auttriaco, o del Duca di Baviera, ovvero del Re di Francia, come fi fa- 
peva, che fpecialmente dal Miniftro dell’ ultimo erangli fatte ogni giorno 
premurol’e ricerche, e larghi ili mi inviti: Che quanto a fc , egli era pronto- 
a fare ogni patto , e anche le maggiori umiliazioni per riconciliarli con 
lui, o almeno per non averlo nemico fcopcrto a conto d’impegno , e in 
pregiudizio della caul’a, comune a tutti i buoni Spagnuoli / onde fe ella 
parimente averte voluto degnarli di mandarlo a chiamare, o per mezzo del 
Conte di Harrac, o di altri, e di parlargli poi cortefcmente, farebbe fla- 
to facilillimo, ch’egli per riconofcenza , o per gratitudine a un si diflin- 
to favotc, leguitando i dettami della (ita nafeita , e della liia virtù, avef- 
fe bandito da fe ogni riientimento, e fotte ritornato quello di prima. 

Solita la Regina a non effere contraddetta, ed incapace, fecondo il fuo, 
naturale , a [offrire pazientemence qualunque minimo oltraggio lenza ri- 
Mt invano. lentirlcne , rifpoie all’Almirance : Rcttar ella infinitamente maravigliata^ 
del configlio datole, non potendo egli ignorare, che il Montcrrei era già 
guadagnato dalla Francia, c che il Cardinale fi lalciava da etto interamen- 
te guidare/ onde il tanto fidarfi a! Portocarrero , farebbe flato un ruinarc 
fe , l’ iniercffe di Cala d’Auftria, e diluiti i Miniftri, che lo lollencva- 
no, con di più mettere il Re Carlo in anguftie, e nell’impotenza di fod- 
di sfare alla lua inclinazione verfo l’Arciduca, per la quiete della Crittianità h 
Che le la maflima, approvata comunemente da chi governa , era di gua- 
dagnare per via di beneficj, e di grazie il cuore de* nemici potenti, ella, 
fapeva ancora; che la più licura , e la più utile era di ridurre i nemici 
in iftato da non poterle fare alcun male; onde effendo il configlio di lui 
. più generolo, che iàlutare, ella lalciando il tuo , feguirebbe il proprio , 

con ifperanza, che il fine làrebbe vantaggiofo a’fitoi dependeuci , e prò-, 
fictevoJe a tutto lo Stato. 


U Coni® d’ 1° ^ att ‘ e ^ a non fi ftimò mai contenta, finchò non fu tornato per ope- 
Oiopc** ri. ra fua alla Corte il Conte d’Oropeza ( come legul il di 5. Marzo coi» 
torna in grande applaufo della Nobiltà) e fino a tanto che non l’ebbe rimetto in 
grazia del Re, con reintegrarlo di più nella carica di Prefidente di Catti-, 
nell* carie* glia- Quando egli andò a ringraziarla, ella gli ditte, che tre cole voleva , 
di Prrfiden- 0 defiderava da lui : Che (tette d’accordo coll’ Almirante , e vicedevoì- 


te di Calti- mente fi dettero la mano per foftenerfi appretto il Re: Che per umiliare 
E ta" R.jn» l’alterezza del Conte di Monterrei , il quale ella fapeva bene non effere 
parlati Con. ^ato mai amico fuo, ma bensì contrario, e nemico , voleva che andaflc 
te , perchè unito con effolei , per fargli dare l’efiiio dalla Corte, adducendogli varie 
dependa da cagioni , che aveva d’ effere dìfguftata del medefimo , e del fuo modo di 
unito 'coll’ P 3I ’* are (prezzante; e per ultimo, che fi proccuraffe da tutti inficine di ab- 
Almirante • daffare la grandiflima autorità, che il Cardinal Portocarrero fi era arroga- 
ta, trattando col Re a folo a folo de’ più gravi negozj della Monarchia: 
Gli raccomandò parimente di (lare unito coll’ Ambalciadore di Cefare , il 
Promette iJ quale aveva promoffo il fuo ritorno, e più volte da parte del fuo Sovrano a- 
b”dùla dl Ub vevane P ar ' 4t0 non folo con lei, ma Col Re tnedelimo. L’Oropeza promife 
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alla Regina di ubbidirla in tutte e tre le cofe commeflegli , e l’afficurò ' 
parimente , che averebbe avuta tutta l’obbligazione , « riconolcenza all’ 
lmperadore / il quale, lenza fuo merito , fi era sì fortemente intereflato 
a tuo favore; e perciò quando il Conte di Harrac andò a rallegrarli feep 
del fuo felice, e glorioio ritorno, il Conte confermò anche a lui quanto 
poc’anzi aveva detto alla Regina; e per verità ofservò poi la lua parola 
con efattezza, elsendofi mantenuto fino all’ultimo contrario a’Francefi , 
lenza temere l’ira loro, e i pregiudiz;, che ne gli potevano venire, co- 
nte vedremo efscrgli venuti dopo la morte di Carlo II. 

Nel dilcorfo tenuto dalla Regina coll’ Oropeza , ella aveva infiflito for- 
temente, e più d’ogni altra cola, che fi collegalsero infieme egli , e J’Al- 
mirantc , promettendo loro la fua protezione , per togliere al Cardinal 
Portocarrero quel facile accefso, che aveva acquietato apprefso il Re, di 
cui egli fi prevaleva con molta franchezza, e libertà , per decorrere fin’ 
più gravi interefli di Stato. Ciò difpiaccva fortemente alla Regina, per- 
chè i’apeva di certo, che quel Porporato, uomo più tolto cupido di ma- 
neggiare negozi gravi , che di mente grande , e capace a potergli da le 
flclso dirigere, e tirare a fine , confabulando col Conte di Monterrei , 
apriva a quello ogni fegrcto, e col configlio, e indirizzo di lui fi gover- 
nava; purché non folse difeorde al fentimento del Canonico Gio: Anto- 
nio Uiraca, da lui tenuto anzi che per Segretario , per intimo fuo con- 
fidente, e difpofitore di tutte le determinazioni. La gran confidenza del 
Portocarrero col Re, efsendo nata in occalione dell’ultima grave infermi-' 
tà, a conto degli fcrupoli , da’quali era flato quel buon Principe agitato , j 
aveva iomminiltrato poi un largo campo al Cardinale di parlargli di mol-.l 
tilfimc colè, attenenti alla coicienza , e gli era perciò riulcito di fargli • 
mutare il Confefsore. Prevalendoli poi else Cardinale dell’apertura, è fa- ‘ 
miliarità datagli, aveva introdotto nella Camera del Re , oltre il Padre { 
Frodano Diaz, già dichiarato Confefsore in luogo del Mattila, il Padrei 
Pietro Moreira dell’ Ordine Riformato di S. Francesco, fpacciandolo per^ 
uomo celebre in dottrina, e fantità , e perciò capace più d’ogni altrtì a] 
liberare Sua Maefià dalle dubbierà di cofcienza, che tuttavia lo tormen- , 
tavano. ] 


Quelli due Rcligiofi, in vece di fedare gli fcrupoli del Re, le gli ave- n' 11 * co " fi ' 
vano, forfè a bella polla come fu creduto da molti , notabilmente accre- ^. n “ c 
feiuti, colla mira di doventare Tempre più nccefsari , c di poter dire al 
Re quanto mai veniva loro in acconcio, o penfato da elfi , o fuggerito 
dal Cardinale ,• che non lafciava di fcrvirfi dell’ opera loro , per efsere 
tanto più fpefso ricercato, e chiamato da Carlo . I due Rcligiofi mifero un Sono cigio- 
giorno srandilfimo fpavento a quel Principe, pieno di bontà, con dirgli : ne di fcru|>o- 
Che egli averebbe dovuto render conto avanti il leverò tribunale di Dio 
di tutte l’ingiuflizie, ellorfioni, e violenze, le quali fi commettevano di jVe'.” 1 ' 0 
continuo in Madrid , c nel redo della Spagna , per non aver mai punito, nè 
levato di carica l’Almirante, primaria cagione , ed autore di lutti i diior- Parlano con. 
dini nell’ averripieno i polli , coll’ appoggio della Regina, di perfone venali ,' r » I' Almi, 
immeritevoli, e indegne; laonde poco mancò , che il Re non ordinalse r g’' c *' ntrl jj 
immediatamente la relegazione del medelimo in qualche luogo , difcoflo nuovo reg . 
a! sai dalla Reggia. Qucila rifoluzione, che il Re non prele centra l’Al-gimcmo di 

mirante, Guardi*. 
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. mirante, la efeguì ben tofto contra il nuovo reggimento di Guardie, for- 

ma to, comandato, e introdotto in Madrid da elfo Almirante ; acciocché 
fervide per decoro, e ficurezza delle perfone Reali. Ma cffendo flato rap- 
prefentato, e inculcato da’due Religioli a Sua Maeflà, che tutta la Na* 
zione Spagnuola fi chiamava offefa , che il fuo Re avcfle voluto indebo- 
lire le guarnigioni delle fortezze di frontiera, aggravare di fpel'a l’erario, 
e tenere, come bloccato Madrid colle Soldatefcne , che non mai era co* 
{fumato tenerli in quella Regia Villa, perchè il più bel pregio della fe- 
delti degli Spagnuoli era il vedere , con ammirazione di tutti gli altri 
popoli, che i Monarchi delle Spagne vivevano in mezzo de' loro fuddi- 
ti, non difcfi, e circondati da altre guardie, che dall’amore , c dal rif- 
Col» le ne P ett0 be’Ipro vallali i , quell’ ultima ribellione penetrò talmente lo fpirito 
affligge* ”e o* quel Principe» che u mife a gridare: Aimè ch’io muojo, e fono pre- 
ordina ‘die cipitato per tutta l’eternità nell’ inferno, fe immediatamente non li man- 
idbito fi f«c- da il reggimento delle Guardie fuori di Madrid. Bifognò dunque, che 1 ’ 
fuor» di Ma* Almirante , coll’approvazione della Regina, andafle fu di to dagli Uficiali , 
drid. ' "* beffe loro ordine di ufcire dalla Città con tutta la Compagnia in queir 

iflcffo giorno, come fegul , e fi accamparono fra Toledo, e Madrid, per 
ivi afpettare gli ordini della Corte, nè vi fu altro modo di ledare la tur- 
bazione grandilfima dell’animo Regio. 

Tutte quelle cofe infieme unite erano fiate di fommo difpiacere della 
Regina, la quale perciò fi mofirò aliena per un tempo dal volerli ingerr- 
la Rein» fi re , come da noi lì dilfe, in alcuno affare. Con quella politica, col non 
moftr» »Iie- ma j dolerli , e col inoltrare al Re di non efferfi nè meno avveduta della 
mutazione dell’animo Regio nell’amore, e nella tenerezza eftrema , ch’ei 
fi «^riporta le aveva dimoflrata dal primo giorno del matrimonio, e confervata ugua- 
con fonimi le con fede illibata fino a quel tempo, la Regina ebbe modo di tornargli 
* n 8 raz ‘ a > configliarlo, e di perluaderlo ancora ad ufcire dalla camera 
à» in gru!» bel con che fu tolto l’adito a’duc Religiofi di attediarlo, e di te- 

de! Conforte nergli di continuo difcorfi malinconici, e nojoli. Dopo quello primo paf. 
come prima, fo, che fu un colpo maeflro, etti lo ripigliò in modo, che quanto più fi 
rimetteva in lalute, altrettanto lo ridutte ad edere condefcendente , e pro- 
Proccur» di dive verlò lei; onde cominciò a sfogare feco le fue paliioni , come per 
(**■** lon “: lo pattato , e a raanifeftarle ogni più occulto fegreto . Proccurò pofeia 
Itclefòiùci ' S ue “ a ^ a 8 ac e Principe (fa con tutta la forza del fuo fpirito , il quale era 
e particolar* grande, ed elevato l'opra l’ edere di donna, di cenerlo lontano dagli fcru- 
fnente i due poli , e dalla tanta confidenza cogli Ecclefiaftici , e fingolarmentc co’due 
Religiofi, de’ quali , benché ella non avette per verità ncttuna occafione 
•l» Reftna dì b* c ^ er contenta, nulladimeno per allora non fe ne lamentò mai col ma- 
Spjgn» licito, per non infaflidirlo. 

Nunzio Pon- 15. Volle bensì parlare a Monfignor Giufeppe Archinto Nunzio del 

•ificio fopr» p a p a t e p 0 j Cardinale . Fecegli iflanza , che avvertifse i due Religiofi a 
ieri*'.* ra *' ,lon inquietare il Re, con rapprefèntargji colè pregiudiziali a varie per- 
si duole rhe f° ne » c particolarmente agli antichi fervitori , venuti con lei d’ Aleuta- 
i due RclLgna, pe’ quali ella aveva riconofcenza , e affetto, e i quali le fcrvivano 
confolazione , e di configlio : Ma l'opra tutto che gli ammonifse , a 
«ì'Re'dj*/»* non e ^ sere P'h cotanto imprudenti , e audaci di dire , e configliare Sua 
divora» d» Maeflà a fare il divorzio da lei, come più volte l’avevano tentato fotto 
lei . pre. 
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pretefto, che lo Ilare inficine poteva alla falute di lui pregiudicare; qua fi 1 
che ella, aflai più di loro intereffata, c amante della confcrvazione del 
Monarca delle Spagne fuo marito , non fi folle di propria volontà fepa- 
rata da lui d’ un pezzo prima, ch’eglino vi avefsero penfato ,• foggiun- 
gendo, che la differenza batteva folamente nel modo del farlo : Impercioc- 
ché i due Rcligiofi, fervendo alla cupidigia del Cardinale Arcivescovo di 
Toledo, avevano fuggerito al Re, come a gran forte ella calualmente n 
era venuta in chiaro, di fare da lei un pubblico, c lcandalofo divorzio 
dopo tant’anni di matrimonio, fenza niun riguardo alle leggi umane, che 
lo proibavano, e alle indifpenlabili del Sagrolanto Vangelo,- laddove ella 
voleva bensì tenerli lontana da fuo marito, quando la prudenza, o il mi- 
nimo pericolo della falute di lui lo richiedevano; ma non intendeva già 
di ammettere, che nè pure fi penfalfe di farla ripudiare , come fi pretende- 
va, e le n'era fatto correre un infame libello, lcritto da certo Medica- E che fifone 


Uro Luigi Perez, con allegarne divede frivole ragioni per la difparità delle 
compleflioni ; mentre ella voleva avere la conlolazionc , c la gloria di fer- 1 
vire al Re, e di (lare in compagnia di filo marito fino, alla morte . Gl’ 
ingiunfe di fcriverne al Pontefice, per fupplicarlo da fua parte, areprimere 
quelli, che avevano mtffo fuori una sì temeraria, e a Jei ingiuriofa prò- j 
polìzione. Rimafe il Nunzio affai maravigliato , in lentire tali novità 
ed avendo promeffo alla Regina di fervida ad ogni fuo potere, l’effettuò ] 
affai felicemente. i 


Poiché fu pallata qualche fettimana , il Nunzio proccurò di riconciliarla . Come fece 
col Cardinal Portocarrero , dal che ne farebbe leguita poi la concordia an- c ° n buono 
che fi a ’l Cardinale, e l’Almirante . Defidcrava Monfignor Archinto di '{"Numi» 
fare quelle due rappacificazioni, perch’egli averebbe con ciò loddisfatto defidera di 
non lolamente alle parti di zelante Eccleliaflico, e di Nunzio. Pontificio , riconciliare 
ma anche all’ obbligo di buon fuddito di Cala d' Aulirla, comeMilanefe; p or J" 4 ^j™^ 
an.elò che i torbidi, e le diffeniioni della Corte , quanto giovavano *1 cdJ»R.qg?n* 
M iniftro di Francia, il quale per tal verfo andava Irmpre .avanzando i 
luoi maneggi, altrettanto pregiudicavano aU'Impepaùore , e impedivano al 
Conte di Harrac la felice condufione de’ fiioi negoziati. A tal effetto, o 
foffe di Ino movimento, o vi s’aggiugneffe ancora la preghiera del men- 
tovato Minilìro Cclareo, il quale avrebbe voluto lalciare al Conte Luigi 
luo .figliuolo le cole Ipianate, e meglio dirette, prima di partire da Spa- 
gna^ il Nunzio domandò un udienza particolare alla Regina , la quale fu- Domanda 
gli fenza indugio accordata, perchè Sua Maelìà aveva fiima di lui, c un udienw 
vedevak» volentieri, per offerii trovata affai ben fervita da elio, e in ol- privar» alla 
ire s' immaginava, che forfè le porcprtbbe la rilpdla dell’ ifiaqza, fatta ’ e 

al Pontefice circa i due Rcligiofi. • . .. ,e $*(*,. • 

Fu dunque il Nunzio beniflìmo ricevuto , e da quello cortcfc accoglimento Fa illanai, 
ci prelc lpcranza di potere ottenere quanto era per domandare; tanto più chcpsrmei- 
che il tulio tendeva alla quiete, e all’ eftimazione dell’ ideila Regina, *1 Gabbiano* 
ripolò de’fudditi, al buon fervjzio del Re, e della Cafa d’ A ufi ria . Ma aelUCJmdà 
la fperanza andò fallita, perchè appena ei le chiele licenza, da parte de) Aio Cmfef- 
Padre C.ìhbriello della Chiufa, ch’ei poteffe tornare al luo Convento in lorc di i i«^ 
Italia nell.i Provincia del Friuli, come più volte 1’ illefso^ Padre ne ave- J~^ ven , 0 
va pregato Sua Maellà , ch’ella con maniera alsai afpra gl» rilpole : tiali ^ 

’i urna I. I non 
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— ■ ■ - • non mi farei mai immaginata , che Monfignor Nunzio Pontificio fcfsa 
Rif'oli»' af entrat0 a P af l' arm ‘ «li quelle cofe , che concernono unicamente la mi* 
pr/di’su» ctìrte > c * miti familiari. E perchè il Nunzio replicò fenza sbigottire ; 
ftUefti. che larebbe fiato dcfiderabile per la quiete, e per la gloria di Sua Mae- 
ftà , e per far celiare i clamori del popolo, che anche la Perlips , • e al- 
cuni altri le domandaffero 1’ illella permifliune di partire; ella dilprezzan- 
do l' avvertimento j dicdegli a conofcere , che o folle per affetto verfo i 
fuoi fervitori , o per follenere il proprio impegno , non voleva fópra 
ciò ammettere difcorli . 

Il Nunzi® Quindi il Prelato pafsò a difeorrere di qualche affare di fua foddisfa- 
thiede per zione , « poiché la vide rallercnata di mente, le propole in ultimo di 
ultima il|* volerli riconciliare col Cardinal Portocarrero, dicendo : Che da ciò ne- 
farebbe feguita la riunione del mcdefimo anche coll’ Almirante conforme 
conciltsrecol era dcfidcrabile per fortificare il partito Auftriaco, il quale a conto delle 
Porrocirre- private gare , ed amarezze fi andava ogni giorno debilitando, e fcioglien- 
to - do, con notabile difpiacere , e pregiudizio di tutti i buoni vaisalli di 

iim «Stu®^* -^ u ^ r ' a » com’ei fi gloriava di elsere; ma gli fu rifpofto dalla Re- 

feme. "gina : Che 1’ Almirante era conofciuto dal Re per le fue buone qualità , 
e pe’ gran fervizj preftati alla Corona, onde non aveva bilogno dell’ap- 
poggio, nè che temere dell’ira del Cardinal Portocarrero . contro del 
quale cominciò ella a ripetere alcuni de’ motivi altre volte addottigli 
della fua indignazione verlo il medefimo. 

Volendo il Nunzio, per raddolcire il di lei fpirito, deviare un difeor- 
fo , che poteva crefeerne l’alterazione , il che era affatto contrario al fuo 
Replica del proponimento, le replicò: Che quando ancora non fi voleffe avere riguar- 
Nunzio. ,j 0 a [j a perfòna del Portocarrero , 1’ efser egli Cardinale, e Arcivelcovo 
di Toledo, e perciò il più degno Eccleliafiico delle Spagne y gli aveva- 
no guadagnata una sì gran confidenza, fiima, e venerazione del Re, che 
, almeno per quello capo credeva fpedientc, e neeeffario al ben pubblico, 

a) particolare di Cafa d’Auftria, e di chi flava in quel partito, che fi 
fa celle ogni poffibile. per riguadagnare un Suggetto, il quale poteva molto 
giovare offendo amico, e nuocere ancora affaifiimo, fe buttato fi folle da' 
Francefi, ovvero dal Duca di Baviera: Che perciò la fupplicava a volerli 
dimenticare con grandezza d’animo tutte le cofe pallate, e a mandare a chia- 
mare il Cardinale, il quale trovandoli mortificato, e confuto da una tal 
correda della fua Sovrana, averebbe poi corrifpofto con atti di umile ri- 
■ conofeenza a’ fuoi doveri, dal che ne farebbero feguiti effetti mirabili, di 
cornun giovamento alla felicità de’ Popoli, al fervizio del Re, alla quiete 
‘ di lei medefima, e al mallimo intereffe della Cafa d’Auftria. Ma la Re- 

Non ptià 8‘ na > ineforabile nelle determinazioni già prefe, rilpofe: Che il Portocar- 
piegire Utero non fi curava d’effere chiamato da lei, e ch’ella non lo voleva far 
Regni», che chiamare , nè giammai lo farebbe, per non dare un pafcolo maggiore alla 
maggior- f ua am bizione, c orgoglio ; onde era fuperfluo di volerla perluadere. in 
u , contrario, lapendo ella meglio degli altri quello, che le conveniva. 

<11 Nunzio Apprendendo il Nunzio, che le ultime parole della Regina fofferu dette 
reiU »ma- per lui, foggiunfe (blamente : E (ferii egli moffo a parlare con libertà, fem- 
pre però col dovuto rifpetto , in cole fuori del fuo Minillero per lòia 
Ja Rt^nlV «tensione , e zelo di buon fervitore, e di fuddito, lperando diriceverne 

beni. 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. 


tV 


benigno gradimento, e non difgufti; mai che trovandoti ingannato, einon 
la infalìidircbbemai piu, fe non per cofe fpettanti unicamente al Tuo im- 169 *. 
piego , e carattere . In fatti ei mantenne la parola); imperocché per tutto 
il tempo, che rimale in quella Nunziatura , s’ attenne poi dal comparire, 
diverfamente dal praticato lino allora, nell’anticamera della Regina, ec- 
cetto i giorni di gran cirimonia , ne’ quali, fecondo il collume, detto da- 
gli Spagnuoli , etichetta, farebbe Hata mancanza di non farvifi vedere co- 
gli altri Minillri . 

Quella rottura della Regina col Nunzio Pontifìcio fu per un tempo il 
fuggetto de’ difeorfi della Corte, e raccontava!'! in mile modi, perchè po- 
chi arrivarono a fapere, come appunto, e per quali ragioni leguita folle v 1» rottura 
onde noi, clfendone flati informati da pcrlòna ottimamente avvitata, e ve-*** 1 Nunzi* 
ridica, abbiamo creduto proprio di rapportarla con qualche diliinzione 
L’effetto, che ne feguì , fu al lòlito di mole’ altri, profittevole a’ Fran- ,• xéjcfthi , 
cefi, e dannofo al partito Auflriaco, da cui era il Nunzio confiderai, e e favorevole 
rifpettato, come mantenitore dell’ unione , e della concordia de’ diverli »’£«a«lì . 
membri, che lo componevano. Le amarezze fra la Regina, e il Cardi- ' 

dinaie, c in confeguenza fra ’l Cardinale, e f Allibrante crebbero in c- 
flremo ; tanto più che la Regina, prima che li dilgufiafse col Nunzio, _ 

aveva ottenuto dal Re, con non lieve difpiacere del Portocarrcro , di far JJ on 

icqueflrare in cafa il Conte di Monterrei, in pena del fuo parlare, libc- kq Uc ft ra „ 
ro , e contumeliofo al rilpetto dovutole. L’ emulazioni tra gli affezionati in ufo ad i- 
aCafa d’Auftria fi aumentarono notabilmente, perchè ognuno voleva fare d* 111 
da capo, maffime nel tempo, che l’ Almirunte , foflfe per moderazione, P'f j’j,* 
timore de' Tuoi nemici, ovvero fofse per altro motivo fi dichiarò, come del Re. 
lo aveva confidato alla Regina, di volere Ilare lontano da ogni forta di 

affari : E per vera dire egli fe ne attenne per lo fpazio di alcune (etti- 

mane, lenza cedere alle replicate iltanze del Conte diHarrac, che lo per- 
luadeva a non volerla dar vinta a’ Tuoi avverfarj , e contradditori. Di que- 
lla occafìone fi prevalle il Conte d’Oropeza , per introdurfi , come faceva Rivalili fra 
avanti l’efilio, ne’negozj, e nella grazia del Re, e quindi nacque in fine ***^*,""5 
una picca, e rivaliti grandi dima tra lui, e l’AImirante; perchè ognuno Oropcza, e 
di loro ambiva di dormire, il che fu cagione, che 1’ Oropeza , non vo- perchè? 
fendo unirli co’Francefi, e volendo efser capo d’ un partito, tornò in ul- 
timo ad abbracciare quello di Baviera, preferendolo all’Arciduca. 

Il Marcitele di Harcurt Minifiro di Francia non iflava gii inutilmente l’Ambjfcia- 
oziofo a vedere la varicti di tanti accidenti , ma con accorto procedere fj^fo^uiuvì- 
fe ne approfittò . Fece una vifita al Nunzio Pontificio, e gli fi offerì di g u ,| Nun . 
férvirlo in ogni congiuntura, parlandogli in modo cotanto obbligante, e zio.e lo re«- 
con efpreffioni, ed elìbizioni sì cortefi , e generofe, che fe non lo ti- <l« i quaG m- 
rò ad accettarle, e a (Iringer feco una vera amicizia , lo ridufse almeno 
a divenire afsai indifferente nel punto della fucce Olone , o folse per li (ucccfCoi* v 
Principi di Cala d’Aufiria, o per quelli di Francia. Gli effetti pofteriorx 
confermarono una tal verità; perchè venuto il tempo, in cui il Duca d’ 

Angiò , figlio del Delfino, divenne Re di Spagna , e dopo efsere fiato a 
Napoli, per quietare gli animi de’ nuovi luddiii , pafsò poi a Milano, ove 
fi trattenne alcuni giorni. Monfignore Archinto, cne fi trovava allora Car- 
dinale, cArcivelcovo di quella Città , gli andò incontro, e lo ricevè colle 

1 * più 
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- piu fine dimoffrazioni di vera allegrerà, cd all' incontro fu egli veduto, 

,6 9*- e accarezzato dal nuovo Re con grata, e didinta accoglienza. 

S’ingegnò 1’ Harcuit di far cadere , anche per altra maniera, l’ultima 
èiftord'jfr» rottura della Regina col Nunzio a profitto della Francia: Siccome ella era 
’! Cardinal feguita per aver voluto effo Nunzio riconciliare la Regina col Cardinale 
Pcmocarre. Portocarrero , prevedendo l’Harcurt, che ciò averebbe portato giovamen- 
to, e 1‘ Al- to grande a Cala d’ Audria , effenio amendue dcfìderofi di promuovere , 
mirante. # f ar dichiarare l’Arciduca erede della Monarchia, cosi egli proccurò in 
piU modi di fomentare la dilcordia , e lo (degno grande di Sua Macfià 
St»inge»mi- ver ii > Porporato. Introduce per tanto si per quello, che per cavar- 
ci* cole»- ne altri vantaggi a prò del fuo Re , una dretta amicizia col Canonico 
clonico Ur-Urraca, che gii dicemmo avere un lòmmo potere col Cardinal Portocar- 
ra a coni»- m . 0 p uo p a d rone • e poiché l’ebbe totalmente guadagnato colia forza di 
Adente 0 '"dei quelle ragioni, atte a guadagnare la maggior parte degli uomini, lo per- 
Car limale . iùafc, e li fece promettere, ch’egli con un poco di tempo averebbe vol- 
Sifapromrt- tato il Cardinale ad abbandonare il partito Auftriaco, c a proteggere quel- 
raci'che voi' ^ e ^ a Francia ; e la prometta non fu vota d’effetto , come ben pre- 
terà* C il Car." a Pp arve con incredibile fentimento , e difpiacere del Conte 1 di Har- 
dmile a /a-rae , il quale non avendo potuto convincere , e perfuadere la Regina , 
votadclDel- che a beneficio comune fi rappacifìcaffc con quel Porporato , coinpre- 
WelCaeTA ^ a ^ ora l’« rrore * c *1 grande sbaglio prtfo da lui neli’avcr trafeurato 
amicarli il mentovato Urraca , depolìtario de’ li-greti , c arbitro della 
volontà del Portocarrero. 

Il deno Per via di generofi regali, e di maggiori pronie(Te l’Harcurt ilrinfe p.i- 
Amb»f(i»do- rimente una gran confidenza colla Perlips, per lo cui mezzo venne a f.t- 
•'(ìlo'&vore P* re arcan * della Corte, e le propolizioni piu recondite, che da un 
anche la Pei- g‘ orno all’altro fi facevano al Re da’ due Ambalciadori Celarci . Falsò qual- 
lip«. che tempo, prima che eglino fc ne avvedeffero, perchè quantunque ne fof- 
fe caduto loro un gran lofpetto, e n’aveffero perciò parlato ali’ilieffa Per- 
lips, con rammentarle le grandi, anzi infinite obbligazioni, ch’ella ave- 
va all’ imperadore , per aver dato a lei il tirolo di Cornetta, e al figliuo- 
, . lo diverle onorificenze, e mercedi, nuliadimeno avendo ella rilpofto con 

molta franchezza, e fimulazione : Che a fatica conol’ceva il Minillro di 
Francia, dante che per modrare il luo attacco , e fedeltà a Sua Maedà 
Celare*, ella aveva sfuggito di abboccarfi con lui , benché più volte ne 
folle data , e con grandillìme efibizioni dimoiata, c richieda , pertanto 
dettero un pezzo, avanci che fi potettero chiarire d’effcrc ingannati. 

LIn 8‘ orno poi, che il Conte Luigi di Harrac tornò a parlare de’ Tuoi 
Hurac ’ ka. dab!, | colla Perlips , perchè in vero non fe ne fapeva diferedere , e eh’ el- 
j>re depo la gii negò al folito di avere mai confabulato col Minidro di Francia , 
<iualthe tem- accadde , che da fe dello la lorprefe,* perchè elscndo entrato di lì a poco 
Ò»cna» m,e ^* ne ii' a PP artanlcnto della prima Duna della Regina, detta in Ifpagna Ca- 
meriera Maggiore, vi trovò la Perlips, e il Marchefe di Harcurc a dis- 
correre teda teda in un cantone della danza con tale familiarità , e llret- 
rezza, che davano bene a divedere , non edere quella la prima volta, 
che ragionavano infieme . Venne poi in cognizione , e teppe di certo , 
che più e più volte fi erano data la poda per limili abboccamenti , c 
eh erano corfi fra loro frequenti biglietti . Per mezzo adunque della 
- “ ", ‘ i mcn- 
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mentovata Perlips , il Marchcfe fu anche introdotto a parlare fpeflo alla 
Regina, effendogliene facilitato T accedo dalla familiarità di fua moglie 


1698. 

6 ~ ù "' L'Harcurt 

Dopo efferfi affai bene infinuato per tante’ ftrade nella grazia , e confidenza d'eflire fpef- 
di Sua Madia, ci le fece proporre dalla Marcitela , che le mai folle man- fo introdotto 
cato il Re Carlo, ed avelli’ ella voluto pattare a comandare da un Rcgnoall* dalla Regi-i 
altro, fapeva di certo, che il Delfino di Francia non averebbe ambito forte “* ^ . 

migliore, che di avere per iua moglie lei, che certamente erala pili «ma. p 0rrc da fu» 
bile, e làvia Principeffà dell’ univerlò; aggiungendo, che quanto a fe , moglie il m>. 
ella non invidiava alla Spagna, fe non la gloria di pofsedcrc una Regina, j" 1,101,10 c ° l 
le cui nobili , e gentiliilime maniere erano oggetto di maraviglia , edi ve- 
nerazione a tutti quelli, che avevano l'onore di conofcérla , e di trattar- h morcedel 
la. La Regina non replicò alla Marcitela , fe non con unfogghigno, e fp re f- Re C*rlo. 
fivo del gradimento; onde paflati alcuni giorni, il Marchefe fuo marito Non riceve 
colle la congiuntura di parlare più elprelsamente non lolo del matrimo- "j >Hj r j urt 
nio, ma di altre cofe ancora del Delfino, e anche del Re ; Le difse , che p, r |, 
fe il Duca d'Angiò folse mai fucceduto a Carlo nel Trono, «Ila, cui le itcfló all* 
tue voleva avere tutta 1’ obbligazione, lbrebbe fiata nella minorità del me- Regina del 
delimo la Gover natrice , c Reggente della Monarchia con autorità filimi- 
tata: Che alla Contcfsa di Perlips, e a’iuoi figliuoli farebbeft dato uno co fc jì foj. 
fiato di gnofsa rendita, o in Fiandra , o in Francia a fua elezione ; e disfazione 
che al Padre Gabbriello Confelsore di SuaMacllà lì farebbe proccuraio il della mede- 
Cappello di Cardinale. Oltre le luddette propofizioni a profitto de’ parti- m *’ 
colati, ne furono fatte altre in vantaggio della Nazione Spagnuola , aven- 
do il Crifiianiffimo efibito di refiituire la Contea di Rottigliene alla Spa- 
gna, e di unire le fue armi alle loro per la conquida del Portogallo , 
c di altre Provincie, fottrattefi dal dominio del Cattolico dopo la mor- 
te di Carlo V. , - Maore al 

. Siccome il Delfino di Francia era vedovo per la morte di Crifiina fua mo- Delfino I* 
glie, Sorella dell’Elettore di Baviera, così la propofìzione , fatta alla prima mo- 
Regina di pafsare dalla Spagna alla Francia , per ivi fare la prima figu- 
ra, non poteva non efserle grata,* perchè fe non altro , nafeeva femore ^na'diVa- 
da un principio di dima vcrlò di lei . E quantunque nello fpirito fittili- jn il nutri- 
rne della medefima Umili allettamenti , e promefse non giungcfsero a po- "ionio del 
ter fare una vera mutazione , nulladifneno intepidirono in lei quel gran 
calore , ed affezione verfo la Cala d’ Aulirla,* portando il naturale degli pj r co „j e _ 
uomini, che quello, che piace, c diletta, torni fpefso in mente, e pie- tendenza al. 
dentandoli all’ intelletto in fembianza di bene , trattenga la volontà dal 1° Harcurt 
lare operazioni conti arie . Quindi la Regina non fi oppofe allo Harcurt , 
quando chiefc al Re la grazia di liberare dal feqiieftro il Conte di Mon- " azionc 
terrei, il quale poi tanto più fortemente, e feopertamente lì qualificò foqueArodcl 
fautore della Francia. In oltre fofse per la ragione detta, ovvero per al- Conte di 
tra, ella divenne da quel tempo in poi iempre più ritenuta , e circo- 
fpctta a non ingerirfi , o almeno a non rifcaldarli nelle determinazioni j 0 m, n( j a ,i 
contrarie a’ figliuoli del Delfino , e a non infifiere a configliare il Re, R e di Spa- 
perchè. dichiaralse l’Arciduca fuo Successore ; ficcome allora più lortemen- £?* » 00 ° 
te che mai il Conte di Harrac ne fece iffanza . SìcfTarj °'dl 

Aveva egli a tal effetto richiedo, che gli folsero dati uno o più Com- tr „ lilre ; ne . 

Temo I. I $ mef- goal . 
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- meffarj, per trattare con efli le cote di maggior rilievo. Appiglio!!! a que- 
llo partito dopo aver veduto^ che il Miniltro di Francia avanzava le lue. 
commillior.i , e domande con aliai maggiore follecitudine di lui, pereffer-. 
C me fi B 1 * ^ al ° deputato il Cardinale di Cordova per Minifiro, da poter tratta- 
praticava co! rc » e cot) f tr ‘ re <on c ^° l e lue bifogne, e iftanze, da farne poi ilrappor- 
Mirchcfe dito al Re. Da quell’ cltmpio dell'emulo fuo riconobbe l’Harrac , benché 
Hvctirt . un poco tardi, 1’ eirore comincilo dell’avere perduto affai tempo a non 
farne in principio fidanza con pregiudizio del negozio; ma egli ne fa 
ritenuto in gran parte, non tanto per lo luo cono antivedere, come da 
molti è dato tacciato, ma affai più dal luo naturale timido, di non vo- 
ler punto iccedcre dalla diluzione, in cui gli veniva prelcritto di far ca- 
po alla Regina, e dipendere unicamente da lei, che ptoihigli di parlarne 
fcmaU'jHar* con c ^i c ^ c Volendo il Cattolico compiacere pienamente l’Amba- 

rnt|erCum disdorc Cclareo nella Ina ifianza, gli furono conceduti , ron uno, madue 
mellbr) l’O. Minidri di iua piena loddislazione, cioè 1’ Óropcza , c 1’ Almirante, al 
roprzft, t 1* quale effoRc, per lo continuo battere della Regina, aveva dato in vece 
Allattante, <j, punizione il podo di Grande Ammiraglio de' mari di Spagna. 

Cominciarono i tre perlonaggi ad elaminare infieme lamateiia, per ve- 
dere, le folle dato poflibile dt rimuovere le difficoltà , che trattenevano 
tuttavia il Re Carlo dal non loddiifitre l’Imperadore nella dichiarazione 
Con di ^ bfebuolo. Quella deputazione dilpiactjue infinitamente al Maichclc di 
fpiiccre dell’ Harcurt , ma non avendola potuta impedire, mentre egli era dato il pria 
An bufando- mo a volere un Commedario , fece iffanza di effere latto partecipe di 
redi Fun- rjUan to vi fi trattava. Non eflendogli riu’.cito nè l’uno, nè l’altro, proc- 
11* * uale t Cur ^ P er P'“ vcr ^' at,raver * are gl* effetti, che ne potevano venire , per- 
no a fa^ ima n ’ c ‘°u a ^ a F ,anc ' a -‘ Si dichiarò novamcntc, che le fatto fi folle qualche 
dichiararlo, paffo , pregiudicialc alla giuda pretenlione del Delfino, il Re luo Signore 
ne minacce- aveva forze per mare, e per terra, da farfi render ragione, e da vendi- 
chéVoceflt car *‘ ^ 101 to- più ^ cce *r a, g ere una v °e e » f cr atterrire gli Spagnuo- 
alcim "ano • Che * c ma ‘ com * n ciata la guerra, per doverli decidete rollar* 

pregiai ziale mi , chi effer dovefsc il Principe fuccelsore a Carlo nella Monarchia, la 
*’ diruti dd Spagna larcbbc fiata certamente devaftata , e come parie di conquida an- 
^E^io one ^ a ' a a r *l c bio di diventare Provincia del Vincitore . Dopo quelle tninac- 
di (a c to| C Re re a volendo addolcire l’animo della Nazione, e Ipecia) mente dc’Minifiri 
dì Sp’gnau- Spagnuoli , con rendergli non che benevoli, obbligati al luoRe, propofe 
na lega con* di lare una lega colla Francia a difefa, e ad elicla centra iMoii, e altri 
*"r'| Jlor * •* nemici della Religione, e contra tutti i perturbatori della tranquillità , e 
j/jfl snza del ripofo del Criflianefimo . 11 progetto fu rimeffo dal P.e al luo Confi- 
i rimedi alglio, dal quale fu data una rilpofia generale ; ma 1’ Harcurt con quelli 
Configlio, e modi , e artificj ottenne in altra cola di maggiore importanza ]’ intento 
fi nijonde ( uo . Imperocché non ofiante i due Corr.mclsarj, dati alloHarrac pcrcon- 
* fui tare la grave materia di far dichiarare l’Arciduca per lueeelsore , fe- 
I due Am- condo le fortiflime, e premurofe ifiar.ze, che ne fecero allora i due Am- 
baiciidon di balciadori di Celare, con offerire condizioni più ampie del paffato, e idie- 
Uhnuchetf uomini per la Catalogna, con fuccumbere alla metà della l'pefa , fu 

vi! r ilbluto diverfamente da quello che ambedue delìdetavano , ed anche il 
nire in Ii‘p«- loro Sovrano; non parendo allora tempo opportuno di fare una cola di 
gna J’ Ani- tanto impegno, e di tante confcgucnze, fenza aver modo di foflenerla con 
<luc1 ' - forze 
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forze uguali al bifogno, e lenza l’ intelligenza, e appoggio di altri Prin- 
cipi, che fofsero in ciò uniti , e d’accordo. 


1698. 


Per cooneftare nel miglior modo il rifiuto alla domanda, fu determi- n R e Caf. 
nato, che il Re di Spagna fcrivefse all’ Imperadore fuo zio una lettera di Io no» ac. 
mano propia , come fece nel mele d’Agofto, la quale conteneva : Efser contente, ma 
egli non meno defidcrolò, che riloluto di dichiarare 1 ’ Arciduca per fuc-^ ct ‘'J a *^ 01 * 
cel’sore alla lua eredità, fubito che fe ne fofse data la congiuntura , fenza j etti:ra p j ena 
elporre i fuoi fudditi, c i Regni ai danni, e alle rovine di una atroci!'- d* aftettuole 
fima guerra.- E in tanto Sua Maefià Celarea (lefse pure coll’animo quie- efprcflìoni . 
10, e ficuro, eh’ ci non farebbe mai cola alcuna, pregiudiciale a lui , e 
contraria alle difpofizioni de’ Re fuoi predecefsori ; ma chebifognava met- 
terfì in illato da poter ribattere gli sforzi della Francia , la quale non a- 
vrebbe mancato fenza dubbio di opporfi vàlidamente all’ efecuzione della 
l'uà volontà .* Che ficcome egli cercherebbe di fare dalla lua parte quanto 
potefse, coll’ aumentare il numero delle truppe perterra, e de’ vafcelli per 
mare , così bifognava vedere d’ impegnare unitamente le due Potenze Ma- 
rittime, perchè lodenedero con tutto il vigore la dichiarazione da farfi: 

Che per accelerarla , era neceffario di Ilare intorno al Duca di Baviera, per 
riportare da lui, in conferma della rinunzia già fatta dall’ ArciduchefTa 
lua moglie, la ceffione delle ragioni, chegli potevano competere ; di affi- 
curarfi , che i Principi dell’Imperio (lederò uniti a Sua Maefià Cefarea in calo 
di rottura colla Francia; e di proccurare in ultimo con tutti i mezzi più 
efficaci di guadagnare, fe podibil lode, il Duca di Savoja, e gli alcri po- 
tentati d’Italia, con proporre tanto all’Inghilterra, e Olanda quanto agli al- 
tri Principi, i quali prima dell’ultima guerra avevano fottoferito il capitolo 
fegreto del trattato di Vienna, e poi della Grande Alleanza per la luccef- 
fione delle Spagne a favore della Cala d’Aufiria d’ Alemagna, di farlo rin- 
novare , e che li obbligafsero di ederne fino all’cfecuzione mallevadori , co- 
me fecero allora per la tranquillità dell’Europa. In fatti furono date fuori s ** n ^*. ^ 
dal Cattolico diverfe patenti per la leva di milizie, mandate poi a’confini jj 
dell’ Andaluzìa , per odervare la moda d’un grodo corpo di foldacefche, fpe- cune mili-; 
dite a quella parte dal Re di Portogallo con molta gelofia degli Spagnuoli , zie. 
e il nuovo Ammiraglio diede pure diverfi ordini per la corruzione diga- E h diverti 
lee, e di vafcelli. Quelli preparamenti in vece di giovare, pregiudicaro- Ji^Vmare". 
no in progredo di tempo aH’intcrcde dell’ Imperadore , perchè il Crillia- 
niflimo, eden do ne flato puntualmente avvilato, impedì in più modi, che 
non fi potede tirare a fine il progetto degli Aullriaci . 

1 6. Fomentò le turbolenze, nate in Alemagna fopra il nono Elettorato, Torbidi in 
- cagione d’infinite conteflazioni ; accrebbe la difputa , c la contefa, nata Gerinanta fu. 
già tra Cattolici, e Protctlanti fopra il quarto articolo della pace di Rif- 
wich,- e laddove egli fi era fatto onore in Roma col Papa, e in Ifpagna Re Ftjn . 
con tutta la Nazione, di averlo domandato, e fatto inferire, quafi a viva cu. 
forza, nello flrumento per zelo de’ vantaggi della Religione , parlando poi 
con altro linguaggio in Germania, ordinò a’ fuoi Miniftri, che teneva a 
Ratisbona, c in diverfe Corti di Principi eretici, d’efprimerè, e dichia- 
rare apertamente: Che la lua vera, e fiabile intenzione era , chegli adari Sopra r arti- 
delia Religione dovedero rcflare, come prima dell’ultima guerra , e ™ °p lc j < 
pace di Rifwich; poiché nel fare aggiugnere al quarto articolo le parole Rl(y ^ h ^ 

1 4 tanto 
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canto controvcrfe ( ditte .) di non avere avuto altro penderò, le nonché! 
dovettero rimanere a’ Cattolici le fole Chicle , da lui fondate in Allàzia 
per ufo de’ mededmi , con averle dotate di rendicc pingui, c bartevoiial 
decente loro fervi aio ,• ma non mai di levare cofa alcuna ai Protettami» 
non di punto alterare i loro diritti, c privilegi, c molto meno di rotn. 
pere la pace di Munder , la quale intendeva, che forte inviolabilmente 
ofservata * e coll'impegno delle lue armi fi mortrò pronti Ili trio a volerla 
fodenerc , come conchiufa colla lua mallevadoria. 

Nello fpargere quelle voci , e nel dare una rtmile fpiegazione all’ arti, 
colo dibattuto, 6 avvisò di ricavarne diverd bcncficj. Il primo, di ed. 
mere fe dall’indignazione degli eretici dcll’Alemagna , a cagione del fo- 
praccentrato articolo: Il fecondo, di far cadere fopra l’imperadorc l’odio, 
ina di tale innovazione , benché noto folle, ch’egli n’era dato l’autore; c 
il terzo, d’accrefccre per mezzo d’una tal difpura la grande altercazione, 
e difeordia tra i Cattolici , e_i Protettami/ onde od accende de una guerra, 
di Religione in Germania, o almeno per la reciproca diffidenza , e ani* 
modtà de’duc partiti, forte vietato all’Imperadore d’aumentare, e anche di 
ritenere (• poiché averte fatta la tregua col Turco, che già ti feorgeva vi. 
cina J tutto quel gran numero di truppe, da lui mantenute tino allora. Per 
fargliele riformare non vi era certo altro modo, fe non di mettere in Co- 
lpetto, e in gclotia contro di lui tutto l’Imperio, e fpecialmente i Prin. 
cipi Protettami, come più facili degli altri a temerne, e a prender fuoco: 
Imperocché quando quedi averterò detto da vero, e parlato in modo da 
far comprendere all’ Jmperadorc, che non volevano l'offrire l’autorità gran- 
de, eièrcitata da’ tuoi Plenipotenziarj alla Dieta di Ratisbona, nell’ a veti 
voluto crefccre il numero degli Elettori lenza riguardo alla Bolla d’Oro, 
e che difpiacevano loro le tante milizie, ch’egli aveva in Germania, le 

3 uali, non ertendovi guerra aperta con neffun Principe, facevano appren- 
erc, che ti volcfle nel punto della Religione aderire alla pace di Rifwich , 
e violare quella di Veftfalia, tenuta, e venerata così dagli antenati, co- 
me da loto per unico, e (labile fondamento delia tranquillità di tutto il 
Corpo Germanico: E fe oltreciò, averterò erti denunziato , e proiettato, 
che volevano una pronta, c piena foddislazionc lopra il quarto articolo, 
c fopra altri capi di querela, o che altrimenti fi farebbono attenuti dal 
dargli le loro truppe in avvenire, ed avrebbono prefe altre mifure ; in 
tal cafo Ce fare , trovandoti in grandi anguftie , non avrebbe Caputo come 
fare a disbrigarcene; perchè volendo fodtìisfargli , egli vi avrebbe metto d’ 
ettimazione, e di cofcienza, e irritato contra le il Pontefice, e i Principi 
Cattolici, che li erano opporti, la maggior parte, al nono Elettorato in 
pedona d un Principe eretico, e non lo facendo, gli farebbono mancati 
gli ajuti, e le truppe de’ Protettami , lenza le quali era manifefto , che non 
avrebbe potuto mandare diecimila uomini in Ifpagna, foldati al Reno, c 
altre numerofe milizie, ch’egli, c i Cuoi Minillri meditavano, e delidc- 
ravano di far pattare più che in altro luogo in Italia. 

Volendo poi il Crirtianiflimo, fccondo'ilconfigliodel Marchcfe di Harcttrt , 
accrel'cere il timore degli Spagnuoli, e corroborare co’ fatti , quanto il Mi- 
niftro aveva rapprefentato colle parole a tutto Madrid, egli mandò altri 
vafcellt, e galee in diverti porti di Spagna, ma in quello di Cadice ve ne 
* • -• ,1 fpedì 
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fpcdì una fquadra incera di trenta, talché teneva come a (Tediate le Città — 
marittime di tutti quei Regni col prodigiolo numero delle lue navi ; valen- r6 9 S ’ 

doli della facolcà, che ne gli era Hata data lenza limitazione , per gradi' 
mento della fua offerta contra i Mori. Inoltre egli comandò al Bali Già- na f'**d* 3 
corno di Noaglic di veleggiare alla volta di Napoli, c di Sicilia con al' neri 1 N»- 
tra grolla fquadra di navi, e di riconofcere accuratamente il fondo di dipoli, 
verli feni, e porti in quei mari, c inviò a i confini di Spagna 45. mila E molte 

uomini, che Schierati nel piano di Compiegne , avevano dato un diverti- 5™^* 5^ 
mento marziale a’ figliuoli del Delfino, con fare ivi i loro efercizi, e dar ™ 

l’ affai» a una fortezza in forma di guerra. Dopo una tal inoltra delle fue 
formidabili forze, si di mare, come di terra per Iarfi temere dagli Spa- 
gnuoli, dal Re loro, e da’ Principi dell' Europa ; conliderando che ne’gran 
dilegni bifogna per riufeirvi rimuoverne principalmente gli odaceli , ibe- 
rnando l’odio, e procacciandoli l’affetto delle perfone, maltinte di quelle , 
atte ad attraverfare , ovvero a facilitare il conleguimento del fine. 

17. Determinofli di volere ufare ogni mezzo per iftar bene , e in per- Proemi'* 
fetta unione non l'olo con Papa Innocenzo, ma ancora con Guglielmo Prin- 

cipc d’Oraoges, il quale era Ita» portato a vele gonfie dalla fortuna, 
per meglio dire, dalla naturale incoltanza dcgl’Iogleù, a regnare nella Gran 
Bretagna. Affai più facile era certamente il primo, che il fecondo, per- 
chè con quedo erano paffate , oltre le continue guerre , diverfe cofe di 

grandiltìmo irritamento, per motivi si pubblici, che privati, laddove con 

quello era accaduto tutto il contrario; mentre il Re aveva ufaco, e pra- 
ticato l’eco, fin dal Principio del Pontificato, infiniti atti , e dimodranze 
uoflequio, e di venerazione, tanto al carattere, quanto alla perfona, on- 
de gli era riufcito di fard amare, non che dimare da Innocenzo; il qua- 
le gli aveva poi corril'podo largamente, e con molta diftinzione in varia 
congiunture , effendofi accozzate diverfe cagioni , da noi già narrate , ej 
cfpreffe, le quali giovarono mirabilmente a Franccfi , e nocquero all’ Im- 
peradore 

18. Poiché dunque il Re di Francia fi trovò aflicuraro dcll’amicia, e E poi dell! 

benevolenza del Pontefice , rivolle tutta la fua applicazione a collegarft Oringet • 

in qualche maniera coli’ Orangcs , il quale , effendo un Principe non me- 
no di Lodovico penetrativo, ed accorto, perciò bifognò dudiare , ed a- 
guzzare l’ingegno, per mettergli in vida qualche cola di fua crandifliraa 
utilità, e convenienza, che folle atta, e valevole a levarlo dall’antica a- 
micizia con Celare, e piegarlo , e indurlo a lecondare gl’interedi dell» 

Francia. Appariva ciò difticilidimo , e per meglio dire, imponibile a chi, 

non penetrando oltre la corteccia delle cole, credeva che Guglielmo foffe 
totalmente inclinato a favore di Cafa d’ Audria, c decorrendola a luo mo- 
do fi perfuadeva, ch’egli per tema de’ pericoli, e delle dannofe conlcguen- 
ze , che farebbono potute foppravvenire alla comune tranquillità , alle 
Provincie Unite, e anche all'Inghilterra, fc foffe morto il Cattolico len- 
za dichiarar fucccffore , non darebbe mai orecchio alla Francia per net 
luna propofizione , che celatamele , o elprcffamente tendeffe ad in- jusfllma 

grandire quella Monarchia . Quello concetto , che correva univerlal- Conte 

mente circa i’ intenzione , e 1 ’ intcreffe dell’ Oranges , era affai di- di Portland 
verfo dalla vera idea , e dalle maffime del medeljmo , cui il Conte 
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— « di Portland (uomo, che levato dal nulla era divenuto il fuo Minidro più 

*69%- accreditato, e confidente) non celiava di dire quello , che più volte gli 

aveva fuggerito, o folle per naturale averCone a Cala d’Audria, o perchè 
cosi lo credelfe: Che a tutti i Principi dell’Europa doveva edere ugual* 
mente fofpetta la troppa grandezza dell* Imperadore , e del Re di Francia; 
onde per benefizio comune, e per la quiete de’ popoli, non vi era altre» 
mezzo termine da pigliarli in morte del Re di Spagna, fe non di far fa- 
A favore del' li re a quel Trono il Principe Elettorale di Baviera, il quale averebbe po- 
Principe E- tuto opporli a’ valli difegni d’ ambedue quei Monarchi , ambinoli di fo« 

liòvTc'a pratlare a tutti gli altri; Che per tal verlo rellerebbono accurate le Pro. 

Itfccccìlìoné v ‘ nc ‘ e Unite dal giudo timore, che Tempre mai dovevano avere di un vi- 
di Spagna . cino troppo potente ; e che la Spagna , governata dal Duca di Baviera 
E appoggiai» ne lla minorità del figliuolo, continuerebbe nella maflima , abbracciata da’ 
» pm ragni- d e i Cattolico dopo la pace di Munder, di mantener Tempre una 

buona corrifpondenza colla Repubblica d’ Olanda , e d’ intereflarfi gagliar- 
• damente per la confervazione, e independenza della medelima. 

Al Re Queda maflima, fida in niente del Portland, il quale fin dalla pace di 
di Francù è Rifwich era confiderato dagli Audriaci per poco amico loro, trafpirò ir» 
ZXnVl tera P° Callieres, Plenipotenziario di Francia, che ne diè 

giurie d c i lubito la notizia al Tuo Re, da cui Tu edremaracnte gradita ; mentre da 
PonlwJ ver- ciò prete Tperanza , che non gli farebbe dato tanto difficile, il far accec» 
feloi. tare un giorno al Britannico le propolizioni , che penlava appreflo di far» 
gli, per introdurre Teco una dretta amicizia di reciproca utilità, e con- 
venienza. L’intenzione del Cridianiflimo era di volerli collegare coll’In» 
Intieri del B^*^ erra » e coll’Olanda, per ifquotere l’animo degli Spagnuoli, eflcndoli 
Marcitele j! determinato a ciò, dopo ricevuta una lettera dal Marcheie di Harcurt Tuo 
Hircurc aiMimdro, in cui gli diceva: Vado ogni giorno avanzando paele , e guada- 
Re di Fran- gnando ora un Minidro, ed ora l’aicro di quelli medefimi, che ci erano 
c “* contrarj, e C fono voltati per vollra Maedà, convinti dalla buona ragio- 

ne, che aflide alla nodra caufa , e dalle nflellioni , che riguardano l’in- 
ter elle della Nazione Spagnuola . li Conte di Montcrrei mi è di un 
graudilfimo ajuto, e mi giova ancora col fuo configlio . 11 Cardinal Por- 
tocarrero continua ad edere Tdegnato contra l’ Abiurante, c in rottura col- 
la Regina: Queda Principeda non è più portata come prima a fecondare 
tutte fidanze dell’Imperadore , e la Conteda di Perlips contribuifce dal 
canto fuo a mantenerla in gran dubbierà di penfieri, e in certa fofpenfio- 
|ic d’animo, che ci è vantaggiofa, da che non è podibile di farle abban- 
donare i primi attacchi a favore di Cafa d’Audria, Io faccio tutte que. 
de cole, e molte altre ne progetto, non odante tutte, l’oppofizioni de’due 
Conti di Harrac, i quali non mancano d’infidere cogli aderenti al loro 
partito, per render vani i miei difegni; ma fpero che non riufeirà loro. 
Mi diipiace loia, che l’ adare della iuccellione, dovendo per neeedità an- 
dare in lungo, io temo, e non vorrei che l’Almirante , e gli altri, impe- 
gnatidimi per l’Arciduca , pigliadero un giorno qualche congiuntura da 
- . perfuadere il Re Carlo a fare una dichiarazione, o un tedamento a favo- 
re d’edo Arciduca/ mentre edi lòno pienamente afficuratì della buona dil- 
pofizione dell’animo Regio per un Principe della fua Cafa, e perciò non 
debbono combattere, e vincere fe non la fua irreloluzione , laddove io , 

». ... quan- 
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quando avalli guadagnato tutti i Miniflri ancora, dovrò pur Tempre com- 

battere non loto contra l’trrelolutezza , ma ancora centra ia poca inclina-i ló 9 8 - 
aione del Cattolico, per farlo voltare a prò della Francia. 

Dopo letto il foglio, avendo fatta il Ciifiianiflimo una feria rifleflione II quale p«n- 
Copra il giudiziofo lol'petto del luo Ambaiciadore a Madrid , fi confermò f* a >■ 
nel penliero, che già gli era venuto, di far temere agli Spagnuoli il dif- 
membramento, e la ruma della loro Monarchia, le non fi gettavano nel- j, 5 ^ 
le braccia di lui, che con tant’inviti , e promette fi moflrava pronto adgni. 
accogliergli, fperando in tal guifa, che per amore, o per temenza, fi fa- 
rebbero dichiarati per un figliuolo del Delfino , ed averebbono obbligato 
il Re Carlo ad acconfentirvi . Camminando con queflaidea, e principio, 
fi avvisò con penderò quanto profondo, altrettanto (calerò, e pellegrino, 

< da lui lólo ideato, di proporre al ReGuglielmo un trattato di l'partirfi 
tutta la Monarchia di Spagna, e di farvi entrare ancora l'Olanda , per E di propor.' 
rendere il contratto più nlpcctato, e folenne ; onde gli altri Principi a- ^vaU’Ow- 
veffero motivo di approvarlo, o di non oliare almeno alla lua decozione, f^ja*. 

Trovandoli il Conte di Portland Ambaiciadore del Britannico al Re di 
Francia, quelli fi determinò di farne dare a lui il primo cenno: e ficco- 
me fin dal fuo ingreffo in Parigi, e dalla prima comparfa alla Corte, gli ... 

erano fiate fatte alcune difiinzioni al carattere, anche nel cirimoniale, e 
infinite cortelìe, * finezze alla perdona con quei modi obbliganti, ne'quali 
fono maravigliofi i Francefi, - perciò egli nel filo loggiorno in quella fa- 
mola Città li era maggiormente affezionato a loro. Oltre quello Lodovi- 
co fi efpreffe con lui in parole di lommo gradimento, per aver facilitato 
col luo buon modo, ed energia l’uluma pace i e per fine , quando comin- 
ciò a trattare di negozj, gli furono date da Giovan Batifta Colbert Mar- 
chefe di Torsi, M milito affegnato a k-ntire Fidanze de’ Principi ftranie- 
ri , tutte le loddisfazioni politbili . Dopo averlo con tanti direrfi modi 
allacciato, e accarezzato, j’ifielfo Torsi , cui dal Crtftianittimo fu mani- 
feltato il iegreto, e data l’incumbenza di parlare al Portland, l'opra il pro-j^ 
getto di lpartire la Monarchia di Spagna, per fentire , com’et Pappren- Francia par- 
deva, gnene tenne un giorno un lungo diicorlo. la del ripar- 

Diffegli, che il luo Sovrano, il cui carattere era di moftrare generofi.' t ' mcnto *? 
tà, e grandezza uguale nel farli temere da’ nemici -, come nel- farli amare' n^'und . 1 
da chi, dopo fupite le cagioni delle difeordie, e della guerra , gli era di- 
venuto amico, nulla più dcliderava , che di contrarre col Re Guglielmo 
una Oretta, e perfetta amicizia, sì per convincerlo della ftima particola- 
re, che aveva per lui, confiderandolo un Principe di fpirito, e di iaviez- 
za incomparabile, si anche per leco prendere le più giulle milure da man- Con vtrj 
tenere la quitte dell’Europa: Effer quefia in gran cimento di cangiarli irl motivi per 
atrocillima guerra , le non vi fi poneva riparo, prima che i'eguifle la mor- 1 

te del Re Cattolico, la quale da’ lunghi , e frequenti fvenimenti, che mi- g er y U 
nacciavano la vita di quel Principe, alfai vicina fi argomentava. Quindi 
ficcotne col prevedere s’ impedilcono i maggiori (concetti, e in ciò fi di-' 

Ainguono gli uomini di mente aperta, t di profondo giudizio (fnggiufil'egli ) 

Che il fuo Re aveva perciò penfato, e Rimava neceffario di venire, in- 
nanzi che giugneflc l’ora, e l’otcafione fatale, a flabilire qualche accordo 
fra loro, il quale, tendendo al pubblico bene, < a conlervare l’equilibrio 

fra’ 
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— . fra’ Prìncipi dell’Europa , coerentemente al fine, avutoli nella pace di Rf- 

iàyS. f^rich , tulle inliemc d'utilità, e vantaggio delle due Potenze Marittime , 
e della Francia. Doverli nel contratto aver la mira l'opra tutto ad aflicu- 
rare il commercio dell’ Indie a quelle Nazioni, che già vi avevano il traf- 
fico aperto; aU’Orangcs il pacifico poffeffo dc’fuoi Regni, contra lo fpirito 
turbolento d’ alcuni de’ Cuoi Vaffalli; e per ultimo a render giuftizia Prin- 
cipi chiamati per affinità, o per congiunzione di (angue alla vada eredità di 
' ‘ Carlo li. Che il pretendere di far ciò col confcnlo dell’Imperadorc era affat- 

to imponibile, efiendo quegli un Principe, che voleva tutto, e non parte, 
laddove fe l’affare fi dovefle difcurerc per via giuridica, era cerriffimo, che 
non egli, ma il Delfino, il quale nal'ceva dalla forella primogenita di Car- 
lo, poteva con molta ragione pretendere d’effer l’erede, come chiamato a 
nome proprio dalle leggi fondamentali di quella Monarchia a favore della 
femmina primogenita, lenza poterne effere efclulo da qualunque atto an- 
corché volontario della madre in pregiudizio de’ figliuoli : Ma che per lo 
bene della pace, avendo il Re fuo Signore data a conolcere la fua infini- 
ta moderazione nel redimire poc’anzi tante Piazze, e Città, efibiva pari- 
nivifione mente coll’ifieffo principio, e buona fede, di fare una fpartizione della Mo- 
the fi vuol narchia Spagnuola, confiderando effer quello l’unico modo da impedire u- 
f»re della na nuova guerra, la quale farebbe (lata certamente più fanguinola, e più 
Wonardiudi j un g a {j e |j e precedenti. Siccome dunque due erano i più ftretti parenti , 
p*£m. D e]ie cui vene bolliva il fangue, derivante da Filippo IV., cioè il figliuo- 
lo del Duca di Baviera, nato dall’ Arciducheffa Antonia , figlia di Leopol- 
do, c il Delfino, e dall’altra parte vi erano i figli deH’illeffo Imperado. 
re Leopoldo, i quali vantavano per fc il diritto dell’agnazione, oltre quel- 
lo della parentela in grado più remoto; cosi pareva giudo, e convenevo- 
le, che ciafcheduno di loro aveffe una porzione di quelli Stati, come lo 
volevano la natura, e le leggi, e fi poteva credere, che l’approvaffe au- 
litole «me- cor a la Provvidenza. Terminò poi il difeorfo con un tratto di lufinghc- 
fi , e dittimi vole artificio, dicendo al Portland; che il luo Re dima va tanto il fenti- 
«1 Punlind. mento, e il coniiglio di lui , che non aveva voluto farne fcrivere nè al 
Minillro, che teneva a Londra, nè a quello deil’Haja, prima d’intende- 
re, s’ei credeva la cofa fattibile, c che il Re Guglielmo foffe per aderir- 
• , vi, pronto a deporne il penderò, quando edo Portland dimafle la propo- 
fizione non riulcibilc, o di (aggradevole al luo padrone. 

Le ragioni, portate dal Marchefe di Torsi con tutta la forza, e con a- 
cume d'ingegno; piacquero, e foddisfccero molto all’ Ambafciadore Ingle- 
lé; il quale, (limando forfè, che l’Inghilterra , c l’Olanda avellerò una 
precila necelfità, non che bilbgno di affodare per qualche anno la pace , 
ad effetto di rimettere in piedi il commercio, e di far quietare i popoli, 
cllremamentc inafpriti dall’ impofizioni dell’ultima guerra, fenza potere , 
nè voler penfare a nuove fpeley ovvero ch’egli aveffe un poco di vanità 
nel vedere, che a lui fi era fatto capo , c da lui fi voleva dipendere in 
Rifpofta èal un *^ are di tanta importanza , replicò al Torsi con finezza , uguale alla 
PorTlmi al praticata da effo: Che fe fi voleva avere il fuo parere, come da pedona pri- 
Toru. vata, e fenza carattere, dicevagli; che il progetto di fpartire la Monarchia 
di Spagna, per foddisfare a i diverfi Pretendenti, gli piaceva infinitamen- 
te, prevedendo, che lenza ciò làrebbono leguitc alla mone del Cattolico 

gucr- 
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guerre inevitabili, e mali grandiflimi alla Criftianità: Se poi la propoli . 

zione fi faceva a lui, come a Pubblico Rapprefentante , ei non poteva rif- l6 9$- 
ponder altro, fc non che ne averebbe dato parte al luo Padrone, per ri- 
ceverne gli ordini: Ma comunque -fi loffie , che bilògnava elprimcrgli le 
condizioni, con cui volevafì fare il trattato, e dichiarargli apertamente la 
vera intenzione del Re di Francia, e i motivi da poterfi addurre al pub- 
blico, per giuffificare la condotta delle due Potenze Marittime , quando 
elle fi dilponeffero ad acconfentirvi ; delle quali condizióni, poiché gli fol- 
lerò fiate operte, egli nella 'gita, che far doveva fra pochi giorni a Lon- 
dra, n’averebbc renduto elatto, e fedel conto al fuo Re, acciocché pie- 
namente informato dell’affare, poteffe prender quelle milure , che avelie 
creduto adattate al bene dell’Europa, lapendofi da turni ; effer quella la 
vera , e unica intenzione del fuo Principe dal primo giorno che fall al 
Trono della Gran Bretagna; onde fe gli li folle latto collare , che il trat- 
tato da farli tendeva ad un tal fine, non era dubbio, ch’egli vi averebbe 
contribuito con buona fede, e con iincerità fecondo il fuo collume; pur- 
ché fi folle avuto particolar riguardo alle convenienze, e alle ragioni della 
Cala d’ Aulirla , ch’egli tanto per onore, e per giullizia, quanto per fod- 
disfare agl'impegni contratti con Cefare in divede occalìoni, non avereb- * 
be potuto, nè voluto mai abbandonare. 

. Contento il Crillianiflimo di quella prima apertura al trattato da lui J| Re dì 
propolìo, ordinò che fi dell'ero all’ Ambal’ciadore tutti i lumi , e notitio Francia par- 
da lui addomandace . Furono adunque tenute divelle Conferenze l'opra la ** ort "■ 

materia propolla, nella quale con inulìtato efempio fi doveva , e voleva 
dil'porrc della roba altrui, lenza che il padrone, che la poffedeva, ne fol- 
fe nè meno confapevole. Ebbe per ultimo il Portland, prima di quella di 
congedo, una udienza particolare da Lodovico, in cui ufando termini el- 
predivi di ellrema gratitudine verfo lui per la buona intenzione , mollra- 
ta (ino allora :opra il trattato pendente, e di fiducia , che col fuo buon 
modo, e talento averebbe indotto il filo Re a concluderlo , glie ne vol- 
le dare un maggior incitamento con allargarfi a promettergli in ogni 
tempo, c in tutte l’occafioni , che fi poteffero dare , le più vive dimo- 
flranze del fuo animo riconofcente , ed anche obbligato. « ... _ 

Per dar poi alt’Oranges un motivo plaufibile , e proprio da farlo con- 
defeendere al trattato, lòggiunfe al Portland: Che non vi era , nè potè- arato , e gu». 
va effere pel Ilio Signore più bella apertura da farfi amare, e temere da’ dagmr p» 1 
nuovi fuoi ludditi, 1 quali con ardire infinito l’avevano' obbligato a di- dal P' ,r - 

f armare fubito dopo la pace, e a rimandare in Olanda anche il reggimen- '* 3 ' 

to flranicro, che unico gli era rimafo per guardia della fua perfona , fc 
non di collegarfì colla Francia vicina, e colle Provincie Unite, metten- 
do in veduta, che ciò fi faceva per lo pubblico bene, e per la quiete u- 
niverfalc : Che per tal verfo egli fi aflicurava di effere difelò con pron- 
tezza dalle milizie de’ fuoi confederati, le mai (il che fperava non dover 
fuccedere) glie ne foffe venuto il bilogno , e intanto averebbe la gloria 
di efferlì fatto l’arbitro delle differenze de’ Sovrani dell’ Europa ; con ; 

quello di più, che riporterebbe grandiflime acclamazioni da’ va fifa 1 1 1 dilui- 
ti i Principi, e lopratutto da quelli delle due Nazioni Marittime; men- 
tre col fuo accorgimento , e colla fua buoni condotta averebbe fatto ri- 
fiorire . _ . 
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fiorire il commercio, e afficurata la tranquillità ne’ Reami fuoi, e de’ vi- 


ali noto il vero motivo, deGderava d’ intenderlo con certezza , e cor» 


diffrazione, per vedere qual capitale era da farli fopra un tal dil'piacere. 
Ma l’ Ambalciadore fi contenne con tanta cautela, c cosi breve nella rif- 


n fta, che il CriftianifTimo non potè ricavarne neffiin lume , nè pure fe 
\mbafciadore ne avelie la notizia. Il difpiacere dell’ Oranges colla Cor- 
te di Vienna era nato per le pratiche fatte in lfpagna dal Conte di Har- 
rac , acciocché levato folle il governo di Milano al Principe di Vodc- 
moni, da lui raccomandato, e promolTo ; quello di Fiandra al Duca di 
Baviera , per cui fi erano impegnate l'Inghilterra, e l’Olanda; c lopra 
tutto per effergli flati celati, e negati dal Come d’Ausbero , Ambafcia- 
dor Cel'arco a Londra, i trattati icgrcti, che fi facevano allora , per far 
dichiarare l’Arciduca fuccclfore al Cattolico. 


Siccome Guglielmo aveva delle mire particolari , che fra fe rivolgeva 
lenza palelàrlr a nefluno, e oltre quella un loramo defiderio, che non fi 
facelfe da’ Principi cola alcuna di grande , che non folle da lui , o confi* 
gliaia, o proraolfa, ma di me in quello, che poteva alterare l’ultima pace, 
e raccendere . una nuova guerra, cosi replicò all’Ausberg: Edere inutile , 
e anche improprio di fare a lui un cale arcano , fapendo l'imperadore , 
11 Re Gu. quanto egli aveva operato, e fofferto per la Cafa d’Auflria: Che gli era* 
glielmo fi no note j c commiflioni fegrete , date fu tal particolare al Conte Fer- 
folf^Àmb*. d* nan< lo Harrac dal primo giorno, ch’ei fu Ipedito a Madrid: Le pro- 
fcUdor Ce- pofizioni , le lunghe conferenze, e i diverfi maneggi, e progetti, propo* 
lareo di tur- [H dal medefimo , per ubbidire all’Imperadorc nell’ iftanza di far dichiara- 
del Conred* rare Arciduca ; ma che liccome quello imprendimento era grandiflimo , 
H»rr« n "«liì e d anche inopportuno dopo la poc'anzi flipulata pace; perchè tal novità 
Corre di avrebbe dato giuflo pretello alla Francia di rifvegliare le Tue pretenfìoni, 
Spagna. e a’Miniflri, affezionati al Duca di Baviera in Madrid, un largo campo 
di tornare ad imbrogliare le carte, per fulcitare nuovi oftacoli , da fare 
fvanire per fempre tutti i dilègni deU'Impcradore; perciò fe fi credeva a 
fhe firoaòi ’ con ^6^ ava l’ Imperadore a defiftere per allora da tale intraprefa, do- 
rnendwe^ l* vendo i Principi , c i Miniftri avere foprattutto la mira a fervirfi oppor- 
Arciduca « tunamente del tempo, che è l’anima de’ gran negoziati; e quello tempo, 
Madrid. egli credeva fermamente, che non foITe per anche arrivato. 

Motivo parti. Oltre i due fopraddetti motivi , 1’ Oranges ne aveva un altro fortini- 
talare dell’ m o , che non volle palefare . Trovava!! in gran lofpenfione d’animo per 
SrAr-’ ,a . foverchia 8 e *°^ la > c * le *1 Parlamento d’Inghilterra aveva concepito di 
riduca nei, lui , e delle milizie flraniere, le quali nell’ ultimo anno della guerra gli 
partì in Ifpa- era perciò convenuto di mantenere a proprie fpefe , non effendovi flato 
jn« , e tue modo, che la Camera Bada delle gli adeguamenti flraordinarj , concedu- 
tolì’ Impera- *‘8^ P er P a ^ aco * anz * fu obbligato , per quietare gli animi inlofpet. 
do (c . * liti di quei Parlamentari, di licenziare tutti i foldati ltranieri , come di- 

cemmo. Quindi non voleva ritrovarli nella dura neceflùà di prendere co- 
ti fubito un partito forzofoj, quando fi folle venuto a nuova rottura tra 

le 
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le due Cafe d’ Aulirla, e di Borbone; fperando che i fuoi fuddici cono» - _ ■■ 

fcerebbono da fe flefli il bifògno precilo, che vi era di aver molte Tolda» l6 9&- 
telche, e che laddove, quando ci gli aveva tante volte avvertiti a pren- 
dere delle cautele, gli lì erano oppofti con oftinazìone, piu tolto che con 
fortezza, a conto del grande irritamento di un partito coll’altro, avendo 
i contrari alla Corte allegato per ultimo: Che le leggi , accomodate alla 
libertà della Nazione, proibivano di tenere un armata di terra , quando 
vi era la pace; arriverebbe un tempo, ch’effi ravvedutili dell'errore com» 
melTo , averebbono tanto per non perdere il commercio , per cui arric- 
chivano , quanto per conlervare il contrappefo fra’ Principi dell’ Europa , 
per Io che erano (limati, eteromi, pregato, e fupplicato lui, afar quell’ 
ideilo, che richiedi, avevano odinatamente , c lenza rifpetto ricalato. 

Quedi, e alcuni altri motivi di fintili dilgudi avevano amareggiato al- ** 
quanto l’animo del Re Guglielmo centra l’Impcradore , quando il Fort- 
land nel fuo ritorno da Parigi a Londra efpofe con didinzione al Tuo Si- popolinone 
gnore le propofizioni , da lui in gran parte digerite co’ Minidri del Re Hi (putire I, 
di Francia, per concludere il trattato di fpartimento . Furono letti, ed Monarchia di 
«laminati tutti i capitoli, che lo componevano; ma prima di rifolverfi , 
volle Guglielmo pattare in perfona in Olanda, per comunicargli, e fargli 
aggradire colla lua efficacia, e col gran credito, che aveva nel paelè , a 
quei Repubblichidi ; i quali pol'cia vi acconfentirono , più rodo per far 
cola grata a lui, che quafi a iuo arbitrio, e piacere Iacea feguirne le deJ 
terminazioni, che per voglia, ch’efli ne avellerò; mentre poco innanzi il 
Penfionario Hcinfio aveva fatto apparire all* Ambafciadore Cefareo tutto 
il contrario, dimodrandogli grandillimo dcfidcrio, che l’Arciduca palTaHe 
in Ilpagna, per fard riconolccre erede di quella Monarchia. 

Appena sbarcato il Re Guglielmo dall’Yacht, (eh’ è un certo vafcello ReOughtl- 
mezzano, di cui i Re Britannici fi prevagliono ne’ piccoli viaggi, ed ef- 
lendovene divertì, gli mandano parimente per fervire a Perfonaggi , e Mi- s>,bboe« col 
lordi ., che vogliono traghettare il canale) ebbe égli un lungo congrcfTo Due <j, ni- 
col Duca di Baviera, il quale per incontrarlo andò a pofla a Loo. E’ ere- v»er* . * 

«libile che l’Oranges gli comunicali* , 'O allora, o poco dopo , il penderò 
di lpartire le Spagne, e di darne al figliuolo, nato da lui , e dall’ Arci- 
ducheffa, la porzione maggiore; perchè okre la verifimiglianza , e la ra- 
gione di crederlo, , anela la gran confidenza , che il Duca Maftimiliano >. 

aveva fempre mantenuta con Guglielmo, quegli più volte gli s’era racco. < . 

mandato di volere affitlcre colla lua autorevole protezione illuo piccolo 
figliuolo, acciochè non gli folle fatto torto nel diritto , che gli compete- 
va fopra l’eredità del Cattolico. Oltre ciò il Duca di Baviera fece indi v , r jj U *%Jj 
a poco una vitìta a tutte le piazze frontiere della Fiandra , e le ficee ri- pcr facilitar* 
farcire dove ne avevano bilogno; (pedi molte milizie nella Ducea di Luf- al Tue figli- 
fetnburgo, per ferrare il palio agli Auflriaci ; e per ultimo tanto oprò , u ®j? ** iu& 
e li adoprò cogli Stati di Fiandra, « del Brabante , che ottenne la prò- ” 1 

mefla , e l’aflenfo , che averebbono mantenuto a proprie fpefe un cor- ' 
po di 30. mila uomini per loro difefa, purché la Corte di Madrid ne a- 
veffe data l’approvazione, come in line l’ottenne , non ofiante Toppoli- 
zioni in contrario, fatte da alcuni Miniftri del Cattolico, che non idi- 
davano bene di mettere tante fòrze in mano dell’ Elettore. 

Quan- 


\ 
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'■ j A — * Quando il Re di Francia teppe che l’ Oranges era paflato in Olanda à 
Il Re' di 8^' i nv *ò fubito con carattere di fuo Ambafciadore il Signore di Bonrepòs, 
Francia man- e per tenere celato il negozio, per cui lo (pedi va, fi dille mandato a paf- 
d« il B»nr«» f ar e col Britannico un puro atto di congratulazione pel di lui felice arri* 
ilmbàfciado? vo * n ®^ ant ^ a » e P cr rc ft ar feco d'accordo di alcune cote, trattate a Ri- 
re al Re Gu> « e flon P er anc0 e f e g u ' te • H Bonrepòs ebbe per irruzione di 

gliela». portare ogni facilità alla conchiufionc del trattato della partizione delle 
Spagne, per cui veramente era ftato fpedito, e d’ induftriarfi a troncare , 
e rimuovere ogn* indugio; poiché premeva troppo alla Francia di veder, 
lo predo effettuato. Vero è ch’ei non ebbe fu ciò da affaticarli molto , 
mentre l’Oranges era partito d’Inghilterra coll’oggetto primario di vo- 
lerlo ultimare, defiderofo dell’amicizia del Criftiamllìmo, giacché non pò* 
teva far capitale di quella dell’Imperadore ; il quale non avendo per an- 
che fatto la tregua col Turco, benché più volte ne folfe dato follccitato, 
e dimoiato dall’Oranges, che mirava a far poi con elso lui una lega of- 
fenfiva, e difenfiva, non era in idato di mandare al Reno un grolfo corpo 
di truppe a difefa della Fiandra , e dell’Olanda, le mai dalla Francia fòrte- 
Tratta eoi ro ft ale affalice. Quindi erto Oranges, che non voleva edere obbligato a 
_ dependere affatto da’fuoi vallai I i , fi lafciò perfuadere a tirare avanti il 

•ire Is Mo. progetto dello lpartimento, lenza aver piu i riguardi di prima ne agl im- 
Marchu di pegni , contratti già coli’ Imperadore , nò a far valere i diritti del xticdeli* 
Sptgn*- mo, e accordò quafi a piacimento di Lodovico, c di Maliimiliano di Ba- 
viera, con cui molto fe l’intendeva, le condizioni dcfiderate da ambedue. 
Ma prima d’ impegnarvi , olir 1 effera andato a riconolcere in pedona le 
truppe, tenute dagli Olandefi in numero di 48. mila uomini, fece divelli 
maneggi, perchè foffero ancora accrelciute , come in parte l'ottenne; tan- 
ta autorità, e potere aveva egli in quella Repubblica. 

Il Re Gu- Partì poi dall’Olanda, e tornoffene a Londra, per vedere, benché inu- 
fchelmo tilmente, fe prima di feiogliere il Parlamento, gii forte potuto riulcire di 
«etra " f ar cara hiare la riloluzione prela dal medefimo , di volere , che fi facerte 
Proemi-» d’uni gran riforma delle milizie, e che fi riducertero a foli 17. mila uomi- 
impedite ,ni, lenza aver voluto dare orecchio a nertuna ragione , o rapprelcntanza 
«he il Parla- j 0 contrario; cioè che fi farebbe porta a cimento, e a gran pericolo la Na- 
dformi tutte zione , e il commercio, quando non lì fòrte tenuto neliTfòIa un numero 
le milizie, {ufficiente di truppe, da reprimere l’orgoglio de’ vicini, fe mai volt-fiero 
riportare il Re Giacomo nell’Inghilterra, e da aflicurare gli averi , e le 
folfanze di tutti gli abicanti della Gran Bretagna. 

Spartirne»* Pochi giorni dopo che l’ Oranges fu tornato in Inghilterra , i Pie. 

nipotenziarj da lui lalciaci all’Haja lottofcri fiero lo finimento della fparti- 
piìol’i* <ot- zùone della Monarchia di Spagna, il che feguì gli 11. Ortabre 1698., * e 
tolcritti all’ fu comprelò in 16. articoli colle feguenti capitolazioni. Principalmente fi ef- 
H»ja. prefse il fine, per cui fi era venuto a conchiudere il trattato, cioè: Per 

la 


* Nomi di tinelli, che fottoferiflero il contratto: Per la Gran B trago» i Conti di Portland 
e ViUlimlon . Per 1* Francia il Conte di Tallard . Pcr le Provincie Unite Francefco 
Verbolt, Federigo Baione di Rheede j Antonio Helnlìo Configger Penlionario, Gio: 
vanni Becker . Giovanni Vandcr-Dcua, Guglielmo di Hate», Arnaldo f,cncher , e Gio- 
vanni di fittivi. 
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la confervazione del ben pubblico: Per evitare le guerre tra’ pretendenti 

alla fuccelfior.e della Monarchia di Spagna: Per impedire 1’ unione, e la 
multi plicirà degli Stati in una medefima teda: E per togliere , l’ombraela 
ge lolla , che anco gli altri Principi ne avcrebbono potuto concepire: Quindi 
icrono dati al Delfino, e a tutti i Tuoi difcendenti , tanto malchi, che fem- 
mine , ( mediante però la ceflione da fard dal medefìmo a nome iuo , e 
de* fucceflòri di tutti i diritti, e pretcnfioni l'opra il redo dell’eredità del 
Cattolico ) i Regni di Napoli , e di Sicilia , le piazze fituate nelle co- 
de , enell’Ifole adiacenti della Tolcana , cioè S. Stefano, Portercole, Or- 
bicello, Talamone , Portolungone , e Piombino: Di più , la Città, e 
Marche-fato del Finale lungo il mare di Genova , la Provincia di Gui- 
pufeoa in Ifpagna , e nominatamente le celebri piazze di S. Scbadiano , 
e Fontarabia, il Porto del Palio, e una parte delle montagne , che fepa- 
rano quella dalle Provincie, dedinate per alerò Principe. AfTegnavarlft pa- 
rimente al Delfino tutte le fortificazioni , munizioni da guerra, cannoni, 
galee, c ciurme , che davano ne’ Regni , e luoghi fopraddetti . In virtù 
poi della rinunzia, che l’Imperadore, e tutti i Principi’,* e PrincipefTe 
della Cafa d’Audria averebbono dovuto fare di tutti i loro diritti, e pre- 
fenfioni fopra il redo della Monarchia di Spagna , fi efprefTe, che i due 
Re di Francia, e d’Inghilterra, e gli Stati generali davano all’ Arciduca 
Carlo , fecondogenito di effo Imperadore , il Ducato di Milano in pro- 
prietà per fe, luoi eredi, e fuccelfori nati e da nalcere, e ruralmente in 
virtù delle rinunzie del Duca di Baviera , e del Principe Elettorale fuo 
figliuolo , fi adeguava a quedo dopo la morte di Carlo II. la Corona di 
Spagna , c tutti gli altri Regni , Ifole , Stati , Paeft , e Piazze, che ne 
dependevano , eccetto però la parte laicista per l’Arciduca , e pel Delfi- 
no , e tutti quedi Dotrtinj gli fi concedevano in proprietà, in conto, e 
in edinzione de i diritti , e delle ragioni, che potevano competergli fo- 
pra tutta l’eredità , per godergli in perpetuo tanto egli , come i fuoi • , 

eredi. 

Comprendendo il Cridianiffimo le gran difficoltà, e gli oftacoli, che Altre con- 
fi farebbono incontrati , fe egli fi folle afTunto il pefo di fare accettare dizioni ap- 
agl’interclfati la porzione, adegnata a ciafcheduno di loro, feppe cosi P olle al c °"' 
ben fare, che il Re d’Inghilterra, e gli Stati Generali , quando fi fece flVrUmemo! 
J1 cambio delle ratificazioni, fi obbligarono unitamente col Re di Francia: 

Che le mai la Cafa d’Audria, o l’Elettore di Baviera rifiutaffero di ap- 
provare, e di accettare detto contratto, le Parti accettanti impedirebbero 
al Principe non accettante di potere entrare al podedo degli Stati sde- 
gnatigli, e che la fua porzione rimarrebbe in depofiio in mano de i Vi- 
'ccrè o altri Governatori, ivi dedinati dalla Spagna, fino a tanto che il 
Principe contraddiente avede accettata la fua porzione , o che gli al- 
tri Principi contraenti ne avedero difpodo per accordo, ovvero coll’ar- 
ìtli a favore degli accettami. Convennero in fine, che per aflicurare più 
che fi poteva, il ripofo , e la tranquillità dell’Europa , i tre Principi con- 
traenti farebbono dati reciprocamente obbligati alare efeguire in tutte le 
fuc parti il trattato, tanto per la validità delle rinunzie, quanto per ogni 
altra cofa , ma fopra tutto che li dovedero unire contea chiunque avede 
intraprefo di turbare l’ordine dabilito in detto trattato , c non contento 
Turno l. K della 
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— della parte affegnatagli , aveffc tentato di entrare lotto qualunque prcte- 

Q co | ore | n quella degli altri. Vi furono aggiunti due capitoli, te* 
liuti fegretiffimi , talché per quante diligenze furono fatte da Ccfare , non 
arrivò mai a faperne il vero con diftinzione. Eglino fono flati non più 
pretto dell’anno 1722. palefati per amicizia da un Miniftro di Principe, 
che vi ebbe mano, a chi gli fece poi noti, e così ci ha dato campo di 
quivi inferirgli . Per verità contenevanfi ne’ due capitoli condizioni co- 
tanto pregiudiciali all’Impcradore , che forfè per quello ifteflo , Gugliel- 
mo volle parola di Re dal Criflianiflìmo di tenergli celati , vergognandoli 
apparentemente , di aver mancato alla fede, e alle promette date in di. 
verfi tempi all’ Imperadore , col quale voleva continuare in amicizia; co- 
me fanno i Principi bene l'peffo nell’ ifteflò tempo , che contrattano cole 
pcrniciofe agli uni , e giovevoli a’ loro avverfarj . 11 tenore de’ fuddetti 
capitoli era il feguente . 

„ . .. Che i tre contraenti, Francia, Inghilterra, c Olanda, avendo conchiu- 
fegreti 1 ” del l’ ifteflo giorno il trattato di ipammento, nel quale era Hata adeguata 
eontfatto- al Principe Elettorale di Baviera la parte maggiore della Monarchia di 
Spagna, fenza etterfi determinato a chi fotte dovuta pattare , in cafo che 
egli fotte morto fenza lafciar fucccflionc, perciò ad effetto di evitare le 
conteftazioni , e le guerre, fi reflava d’accordo per articolo feparato, da 
valutarli , e tenerli come il trattato principale : Che i Regni di Spagna, 
« dell’lndie, attignati al Principe Elettorale , de’ quali il Duca di Baviera 
l'uo padre doveva edere tutore, e curatore nella minorità del figliuolo , 
doverebbero rimanere, e reftare a etto Duca Mattimiliano , tutti quanti, c 
niuno eccettuato , per godergli , c tenergli in proprietà, e in fuo pieno 
pofledimento così per le, come pe’ fuoi figliuoli nati, e da nafeere, fen- 
za che il Delfino , l’ Imperadore , i loro figliuoli, e niun’ altra perfona 
potettero lòtto qualunque colore pretendere a quella fucceflione : Dichia- 
randoli in oltre , che Sua Maerfà Criftianiflima , c Britannica , e gli 
Stati Generali nuovamente fi obbligavano ad impiegare le loro forze , 
tcrreftri, e marittime per mantenere l’ordine flabiliro nel fopraddetto ar- 
ticolo, a fine di proccurare con tal provvedimento la continuazione della 
tranquillità generale, reftituita coll’ ultima pace all’ Europa. 

Secondo; che fe lòtte mai accaduta la morte del Principe Elettorale , in 
tal cafo, e non prima, fi fotte dovuto pubblicare l’articolo predetto , con 
facoltà a tutti i Re, Principi, c ( Stati, che volefsero entrarvi, di poterlo 
fare , e a’ tre contraenti , di potervi invitare chiunque fotte paruto lo- 
ro, o a ciafcheduno di loro , di richiedere, e pregare; purché quelli pa- 
rimente fi fodero obbligati alla prometta, e mallevadorìa delle cofe pat- 
tuite nell’articolo feparato . Tal fu il primo famofo trattato dello fparti- 
mento delle Spagne, e tali furono i motivi, e le ragioni , da noi men- 
zionate, che perluafero il Re della Gran Bretagna, e gli Stati Generali 
a condefcendervi ; tanto più eh’ effondo ftracchi delle lunghe , e dilpen- 
diofe guerre pattate, i Principi, e i Popoli, ed efàufli anche gli Erarj , 
volevano continuare nella pace, fenza che le due Cafe d’ Auftria , e di 
fe^^lVere- I-orbone potettero tornare, per le loro gare, c interefli privati , ad in- 
to il ratta- torbidarla , e a romperla . 

*'• -‘eir.jw Eeachè oltre le due ultime capitolazioni, che fi dovevano tenere fegre- 

tiflirne , 
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ti (Ti me, ccmc avvenne, li rimane(Te d’accordo di tener ftgreto anche tilt- ■» 

to ii trattato dello fpartimcnto, nulladimeno egli fu ben predo rcnduto 169'A. 
pubblico dal Re di trancia, al quale compii va di far cosi. Ne diede la Mt li Frani • 
notizia, prima che ad altri, al luo Ambafciadore a Madrid , con ordine eia lo pio. 
di communicarla in confidenza a i Minifiri, e a i Grandi del fuo partito , P ’* 1 • 
c di fervirfenc appretto per ifpaventare tutta la Nazione Spagnuola, con 
fitta intenzione di giugncrc per ultimo al fine propofloli, c tenuto fin’ al- 
lora. celato, di fare aggiudicare a un figliuolo dei Delfino l’intera Mo- 
narchia. Anzi fu creduto da’ piu pcrlpiczci, e non con fottigliczza tale , 
che ufcilfe dal probabile, e dal verifimile , come fpcfse volte fanno gli 
uomini di acuto ingegno: Che Lodovico in tanto li dimotlrò facile , e 
pronto nel cedere al Principe Elettorale la parte migliore, c più grande 
della Monarchia di Spagna, in quanto ebbe il fine nafcoflo di far conva- 
lidare per tal via le rinunzie delle femmine Infante di Spagna, con inten- 
zione, e animo deliberato di poi non attendere lo Itabiliio nello fparti- 
mento a favore del figliuolo di Baviera, ma di volere pel Duca d’Angiò 
l’intera Monarchia, • mencie non larebbono mancati motivi, e pretefli da 
impedire l’efccuzione del trattato, o per via di negozio, c di maneggi , 
o pure coll’ armi , fe non iodatamente , almeno copertamente, con fecon- 
dare, e ajutar quelli, che vi avefsero recalcitrato, c dichiarati fi fofsero 
di non volere a nefsun conto foffrire una tal partizione. 

1 primi a protefiarfene , ed anche a follcvarli , era credibile che fardi- Confuto 
bono fiati gli Spagnuoli, i quali nello fmembramento della loro Monar- razioni lu- 
cilia fi farebbono veduti tocchi, c feriti fui vivo, perdendonon foto quel- prail ripar, 
lo, che gli difiingueva dagli altri , ed era cagione del loro fallo, cd al- Ulncn: °i 
terezza ; ma parimente gl’ illuftri Governi , c i podi di Viceré , ne’ 
quali erano Ioli ti d’ arricchirli , e di farvi una figura di Sovrano, tan- 
to in Italia, quanto in Fiandra, flantc l’autorità grandillìma , ed ecce- 
dente, che parte fi dava loro dal Cattolico, c parte fe l'arrogavano. 

Quindi era efscnziale, e necefsario di fermare il punto, che le Infante di jj r c 
S pagna, maritate in Principi firmieri , non potelscro pregiudicare a’ Francia cer. 
figliuoli per qualunque atto folcnne dicclfione fiuta in'loro disfavore; Jo ci di ferma- 
che quando fiato fofsc comunemente creduto, e di più convalidato dal fatto del' 

nell’ elserfi afsegnata , e data al Principe Elettorale la parte migliore , inùnte di 
e più grande della Monarchia , fenza averfi riguardo alla rinunzia dell’ Spagna non 
Atciduchefsa fua madre a favore dell’ Imperadore , ne verrebbe in con- F ?^" 0 
leguenza , che anche Maria Terefa Infanca di Spagna, Regina di Fran- 
eia , e primogenita di Filippo IV. non avelie potuto torre al Delfino,//. s 

c a’ fuoi dilccndenti il diritto di fuccedcrc a quella medefima Monar- 
chia . Quando poi fofse già riabilito il diritto ne’ difendenti dalle fem- 
mine ,• vedendo gli Spagnuoli , che non vi era altro modo di confervare 
intera la Monarchia , le non con dichiarare per loro, Re un Principe lè- 
condogenito di Francia con patto, eh’ ci facefse rinunzia a quella Coro- 
na , le mai per morte de’ più proifimi vi fofse chiamato, era facili (limo, 
e (perabile, che gl’ illelfi Spagnuoli, per non difmembrare il vado cor- 
po della loro Monarchia, non avendo forze da poterla mantenere, c con- 
lervarc , nè comodità, o maniera da elsere afliftiti fecondo il bilogno,e 
1 ’ urgenza, nè dall’ Imperadore, nè da alerò Principe lontano, fi fofsero 

K z voli 
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16^8. ’ v°ltari a lui, domandando un figliuolo del Delfino per governargli, o 

per redimergli , e liberargli mediante la potenza della Francia , dall'im- 

minente pericolo della divilìonc, e del grande avvilimento, , che leu-ratta- 
va loro. 

Predirò- 20. Si dille ancora in quel tempo da alcuni , e dall’ oflervazioni po- 
ni, e Meteore fteriori fu comunemente creduto, quando poi accadde la gran mutazio- 
iiuerpctrate nc . (g|j e Criftianillimo , portato naturalmente a dar credenza a i det- 
Cafa°di Bor degl’ Aftrologi , perchè molte volte fi erano abbattuti a pronofticargli 
bane. diverti fortunati accidenti della fua vita , avetTc concepita una grande 
fperanza di far afeendere un Principe di Francia al Trono di Spagna , 
per le predizioni del famofo Noftradamo , tanto celebrate da’Francctì 
per veri oracoli. Succedette ancora, che un certo Altrologo di Montpe- 

Ccncta ve- ji er t a fTai accreditato in Linguadoca , e in Provenza , tirando i prono- 

dui* m Eu- f a£1 i j;,’ tufiofi d’Afiroiogìa in Italia, in Ifpagna , in Alemagna, e 
,oia * in Francia l’opra la Cometa , apparii il di 4. Marzo ió< 58 . full’ Oriz- 
zonte di Madrid , difse , e pronoflicò chiaramente ; che tutti quelli , 
che nc avevano difcort'o , e parlato , come di una cofa Angolare , e di 
peifimo augurio, s’ erano appofli al vero,- ma che non avevano o vo- 
luto, o faputo (piegare interamente il fenlo di quella Meteora, la qua- 
le fignificava : Che Carlo li. farebbe fiato 1 ' ultimo Re di Cala d’ Au- 
lirla in Ifpagna , e che quella potente Monarchia caderebie fotto il do- 
minio d’un Principe della Cafa di Borbone. Per una pompofa ragione della 
fua predizione diceva : Che due fole Comete fi erano vedute nel Cielo, 
per quanto fi si daU’ifiorie, di quella fmilurata lunghezza, e di quella 
terribil figura, in forma di una fpada di due punte, e fenza la picciola 
della, che Tuoi mollume il principio: La prima in Giudea , cheJcnotò 
la rovina di quel Regno, ridotto in Provincia da’ Romani : La feconda 
era quella, da lui confiderata con maggiore accuratezza degli altri, e fog- 
gi unge va che 1’ evento avrebbe fatto conofcere la venti dc’fuoi prò» 
nofiici . 

IIRediFrar.- Non mancarono divertì , che fecero ben pretto al Re di Francia il rac- 
conto dell’interpretazione data dall’ Aftrologo alla Cometa, ed in oltre co- 
fcoifi. 1 * * m ‘ nc ' arono a l cun * a riflettere ( forfè per adulazione al Re ) che la Co- 
meta apparve la prima volta nel giorno ifielfo , che Maria Anna d’Auftria 
Reggente di Spagna mandò a nome del Re Carlo li. luo figliuolo , mi- 
nore di età in quel tempo, ordine efpretto al Conte di Cartel Rodrigo, 
Capitano , e Governatore de’ Paefi Balli, che concludelfc la paced’Aquii- 
grana, accordando al Crifiianiflìmo tutto quello, che domandava, ancor- 
ché ciò folle direttamente contrario al trattato de’ Pirenei , al contratto 
del matrimonio, c alle rinunzie fatte avanti, e dopo di elfo dall’Infanta 
Maria Terefa ; onde di tali circofianze infieme unite fe ne voleva tirare 
la confeguenza,* che anche il Ciclo fi foflc in quel tempo dichiarato coo- 
tra le rinunzie, fatte dalle Principeffe, e che perciò non averebbono mai 
pregiudicato alla Francia, ma bensì alla Spagna. 

Tutte quelle cofe fervirono certamente d’incentivo a Lodovico per far- 

S [li Iperare, che i fuoi negoziati avrebbono avuto efito fortunato, e che 
e mifure prefe da lui collTnghilterra , e coll’ Olanda , tratterrebbero il Cat- 
tolico dal fare alcuna improvvtfa dichiarazione a favore dell’Arciduca, e ad 

accrc- 
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accrelcere l’apprenfione, e il timore degli Spagnuoli , di vedere un gior- 
no la loro Monarchia, Provincia della Francia. Per dir vero , la com- 
mozione in Madrid fu univerfale, e grandi iìima in quelli del partito Au- 
lìriaco, per edere appunto in quel tempo del maggior bifogno partito per 
Vienna il Conte Bonaventura di Harrac , con aver lafciato alla Corte B on , vcn °.j”j 
Luigi fuo figliuolo , il quale non aveva nè il credito , nè 1’ efpericnza di Harrac 
del Padre, e quando gli fi parlava dello lpartimento , altro non fapeva parte daMa-; 
rispondere, fe non ch'era imponibile una tanta mutazione nel Re Gu- j?!' 1 * * e l,> 
glieimo contraria al fuo interede, c alle molte obbligazioni, da lui con- ^udorc''^ 
tratte in diverfi tempi di adiftere l’Imperadore , c l’Arciduca, conclu- Conte Luigi 
dendo; che quelli rumori erano artificiofe millanterie de’Franceli per in- fuo figliuolo, 
timorire gli Spagnuoli . Quando poi da tutte le parti vennero le confer- 11 quale non 
me, e che non ci fu piti modo da dubitarne, allora il Conte fi amrnuto- cbc'l'Orrn- 
li , non fapendo che dire, o che farli ; tanto più che lopra ciò non a- g e! f u un j. 
veva nelfuna ilìruzione dalla fua Corte’; ed eglfinon poteva nè meno trop- to alla Fran. 
pò parlare, perchè gli affezionati all’ Impcradore gli rinfacciavano : Cile*’’-, 
tutto quello era avvenuto per la negligenza , e per le lunghezze tifate da ^ econvin- 
Cefare nel mandare 1’ Arciduca , c i diecimila uomini in lipagna, quan- to j, più par- 
do cantc volte per lo paflato n’era flato richiedo. ti. 

Quelle medelime cole furono dette dal Cardinal Portocarrero al ReCar- 
lo , loggiungcndo , che nella mala colfituzione , in cui era in quel tem- ,) c ì 
po la Spagna , ei non trovava altro compenfo da prendere, fe non che mo a i di 
Sua Maeflà dichiarale egli Aedo il fuo erede , acciocché unitamente col Spagna do- 
di legnato fucceflore , fi potcfi'ero prendere le mifure più adattate al bilo- P° ll r 'P* r “" 
gno , per lalvare la Monarchia dall’ elfer divilà , come s’era pretefo di Thiufo fra”’*! 
lare con orgoglio infoffribile, e con fomma ingratitudine dalie due Po- R e di Fran- 
tenze Marittime ad alligazione della Francia . Quindi il Re , sì per la eia , I' In- 
forza , che gli fecero le parole del Cardinale, sì per fecondare il parere , 2^J 1,cr:a • « 
datogli ancora da altri del fuo Configlio, prefe una rifoluzione, propria 1 Jn *' 
di un Sovrano, che non vuole la legge, da nelfuno , ma folamente dal jj Re C3r _ 
giudo, c dal bene de'luoi valfalli . Ordinò ad alcune perlbce, rapprefen- ] 0 vuol fare 
tategli da elfo Cardinale per le più didime per faviezza, per merito, e afamiaare le 
per la cognizione nelle materie del giufpubblico , di efaminare , e poi ”S ,on '. 
dirgli ciò che penfavano elfere più coerente al diritto de’ chiamati, e al 
bene dello Stato; perchè quel Principe di retta intenzione , c di ottima Monarchia di 
colcicnza, non voleva fare una ingiuftizia, e dall’altra parte defidcravadi Spugni. 
Jafciare i fuoi valfalli in quiete, e la Monarchia nel fuo antico lulìro, ed j nc umL 'al* 
eflenfione d’imperio. Di quello iflelfo fentimento , e delicatezza di co- cardimi 
feienza fi era fempre dimoltrato il Cardinale, o almeno così crede vaio il portocarre. 
Re; onde a lui, e non ad altri fi confidò, perchè fceglielfc, anche dalle ro. 
più celebri Univerfità di Spagna , fuggetti idonei a bene , e rettamente . 11 3“] ,c 

f . , . , r r ° ’ DO ’ fi ronfigli» 

lervirlo in tale occafione . eoi Canoni- 

11 Canonico Urraca, che fi era già totalmente alienato dal partito Impe- co Urrata 
riale, e fatto amico delMiniftro di Francia, come pure di quello , tenuto per ifcegfie. 
a Madrid daBaviera, propofe al fuo padrone, che con grandilììmo arcano" 
gli manifeftò il comando avuto dal Cattolico, alcune pcrlone di credito, c ^ i 0 Jdis- 
di Anna Angolare , ma che pendevano a favore della Francia, o pure di fare a sìge- 
Baviera, tacendo l’ altre, e dando delle eccezioni a tutte quelle, venute in lofa commifi 
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mente al Cardinale, le quali egli fapeva , fecondo i difeorfi tenuti ca~ 
fralmente per l’ addietro lopra la materia controvcrfa, eh' erano perluafe a 
L’Urnca ef- favore dell’ Arciduca, e loftenevano la validità delle rinunzie. Apparve 
fendo con. allora la gravezza dell’errore, thè noi avvertimmo efsere flato commefc 
tnrio •’ Te- 1 ° jji Conte Bonaventura di Harrac al principio della fua imbafeeria, in 
defehi , prò non efserli curato di tenerli amico il Canonico Urraca comra 1’ in legna* 
che C fono fa- ment0 comune: Che nelle cofe d’ importanza fi deve far conto di ogni 
vorevoU , o perl'ona , ancorché minima, purché polsa contribuire anche di lontano 
alla Francia , a | fine propoflofl . 

° ^Avverti' ^-'errore dello Harrac fu ancora pili grande, e inefcufabile , perchè il 
menti liicii- Conte di Mansfeld , il quale per molti anni era flato Ambalciadore»Ce- 
ti dal Conte fareo a Madrid, gli aveva detto prima della fua partenza da Vienna, e 
diMantfeld. a )] a prelenza dell' ìflelso Imperadore : Che quantunque il Cardinale Por» 
tocarrero svelse il cuore Auftriaco, bilognava nulladimeno, eh’ ei s’ in- 
formafse, quali erano le perfone di maggior confidenza di quel Porpora- 
to, folito a lafciarft da quelle maneggiare, econdurre, eche perciò proc- 
curafse deliramente, e per tutte le vie immaginabili di tenertele beneaf^ 
fette, per mantenerlo, e farlo perfiflere nella fua buona intenzione , di- 
cendogli di più; che in tempo fuo vi era un certo Villarocl , VicarioGe- 
ncrale di Sua Eminenza, il quale dilponeva della fua volontà, ed eraze- 
lantiflimo, al pari de’ più fedeli (érvitori di Celare, de’ vantaggi dell’Au- 
guftiffima Cala. Nulladimeno il Conte di Harrac, o fofse per alterezza,- 
o per negligenza , o per isbaglio d’intelletto , difprezzò 1 avvifo, ed a- 
’ vendo da prima incontrato alsai bene col Cardinale addirittura, il quale 
gli faceva tutta la buona accoglienza , e gli parlava con affettuofa inge- 
nuità, non li curò di coltivare l’amicizia dell’ Urraca ; anzi nel dilcofrea 
re col Portocarrero della lucceffionc per l’Arciduca, faccvalo con tal pre- 
cauzione, e roiflerio, che 1’ Urraca l’apprefe per diffidente di lui; onde 
lìccom’egli aveva lo fpirito quanto pronto, e penetrante, altrettanto al- 
H Canonico tiero , e maliziofo, cominciò ad infinuare al fuo padrone molti fofpecticon- 
Uitk» met- tra il Conte, dicendogli: Che le di lui vifite tendevano folamente a 
«e infofpet- (coprire il fondo del luo cuore, per farne poi il puntual rapporto alla Re- 
nai*- Porte* B* na ’ e a ^ a ^ cr ^P s » co ^ e quali, e non con lui , premevagli di ftar be. 

«rrero°con. ne, e in perfetta unione. 

«r» i Mini- Poiché il Cardinale ebbe rotto coll’ Almirante, e colla Regina, allora 
«ri Ceftrei . g]J cominciò a fulurrare all’ orecchio: Ch’eflTendo il capo del partito Au- 
ltriico, e il gran Configliero del Conte di Harrac 1’ Almirante di Cadi- 
glia., unito alla Regina, fe mai l’Arciduca fofse divenuto Re di Spagna , 
non egli , ma effi n’ averebbono avuto tutto il merito coll' arbitrio , c 
colla difpolizione totale delle Cariche , che tutte farebbono paffete per 
mano de’Tedefchi. Diceva ciò, perchè fapeva, che ilCardinale gli odia- 
va a morte, tenendogli nel fuo concetto per venali , e rapaci .• Quindi 
finiva fpelso il difcorlo con dire: Che farebbe toccato a lui di andare all’ 
Arcivelcovato, negletto, e fenza che ne fofse fatto il minimo conto; per- 
I chè i promotori dell’Arciduca averebbono temuto, e diffidato di lui a 

conto della lua naturale probità , lontana da pratiche artificiofe , e da 
ogni viltà. Mischiava poi di tempo in tempo parole, e concetti , ora a 
favore di Baviera, e ora della Francia, e lempre contra la validità dell# 
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rinunzie. Quelli difcorfi domeflici, avendo fatta una mala imprelTione nell’ 
animo del Cardinale Portocarrero , furono cagione in gran parte del fuo 
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diflaccamento dal partito Cefareo; perch’egli era non lolo inclinato a ere- c ^ c 
dere ogni bene di quei, che lo lervivano , ma fi appaflionava per chi a- tauidall’afó. 
veva l’onore d’ edere ammetto alla lua confidenza. aréne verfo 

Quantunque ei folse prevenuto contrai Tedefchi, c odiafse l’ Almiran- 
te, nulladimeno non lalciò di trattare , e difeorrere con diverfe perfone IC ’ 
delle ragioni, che i concorrenti della Monarchia vi potevano avere, per 
conofcere, quali erano le meglio fondate. A tal effetto ei fece fare diverfi il Portoti», 
confulti da’ legali Spagnuoli, ed anche dagli etlranci , avendone fcritto al ò tate 
Cardinal Marcello Durazzo Genovefc, il quale, conofciuto da lui, quan- 
do era Nunzio in Ifpagna , trovavafi allora Legato in Bologna . Quelli futcéiGcm» * 
impiegò a fcrivere in tal materia un Giureconl'ulto primario d’Italia, e delleSpagne. 
lorle di Roma, il quale non volendo efsere palefato per tuoi privati fini, 
benché la commiffionc fofse in lòmmo grado decorofa , la fece pafsare fol- 
to il finto nome di Leonardo Pepoli, famiglia nobile, e conofciuta di Bo- 
logna. 11 confulco dello Scrittor Italiano fu dal Cardinal Durazzo tra- 
fmefso verfo l'ultimo di Novembre a Madrid, dove ficcome era afpetta- E f" guai- 
to con defiderio, così fece un effetto maravigliofò nell’animo di quelli , ùnoìnluu^ 
che lo lefsero, perchè oltre le autorità fecondo la legge , l’autore v’ in- 
ferì diverfe confiderazioni prudenziali, e politiche, adattate allo flato, in 
cui la Spagna, e gli altri Principi dell’Europa fi trovavano allora, cono- 
feendo bene: Che le leggi, colle quali fi reggono i Principati, fi debbo- 
no interpetrare , ed attendere, diverlamente da quelle, che fervono a’ par- 
ticolari. Era in fidanza la mentovata fcrittura favorevole più che ad altri u quale c ò- 
al Principe Elettorale di Baviera, ed in quedo fi univano i voti anche vorevole al 
di una gran parte, e forfè la maggiore, de’ Dottori, e de’ Canonidi Spagnuo- 
li. Può efsere, che con quedi vi fofse fatea qualche manifattura; mentre il Bavièra " 1 ' 
Conte d’Oropeza, il quale fi era novamente dichiarato a favore del Principe Come fono 
Bavaro, unitamente con Antonio Sebadiano di Toledo Marchefe di Manie- per I» mig- 
ra , aveva faputo così ben fare, che il Canonico Urraca s’impegnò feco a 
fuggerire al luo padrone per tal impiego diverfe perlone, affezionate a quel ^n, 5 i' Sp^ 
Principe; il che non gli riufei di tficile , perchè premeva ad efso Urraca dignuoli. 
fare dabilire l’invalidità delle rinunzie contra gli Audriaci , sì per vendi- Non .fin*» 
carfi di loro, sì per fare cofa grata a’Francefi. In oltre egli mirava ad alle- 
nare fempre più il Portocarrero dall’attacco, che iuttavia gli rimaneva ver- foco!» g rat» 
fo l'Imperadore, e a tale effetto metceva in campo frequentemente il dif-»’Frjnceli. 
corfo lopra le ragioni, che adidevano al Principe Elettorale, non odante 
la rinunzia dell’ Arciduchefsa fua madre , per fargliele poi applicare alle 
due Infante di Spagna, maritate in Francia. Rfscndofi adunque trovati i 
pareri de’ Giureconlulti Spagnuoli , conformi a quello dell’Italiano, ciò 
fece traboccare la bilancia a prò del Principe Elettorale di Baviera , il 
quale fu dato alla luce dalla Madre pochi giorni avanti ch’ella morilse , 
ed era allora di tenera età- ‘ _ Il Re Carlo 

Siccome il Re Carlo aveva un gran fondo di Religione, egli prima lì configli* 
di venire a niuna determinazione volle feguitare gli eièmpli di pietà , con I’apa In- 
lafciati da’fuoi antenati, e tanto per quiete , quanto per iltruzione dell’ ^ 
animo fuo, ricercò in gran confidenza l’oracolo del Pontefice Romano , t tura re il 
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r e [-provava ch’egli difponelfc della Monarchia a favore del Principe di 
Baviera ; ed Innocenzo , cui premeva la quiete d’Italia, e de’Principi 
Crirtiani, e credeva di poterla in tal gitila allicurare lenza dipartirli dalla 
giurtizia, lodò il penderò, ed encomiò la prudenza di sì giudo- provve- 
dimento. Acciocché non li creda, che per far cola grata a’Pontefici, nel 
rapportare un atto di rifpetto, c di (lima di uno de’ più gran Re verfo il 
Sommo Sacerdote, noi, che abbiamo lcrvito a due Papi, ci damo laicisti 
facilmente perfuadere a l'crivere un fatto, clic può apparire non cfl'cr veto, 
perchè non è flato rapportato da altri, fappiali, che liamo (lati anche noi 1 
dabbioli per l’ ideila -ragioni di raccontarlo/ ma dopo aver praticato mol- 
te diligenze per rinvenirne la verità, lo abbiamo per ultimo addomandato 
Prove f 0 n- »H* Abate Aleffandro Scaldati Miniiìro di Baviera, il tonale ci ha alferito ; 
vincenti ili che dopo rcnduto pubblico il teflamcnto del Re Carlo in Roma, e nell’ altre 
mi fiducia , e Corti , Papa Innocenzo nell’ udienza , che diede a lui in alfenza dell’ Abate 
de? C Re verfo ^ >om P eo ^ uo z '° > ® rallegrò feco de’ vantaggi dell'Elettore, e dopo aver 
il Pontefice detto molte cole per la quiete d’Italia, gii foggiunfe in fin: quelle pre- 
ti fe parole: Noi eravamo flati gii informati dal Re Cattolico del teflamcnto , 
die voleva fare. Quindi iu tali fondamenti abbiamo creduto di non dover 
più elifare a farlo noto, e ad sfiorirlo al lettore. 

Il Re Carlo Eflcndofi adunque fatte dal Re Curio II. tutte le fuddette ponderazio- 
fi riiolve * v:ì , e diligenze, egli rifolvctte difporre della fita eredità a favore del fi- 
Prindpe g!ru°l° di Baviera, Iperando che ciò farebbe univcrlàlmcntc gradito , o al- 
Ifttonle di meno non difapprovato dalla maggior parte de’ Principi; mtntre le ragio- 
navi era , ni , e il diritto degli altri pretendenti, pareva, che non potettero (lare a 

frónte di quello, creduto aflirtere al figliuolo dell’ Arciduchefià Antonia , 
e del Duca Maflimiliano . Perchè polla il lettore darne anch’egli il -fu>> 
giudizio, noi efporremo fuccinfamcntc in quello luogo , come già c’ im- 
pegnammo, le ragioni de’ pretendenti , e per meglio (piegarle, ne pren- 
deremo ttn poco in dietro il racconto. 

no l^rTuT 2I ' Nell’anno 1474. rertò il Remo di Cartiglia unito a quello d’Ara- 
nf /e”pre- 8 0na > mediante il matrimonio d’IlabeIJa Regina di Cartiglia con Perdi- 
tendenti alla nando Re d’Aragona, detto il Cattolico , al quale fu dato mcritameme 
Monarchia di tal foprannome da Alcfiandro VI., e i fuoi dilcendenti riputarono a glo- 
Spagna. r ; a ritenerlo per memoria d'aver elio, dopo la prela di Granata, cac- 
ciati i mori interamente di Spagna. Da tal maritàggio venne alla luce il 
1 Principe Giovanni con quattro femmine, e morto lenza fuccclìione il Prin- 

ripe , come pure l’Infanta Ifabclla Principcl'sa di Portogallo , ch’era la 
primogenita, rertò erede la feconda, chiamata Giovanna, la quale fu Ipo- 
Iota a Filippo Arciduca d’Aurtria, detto il Bello, unico figliuolo detl’lm. 
peradore Maflimiliano. Callo nel 1500., e Ferdinando nel 1503., nacque- 
ro da’fuddetti genitori, e furono i primi, che con gloria, e ampiezza di 
Stati propagarono i due rami dell* Auftriaca famiglia; perché dopo la mor- 
ie immatura del Re Filippo , il giovane Carlo Arciduca d’Aurtria rertò 
fino a’ 17. anni predo all’avolo Maflimiliano in Alemagna . Indi a poto 
j_> Arciduci t: ^ cn ^ 0 pufiati all’altra vita, prima Ifabella, c poi Ferdinando , l’-Arcidu- 
Carlo divie. ca fe n’andò in Ifpagna a prendere il pofsefso, e la corona di quella valla 
*« Re diSp». Monarchia , e favorito da tjuella iftcflà fortuna, clic per Divina Frovvi- 
gna ’ denza l’aveva fatto grande nel nafccre, fu dagli Elettori dell’ Imperio , ad 
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eTclufione d’ogni altro, tlifegnato , ed eletto Impcradore . Le vittorie , ■- — 

ch’egli ottenne contra tutti quelli, che vollero opporfi all’ ampia fua 1 
potenza , lo fecero (limare , e temere non Colo da i Principi Grillimi , 
ma anche da Solimano Gran Signore de’ Turchi ; il quale dopo aver af- € cognomi 
fediato Vienna, Capitale dell’ Aulirla , fe ne ritirò, c fuggi al folo avvi- nato Cari» 
fo, che l’Imperadore, follecitato dal (rateilo Ferdinando, s’avvicinava 
foccorrerla.i 1 


11 co-fo di anni j/S. , nel qual tempo egli fodenne il grave pefo di 
tanti Regni, lo perlualc in fine a farne la volontaria rinunzia due anni . . 

prima della fua morte, ed a ritirarfi nel nionadero di S. Giulio nella Pro- utl ‘ 
vincia d’EAremadura , lòlla rifleffione, che tra i negozj della vita, ed il 10 . 
giorno della morte conviene elfcrvi un qualche fpazio di tempo , per pre- 
parai allo flrcrro rendimento de’ conti di tante principelche azioni di- 
Ville. Riempio degno di Criftiana pietà , e di gloria maggiore di tutti 
gli altri trionfi; perchè il piò difficile di tutti è il trionfo di fe mede- 
limo. Avanti però che Carlo deponefle il dominio degli Stati, gli di vile Difpofiaio»* 
nella forma feguente : Diede al fratello Ferdinando , già eletto Re de’ Ro- 
mani, c come tale dilegnato fuo fucceflore allTmpcrio , 1 ’ Arciducato d' 0 
Auflria con tutte le ragioni, c pertinenze, che nella Germania gli li do- 
vevano; e a FHlppo II. luo figliuolo, e a’fuoi difeendenti in perpetuo, 
prima a’malchi, e poi alle femmine, lafciò con ragione di primogenitura 
tutto il grande ammalfamcnto degli altri fuoi Regni , eStati, sì ereditar), 
come paterni. Succedette a Filippo II. Re delle Spagne, gran politico , 
e gran Principe nel 1598. il fuo figliuolo Filippo III. Da quello pafsò , ’ 

la Monarchia in FilippoIV. luo figliuolo, il quale elTendo morto nel 1665 ., 
lafciò unico luo erede, c fuccelTore Carlo II. che folo di mafehi foprav- 
vilfe agli altri tre luoi fratelli . E perch’egli era in età puerile di foli Curio II. fuc.' 
quattro anni, Filippo IV. lalciò la madre Maria Anna di Cafa d’ Aufiria cede a lilip- 
fua reggente, e rutrice. Delle femmine ne lafciò due, elTendo l’akre pre- P° IV- Rc 
morte.. La prima, chiamata Maria Tcrefa , nacque dal luo primo matri- * 1 ® IU ’•* 
monio con Lifabctta figliuola d’ Arrigo IV. Re di Francia, detto il Gran- 
de, e la fecondogenita , per nome Margherita, nacque dalle feconde noz- 
ze con Meria Anna figliuola di Ferdinando III. Impcradore. 

L’atrocillime guerre di più anni tra Francia e Spagna , nelle quali fi 
fparfe molto fangue Crilfiano, celiarono colla pace de’ Pirenei, nella qua- 
le per maggiormente aflicurare la concordia, fu rifoluto il matrimonio del w;, t : n - OIY :« 
Re di Francia Luigi XIV. con Malia Tcrefa primogenita di Spagna, a- di Urna Te- 
vendo ella fatto la rinunzia per fe, e per i figli a ogni ragione, e dirit- refa foreii* 
to fopra i Re«ni di Spagna. All’incontro Margherita fecondogenita pafsò F l v ,0 K 5m '» 
alle nozze di Leopoldo Imperadore lenza lare veruna rinunzia ; anzi fu XIV> 
dal padre efpredamente chiamata all’eredirà, in calo di mancanza della fua Re di Fran. 
linea mafcolina. Ebbe due mogli Carlo IL, la prima della Reai Cafa di eia. 
Francia, c l’altra, come (òpra dicemmo, detta Maria Anna di Neobur- E ‘kMirghc. 
go, figliuola dell’Eletto!- Palatino, e forella dell’ultima moglie di Leo- 
poldo ; ma la compleffione , che Tempre poco valida fi ravvisò , ancora imperador 
aa’primi anni in quello Principe , quanto crelceva in lui l’irritamento Leopoldo, 
a proccurare la prole , ancora (opra la debolezza del luo temperamen- 
to altrettanto la fua fperanza ne andò a vuoto ; onde i pretendenti 
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a quel doviziofo retaggio non mancarono di mettere in opera tutte le di» 

I °9°* ligenze, e arti poffibili per confeguirlo . 

Pretendono Quelli furono due a principio, cioè l’Imperadore Leopoldo , e Lodo- 
eli’ erediti vico Re di Francia: Quegli vantava per fe i teflamenti di Carlo V., e 
p'impÉrado^di IL, e III., che avevano chiamati gli agnati , anche in linea 

re , e il Redi collaterale , com’era eflb Imperadore; ma fortemente infifleva in quello di 
Francia . Filippo IV., che fi portava avanti, come chiaro, e decifivo; attefo che 
Ragioni dell’ tjuel principe aveva efclufo dal fuccedere alla Monarchia non folo Anna 
Imperadore. f ua forella di Filippo III. ma anche Maria Terefa fua primogenita, 
maritate l’una dopo l'altra a due Re di Francia, i quali avevano avuta , 
vivente lui, difeendenza di mafehi. Quella dipendenza è derivata di pa- 
dre in figlio fino a Lodovico XV., il quale in quell'anno 1723. che noi 
priviamo quelle memorie, è appunto ufeito dalla minorità di quattordici 
anni, e dalla reggenza del Duca Filippo d’ Orleans fuo zio grande. 

Per corroborare la ragione, tratta dal tellamento di Filippo IV., fog- 
giungevafì per parte dell’ Imperadore: Che quel Re aveva eiclufo dalla lua 
eredità le due Infante di Spagna, col motivo,* ch’eflfe avevano ceduto , 
e rinunziato alla medcftma, e ciò per lo pubblico bene, per far ceflare le 
guerre, e le calamità de’ popoli colla pace; con patto efpreflo di non pre- 
tendere mai diritto nelfuno in Ifpagna ; poiché lenza quella condizione 
non fi farebbe conchiufo il contracco di pace , e molto meno quello del 
Solenniiìt matrimonio . Ad effetto di (labilir poi un tal punto eflcnziale , e impor- 
nnticateneL tant illimo, in cui pareva che RelTe il force della difficoltà, legnavano le 
circoftanze , intervenute nella rinunzia della Principeffa più proffima al 
rèf» Regnu lingue del Monarca delle Spagne. Dicevali , effer ella leguita nel 

di Francia, 1659.» quando il Cardinal Giulio Mazzarini per la Francia , e Luigi di 
Haro per la Spagna, flipularono la famofa pace de’ Pirenei nell’llola, det» 
ta allora de’ Fagiani , e poi della Conferenza : Che il maritaggio della 
Principeda Spagnuola col Monarca di Francia era flato conchiufo con pat- 
to efprefso , che la nuova fpofa dovelfe fare la rinunzia al diritto , che 
poteva competerle in tutto , o in patte della Monarchia di Spagna ^ e 
che ciò era flato puntualmente efeguito non folo col giuramento iuo , e 
del marito, ma di più coll’adunanza degli Stati Generali di Spagna, chia- 
mati in lingua del paefe , le Corti , i quali Stati vi preflarono il loro 
confeofo, onde fi pretendeva, che tal rinunzia dovefse fervire in Ifpagna 
di legge fondamentale, come la legge Salica in Francia; mentre ficcome 
da quella fono efclufe fempre le femmine, così in quella fu efprefso , che 
i figli, tanto mafehi, quanto femmine, i quali nati fofsero da quel ma- 
trimonio, farebbono per fempre efdufi dal luccedere nella Monarchia , e 
in qualunque minima parte di efsa; anzi fe mai fofse mancata la fuccef. 
fione di Filippo IV., e di tutti i fuoi legittimi fuccefsori , nulladimeno 
fu detto, e fi convenne: Che i figliuoli di Francia non averebbono mai 
potuto fuccedcre, non oflante qualunque legge, coflume, e ordinazione in 
contrario della Corona di Francia: Che l’Infanta, giunta a Fontartbfa , 
aveva dichiarato cfsere maggiore di 20. anni , e pienamente informata 
dell’articolo quarto, efprefso nella mentovata pace , letto ad efsa nuova- 
mente, e di acconfentire di buona voglia alla renunzia ivi fatta, ed efserfl 
replicate nel nuovo iftrumcmo tutte quelle foratole più libere , più larghe , 
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e pili sfrenate, che la Corte di Madrid, e Luigi di Haro avevano fapu- - 
to concepire, e defiderare; mentre fi era anche voluto, che quella legge ,ó 9 8 - 
d’elclufione , o rinunzia di Maria Terefa fode approvata , c confermata , .. 

dall’autorità della Santa Sede con Bolla d’Aledandro VII., come fonda- Alenai,-' 
ta, e {labilità fopra le leggi antiche di Spagna, fopra gli efcmpi di Gio- JJ ro vii. p« 
vanni I. Re d’ Aragona, il quale dichiarò Urraca ina unica figlia, mari- conralidare ‘ 
tata poi a Luigi 11. Duca d*Angiò , efclufa dalla l’uà fucceffione ; lòpra Jj*. 
quello di Martino, parimente Re d’ Aragona, e fticcedore di Giovanni > ru xereli. 
che confermò la detta efclufione , dichiarando Luigi III. Duca d’Angiò 
figliuolo di Urraca, incapace a fuccedere ne’propr; Regni , ancorch’egli 
folle venuto a morire, come addivenne, fenza legittimi fuccelfori : Per ul- 
timo efierli ftabil.co nell’articolo Che il trattato a parte, e la capito- 
lazione del matrimonio doveffero edere, e confiderarfi della medefima for- 
za, c vigore, che l’illelTo trattato di pace; mentre ei n’era la parte prin- 
cipale, e più degna, a fine di mantenere, e aflicurare la medefima; im- 
perocché lenza il patto efpreffo della rinunzia , non fi farebbe mai venu- 
to a conchiudere la pace generale. Tutte quelle ragioni , con altre anco- 
ra, fi portavano da quelli, che Ibriderò a favore dell’Impcradore . 

Il Re di Francia vi fece riipondere, anche in vita di Carlo , con al- 
legare diverle conliderazioni , e motivi in contrario; ma prima di riferir- 
gli in fuccinto, è bene qui il fare rifleflione all’accorto giudizio, e fag- 
gio prevedere del Cardinal Mazzarini ; il quale, fino da quel tempo, fcril- 
ie ad un Minidro fuo confidente : Chi sé , che il matrimonio di Maria 
Terefa con Lodovico XIV. non porti un giorno frutti di fomma gloria 
ella Francia, e che per via di fuccefiione, i figli, che nafeeranno da tali 
genitori, non pollano entrare al poffeffo de’ Regni di Spagna, non odanté 
lo replicate rinunzie fatte fare all’Infanta? In fatti appunto fopra l’inva- R'S' 0 " 1 *<•- 
lidità delle rinunzie fi appoggiarono principalmente i Giureconfulti , che 
fcridero per ordine del Criltianidimo , preferendo il diritto del Delfino , favore" da’ 
c de’luoi figliuoli a quello dell’Imperadore , e dell’Arciduca, colla ragio- fum figliuoli 
ne: Che i genitori, e fingolarmente le madri , alle quali adidono molti «"'«quelli 
privilegi legali, non podono pregiudicare a’ loro difendenti , potendofi I,n r'‘A 
temere, che per la debolezza del ledo, l’ignoranza , la riverenza , e il 
rilpetto a’ loro Maggiori, non fianò indotte a far contratti, dannofi a fé, 
e a’ figliuoli. 

Quella ragione, portata in diverfe occafioni dal Cridianidìmo a prò de’ R,g; one del 
figliuoli del Delfino, era l’ideda , per cui il Duca Madimiliano di Ba- Principe H. 
viera compariva in terzo luogo a nome di fuo figlio , e pretendeva d’ el- l*tio>»le di 
eludere; T ìmperadore , ed anche il Re di Francia'; mentre edendofi mar * - Jfon'rchi» di 
tato in prime nozze coll’ Arciducheda Maria Antonia, figliuola dell’Im- Sp, gn ». 
peradore Leopoldo, e di Margherita Infanta di Spagna , ed cflendo nato 
da quello matrimonio il Principe Ferdinando Giul'eppe , il quale portava 
a fuo prò le leggi del fangue , come nipote di Carlo II., perciò l’Elet- 
tore intendeva, eilperava, che il fuo figliuolo, unico frutto della fecon- 
dogenita, prediletta dal padre, doveffe redare preferito agli altri concor- 
renti , colla ragione; che quantunque folle data fatta fare la rinunzia fo- 
pra la Monarchia di Spagna all’ Arciducheda fua moglie, a favore di Leo- 
poldo, e che effo Elettore, per loddisfare alla Corte dì Vienna , c com- 
piacere 
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— piacere al padre della fpofa, 1’ avelie approvata avanti, e dopo il maricag*- 

rvtr^' B'° > q ue ft a non poteva , nè doveva mai pregiudicare al figliuolo ; per* 
trJ eh’ ella era fiata una rinunzia , fatta bensì con pubblico finimento , ma 

zìi della Ar- non folenne, come quella dell’Infante Spagnuole Regine di Francia: At*- 
ciducliciTa tefochè in quella non vi era intervenuto nè meno il configlio , e l’ ap- 

Antoni .1 1 e provazione di Carlo li., il piu profiìmo parente delia giovane, e il piu 

Infante * j' mterefiato nel conl'ervare i diritti di lei; non fi era avuto alcun riguar- 
Spagna. do alle leggi di Spagna, che fi dovevano attendere, mentre fi trattava di 

fuccedere in quei Regni ; non alla difppfizionc di Filippo 111., e IV., 

l’ultimo de’ quali aveva chiamati fpecialmente i difeendenti di Margheri- 
ta ; non vi era una pubblica cagione del ripofo dell’ Europa , o di far 
Altro mori- celiare le guerre già nate , per lo cui motivo era fiato ratificato dal Re 
fTvoK dUJv Francia il trattato de’ Pirenei, e poi gli altri due di Aquifgrana, e di 
vièr»' ' *" N i mega ; non poteva nafeer dubbio, che gli altri Principi avelTero prefo. 

gelofia di un Duca di Baviera, e gli Spagnuoli di edere ridotti in Pro- 
vincia, o che fmembrata reftade la loro Monarchia; mentre il Duca era 
Il Duca di di una grandezza proporzionata al bifogno, e niente più , coltre quello 
Baviera efì. ofFcriva di mandare ogni volta, che fi fede voluto, il fanciullctto luo fi- 
dare U fuofì' a Madrid , acciocché gli Spagnuoli l’allcvaflero fecondo le maniere, 
gliuolo a Ma! e i coftumi loro, gl’ iftilla fiero i lentimenti, e le madime, che volevano, 
drid. dicendo ancora: Ch’ei l’averebbe mandato coll’accompagnatura di pochi 
domeftici, e non di una turba di gente, o di perfonaggi tali, che potef- 
fcro poi cagionar torbidi, e fufcitar pretenfioni co’Minifiri del Cattolico, 
com’era accaduto nel principio del Regno di Carlo V., che i Tedefchi, 
e i Fiamminghi, venuti con lui, volendo edere intefi ne’ configli, e par- 
ticipare nelle cariche, e negl’impieghi, furono cagione, che fi accenderle 
una guerra civile; la quale continuò mole’ anni folto nome di Comunità, 
dando occafione colle lue pedime confeguenze alla rovina de’ Popoli , c 
.dell’ intere Provincie. 

tei Ducici Ancora il Duca di Savoja fece qualche parte per edere almeno nomina- 
Sivoja fopr» t0 teftamento di Carlo II. , come difendente dell’Infanta Caterina , 
le Spagne, figliuola di Filippo II., che fu maritata al Duca Carlo £manuello , e fu 
madre di pili figliuoli; donde trade l’origine il prefente Vittorio Ame- 
deo Duca di Savoja, cui fu tal motivo fu data la Sicilia, e poi il Regna 
di Sardegna, come a fuo luogo ne ragioneremo. 

Quello è il fumo delle ragioni, che fi portavano da’ concorrenti all’ere- 
dità del Re Cattolico, le quali , fatte elaminare dal mcdelimo , furono 
credute adifiere, più che ad ogni altro, al Principe Elettorale di Bavie- 
ra. Nel tempo adunque che l’ Ambalciadore di Celare da una parte elicla- 
mava contra l’ardire degli autori dello Ipartitnento, e dall’altra il Mini- 
firo di Francia lo portava avanti per Spaventare, mettendo ciafeun di lo- 
ro il Re di Spagna in angufiie, per eder fopra gli altri didimo nella vo- 
cazione all’eredità , adducendo gli uni a tal effetto molte ragioni , con- 
formi alla giufiizia, e al Sangue, e gli altri, oltre le ragioni, diverti ri- 
inumi ^P ett ’ pollici , coloriti col manto del pubblico bene, e fortificati colla 
un*gr»ncoa- minaccia di mali graviflimi , quando non le ne fode fatto calo , onde i 
figUq diSu- Rcgj Miniftri dentavano a fchermirfi dalla fafiidiolà , e continua veda. 
*»• zione delle Parti; ecco una mattina fu portata all’ improvvida 1’ intima- 
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rione, per ordine del Re, a tutti i Confici ieri di Stato, ed anche a’Pre. - — — — — 
fidenti degli altri Tribunali Supremi , i quali non erano Conliglieri di 1 9°’ 
Stato, che fi dovettero adunare alla medelima ora , e in una lklfa iala , 
affettando ivi Sua Maeftà. 

La novità deU’infoIita afTemblea commolTe gli animi di chi v’interven- 
ne, e degli altri, che fi trovarono allora in Madrid ; ma l'opra tutto i 
Minilìri de’ Principi, che non avevano penetrato cola alcuna di quel che I Mìnìrtri 
voleffe fare il Re (per non effere flato confidato il fegreto le non al Por- Prlncl P* 
tocarrero, e al Conte d’Oropcza , datofi già a conolccre per fautore di 
Baviera ) fletterò in grande apprenfione , temendo ognuno , c particolar- malti ip- 

mente gli Ambafciadori dell’ Imperadore , e di Francia, che uon li forte prendane, 
fatto qualche parto , pregiudiziale a’ loro Sovrani, per farne poi a tem- 
po proprio la dichiarazione; e quello eh’ è più (ingoiare, dubitava cialcu- 
no di loro d’effere flato l’opraffatto dal fuo contrario. Giunto nell’affcm- 
blea il Re Carlo, ed affilo nel Soglio, fece un difcorlb breve, ma favio, 
pieno di fiducia in Dio, e di amore vcrlo i tuoi fudditi, 

zi. ,, Io, dille loro, non vi ho fatto venire unitamente alla mia pre- . 

„ fenza per altro motivo, fe non per quello, che riguarda la quiete, « ReGulo^ U. 

la falute vortra , e il mantenimento della gloria , e delle prerogative e fa [t n 3 l 
,, dell’inclita Nazione Spagnuola . Il non ellcrmi fino al prelente Hata mento figli, 

.,, conceduta prole da Dio , a’ cui giudizj occulti fi debbono gli uomini 1“°« 

,, Ibttomcitere , e umiliare , ha dato occafione a’ Principi , che credo- 
„ no di avere qualche ragione a quella Monarchia , di. farmi diverfe 
,, iftanze , e domande, perch’io non volerti pregiudicare a’ diritti , che 
,, ciafcheduno di loro pretende d’ avervi. Quindi non tanto per ibddisfa- 
,, re a’medcfimi, quanto a me Aedo , ho voluto far riconotcere fu qua- 
li fondamenti s’appoggino Je loro ragioni , feguendo gl’ impulfi del- 
,, la colcicnza in ordine alla giuflizia , e al bene de’ miei fudditi . lo- 
,, tefo dunque il parere de’ più reputati profertori delle celebri Univer- 
,, fità di Salamanca , e di Alcalà di Henares , come ancora di altri ’ 

„ Uomini , eccellenti per dottrina, e per integrità , tanto Spagnuoli, 

,, che flranicri , ho prefeelto il mio erede , e nominatole in quello te- 

,, (lamento, che or figillato vedete . L'età per altro ancor frefea in cui 

,, mi trovo, e la buona falute , in cui per la Dio grazia riflabilito mi 
„ fono, mi potevano difpenlar da fare un tal parto , colla fperanza di 
„ avere fucceffione; ma poiché l’altezza del Soglio, non mi ha fatto mai 
,, dimenticare, che fono mortale , e che può ad ogn’ora Decedere ciò 
,, che per neceffità di natura ha da effere un giorno, io per liberar. voi, 

„ miei amati vartalli , dalle graviflime guerre , che làrebbono per accen- 

„ derfi, in calo che moriffi lenza eleggere il fuccertorc , non ho voluto 

,, differir più a determinarlo , conforme ho fatto in quefti fogli . Voi j po ; [ 0 f, 
,, miei fedeli Configlieri (òttofcrivetegli di vollro pugno , e voi Notari fottoIWivere 
,, rogatene l’atto, acciocché redi nella forma più iolenne , e amenti- <l»’Configh. 
„ ca ; onde chi ebbe ardire di difporre dell’ altrui lenza participazione J“ 2 ’ r * 

,, del porte flore , e del difpotico padrone , defifla dal procedere avanti , Nota». 

„ e abbia mortificazione , c vergogna della (regolata , e audace infra- 
lì P«fa. 

- Dopo feguito l’atto folcane della ricognizione di maoo del Re teffato- 
» re, 
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re, c de’ tettimonj, furono fitti da tutti gli affanti augurj di prole, e di 
lunga vita al mcdefinio, il quale eflendofi ricirato, rimale dilciolta la nu- 
mcrofa alTembiea . Immediatamente fu fparfo per la Città da’ chiamati al 
congrego ciò che vi ti era trattato, e perchè il Re non aveva detto chi 
folle l’erede, fi andarono formando vari giudizj , l’opra chi poteva edere 
il prefcelto dal Re. L’ittefi'o Marchcfe di Harcurt feri (Te le prime lettere 
al fuo Sovrano con qualche dubbio; ma di li a poco lè ne i'cppe il vero 
tanto da lui , quanto dal Conte di Harrac , che ne informò 1’ Impera- 
dorè. 

Benché pareffe duro, e (frano ai Re di Francia il vedere efclufa la fua 
famiglia dall’eredità del Cattolico , nulladimcno non ne fece un grande 
flrepito, ni aceibe doglianze; ma fi contentò di far correre folamentc li- 
na protefla, o Tenitura, prefentata al Re Carlo , ed anche al fuo Confi- 
glio dal Marchcfe di Harcurt, la quale era comprelà con (entimemi for- 
ti, e vigorofì, folo per quello, che riguardava il diritto, (penante all’ ci- 
nico fuo figliuolo il Delfino, e a’iuoi difendenti , fecondo le leggi, e i 
collumi inviolabili della Spagna a favore delle femmine, dichiarando, che 
prenderebbe tutte le milure r.eceffarie per opporli alla contravvenzione 
delle medelime, ed anche per impedire, che non fi acccndeffe una nuova 
guerra, fecondo l’obbligo da lui contratto nell’ ultima pace generale. Per 
falciar poi un attacco a qualche accomodamento , e mezzo termine , gli 
ultimi periodi della protefla erano compiei! in termini obbliganti , e eoe. 
tefi , dicendo: Che il Re fuo Signore niente più delìderava , che di con- 
fervare l’amicizia del Cattolico, daini ambita per lungo tempo; auguta- 
vagli, eh’ ci godelTe per molti c molti anni di vita il pacifico polfeflò de’ 
fuot Regni, e alficuravaio, circi non glie lo turberebbe giammai; ma che 
perciò lo pregava a ridettele, come poti ebbe tare a Ithermirvifi avanti a 
Dio, e agli uomini dal rimprovero, che tutta l’Europa farebbe per far- 
gli , d’aver egli coll’inopportuno tellamento fovvenito i principi della 
pubblica tranquillità, e aperto un nuovo teatro di guerra. Benché le rii- 
pofte del Re , e quelle date poi dal Configlio follerò generali , c noat 
concludenti, l’ Harcurt fece i danza d’averle precife , e chiare , ma non 
fece però neffun palio più forte da mettere in agitazione , e in timore U 
Governo , dimando forfè il Cnfiianiflimo : Cìi’ era prudenza diti imu lare- 
io quel tempo un male, il quale non fi poteva impedire rilperto al. te- 
ffamento già fatto, meditando di prendere altre milure, e dilporrc i mo- 
di colla forza, o per altra via , onde andafle a vuoto il tefiamento , e 
loflé obbligato il Re ad annullarlo, o a farne un altro. 

L’Imperndorc all' incontro, quando fu dal fuo Minifiro avvifato del tc- 
rtamento a favore di Baviera, ebbelo cosà per male , e fe ne mottrò co- 
tanto diiguflato, c in collera, che nc fece fare grandillime doglianze dall’ 
Imperatrice alla Torcila Regina di Spagna; i Configlieri di lui parlarono 
con modi non folo poco convenevoli, ma ingiuriofi ancora contra il Du- 
ca di Baviera, c cóntra i Tuoi fautori nella Corte di Maurid ; e il Conte 
Luigi di Harrac, dopo avere intelo, quanto una tal nuova era fiata mo- 
ietta al fuo Padrone, e a tutto il Minillero, fi trafportò oltremodo contea 
quelli, che coile loro infinuazioni , e co’ loro configli avevano perfuafo al 
Cattolico di fare il tefiamento. Accadde •da |1 quefti Iparlamenti, e dimollra- 
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rioni di nemiflà contra diverfe portone di grado quello appunto , che in ; — 

cafi rimili l'uole accadere; che le minacce, lenza modo facile e pronto di 169 $. 
ridurle ad effetto, non fanno altro, che armare il minacciato a procura- 
re di opprimere ad ogni corto quello, che fi diede già per offefo/ prati- 
cando con animo, più da Gentile, che da Criftiano, quel detto; che chi 
offende, non deve mai perdonare. 

In realtà avvenne, che molti Minirtri , i quali erano flati lino allora Danno venti- 



come fra j%co diremo, cfli , più torto che volere abbracciare quello dell’ 
Imperadore, fi gettarono apertamente all’altro della Francia . E perchè Sdegno 
l’ invettive più atroci furono pronunziate contra il Cardinal Portocarre- < 1*1 Ordi- 
rò, di cui fi ebbe notizia, aver egli avuta la commiflione dal Cattolico nal ( J’ or<<>clr ' 
di riferirgli , chi veniva Rimato dover effere il Regio erede fecondo le ji* Conte^dT 
leggi di Spagna, perciò effendo flati rapportati al Cardinale i minaccevo- H»rr«,ccon. 
li, e ingiuriofi difeorfi, tenuti (pedo dallo Harrac contro di lui, egli fu «a gliaJe-, 
pofcia dilficilitfiino, c ineforabile a non volerfi mai nè accomodare coll’ reB 'V l11 ' ilu- 
Almirante, nè unire cogli affezionati a Celare, cflendo portato per natu- *' • * 

ra , e forfè ancora per mallìma, affai comune fra gli uomini: Che per farli 
ftimarc bilogna edere ugualmente forte, e tenace nell’ amore vedo gli a* 
mici, c nell’odio contra i nemici. 

Ma non oflante che il Minirtro Ccfareo forte dalla mentovata dichiara- 
zione del Cattolico vivamente ferito, pareva che le querele, e le minacce 
farebbono andate a vuoto, fe il Principe Elettorale averte avuta più lun- 
ga vita/ imperocché fra pochi mefi doveva egli effere condotto da Brufel- 
les a Madrid , cd ivi allevato all’ulo Spngnuolo farebbe!! maggiormente 
abilitato a godere non lolo l’aura, e l’approvazione del Popolo , ma an- 
che il genio, e l’amore di tutta la Nazione. Diverfamente però n’avea 
tlilpofto la Provvidenza, mentre o forte per fola dilgrazia a gafligo degli 
uomini, ovvero per veleno datogli, come ne eorfe incerta fama (la qua- 
le, ficcome è frequente, cosi anche luci erter falla nello fpargerc cofe a- 
trocirtìme de’ Principi grandi) non partirono più di tre mefi dalla dichia- 
razione di Carlo alla morte del giovanetto Principe Ferdinando , il qua- 
le, anche nella l'uà età puerile, è flato noto al Mondo per l’ efpettazione 
della gran fortuna degnatagli, c perchè averebbe forfè rifparmiato a noi, 
le forte vivuto, le calamita, che dalla fua perdita ne fopravvennero . 

23. Pafsò egli da quello ad altro Regno migliore il di 5. Febbrajo 1699. ,. Muore il 
del qual’ anno da qui innanzi racconteremo i fatti memorabili. Se deicri- 
ver volerti il dolore dell’ Elettore fuo padre, trapafferei le parti, che mi 1 

convengono di puro iilorico , oltre che può ognuno immaginarli quanto 
un tal colpo gli fu fcnfibile; perch'egli aveva llentato molto , e profufo 
immenfo denaro per conciliarfi l’affetto , e guadagnare i voti degli Spa- 
gnuoli , e quando ne doveva cogliere il frutto , le lo vide involato all’ 
improvyifo con pochiiiima fperanza di poterlo più confeguire nè per le , 
nè per altro figliuolo del fecondo luo matrimonio, variando affai le co- 
le nella difparità delle ragioni, che competevano al (uo primogenito nell’ 
eredità del Cattolico: Ma così perifeono le grandi fperanze , quando la 
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mano di Dio per punizione o de’ parenti, o de’ popoli, ovvero peraltro 
Tuo fine non Io folliene . 

Torni- La morte del Principe di Baviera richiamò gli animi de’ Sovrani dell’, 
no i Sorn- Europa alle prime perplcflità, e quegli de’ fudditi a nuovi difadri, i quali 
fi prevedevano i n grado piti tofto di crefcere, che di mancare a conto della 
Ji"fuccc°no* g ran potenza delT'Imperadore, che per fare un contrappollo alla Francia, 
ne delle Spi- e anche all'Elettor di Baviera fc foffe bifognato, andava aumentando ogni 
ane. giorno le fue forze. A tale effetto ei teneva frequenti colloquj, e intrin- 
rèiocrefofle ^ ec ^ e eonferenze coll’ Elettor Palatino fuo cognato, il auaie propofegli , 
tue truppe , e c ne fu accettato il progetto , di dringer parentela colla Caia di Hano- 
cerci di firfi ver, per averla Tempre dalla fua, come riufet non lolamcnce a lui , ma 
amici , e pi- ancora a’fuoi figliuoli fuccefiori nell'Imperio, i quali ne riportarono fer-' 
e?” de'lPIm" y izj confiderabili , > n ricompenfa delle grandi beneficenze, compartite a 
perio! "'"tutta la famiglia da Leopoldo loro padre. Quelli adunque diede per rr.o- 
Di pernio- glie al Re de’ Romani la PrincipelTa Guglielmina Amalia di Brunfwic Ha- 
gliealKcde’ nover, la quale era di un ramo Cattolico, effendo figliuola del Duca Gio- 
van Federi S°> e de ^ a F>r,nc * peflTa Palatina Benedetta Errichetta. In oltre 
della Cafi di pattuì coll’Elettore di SafTcnia , fatto di poco , non fenza l’ajuto Cela- 
Hanover. reo. Re di Pollonia , un obbligo fido, che quelli gli doveffe fomminiilra- 
Pattairce c»l re un erodo corpo di foldatckhe maggiore dello flabilito nella prima con- 
ni! un ^róffò veni ' one Fa l° ro • 

corpo di Col- Fer ultimo tanto fece, e fi adoperò per mezzo de’fuoi Plenipotenziarj 
dateiche. alla Dieta di Ratisbona , che gli riufeì di rammollire gli animi de'Pro- 
teflanti, inafpriti contra i Cattolici, e contra lui medefimo, per ragione 
del quarto articolo di Rilwich , avendo fatto loro comprendere, ed av- 
Ragio- vertire : Che la Francia co’ fuoi artificj cercava di mettere la zizzania, c 
dàll’Impcr»- I a tra’Principi di Germania di Religione diveda , non per man- 

ri orc a ' Prm- tenere , e fare offervare i trattati d’Ofnabruk, o di Veftfalia, in riguar- 
tipi Prute. do all’effcrne il Re Criflianiflìmo mallevadore, perchè in tal calo non gli 
ltannd’Ale- jverebbe egli (ledo notoriamente rotti in Argentina, e in Montbclliard , 
Fiin" con ^ evarc * l°r° Templi a quelli della Confcdione Auguflana , cangian- 
cia . dogli in Chiefe Cattoliche, perchè cosi gli tornava in acconcio in quei 

paefi, (ottopodi alle lue forze, e per fartene merito col Pontefice; ma 
che la fua intenzione era di fufeitare con tal pretello in Lamagna un in- 
cendio di orrida guerra, didaccando i Membri dell’inclito Corpo Germa- 
nico dall’unione fra loro, e dalla dependenza del Capo; onde quanto più 
cercava la Francia di difunirgli, tanto più dovevano efii dringerfi infieme 
per la comune fàlvezza, con totale uniformità di voleri , e di fentimen- 
ti, da cui dipende la durazione delle famiglie, e la fortezza degli Stati, 
e lì raddoppia quella degli cferciti. 

Riunione , 24. Quelle ragioni appagarono i Predicanti , i quali avevano fatto gr»n- 

'io°e ùV*i d '® mo fLrpitO appreffo i Principi della loro comunione (òpra il quarto 
Principi Cie. articolo , e cagionato un gran didurbo, capace di produrre peffime confe- 
tolici , e Pro- guenze ; ma quando quedi fi furono quietati, e cominciarono a diffidare , 
tcftsnti c a non credere più niente di quanto aveva detto, e diceva loro il Signo- 
™De’cb»mtis re * Sciamoè Minidro del Cridianiflìmo a Ratisbona, per commuover- 
in Francefe” a f de g no » e ad > ra contra i Cattolici , e contra Celare, fi fece indi 
a poco l’accomodamento fra la Parti con reciproca foddisfazione; effendo 
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ri (ululi i TcdeFchi , si Cattolici, che non Cattolici di dar uniti fra lo- - 
ro più che mai. Per render pubblico un tal accordo, e riconciliazione, ‘^99* 
fu dichiarato nullo, e di niun valore tutto ciò, che da una parte, e l’al- 
tra il era prctefo , e domandato in ileritture , o in parole, c s’impo- 
ic perpetuo iilenzio a ciafcheduno . In oltre fu ordinato, che i libri , e 
i fogli ingiurioli fi abolifsero, e fu inferito l’atto nel Protocollo dcU’Im- 
pcrio per informazione de’ poderi. 

Nel tempo (ledo che 1’ Imperadore (lava con grande applicazione per i> jmpe; 
acquietare i torbidi della Germania, come gli riulcì , aveva l'pedito i fuoi radore man- 
Plenipotenziarj a terminare il congrego, adunato a Carlowitz, come già i'Pleni- 
accennammo . Quello era dato aperto il di 14. Novembre dell’anno an * * 

tccedente, per ivi far 1’ aggiudamento fra’ Principi della facra lega, Im- J>er j, , re . 
peradore, Pollonia, Venezia, e Mofcovia, col Gran Signore de’ Turchi . gm col Tur; 
Da due parti, e nell’ idefio tempo erano entrati i Plenipotenziarj nella co - 
gran tenda, o padiglione già preparato, cioè da una parte iCrifiiani, c 
dall’altra i Turchi. Intervennero per Celare i Conti Volfango d’ * Et-' Otttinttn , 
trnghen Prefidente del Configlio Aulico, Leopoldo Scilik General dì Bat- x^iefro* 
taglia, e Governatore di Seghedino, e il Conte Ferdinando Luigi Marfili Nomi 
di Bologna, per affiliente, come pratico delle frontiere, ed elperto Ma- de’ Plenipo. 
tematico. Per lo Re, e per la Repubblica di Pollonia, il Conte Stanis- «nzùrj le- 
lao di Mozzezenoicza-Recorai , e Conskia, e Palatino di Polnania. P er Ivìm*!] 
Venezia Carlo Ruzzini Procuratore di S. Marco, e per Molcovia Pro- dell* Ice-» ài 
copio Bi gdanoviiz Vefnicin, intimo Configliero di Sua Maefià, e Luo- Congrciic. 
go^enente diBulcoria. 11 Gran Signore fpedì per fuo Plenipotenziario al 
Cungrclfo il Gran Cancelliere Maometto Rais Effendi , e Mauro Corda- 
to, nato in Grecia della Cafa Scartati, Intcrpetre, o come dicefi in Co- 
flantinopoli , Dragomano della Porta: Ma liccome il Gran Vifir gli ave- 
va daco il fegreto, e Rimava lui infinitamente per la gran capacità , de- 
Brezza , e afiuzia , perciò ei fu quegli, ch’ebbe la maggior mano nel con- 
chiudere il gran negozio della pace l'opra i preliminari già (labiliti , cioè: 

Che doveffe ognuno ritenere quello che poffedeva, come parimente avver-T 
timmo. Affiftettero per Mediatori Milord Guglielmo Paget Barone di * ln "chiglie 
Bodefer a nome del Re della Gran Bretagna, e Giacomo Collier per la a Celare la 
Repubblica d’ Olanda . nuova del'o 

L’arrivo inafpettato di due corrieri, giunti aCcfare, appunto nel tem- 
po de’ trattati,; uno coll’avvilb dello fpariimcnto delle Spagne, c l’altro g|, e _ e S J'| 
della difpofizione tefiamentaria del Cattolico a favore del Principe Elet- tclbmemo 
torale di Baviera, diede cagione d’ abbreviare il congrefso ; attefo che Leo- del Re Ca- 
pofilo per la premura che aveva di poter accorrere colle milizie, tenute 
li n’ allora in Ungheria, dovunque avefse ftimato meglio pe ’l fuointeref- ^Bavi'era 1 . 
le, diretto principalmente alla lucccffione di Spagna , fi mofse ad agevo- Per lo die 
lare molte cofe a’ Turchi nello Babilimento de’ confini , che prima aveva «gevcUniol. 
loro difficulcatoj onde i Veneziani furono poi coflretti ( fecondo il foli- ” utc C |^j * 
to de’ meno potenti, particolarmente fe fono gli ultimi a contrattare ) di dìÀcu!- 
cedere alla Porta diverlè piazze a’ confini del RcgnodiMorea, c fopra tutto iì nate per 
Lepanto, antico nido de’Corfari. Ma la maggior difficultà fu nell’ ultime ragione de’ 
due conferenze, quando il Ruzzini addomandò, che li delcrivefsero eisat- £ 0 {^“ a "* 
tamentc nella Dalmazia i limiti fra ’l Dominio Ottomano , e quello de’ Ve- jveneaiaki . 

To» 10 I, L ne- 
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— , - neziani , c pretefe, che rcftafse comprefa nella giurifdizione de’ fecondi la 

lù 99' lunga 11 rifeia di montagne, che la cingono veriò Occidente, e anche i Po- 
poli Nifiìchi , con altri dell’Albania, dove l’arme Venete fi erano dirte- 
le; premendogli d’avere quelle contrade, per l’utile, c perla comodità 
della fua Repubblica, ma principalmente, acciocché i monti fervifsero di- 
termine invariabile ; onde rclt-ifsc tolta ogni occafione di lite , e di 
controvcrfia per la dubbierà de’ confini, cagione per lo pafsato d’efserfi co- 
minciate 1’ortilità, con danno graviflimo dell’irtclsa Repubblica. 

H.if olla ^ auro Cordato all’incontro, uomo attuto, e vantaggiofò, come foglio- 
Ibftenmi e no essere i Greci, fingendo non elsere pratico, né egli, nè il compagno 
fiera di quei paefi , e di non potergli, nè volergli imparare a conofcere allo- 

ro CorJato ra (òpra la carta corografica , portata nella conferenza dal Minittro Ve- 
nez ' ano , proprie che li ftabilifsero i confini, con tirare due linee da al- 
Turchi. cuni luoghi ad altri, individuati dal medefimo, aggiungendo: Efser que- 
llo quel pili , che il Gran Signore voleva concedere a’ Veneziani , con 
ordine efprefso dato a lui, di non variare nè pure una fillaba dalla no- 
ta prefentata già a’ Mediatori, onde intendeva, che fecondo quella li de- 
ferì velscro i limiti della Dalmazia, 

Replica del E perchè il Ruzzini diceva, che i limiti farcfcbono (lati in tal forma 
Ruzzini Pie- dubbj , econfufi, foggiunfe che i Commcfsarj , da mandarfi poi ne' luoghi 
medefimi , gli averebbono chiariti , e dittinti . S’inquietò fortemente il 
Mica, iu 'Veneziano nel vedere , che i Turchi , avendo già accomodato i capitoli 
dell’accordo collTmperadorc, e cogli altri Principi della lega, fi curava- 
no poco di loddisfare alla Repubblica. Ei ne parlò più volte co" Media- 
tori, c co’ Plenipotenziari Celarci, rapprefentando loro : Che l’intenzio- 
ne di Mauro Cordato era di ofeurare cavillol'amcnte i confini da porli 
nella Dalmazia, perchè mirava a tagliar fuora, e a non cedere molto pac- 
fe, benché conquirtato da’ Veneziani , a’ quali doveva indubitatamente re- 
DcfiJer» (lare fecondo i preliminari : Che 1’ incei tozza de’ limiti , contralfegnati 
‘h* 1* nella pace , feguita dopo la perdita del Regno diCandia, era Hata perni- 
céro ' èTn- Repubblica, - ond’ei non voleva fottoporla all’ ideilo pericolo, e 
variabili, danno. Soggiunfe poi, e fecelo riconofccre chiaramente : Che i capitoli 
metti fuora da Mauro Cordato erano formaci con fomma malizia ; perchè 
omettendofi in quelli il far menzione della forte piazza di Caftelnuovo, 
e di altre fortezze, pattate colla guerra nel dominio della Repubblica, era 
Male fue legno, eh’ ei penfava a farle pattare fotto il dominio dc’Turchi. Accor- 
ftrole fonoggndofi che colle fue replicate iftanze , e querimonie , et rifeuoteva da’ 
? ® c *- attc(e ‘ Mediatori e da’ Plenipotenziarj degli altri Principi compatimento bensì , 
ma non reparazione, e ajuto uguale al bifogno, ditte nella penultima con- 
ferenza , in cui gli fu dato un grande adatto per la fottoferizione del 
Dcilinaiio- trattato : Che le lue ittruzioni limitate non gli permettevano di fare con- 
nt del gior. tra il convenuto ne’ preliminari, e di fegnarc un contratto di manifefto 
no 17. Geo. difeapito della fua Repubblica. 

f'ftru Avendo i Ceiarei frequenti (limoli dalla Corte di Vienna, perchè cer- 
ni«mo° del* ca fi' ro sbrigarfi, e di ultimare il CongrelTo, dertinotti il giorno 17. di 
la tregutfra’ Gennajo per lo rogito dello linimento. Àia perchè difpiaceva loro, e a- 
rrintipiCri- gli altri, che fi dovette promulgare un trattato con ammirazione, e fcan- 
Tarcò Cl>l Mondo, fenza che vi fotte comprefa la Repubblica di Venezia, 

allca- 
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alleata, e benemerita dell’ Imperatore in quella guerra, - e all’incontro ef- 
fondo i Turchi ineforabili a non voler mutar niente di quanto avevano 
conceduto a’ Veneziani, i Miniflri di Celare propofero un mezzotermine ^ ^ 
provvifionale , che fu in fine accettato. Convennefi , che il Ruzzini fot- n)in c c prolxl I 
toferiveffe anch’egli il contratto nel modo, che fi voleva da’ Turchi ; petto al l'!e. 
ma per non fare cola alcuna contea le fue iflruzioni, ovvero fopra le fa- nipotenzu- 
coltà , dategli dal Senato ; che reilalfe in libero arbitrio dell’ ifteflo Se- r ‘° R' 1Z2 “' : • 
nato di approvarlo, o no , dentro al termine di un mele. Accetto® un Accettato 
tal partito dal Plenipocenziario della Repubblica, avendo fatto rifleffione; medi- 
che ciò era molto meglio , che lafciare cipolla la mede-lima a mite difa-mo. 

Uri , e a una guerra aperta col Gran Signore . In effetto fe il Ruzzini 
avelie perfidilo a non preterire 1 ’ iltruzioni , e gli ordini del Senato a- 
verebbe fatto malilfimo; perchè gli uomini favj debbono in certi cali di 
fomma importanza adattarfi al tempo , e alla collicuzionc delle cole , e 
prendere tra’mali il minore. S-rf-ive' 

Furono dunque lottofcritti i capitoli della tregua , anche dal Plenipotenzia- 
rio Veneziano , il quale a forza del tanto dire , edcfclamare, ebbe la confida- t o anche dal 
zinne di far fpecihcare Caftelnuovo, eRifano tra’ luoghi della Repubblica . Ruzzini col- 
La tregua fu approvata dal Senato, che ne mandò la ratificazione, Pri* jJj 

ma ancora del tempo affegnato , facendo apparire il grandifiimo defide- ,1“* 
rio, che fi aveva in Venezia univerfalmente di tornare a godere lapaccblica. 
per .quiete de’ fudditi, e per follievo del pubblico erario impoverito, ed 1» quale 
efaulto. Ma oh quanto mai fu lufinghiera, e fallace la loro fperanza! Fini r3,l ^ cl 
la guerra, che la Repubblica aveva foflenuta fuora d’Italia, ma fe ne ac- j, tte ! 
cele indi a poco un altra, come vedremo, più atroce affai dentro le vi-guj. 
feere dell’ Italia medefima. Quella per effere troppo ambita da’ Principi, 
che pretendevano d’ infignorirfene , almeno in gran parte, fu a noi cagio- 
ne d'infinite miferie, - imperocché fi apri il varco all’ inondazione d’ un im- 
menlo numero di milizie di Religione anche diverla, che nomare fi pof- 
fono Oltramontane, ma non più Barbare ; mentre in occafione , chei loro 
antenati , modi dalla fama della fecondità del fuolo , delle ricchezze , e 
della fontuofità dell’antica Roma, e dell' altre nollre Città, vennero per 
faccheggiarle , come pur troppo riufeì loro ; dipoi llringendo pratica , e 
amicizia co’ noflri antichi padri, e contraendo parentela co’medefimi, ne 
apprefero la civiltà, e la pulizia, e anco le belle arti, e le feienze ; tal- 
ché adeffo fioril'cono maravigliofamente gli Itudj di ogni genere fra i po- 
poli di là da' Monti; perch’ebbero la forte di avere diverli Principi , prò- x Principi 
tettori de’virtuofi, e amatori delle lettere; e inoltri Italiani , benché for- Oltiamonu- 
niti di fenno, e capacità, non inferiore all’ altre Nazioni fono rimafì per 
quella, e per altre cagioni avviliti , e preffo che abietti nel pregio dell’ 
eccellente letteratura; ma feguitiamo l’ ilioria. 

25. Il primo contratto, lottofcritto al congreffo di Carlowitz , fu quel- Tr<:eiu j c ; 
lo del Gran Signore de’ Turchi collo Czar di Mofcovia; il quale fe fol- Turchi fot» 
lecitamente concluderlo , per isfuggire la gara di precedenza col Re di in Ctrlovvi» 
Pollonia , onde fe ne llipulò lo finimento il dì 25. Dicembre dell’ anno jì 

antecedente. Per allora fi fece la tregua per due anni folamente, ma pe- Mofcovia.. 
rò con intenzione, e promeffa di prorogarla , e di ridurla ancora a pace 
perpetua dopo una più feria difeudione . Il Gran Signore cedette allo 

L 2 Czar 
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— Citar la forte piazza d’Azof, o Affach, prefa e riprefa, come narrammo, 

nella paflàta guerra, cd ebbe in contraccambio quattro Forti, Ctuati alle 
bocche del fiume Boridcne. 

Quando comparve poi il primo albore del di' 27. dell’anno novello 
Poi coU’Im. y giorno dcftinato , c prefitto alla pubblicazione della tregua tra P 
pcra.or.. Impcradorc Leopoldo, e il Gran Signore Multata Han II., ella fu annun- 
ziata per allegrezza a'iudditi dc’due Imperj collo firepitofo rimbombodc* 
cannoni, tanto di Belgrado, quanto di Peter- Varadi no . Il contenuto era 
dirtelo in venti articoli del fegocnte tenore: Che la Tranfilvania reltafie 
a Celare fecondo gli antichi confini, e Temelivar a’ Turchi con tutto il 
dirtretco : Che i fiumi Maròs , 'e Tibifco s’intendeltero comuni alla navi- 
gazione deTiidditi di amendue i Principi , ma che il paefe fra ’l Tibif- 
co , e ’1 Danubio, detto Basica , folte di Celare/ Che fi dovcltero tirare 
due linee dal Tibifco fino al Danubio , e un' altra dal Tibifco fino al 
fiume Boffut , dove li perde nel Savo, c quelle per divifionc dc’due do- 
mini; e che il paefe verfo Belgrado fpettafse alla Porta, e quello di qua 
dalla fuddetta linea fino al fiume Unna , all’Imperadore/ Che reltalte a’ 
Turchi quella parte, che fino al fiume Unna guarda la Bofnia, e che fi 
fgombralTero da’ Tedefchi a tal effetto le piazze di Novi, Dubizza, Te- 
' frenovizza , Doboy , e Brodt ; ma che l’Ifole fra’l Savo e la Terra di 

Novi foffero di Celare, come pure Caflanowitz, c altri luoghi da lui pof- 
feduti avanti la guerra, con proibizione a una parte, e all ultra, di non 
erigere fortezze nuove a’ confini: Che i prigioni , e gli fchiavi fi rerti- 
tuilfero fcarahievolmcntc : Che fra’ fudditi de’ due Imperj folte libero il 
commercio , e che i Ccfarei dovelfero godere per tutto il dominio Ot- 
tomano P iftelto trattamento , c i privilegi dell’ a ^ tre Nazioni amiche : 
Che i Religiofi Criftiani potefsero continuare, come per addietro, l’cfer- 
cizio della loro Religione , e i Criftiani in genere vifitare i luoghi di 
Terra Santa: Che non fi riccvelsero , nè fi fomentaffero da’Turchi i ri- 
belli, e i malcontenti dell’Ungheria, e della Tranfilvania: Rifpctto poi 
a quelli , già pafsati dall’ubbidienza di Cefare dentro a’ confini de* Tur- 
chi, che vi poteffero Ilare pacificamente: Che fi dovcltero mandare da’due 
Principi gli Arabafciadori , echequefli fi trovafsero nel mele di Giugno, e 
nell’iflefso tempo, a’confini del Principato del Sirmio, per efserc ivi rice- 
vuti, e trattati fecondo il folito, con portare, in fegno d’amicizia, doni 
leriy. anni, proporzionati alla grandezza de’ loro Sovrani/ Che gli Ambal'ciadori , e Refi- 
denti Celarci apprefso il Gran Signore potefsero veltire all’ ufo del loro pae- 
fe: Che la tregua fofse di anni 25., macheti potelsc rinnovare, e proro- 
gare anche innanzi , che ne fpirafse il tempo: Che nell’ equinbzio del me- 
le di Marzo fi trovafsero pronti i Commcfsarj per contrafsegnare didima- 
mente i confini, pattuiti nel modo di fopray e che nello fpazio di 30. di fi 
confegnafsero le ratificazioni , reciprocamente fottoferitte da i due Sovrani. 
KinAi rro Marita rifleflìone la mone fcguica del Conte Franccfco Ulderico Kinski, 
•ìotoreaCe- p r 'ticipalc autore, e configliero alla Maedà di Celare della tregua col 
laredclla tre. Turco, il quale fpirò l’anima ,' prima di pafsare alla fottofcrizione della 
ftua colli medefima y onde ic è lecito all’ idoneo di formare gindizj, e definizioni 
r °'ia *v;en! morali , non è forfè improprio il dire, che ciò fu ordinato da Dio ad 
ai . * 0 riempio-, ed anamaeflramento de’ poderi , in pena d’ aver egli impedita 
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i grandinimi vantaggi , che ne potevano rifultare alla Religione , fe Ce- 

fare avelie continuato la guerra, dopo la gran rotta, data dalle fue armi l6 99 • 

all’efercito Ottomano predo il fiume Tibilco. 

1 capitoli accordati, e lottolcritci da’Plenipotenziarj della Porta, e del- Tregiufa 
la Repubblica di Venezia, furono lèdici, e contenevano: Che tutto il Re- 1* Repubbli- 
gno di Morea , coll’ Itola d’Egèna aggiacente , re/lalTe a’ Veneziani dentro v ' n £ 
a’ limiti del mare, e deir,Elamilo, ove li vedono ancora diverfi pezzi j>ò rt t. * 
dell’antica muraglia: Che la Terra ferma, c Lepanto nominatamente folle 
de’ Turchi, com’era innanzi alla guerra: Che il Cartello di Romelia, 
e la fortezza di Prcvelà fi doveflèro demolire, rimanendo i Golfi tra la 
Terra ferma c la Morea ad ufo comune ; ma che 1’ Ifola, e fortezza di 
S. Maura col capo di Ponte , e l’Ifola di Leucàda rertalfe a’ Veneziani : Che 1’ 

Ifole dell’Arcipelago rimaneflero alla Porta, fenza eflère obbligate di pagare 
contribuzione, o tributo alla Repubblica; e all’ incontro che la Porta non 
dovette riscuotere tributo , o contribuzione veruna dall’ Itola del Zante , 
poffeduta da’ Veneziani : Che nella Dalmazia le fortezze di Knin , Sign, 

Ciccluc , o Gabella , fi riteneflero dalla Repubblica ; ma che per dirtin- 
zione , e determinazione de’ confini fi tiraflero linee recte dalla fortezza 
di Knin a quella di Verlika, da quella a Sign , da Sign a Duare , da Duare 
a Vergoraz , e da Vergoraz a Citclut, e che tutto il paefe in dirittura 
delle luddette linee rimanefsc alla Repubblica fenza niuna riferva : Che. 
alla fortezza di Knin fi lafciafse da’ Commefsarj 1’ ellenfione per fianco 
del territorio verfo la Croazia , fino al confine Imperiale ; e che all’ al- 
tre fortezze fi del'se il territorio in linea retta , o in forma di fcmicir- 
colo , iecondo la comodità del terreno , per quanto Spazio può importa- 
re il viaggio d’un’ora: Che i dirtretti della Repubblica di Ragufi con- 
tinuassero con quelli dell’ Imperio Ottomano , lènza efsere frammezzati 
da nelsun’ altra giurifdizione : Che Caflelnovo, e Rifano colle loro Terre 
rellafsero de’ Veneziani : Che i Commefsarj dovefsero cominciare ad elèr- 
citare 1’ impiego loro nel vicino equinozio di Marzo : Che i fuorufeiti 
falserò perfeguitati , e vicendevolmente prefi : Che le fortezze verfo il 
confine, già pofsedute, e poi ruinate , fi potefsero rifabbricare, e accre- 
scere di fortificazioni , ma non fabbricarne delle nuove . Rifpctto alla 
Religione, libertà di commercio, efenzione, e permuta degli Schiavi, fu- 
rono efprefse l’iftefse condizioni delle fopramenzionare con Cefare. 

La gran divertirà confirtette, che nella tregua co’ Veneziani non vollero 
i Turchi efprimere il tempo, ch’ella dovcfse durare, dicendoli nello (fru- 
mento : Che farebbe flato fifsato , quando la Repubblica avefse mandato 
il Suo Ambafciadore , o fia Bailo in Cortantinopoli . Quella importantis- 
sima condizione fu tralafciata per la durezza, c ortinazione del Plenipo- 
tenziario Turco , che volle opporla all’ altra del Veneziano , di afpetta- N[)n( ; c f ; ri - 
re il termine d’ un mete per le rifpofte , c acccttazione della Repubbli- mc ii' Kl) ,pò 
ca . Ciò fu poi cagione d’ infinite perpleflità , e lunghezze , prima che detta tregua 
i Veneziani potefsero avere dal Gran Signore la dichiarazione, e larati- c °n difpu- 
ficazione dello ftrumento ; talché ne fletterò molti mefi con grande fma-""^* Vei 
nia , e inquietudine d’animo, vedendoli foli allo Scoperto, ed efporti al- 
le violenze , e a’ danni , che potevano ricevere dalia gran potenza de 
Turchi . 

Tento I. L 3 a 6 . Nell’ 
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2(5. NeH’ifiefso giorno fu (labilità pace perpetua , comprefa in undici 
articoli , tra il Gran Signore, il Re, e la Repubblica di Pollooia . 
Le condizioni furono afsai vantaggiofe per li Pollacchi, i quali elsendo 
flati i primi ad ammettere i dilcorfi di pacificazione, perciò lurono ac- 
cordate a’ medefimi diverfe facilità ,' e diflinzioni fopra quelle degli altri . 
La piu notabile, e importante fu la celfione, fatta loro da’ Turchi , di 
una piazza, che attualmente non pofsedevano ; onde in quella parte li 
pfsò fopra alla regola, (labilità ne’ preliminari , e di più vi fi paisà in 
conccdcrfi dalla Porta una fortezza confiderabile , c di fommo rilievo , 
qual* è Kaminictz, limata nell’alta Podolia, vicino al fiume Nieller, det- 
to anticamente Turla , alle frontiere dell’ Imperio Ottomano. Quella for- 
tezza era divenuta oltre ciò piùreputata, efamofa, dopo elscre (lata cinta 
d’afscdio nella guerra antecedente dal Re Giovanni, fenza averla potuta pi- 
gliare,* e pure i Turchi ( tanto grande era l’ardenza, e laneceflità, che 
avevano della pace ) cedettero a’Pollachi non Jolo Kaminictz, ma di più 
renunziarono ad ogni pretenfione, e ragione fopra le Provincie della Po- 
dolia, e della Ulkraina . Per foddisfare a’mcdelimifu pollo nello finimen- 
to anche un capitolo a parte, per raffrenare le feorrerie de’ Tartari nelle 
due mentovate Provincie , e il Gran Signore promife , e fi obbligò di 
fargli Ilare a fegno . Quanto poi al commercio , alla religione , e agli 
fchiavi , fu detto che li attcndcfsero l’iftefse capitolazioni, fatte cogli al- 
tri . 11 contento de^ Principi, e de’ Popoli Crifiiani per una tal pace , e 
tregua, la più gloriofa, e utile di tutte 1’ altre, fatte per l’addietro co’ 
Turchi, fu grande al maggior fegno, e fe ne cantò folenne Te Demn in 
Varfavia, in Venezia , e in Vienna. 

27. Credevano i Veneziani d’ efserliberi ornai dopo la tregua colla Por- 
ta, da ogni apprenfione, e timore d’armi forefliere ; ma luccedctte no- 
vità impenfata, onde poco mancò, che non li tornafse a rompere la guer- 
ra, non più fra Turchi, e Crifiiani, ma fra Crifiiani e Crifiiani , le la 
controverfia non fofse fiata lopita amichevolmente dal buon genio degl’ 
intcrefsati . In occafione che per iflabilire i confini tra 1 ' uno e 1 ’ alerò 
Imperio, erano (lati deputati pcrCommclsarj da Cefare il Conte Marfili , 
quell’ iftefso, ch’era intervenuto nel congrel'so di Carlowitz, e dal Gran 
Signore il Baisi Ibraim, e che per l’iftetso effetto, i Veneziani , come 
confinanti anch’erti col Turco , avevano fpedito per parte loro Giovanni 
Grimani, per trattare con Ofman Agà, deputato dal Sultano, dovevano 
tutti quelli Commcfsarj adunarli per determinare i confini di tre diverfe 
giuriidtzioni nella Croazia , Bofnia, e Dalmazia. 

Tanto per decoro del loro carattere, quanto per edere io iflato di farli 
ubbidire nella dirtìcultofa efecuzione del loro impiego , in cui fi poteva 
incontrare renitenza di popoli , nel dovergli far paffare dalla fuggezio- 
ne di un dominio all’altro, r.on foto ciafchcduno di erti ebbe bilognodi 
condurre molta gente di feguito, ma ancora potè liberamente affoldare , 
e condurre truppe armate lenza dar fofpetto, e gelofia a veruno. Non Ili 
perciò difficile al Conte Antonio Coronini da Gorizia ( il quale come 
Comandarne di Lika , fcrviva , anch’egli 1 ’ Iraperadore ) di unire 1500. 
tra cavalli e fanti a Popine , e con quegli avviarfi fenza intoppo veruno 
fotto Zuonigrado , Cartello poffeduto , come inclufo nella Dalmazia , da’ 

Ve- 
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Veneziani , poiché l’avevano tolto , gii undici anni prima , a’ Turchi , 
ma dq’Tcdefchi pretefo membro del contado di Lika , per edere di qui 
dalla forgente del fiume Zermagna , fin dove aderivano doverli ftendere i 
confini dell’ Ungheria. Allegando i Tedelchi a proprio favore , che in un 
articolo feparato per fpiegazione di quelli della lega, fi forte limitata a’ 
Veneziani la facoltà, di non poter fare acauirti nelle dependenze del Re- 
gno d’Ungheria , fe non dentro la Dalmazia,' onde ertendone Zuonigrado 
tuora , come fituato di là dal fiume Zermagna , termine occidentale dell’ 
Ungheria, perciò in virtù della detta lega, non appartenendo quella Ter- 
ra alla Dalmazia, non poteffe nè pure dalla Repubblica ritenerli. 

Benché il Governatore del Cartello entrarti in qualche dubbio al primo 
comparire , e avvicinarfi delle truppe , condotte dal Coronini , nulladime- 
no non giudicò bene di trattargli da’ nemici ; onde ertendo permeilo a un 
piccol numero di foldati , non più di cento , di entrare nella porta , la 
occuparono, c poi coftrinfero il Governatore a cedere la piazza, inalberan- 
dovi l’infegne Cefaree'. Dopo una tal lorprelà, che fece non poco rtrepi- 
to nel Mondo , maggiormente per li clamori de’ Veneziani , erti fletterò 
in dubbio , fc conveniva loro di tentare la ricuperazione della Terra oc- 
cupata colle milizie armate , ovvero di promuoverne 1’ irtacza a Vienna , 
per via dell’ Ambafciadore Francefco Loredano . 

Confiderando il Senato , che farebbe flato difficiliflimo il poter ritorre 
Zuonigrado agl’ Imperiali , che ftavano in guardia non ifpenlìerati , come 
furono i loldati della Repubblica, e che i Principi i’avj debbono nelle de- 
liberazioni, foggette a grande incertezza, milurar prima d’ intraprenderle , 
non (blamente la giuflizia della caufa , ma ancora le forze proprie , e 1’ 
altrui, fi determinarono di ricorrere all’ ideilo Impcradore Leopoldo, (li- 
mato univerlàlmente per un Principe di retta intenzione , e di delicata 
cofcienza, da non volere, per avidità di dominio , fpooliarc chi che fof- 
fe di ciò che gli apparteneva . Fu da Celare rimerta 1 T iflanza della Re- 
pubblica a’ Configli , deputati per conol’cere , e difinire fimili materie cor.- 
tenziole ; ma ertendo i Miniflri di Vienna affai lunghi , e più difficili an- 
cora ad unirli , e a reflar d’ accordo (opra il lalciare il polscduto ,. non 
mancando anche dopo fuperata la difficultà, e l’erubcfcenza della prima oc- 
cupazione , ragioni , o vere , o colorite da perléverarc nel polscfso , la 
Terra di Zuonigrado rimale a Celare , ma lenza che ne feguilse alcuna 
difìnizione, o decreto. Quello però, che non fi fece per via di fentenza , 
fu ftabilito , e autenticato col fatto } imperocché il Conte Marfili , elsen- 
dofi già accordato con Ibraim Commefsario de’Turchi , afsegnò un buon 
tratto di paefe per territorio di Zuonigrado, prelente il Grimani, il qua- 
le (limò bene di non ritirarli in quella congiuntura, nella quale fi dove- 
va coftituire, e prelcrivere il triplice confine della Porta con Celare, e co’ 
Veneziani , per dubbio , che moftrando egli apertamente efservi difeordia 
tra l’imperadore, e la Repubblica, i Turchi non fe ne approfittalsero , e 
non venilse qualche altro danno maggiore a’ Veneziani . Il Grimani , ad 
effetto di preiervare nel miglior modo al Senato le ragioni , che gli po. 
tevano competere fu quella Terra , fece una dichiarazione , o proceda ; 
che l’atto pofscfsorio di Celare, come invalido, e nullo, non potefsemai 
alla lua Repubblica pregiudicare. ^ 


lógg. 


Fri l’Impe; 
radure , e la 
Repubblica 
di Vene* e. 


S’ acquieta 
amichevol- 
mente li dìfj 
fercoli • 


E Zuoni- 
grado reità a 
Cefi re. 


Con prote- 
tta de’ Ve. 


Digitized by Google 



I 


1 68 DELL'ISTORIA D'EUROPA 

. I tre Commefsarj falirono pofcia la fommità del monte fopra Bellobar- 

i 6 99 - bo, e donde fi vede la pianura, la quale giace tra i fiumi Kerka, e Zer- 
Itttdi'Com. ma 8 na * Marfili unitamente con Ibraim , e pofcia il Grimani , 

mcfl'arj nel- gettarono ognuno di loro un fafso , che fu detto dover efsere il confine 
lo fbbilir.fi i delle tre giurifdizioni , connettendofi a quel punto le tre linee diviforie. 
confini . Quella di Cefare , girando per alcuni colli , Terminava alla Corona, l’al- 

tra della Signorìa di Venezia a Knin, e la terza, che flava di fronte ad 
amendue, era quella dell’Imperio Ottomano. I circolanti allora, e i pjf- 
feggieri apprefso, gettando fallì nel medefimo luogo , hanno a memoria per- 
petua de’ polleri alzato ivi a poco a poco un monticello . 




Fine del fecondo Libro . 
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LIBRO TERZO 

ARGOMENTO. 


A 


1. Scrittura ufcita in nome dell' imperadore per far dichiarare E Arciduca [uc- 
ce flore di Carlo II. 2. Sollevazione in Madrid , e mutazione di Cariche nella 
Corte per fedarla . 3. Cambiamento di Miniflri in Ifpagna . 4. Pratiche del 
Re di Francia co' Principi d' Italia . 5. Lega trattata fra Papa Innocenzo XII. , 
e i Principi d’ Italia . 6. La Francia propone altra [partizione della Monar- 
chia di Spagna . 7. Secondo ripartimento delle Spagne . 8. Di[cor[o del Duca 
Mola all’ Imperadore , perché mandi in l[pagna l' Arciduca con truppe. 9. 
Carlo Re di Spagna commette al Cardinal Portocarrero I' efame delle ragioni 
de' pretendenti alla [ucccflionc della [ut Monarchia, io. Il Re Carlo [crive 
a Papa Innocenzo per averne il [uo parere. II. Innocenzo approva che fi 
faccia erede il Duca <T Augii . 12. Aringa nel Configlio di Stato di Spa- 
gna a favore della Francia. 13. Altra a favore dell' Imperadore . 14. Ri- 
foluzjone del Configlio per lo Duca d' A agii . 15. Teflamento , e morte di 
Carlo II. 1 6. Giubbileo in Roma , e morte di Papa Innocenzo XII. 17. Bolla 
contro la venalità de’ Cbcricati di Camera, e altra contea il Nipotifmo . 
18 . Defcrigioue del Conclave. 19. Quattro Teologi fiudiano [e fi pofla fenga 
peccato non accettare ifPontifieato . io. Foto de' quattro Teologi . 21. Il Car- . 
dinaie Albani è eletto Papa co! nome di Clemente XI. 22. Guerra moffa dal Re 
Augttfio di Pollonia alla Svezia. 23. Conquifle dello Czar di Mofcovia . 
24; 1 Prete flauti et Alemagna aggiujlano il loro Calendario . 


A morte del Principe Ferdinando di Baviera, e la vacillante 
fallite di Carlo li. Re di Spagna, per cui fi temeva, che, la 
natura, ’opprefsa dallejcontinuc indilpofizioni , cedefse in fine , 
e ben predo alla pertinacia, c gravezza del male, furono due 
forti motivi , pe’ quali i Principi Cridiani tornarono a dare 
con ambiguità di penfieri , e con agitazione d’animo, maggiore ancora 
di quella di prima. Noi gli dividemmo in due dadi, una di quelli, che j*. p r j ntjp j 
a ragione di parentela fperavano di fuccedere nell’eredità del Cattolico, e 1 ’ d’Europa |cr 
altra di chi non avendo alcuna azione, o giudo titolo a potervi pretendere , 1» fucceflione 
aulladimeno vi s’interefsava ; perchè quei Principi , detti da noi indifferenti delle5 i’ a S‘**' 
al confronto de’ primi, non volevano patire verun pregiudizio nella indi. 

fpen- 
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— fpenfabile traslazione, che fi dovea fare da una famiglia all’altra del do* 

l6 i'9- minio di tanti Stati , atti a {comporre l’ equilibrio deff’Luropa , e a produrre, 
e formare, come avvenne , un nuovo liftema . Quelli, che pretendevano 
all’eredità del Cattolico, continuarono adunque con maggior accuratezza, 
e calore le loro pratiche, e intelligenze in Madrid per mezzo degli Amba- 
feiadori , i quali intraprefero nuovi maneggi co’ popoli , e co’Miniftri Spa- 
gnuoli, per ottenere dall’ acclamazioni dell univerlile , e dalle perlualtve de’ 
Conllglieri preffoilRe, ch’eglifi dilponeffe a fare un tedamento, o dichia- 
razione favorevole al Sovrano, al quale ognuno di loro fervi va. Ma gl’ 
indifferenti , fra’ quali faceva la prima figura il Re d’Inghilterra , che 
Trattali tracva feto l’Olanda, camminavano con altra idea. Quelli Principi face- 
fucceff* e U a van ° ^‘ vcr ^ c con l' u ‘ te ne’ loro gabinetti , e vicendevolmente fe le comu- 

Carlo II. nicavano per rellare d’accordo, le meglio folle di gettare gli occhi lòpra 

un Signore fccondogcnito , c dargli poi roano , e forze badanti a farlo 
dichiarare Re di Spagna, ovvero fpartirc quella Monarchia . Quanto al- 
la prima propofizìone cercarono molto, ma non fi accordarono mai a do- 
to minarli in un foggetto , che avelie un diritto affa Monarchia, plaufi- 
bile , e giudo, che piaceffe agli Spagnuoli , e che l'opra tutto non deffe 
gclolia a loro de (li , che volevano mantenere , c accrefcere il commercio 
nell’ Indie Occidentali , per non fi aver mai a pentire di aver poda la 
Corona di Spagna fopra una teda , la quale conolcendo poi la lua forza , 

M* non «* folle per valertene a danno loro . Effondo adunque dilhcilidimo , o per 

accordino, me gli 0 di rc imponibile , il poter trovare un Principe , in cui fi cumuiaf- 
fero tutte le qualità ricercate , il Re Britannico fi moffe tanto per que- 
da, che per altre ragioni, a dare orecchio affa proporzione , fattagli dal- 
la Francia , di venire a un fecondo fpartimcnto deffe Spagne , leguendo 
la direzione del primo , già da noi mentovato . Benché Lodovico non 
Diligenze manca ^ e a ne ff una diligenza, arte, e indudria , per conciliarli l’affetto 
del Re dide’Minidri Spagnuoli , e deff’idcflb Re, con fare tutti quei palli in Iff 
Francia perpagna, che potevano facilitare al nipote l'acqutdo di quella Monarchia , 
dare n” 1 ' conliderando nulladimeno, che la materia era indigeda, e gli umori trop- 
jiarchia dì P° a ff era! ‘ > e contrar] per potergli dtlporre, muovere, e condurre là dove 
Spagna. ei mirava, e che non era a Fidanza il dire., e il promettere cofe profit- 
tevoli agli deffi Spagnuoli , fe oltre quedi modi piacevoli , e proprj a 
cattivare la benevolenza, e l'affetto, non fi prendeva un metodo più for- 
te , e mezzi più vigorofi da fcuotere gli animi loro col timore , e con 
Spaventargli , fi dilpole a tenere queda traccia , e maggiormente confer- 
Chiama i| movvifi , dopo avere difeorfo col Marcitele di Harcurc , fatto venire a 
Ha r cuti» plì P.°P* Madrid a Parigi per pochi giorni, folo quanto badogli per fen- 

r g ' u r ‘ ^ tire dalla viva voce di lui il vero dato della Corte del Cattolico. 

Qucfto favio Minidro ragguagliò il fuo Sovrano, più didimamente di 
' P.-r avere quello che aveffe fatto per lettera , come già notammo, de’ palli vantag- 
gino rag- gioii, fatti da lui fin’ allora col popolo di Madrid, non più contrario a’ 
Storce 'di ^ rance *' » com ’ era prima, ma più lodo ben’ intenzionato verlb loro , aconto 

dell’ odioGtà contra i ledefclu: D’aver tratto dalla lua molti Minidri del 

Re, e d’aver ridotto la Regina , con prevalerli a tal uopo di lua moglie , 
e fopra tutto delia Conteffa di Perlips, de lui guadagnata, a non portar 
più coi fervore di prima 1’ intereffe di Cafa d’ Audria , anzi a roodrard 

quali 


la 

Madrid .' 
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quafi indifferente; e d’avere per ultimo fatto infinuarc, ed anche appro- . 

vare al Re Carlo diverli fentimenei a prò de’ figli del Delfino : Ma che l6 91 • 
per vincere l’ irrefolutezza di lui, e per fargli mutare la naturai propen-' 
lione verlo quelli della l'uà famiglia , credeva precifamcnte neceffario di’ 
fare apprendere, e temere agli Spagnuoli , perchè lo inculcaflero porti* a 
Sua Maefià, ch’cfli non potrebbono mai fuggire una delle tre cole: O di 
vedere la loro Monarchia imembrata, e divifa, c ciò fenza alcuna fperan- 1 
za d’ajuto, o rimedio, quando le due Potenze Marittime vi avellerò ac- 
confentito, con trovarfi privi in tal calo degli Stati , Reami, e Provin- 
eie d’Italia, c di Fiandra : O di accomodarli a foffrire una lunga, e a- 
troce guerra nelle vifeere delta Spagna, che ivi fi accenderebbe dall’armi 
Franceli, pronte già a’ confini, e affai numerofe , e potenti da mettere a 
ferro e a fuoco le migliori Provincie, quando il Re Carlo , per foddis- 
fare all’iflanze di Celare, aveffe chiamato 1’ Arciduca per fucceffore : O 
di far rifolvere l’illcflb Re Carlo, per efimere il Regno , c i fudditi da 
tali dilgrazie, c miferic, a nominare per fuo erede, a forma delle leggi 
di Spagna, un difendente dalla fua forella maggiore, com’erano i figliuoli 
del Delfino. 


Il configlio dello Harcurt , effendo conforme a quanto il Re di Francia II Re di 
aveva fra le meditato, ei fi propofe di volerlo feguire fenz’ altro , e di Francia 
non recedere da tale impegno per qualunque impedimento, e oftacolo , «nfigiiode! 
che vi fi poteffe incontrare ; prevedendo bene, che non uno, ma molti roHircurt . 
ne farebbono fopravvenuti , difficiliffimi afuperare, prima di poter far fa- 
lire il nipote fui Trono di Spagna . Ma che cofa non ardifee , e dove 
mai non giunge la prudenza, la deftrezza, e l’ingegno dell’uomo , parti- 
colarmente quando l’ambizione, e la gloria gli fervono di {limolo , e il 
dominare per meta! Rimandato il Miniftro a Madrid, gli commife di fi a- lo rimanda 
re attento ad impedire qualunque dichiarazione a favore dell’ Arciduca , e «M»<Mdcon 
che non fi penfaffe di farlo venire in Ifpagna, come gli aderenti alITm- tu ' 

pcradore erano fornati a farne la propolìzione al Cattolico dopo la morte 
del Principe di Baviera. 


t. II Conte Luigi di Harrac n aveva fatta Fidanza, con addurre di pili 
in una frittura breve, ma forte, molte ragioni, e motivi da perfuadere i 
il Re Carlo . Dicevafi in quella , cifre neceffario il dichiarare folcnnc- \ 
mente, e fenza più indugio l’Arciduca legittimo fucceffore delle Spagne," 
per lòddisfare alla giufiizia, c alle promeffe, date più volte da Sua Mae- | 
ftà , iti voce al Conte Bonaventura luo padre, e per lettere all’lmperado- < 
re fuo padrone; tanto più che l’Inghilterra e l’Olanda averebbero, per y 
quanto egli aderiva, dato il comodo de’ bafiimenti per trafporto di io. mi- ( 
la Tedelcni, e una fquadra di valcelli per condurre l’Arciduca in Barcel- 
lona; Che il tardare una tal dichiarazione farebbe fiato nelle congiunture 
d’ allora di grandiflìmo pregiudizio alla Spagna, e a tutta l’Europa; per- 
chè fi darebbe tempo alla Francia d’occupare infe nfibilmente i porti più 
confiderabili de’ Regni Cattolici , colla quantità prodigiofa de’vafcclli , 
che vi teneva , e d’ aumentare a’ confini le forze terrefiri , per averle 


pronte a forprendere , o pigliare a viva forza j fecondo l’occafione , le 
migliori Piazze , e Città della Navarra , e della Catalogna.* Vederfi a- 
pertamente , che quella era la ferma , e {labile intenzione del Criftia- 

niflìmo, 
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« nittimo, mcncrc differiva di rendere all’ Imperadore la fortezza di Brifac 

i6 99- contra l’ obbligazione , contratta nell’ ultima pace , e proccurava inoltre 
di fufeitare per ogni verfo in Germania torbidi, e divilioni fra’ Principi, 
acciocché mancale a Ccfare il modo di far valere coll’ arme la giuflizia 
delle lue ragioni , e de’ fuoi diritti ; la cui difefa , liccome andava unita 
con quella della pubblica felicità, così bifognava aumentare le forze, sì 
di mare , sì di terra per metterli in iftato da opporft all’ intraprefa della 
Francia. 

Quella fcrittura, data a Carlo dal Cefareo Imbafciatorc , fu molto lo- 
data dall’ Almirante a Sua Macllà , e proccurò che anche la Regina facef- 
le l’iflelTo, ed eceicalfc il Re ad operare leoendo quella; ma o perchè el- 
la folle difgulìata del Conte Luigi, divenutole odiolo colle fue continue 
doglianze, e fofpetti, o perchè ne fotte diflolta dalla ContelTa di Pcrlips, 
L’Harcur» ovvero a * tre ra B' on ‘ > non v °H e farlo • Intanto faputoft dal Marchefe 
proccurt didi Harcurt il contenuto della fcrittura, ne diede parte al luo Sovrano, e 
rendere inu. usò diverti mezzi per rendere vano , e impraticabile quanto in quella li 
«ile 1* Scrit. proponeva , cercando di oprare in modo , che in vece di pregiudicare , 
Ambafciado- g‘ ova *I e all* Francia. Il Re fece rifletto , ma con altri mezzi, che di pa- 
re qefareo. role, come a fuo luogo racconteremo. Avendo l’ Harcurt una piena cogni- 
zione de’ fuggecti di maggior credito nella Corte di Madrid , ed avendo 
Aretta amicizia con molti di loro, fi dolfe con etti in privato, e polcia 
in pubblico col Regai Miniflero, che li dette orecchio alle proporzioni , 
fatte dall’ Atnbafciador Celai co, le quali non potevano, a ben riflettere, 
giovare nè meno all’Arciduca ,* perchè non gli farebbe riulcito al ccito 
di pattare dall’Auflria in llpagna, per farvi la figura di Principe, fucccf- 
Servendoli (ore a quella Monarchia. All’incontro quando egli, coll’ intelligenza del 
di '*?'»«* * Cattolico , e di alcuni de’ fuoi Miniflri , avelie , attraverlando l’Italia , 
n ” n ‘ fciolto da qualche porlo di mare le vele , per porcarfl in Catalogna , e 
poi a Madrid , ad effetto di far valere la fua pretenlione a quella Coro- 
na, ciò farebbe flato cagione dell’ultima ruina , ed eflerminio della Spa- 
gna, e d'infiniti mali a fuoi abitanti, colla perdita appretto di tutti i lo- 
ro privilegi, autoiità, e diflinzioni; Imperocché il Criflianiflimo avereb. 
be lpedito, per impedirlo, un gran numero di truppe per terra, e di va- 
fcelli per mare, capaci di mettere a ferro e a fuoco le migliori Provincie; 
lo che farebbe certamente contra la fua intenzione, e il luo deflderio, tut- 
to inclinato, c difpoflo a loflenere, e proteggere gli Spagnuoli , ma non 
capace di voler mai l’offrire, che la Monarchia rimanette , fuori del dove- 
re, e del giuflo, iottopofla al luo avverfario, com’era l' Imperadore, e il 
figliuolo del medelimo, al quale , ficcome era flato preferito il Principe 
Elettorale di Baviera per la frclca teflamenraria dilpofizione del Re Car- 
pa ila feoper- lo, lenza etterft fatto conto della rinunzia della madre di lui , così per 

«•mente del- J’ (fletta ragione, (labilità da un fatto cotanto autentico, il Re fuo Signo- 
dell'erinun- rc non vo '* eva > P oteva ammettere , che fi penlaffe nè pure a far fuc- 
xie, fané dal- ce£ lere etto Arciduca nell’eredità del Re Carlo, ad efclulionedichinafceva 
le Infante di dalla farclla primogenita di etto Carlo, com’era il Delfino, e i fuoi difeendenti. 
Spagaa . Quella fu la prima volta, che l’ Harcurt parlò alla lcoperta in tal gui- 

fa ; perchè fino allora fi era prevaluto di efpreflioni più rifervate; ma fu 

animato a oltrepaffarlc dal Conte di Monterrei, il quale 1’ afficurò, che 

fareb- * 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO. 


172 


i<S 9 ?. 


farebbe flato foftenuto in piti e diverfe maniere ; ed in fatti il partito 
Francefe prendeva ogni giorno lena, e vigore, guadagnandoli da eflb Mon- 
terrei, e da altri ora uno, ora un altro foggetto di vaglia. Contuttocio Ipirtigiini 
confiderava 1’ Harcurt , che la fazione Cefarca preponderava ,• e fempre «bCiùd’An. 
prepondererebbe ad ogni altra; mentre la Regina in fuflanza la protegge- 
va, e l’Almirante, e il Conte d’Oropeza, riunitoli a quella ftrettamen- j; j e i; t c»f* 
te dopo la morte del Principe Elettorale, erano due fortiflìmi campioni, di Borbone, 
che la reggevano, e mantenevano in credito, non oflantc le feoffe (offer- 
te in varie congiunture; onde quando quelli non fodero flati eflliati , o 
totalmente abbattuti, vedeva bene, che l'avrebbono foftenuta , trattenen- 
do il Re, quando altro non aveffero potuto, nella naturale irrefolutezza , 
per l'inclinazione verfo i Principi della lua famiglia, e fpezialmente ver» 
io l’Arciduca, da lui chiamato bene fpeffo , come anche dalla Regina , 
con titolo di figliuolo. 

2 . Quelle difhcultà, che fi paravano davanti al Miniftro del Criflianif. 
fimo, gli parevano, come in effetto erano, grandiffime, e quafi infcpera- munzionedi 
bili; onde fe fortunatamente per la Francia non fofle accaduta una gran Cariche per 
follevazione in Madrid, la quale fi credette univerl'almente effere fiata af. fedarla. 
fatto cafua!e , lembrava imponibile , eh’ elfo per via dt folo negozio l’a- 
vede potute mai formontare. La follevazione , avendo cagionato il cam- 
biamento del liftema , introdotto da lungo tempo in quella Corte, diede 
apertura al Minillro del CriflianiUimo di approfittartene; quando non v0 " d^F^nci»™ 
lede anche dirfi, ch’ei ne fu il motore principale , con averne gettati i n'aptuofiitj, 
i'emi da (tingo tempo, per mezzo de’ luci dilcorfi familiari, e ad ogni ge- 
nere di perlone , ne’ quali mirava ad animare lo fpirito de’ malcontenti del 
governo d’allora. Quindi fe tal uno fi lamentava in lua prefenza, che i 
Tedefchi , abufatifi della naturai bontà della Regina , e ancne del Re , ven- 
devano le cariche al più offerente per avidità di denaro, e che le Regie 
mercedi, le quali fervivano altrcvolte di ricompenlà gratuita a’ lunghi, e 
fedeli fervizi preflati, non fi davano più fe non a quelli, i quali avevano 
mezzi da poterle comprare, egli, trovandofi a fimiii ragionamenti, appro- 
vava le querele d’ogni qualità di perfone , e particolarmente di chi ave- 
va impiego nella toga, o nella milizia/ anzi quafi folle a parte della !o- 
xo dilgrazia, cercava di accrefcere la loro indignazione , e moftrando di 
compatirli deU’efiere flati trafeurati , o negletti, gli confortava a fperare , 
e a proccurare la variazione del governo , che (laudo in mano de’ Tedef- 
chi, non era maraviglia ( com’eflo diceva) che andaffe alla peggio, con 
iflupore d’ognuno, per la pazienza degli Spagnuoli in (offrirlo. Oltre ciò Contnppo. 
animava fovente il velenofo difeorfo col contrappello, e col paragone del- nc ,| T^'oiV 
Ja magnificenza, e generalità del fuo Re, il quale premiava il merito de- *, ent0 j”|j, 
gli Ohciali in guerra, e de’ Togati nelle pingui cariche de’ Parlamenti .Francia, 
col folo rifleffo del valore , e del merito, eccetto quelle, fette già per 
iflituco da lungo tempo venali ; aggiungendo , che per quello fiori- 
va la Francia di bravi Generali , e Condottieri d’eferciti , e la giu- 
fiizia fi faceva univerlàlmente dagli (ledi Nazionali , fenza tanti ricori 
fi a’ Tribunili cflranei , che fervono a defatigare i litiganti , e a ren- 
dere le caule eterne : Che anche gli Ecclefiaftici , fecondo la vir- 
tù , e il merito di ciafchcduno , potevano fperare nell’Ordine loro ri- 
cotti- 


Digitized by Google 



174 DELL ISTORIA D' EUROPA 

■ — — compenfe grandi, e larghi premj de’ loro fludj, e fatiche dal Re di Fran- 

ii 95 r. 

eia; mentre egli, fecondo gl’indulti de’ Sommi Pontefici, conferiva innu- 
merabili Benehcj, e nominava alle pingui Badie, e a’ Vefcovadi chiunque 
gli pareva. Quindi avvenne, che con dolce, e grata infintiazione di mi- 
glior fortuna, mentr’egli inoltrava di entrare a parte delle private conve- 
nienze di ogni genere di perfone , fi faceva anche amare da loro. Cre- 
dendo adunque di giorno in giorno il numero, e l’animofità de’ malcon- 
tenti del Governo, e degli amici de’Franccfi , proruppe al fine il popo- 
laccio di Madrid in aperta rilevazione il di Aprile del lóyg. 

Origine del- Quello dilordine ebbe origine, prima dal rincarare, e dal mancare dell’ 
ne di' Madrid' °^° ’ * P.°* ^ f ane > accaduto per due giorni nella Città, correndo ve- 
tld ‘ ramente in quell’anno, non meno di quello, che flato foffe nell’antece- 
dente, carelha di grano in Ifpagna; ma non già tale, che non vi fi fol- 
le potuto rimediare da chi aveva l’officio di loprintendere alla Grafcia , 
e all’Annona, fe avelie fatto le debite ricerche , e provvifioni , e fe a. 
vede riempito i magazzini di Madrid, facendo venire da’circonvicini paefi 
il bifognevole all’abbondante mantenimento di quella Regia Villa. Per la 
negligenza commeda effendofi accrefciuto l’odio, che già s’aveva, e il 
dilprezzo, con cui fi parlava de’Miniltri, e del Governo, e perduteG ogni 
rifpetto, c riverenza a i Magiftrati, e al Principe , la marmaglia comin- 
ciò ad ammutinare al Mercato, detto Piazza Maggiore, commettendo di- 
vede impertinenze, e foprufi co’ rivenduglioli del pane, e con altre per- 
fone, che avevano portata la vettovaglia alla Città , e la vendevano al 
prezzo rigorofo, che correva in quel tempo . Dopo una tal furia, effen- 
dofi incontrati i Capi della follevazione, e i loto feguaci co’ fornai, che 
appunto allora portavano il pane da Vallecas, e da Covegnes, luoghi vi- 
cini a Madrid, ne tollero loro quanto ne avevano, e di più gli maltrat- 
tarono in varie guife. Per acquietare il tumulto accorte lùbito co’ l'uoi Of- 
XI popo- fidali il Governatore, chiamato dagli Spagnuoli Corregi dorc\ ma il popo- 
lo commette ]„ gjj, unito in gran numero proruppe allora in aperta follevazione, e a 
piu ecc: i. g U i( a jj; g ran torrentej c h e quando è pieno, non riconofce limite, e rom- 
pe ogni riparo, negò d’ubbidire agli ordini del fuo Superiore con teme- 
rità lenza pari: Anzi ficcom’egli è lòlito di ricevere gl’ impulfi dalle pro- 
prie fpeffo fallaci immaginazioni, tirandone capricciofi argomenti, figurof- 
fi, e gli venne in mente, che il Governatore foffe flato cagione della ca- 
rdila ; poiché rifcaldavali tanto nel riprendere , e fgridare il popolo , e 
particolarmente una donnicciuola , che faceva rumore , e fracaffb più de- 
gli altri, a conto che il pane era piccolo, ed ella chiedeva l’abbondanza. 
Dopo il primo eccedo tralportodi la malnata plebaglia a gettare in fàccia 
del Governatore con più sfacciato ardire la mota , e la fporcizia della 
firada, c tirò alle fue Guardie quantità di tàffete; talchi giovogli d’ edere 
a cavallo, per avere campo di falvarfi, e di ritirarli a cala infieme colla Tua 
gente in gran fretta. Ciò fervi a far crefcere l’arroganza, e audacia degli 
ammutinali , i quali prefero in oltre maggior animo, quando videro compa- 
rire fra loro alcuni fcrvitori, tanto di Perlonaggi ragguardevoli dellaCorte , 
quanto di Miniftri furellieri, e particolarmente di quello di Francia, per- 
luadendofi di poter edere follenuti, e protetti, quando foffe abbifognato. 

Quindi dopo feorfe le Brade , e commedi infiniti difordini nelle botte- 
ghe. 
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ghe , ebbero 1 ’ infolenza di prefentarfi nella piazza avanti il Palazzo Re- r 

gio, e gridando quanto piu potevano, Giudizia, Giudizia, domandarono * 699 . 
ai Re: Che gli piacetTe di rimuovere dalle Cariche, e punire diverii Mi- 
nidri, i quali erano quali tutti del partito Audriaco, da loro imputati , palazzo , e 
e tacciati di avere mal governato. Non è facile ad efprimere la commo- chiede al Re 
zione, e il travaglio , che una tal novità partorì nell’ animo del Re Car- giudizi* , < 
lo, de’Minidri, c di tutti quelli, che godevano le Cariche primarie della 
Corte. Furono ferrate immediatamente le porte del Palazzo, mede in ar- /i.jVlic cì." 
me le due Guardie Spagnuolc, e Tedelche , e chiamati in fretta i Con- riche. 
liglieri di Stato. Avanti che quedi arrivaflero, fi difeorfe fra gli altri , 
che fi trovavano in Corte, fe meglio era di ulare prontamente la forza 
concra quei contumaci, prima che piti s’ ingroffalTero , ovvero di trattar- 
gli dolcemente, e vtdere colle buone di ridurgli al dovere a La Regina Configli diti 
era di lcntimento , come pure la Pcrlips, che fi doveffe con idraordina - 31 Re m Ml 
rio modo raffrenare la draordinaria infolenza di quei fediziofi, e che per- col 1 S lunlur3, 
ciò fi comandane alle milizie, che fparaflTero gli archibufi contea di loro; 
ma vedendofi , che mentre ciò fi discorreva , elfi credevano a ogni mo- 
mento in numero, e in qualità, perchè s’unì loro molta gente armata , 
che nè pur era dell’ infimo grado , perciò fu prefò un altro fpediente , 
propolìo lucceflivamente dalla Perii ps , di gettare al popolo dalle fuicdre 
monete d’oro, e d’argento, c promettergli nel medefimo tempo, che li- 
rcbbeli parlato al Re, per (oddisfare interamente a quella moltitudine di 
pe rione. 

Quedo efperimento riufeì del tutto vano,* imperocché la gentaglia, ve- 
dendo edere prò (neramente fucceduto quanto avea fatto fin’ allora , s * ' na * 
nimì a palfare più avanti, e prctefe di vendicarli dell’ ingiurie , ricevute plebe, 
per lo più da alcuni Grandi , e di liberarfi ancora dall’opprefiìoni , che 
da lungo tempo, dolevafi, d’aver tollerate, e fofferte. Intanto eflfendo en- 
trati in Palazzo dalla porta di dietro, detta la Priora, ( poiché le princi- 
pali erano attediate dal popolo ) il Cardinale di Cordova , il Marchcfe di 
Lcganèz, il Conte di Benevento, e altri Signori principali , trovarono il 
Re più todo intenerito da’ lamenti, e dalle grida de’ tuoi luciditi , che in 
collera per la lorooltracotanza. Egli era inquietiflimo, e molto affitto , on-Il RediSp*. 
de addimandava ora a quedi, c ora a quegli: E bene, che faremo? Co- S nl < 5 ran 
me fi potrà aggiudare, e quetare queda povera gente? La Regina, miran- p^icri '! 1 * 
do il conforte in tanta agitazione , e perturbamento d’ animo , e aven- 
do intelo , che i pareri di chi configliava erano difeordi , c confuti , 
prefe la risoluzione di fard vedere alla loggia del Palazzo , e di far 
dire agli ammutinati: Che fi ritiriffero alle cale loro, perchè pofeia fa- 
rebbe (fato conceduto quello , che allora non fi poteva concedere a un po- 
polo tumultuante, per non mancare alla Macdà del Principe,- ma deflero 
pur ficuri , che l’iftefla Regina avrebbe interceduto per eflfi, fubito che il 
Re, il quale dormiva , folle dato dedo, onde quanto prima , e pienamente 
gli abitanti in Madrid farebbero dati fopra le loro idanze confidati * e Sod- 
disfatti. Nè pure un tal ripiego giovò a niente, anzi continuarono fem- 
pre più le lìrida fediziofe del popolo , il quale, ficcome fi muove tardi , 
e difficilmente , così difficilmente, e tardi fi pola, e i mali che in princi- 
pio con renitenza d’animo fi commettono, con facilità, e con piacere fi ac- 

ere- 
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crefcono, e vanno all’ eccelso. Volendo alcuni della Corte riprender quel* 
li, che facevano Rrepito, perchè fi quietassero , e non fvegliafsero il Re, 
uno di quelli , fcordacofi dell’ infima fua condizione , e follmente inten- 
to ad acquiflar aura , e (lima fra’ Tuoi compagni, fi melsc a gridare. con 
quanta mai forza aveva , e più forte di prima, dicendo: E' troppo lun- 
go tempo che dorme,- fi fvegli ornai, e non dorma più . Parole dette da 
perfona vile , ma non però fenza acutezza , coiti’ è lo fide degli Spa- 
gnuoli . In fine dopo lungo dibattimento fu prefa dal Re , e da’ luoi 
Configlicri la determinazione di trattare il popolo ammutinato con dol- 
cezza , avendo prcvaluto il voto degli uomini più circofpetti, e piùfavj, 
i quali rapprefentarono a SuaMaeRà: Efser quella una di quelle congiun- 
ture, nelle quali era non meno forza che fenno di cedere , e condefcen- 
dere alla moltitudine , convenendo tal volta anche a* Sovrani di venire a 
compofizione co’ loro vafsalli, e di accomodar^ alle loro voglie, per poi 
tornare a comandare con maggior franchezza . 

Perciò fu deputato il Conte di Benevento Gran Ciambcrlano , perchè 
andafse a trattare co’ fediziofi ; il quale , ufeito dal Regio Palazzo , ri- 
chiefe a’medcfimi da parte del Re che cofa volevano? ( Diramolliofli il 
Conte in progrefso di tempo uno de’ maggiori fautori della Francia, come 
vedremo. ) Egli in efecuzione degli ordini Regj parlò a’ contumaci con 
molta moderazione, e dolcezza, moflrando di compatirgli: Contenneli pe- 
rò con certo fuflìego , e gravità, conveniente al fuo carattere . Per quella 
via fi conciliò gli animi di quella moltitudine , che in trattare con lui 
usò ogni riverenza, e rifpetto, pregandolo ad intercedere per tutti loro 
il perdono dal Re, e che per liberargli dalle miièrie , che gli opprime- 
vano, piacelfe a Sua Maeflà di conciargli, deponendo dalla carica di Cor- 
reggidore Francefco Beifama Marchefe di Bargas, con foflituirgli France- 
feo Ronchiglio . Il Bargas era uno de’più affezionati Auflriaci, e il Ron- 
chiglio fu onorato dal Duca d’Angiò, quando entrato in Madrid , vi fu 
iàlutato Re di Spagna, collaCarica di fortuna onorificenza, ed emolumen- 
to di Prcfidente di Cafliglia. 

Ritornato il Conte dal Re, gli efpofe quanto aveva fatto , e fuppli- 
collo a voler contentare quel povero popolo , nomato da lui, più tolto di- 
fgraziato, e infelice, che male intenzionato, e colpevole. Siccome Orlo 
aveva vileere di pietà, così non efitò punto ad ammettere la domanda 
de’ fediziofi , fperando, che foddisfatti , e contenti tornerebbono poi alle 
cafc loro. Fu dunque fpedito immediatamente un lacchè per chiamare il 
Ronchiglio, cui fubito giunto in Corte fu dal Re conferito il pollo, foni- 
mamenre Rimato di Correggidore, incaricandogli con premura di fare in 
modo, che il popolo fi rimettere alla dovuta ubbidienza , e fubordinazio- . 
ne, e che a tal’ effetto il pane, e la farina folle a ragione voi prezzo di- 
ilribuita. Ricevuto pofcia il baffone del comando, detto Barra in Ifpagnuo- 
lo, e latito fopra un cavallo della Regia Ralla, il Ronchiglio pafsòpermez- 
zo de’ follevati , facendoli vedere coH’infegne autorevoli della nuova digni- 
tà. Gli applaufi fatti al Rea conto del nuovo Governatore, furono gran- 
di oltre ogni fegno , e fi accrebbero maggiormente , quando indi a poco 
comparve il Conte di Benevento, per la cui opera fi era ottenuta la tanto 
bramata foddisfazione . Il Benevento per far comparire, cfpiccare femprc 
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piu la grazia , accordata da Sua Maeftà , parlando a! popolo dille: Che il — — 

Re per Tua ger.erofa clemenza gli aveva confolati nella mutazione di quello, ' 
che lolleneva la prima carica della Città , c che inoltre perdonava loro il grave contesi ie- 
ecceflo commedo j machedovevano avvenire a non cader piu in limili errori, sverno il 
meritevoli d’ogni più leverò galìigo. Conchiufe inline il luo dilcorlo, di-papolo. 
cendo : Che quando avellerò avuto bilogno di provvedimento, e iòliievo 
rilpetto all’ Annona , e alIaGrafcia, ricorrer dovevano al Conte d’ Oropc- 
za. Quell’ ultime parole così mozze, e concile, effondo fiate interpetrate 
linifiramente , in cambio di feda re , iniforo in nuova agitazione i tumultuanti . 

Erafi vociferato un pezzo prima, e poi detto pubblicamente, che 1’ Oro- 
peza , per fare un traffico di grandillima utilità , e per acquiilai'fi merito £ onte d’ O- 
prelfo il Re di Portogallo iuo parente, vi avelie mandato una conliderabil r npczi. 
quantità di grano, e di altra roba da macine delle Provincie dell’ Andaluzia, 
c della Calìiglia , e che da ciò provenuta ne fodc la rarefila della Spa- 
gna, e della ficlla Regia Città di Madrid: Perciò difpiacque infinitamen- 
te al popolo il lentirli dire , rhe doveva ricorrere per rimedio a chi e- 
gli Rimava cagione del male . Con quella ferma credenza, non clàminata 
tecondo il cofiume del tolgo , le vera folle , o fallii , inaij riti gli animi 
de’ iedizioli contra 1’ Oropcza , fi portarono fui solamente alia cala di lui 
con dilegno di sfogare la loro indignazione . Per lua buona forte aveva * on “. <5 E :0 - 
egii poco avanti ricevuto un biglietto dall’ Almirantc , in cui l’avvertiva JJ e . unlte 

a guardarli , e a metterli in licuro , perchè temeva aitai , che il turbine vailK ! me _ 
folcitalo non and..lfe infine a cadere (opra di loro due . Con tuttociò fu 
detto in quel tempo, che 1’ Almirantc averte fatto col Re mcdelimo del- 
le cattive parti contra 1’ Oropcza , per aver dato le tratte del grano, e 
falciatolo tralportare in Portogallo in un anno, che la Spagna ne pcnutia- 
va , c che di più egli averte fomentato ancora il popolo, per mezzo de’ 
luoi parziali, contra l’illeflò Oropcza, e ciò per emulazione di comando, 
e della Regia grazia,* ma che per non apparire, avelie poi fcritto al me- 
defimo il mentovato biglietto d’avvertimento, che fi guardarti. Siccome 
la fama di tal coia fu allora , cd anche aderto è varia aliai nel concetto 


degli uomini, bada a noi di riferire ciò che fuccelle , lalciando il giudi- 
care ad ognuno quello, che meglio crede . Approfittatoli l’Oropeza dell’ R 
avvilo deli’ Almirantc , aveva fatto ferrare , e appuntellare tutti gli ufei , Cif^del^O 
che sboccavano in iftrada,* onde quando il popolaccio vi giunfc, non po- ro[ ,<, zl , ren" 
tè gettargli a terra , come li era immaginato ; ma fi rivolle a fare tutto t» di forz«r- 
quel peggio, che gli venne in mente. Non vi fu villania , oingiuria, che 1 ’’* t3,lrl 
lalcialfo ui dirgli, trattandolo da inimico!, e traditore della Patria, e dtl || ,,."^'' 1 ^ 
Re. Fallando pol'cia dalle parole ai fatti, cominciarono alcuni a tirar (af- 
fi, e pietre alle vetrate delle finefire ,’ e tanto ballò perchè gli altri pu- 
re facelforo l’iftertb, lenza elforne trattenuti dal vedere nella cala del Conte 


molti faldati co’ loro Uficiali , fatti venire dal medefimo per lua difefa,* i 
quali però non ardirono da prima di dar fuoco agli archi bu fi , per dubbio 
di non accrcfcere il tumulto ; tanto più che tra i fediziofi era foprag- 
giunto conliderabil numero di gente armata, c tra quelli alcuni fervitori 
di livrea. Penfando da ciò gli ammutinati di poter fare quanto voleva- _ 
no lenza oppolizionc, c lenza timore del gaftigo, quando erano tanti, li ,u a {sf ! ^ 
provarono a dar fuoco alla cafa del Conte, con pollare paglia, e legna, lai. 

Turno I. M In 
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In vedere quello nuovo, ed eflncmo attentato, moki nobili , clic (la. 
vano nella camera del Conte , andati ad oftcì irglili , ancorché certi di lo- 
ro, come fra gli altri il Duca di Montalto , non fodero troppo amici 
iuoi, lo perlualero a volere, colla moglie, e «'figliuoli ufeire dalla lua, 
e lai vari» nella caia contigua . A tal' effetto fu rotta una muraglia , che 
corrifpondeva in cala dell lnquilitor Generale, dove tutt’ inlieme fi rifu- 
giarono. Intanto gli IJficiali, e iSoldati, vedendo, che il fuoco, appic- 
ciato agli ulci , fi andava avanzando, fi intiero fulla difela , e più per in- 
timorire gli allalitori , che per iar loro del male , fecero una lcarica de- 
gli archibuli: Ma avendo un loldato prela la mira balìa ucci le uno de’fe- 
uiziofi; onde quelli maggiormente inferociti, deprezzando ogni pericolo, 
intraprefero a vendicare ia morte del compagno. La fiamma aveva gii prefo 
forza, e poco più che a vede continuato ad ardere, làrebbe rimalo a’ con- 
tumaci fpalancato l’ adito nel palazzo; onde il Cardinal di Cordova, ac- 
compagnato da gran numero d’ Eccleliaffici , e dal nuovo Correggidore , 
prete il Venerabile nella Chicfa vicina di San Domenico , e con tutta 
la maggior magnificenza, e pompa religiofa di più fiaccole, e torce ac- 
cel'e , che lo precedevano , andò incontro a’ follevati , lperando in tal 
guila d’arredare il difordine . Alcuni de’ più lediziofi, e icorretti non fi 
attennero in principio da tirare delle falsate a quella volta, e poco man- 
cò, che non percotelfero 1’ ilteda Odia Sagramentata , con mortificazione 
grandiflima di chi con e(Ta fi era efpodo al pericolo; ma nell’ univerfale 
prevalle la lolita pietà degli Spagnuoli , e il rilpetto , avutoli al Sagra- 
melo, fece iedare il tumulto. 

Allora il Cardinale tornò a riporlo nel ciborio, e feguitato da tutto il 
'popolo, cui diede la benedizione, cominciò a perorare, unitamente col 
nuovo Governatore, perchè ognuno fi ritirarti:, c tornarti alla fua cala > 
Rapprelentò con parole efprcflive, e convenevoli al luogo, e al tempo, 
l’enormità del delitto , commeflo dal popolo verfo gli uomini , verfo il 
Re, e verfo Iddio, e 1’ obbligazione , che aveva di ripararlo con una 
pronta umiliazione, e ubbidienza a chi gli comandava di acquietarli , e 
di ritirarli alle cale proprie da parte del loro Sovrano. Pcrfuafi i fedizioli 
da un tal difcorlo, li lafciarono indurre a deputare di comune conienti- 
mento diciotto di loro a chiedere perdono al Re de’ loro ecceflì , e tra- 
fporti; e quelli per muovere a compaflìone l’animo di Carlo di già per 
lua natura ammollito, effèndo affiditi , e accompagnati dal nuovo Correg- 
gidore, diflcro: Che il dilbrdine da loro commeilo non aveva avuto ori- 
gine da mancanza della dovuta fommirtionc a Sua Macrtà ; ma perchè 
trovandoli in fomma povertà , e mileria, e non avendo modo nè da li- 
berarfene, nè da poterne almeno far conlapevole il loro Principe , perciò 
fpinti dalla necellità , erano ricorli ad un impenlato diremo rimedio , 
che defedavano, e vorrebbono non averlo fatto, come peggiore del me- 
defimo male . Il Re perdonò loro benignamente il tralcorlo, e con que- 
llo fu fedato il tumulto, e rimedi la quiete in Madrid . 

Ma ficcome dopo la tempella rellano Tonde per qualche tempo agita- 
te, così il turbamento continuò ad apparire tanto nella Corte, quanto nella 
Città, dove fi facevano continui dilcorfi, e fpefli conventicoli da chi era 

con- 
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contrario al Governo; cercando di far penetrare, e comprendere al Re m 

medefimo: Che bifognava, per impedire nuovi dilordini, rilòlverfi a fare 1&99' 
altre mutazioni delle cariche primarie. llMiniflro del Crifliamlfimo , aju- 
tato da molti (ignori del Ilio partito, fece tutti quei palli , i quali ere* 
dette poter giovare alla Francia, e nuocere a cafa d’ Aulirla. Quanto al 
primo, tanto egli, che la Marchcla fua moglie mandarono 1’ ideilo gioì- j.* Ani'j.t 
no, che fu l'edato il tumulto, una lomtna confiderabile di denaro a di- f c iadare dì 
verfe famiglie, che li trovavano in angudie, e eh' e (Tendo civili y non Francia di- 
avevano fatto llrepito in occafione del palfato tumulto ; perchè 1* erube- f|'enfa mul- 
lcenza, e la vergogna le avea trattenute dal comparire in ileeoa. Oltre 10 denaro* 
queft’operc di apparente pietà Crilliana, che la gente dell’ Ambafciadore 
andava fpargendo, e propalando, per far crefcere verfo lui la benevolen- 
za, e gli applauft , egli fece dare ancora molto denaro alla plebe ; onde 
il nome fuo, e quello del Re di Francia era efaltato lino alle (Ielle. Tali 
opere furono fempre pericolofe , e fpelTc volte nocive alla quiete delle 
Città, e al Governo, particolarmente delle Repubbliche, quando furono 
fatte da i particolari, per acquiftar credito, e nome, e da i Miniflri de’ 

Principi, per conciliarli l’affetto , e avere il concorfo d’ ogni forta di 
perlòne. Contuttoché l' Ambafciadore di Francia cercalfe di guadagnare in 
pili modi la (lima de’ Grandi , e la grazia del popolo di Madrid , ciò 
non farebbe badato, fe non avefle riportato altri vantaggi , ( e quedo è 
il fecondo punto per cui la Cala d’Audria fu pregiudicata ) nel cambia- 
mento di alcune cariche della Corte, e nell’ edere date ammeffe alla grazia 
del Re diverte perlone, bene intenzionate per la Francia. 

L'Oropeza, e l’Almirante erano già flati predi di mira tanto dallo Har- 
curt, quanto dal Monterrci, per volergli precipitare; onde furono polle in 
opera da amendue loro tutte le macchine, e i modi capaci a poterlo efe- 
guire. Contra l’Oropeza fi prevalfero dell'odio, modratogli dal popolo, 
e fecero rapprefentare a Carlo, che per rimettere in buono {lato le cofe, 
e ovviare in avvenire a’ dilordini , che potevano nafeere, non vi era altro 
compcnlo, nè miglior refoluzione da prendere, di far tornare a Madrid, e 
all’ amminidrazione degli affari il Cardinal Ponocarrero , Iperando elfi per 
quedo verfo di far cadere l’Almirante, e l'Oropcza. Erafi il Portocarrero 
licenziato qualche mefe prima dalla Corte, e ritirato a Toledo col plaufi- 
bil motivo di volere attendere, e badare per qualche tempo al fuoArcive- 
feovado. La vera cagione però n'era data, 1'efTer egli flracco delle conti- 
nue brighe, e rivalità de’ Regj Minidri , e molto contridato in vedere, 
che la Regina, dichiaratafì già apertamente fua Nemica col Nunzio, co- 
me offela da lui, era tornata ad avere la confidenza di prima col Re fuo 
conforte, a tener lontano da erto chi atei pareva, e a dilporre con grande 
autorità de’ pubblici affari . Ma fìccome Carlo dimava grandemente il Cardina- 
le, cui aveva confidato in di verfe congiunture i piò importanti legreti dcll'uo 
cuore, e intanto aveva predato il confenfo alla di lui partenza per To- Il R«<f* Sp- 
iedo , inquanto aveva creduto di potere con quello viver quieto , e fen- ® D 1 £ìrdìnà*l 
za tante contraddizioni, così avendo conofciuto poi, che ciò non gli era p jnotlrrcro 
riufcito, anzi ch’erallato vicino a vedere i luoi valfalli già follevati , di- di Toledo, 
(podi a ribellarli apertamente a conto del mal governo , condefcefe con 
molta facilità a mandarlo Libito a chiamare . 

M a Quan- 
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Quando lo ditte alla Regina, ella ne rimafe aliai maravigliata , e fcn. 

1609 . t j[i 0 con difpiacerev ma feorgendo la cola non lolo molto innanzi , mafat- 
Con^ perchè gliele motivò, dopo avere già fpedito ad avvilàrlo, noi diede a 

gin* divedere . Bensì lo fece noto immediatamente al Conte d’Oropeza, e all’ 

1 ' Almirante di Cartiglia , a’ quali avendo detto (poiché fu fopita la pattata coni- 

mozione)che badartelo a (lare uniti, c a forte nere il partito Cetàceo , perda’ 
ella non gli averebbe mai abbandonati, e che dagli effetti l’avrebbonocono- 
feiuto; perciò dimoili obbligata a rendergli avvertiti del nuovo accidente 
contrario a tutti loro, acciochè poteffero pigliare in tempo propio le piu 
viurte milìire da metterli al coperto dalla temperta, che lòpraftare li vede- 
va. 11 parto, fatto dalla Regina a favore delPImperadore, e de’ fimi affezio- 
nati, era (lato affai ftrepitoiò , ed aveva cagionato tanto ne’ Minirtri di 
Corte , quanto in ciafcbedun’ altro una grande ammirazione, perchè non 
pareva coerente all’ altro dato da lei per 1’ innanzi , quando ril'pofe con 
grande indifferenza sì al Conte di Harrac, che all’ Almirante , di non lì 
volere ingerire nel parlare al Re a favore della fuccefliouc per l’Arciduca. 
Quindi li credette comunemente, ch'ella prefa in più modi , come dice m- 
I.» quale mo , dagli offequj , c dagli uficj del Minirtro di Francia, c anche dall’ 
toma» folle- inclinazione verlo la Marcitela l’uà moglie, averte allora negato d' ir, tercflarli 
nere il P* r * per l’ Aurtriaca famiglia; nta vedendo quarto partito per terra, e in grado 
uto Auliti»-^ _jj, non riforgerc, s’eila noi fofteneva, che perciò mutato parere li fo'.- 
fe determinata a nuovamente gettarli da quella parte, e tarlene la protet- 
trice, per non efferc obbligata a dependere dall’arbitrio d’ un Itilo, e fin- 
golarmente del Re Crirtiamuimo ; il quale , dopo ottenuto 1* intento di 
far fuccedere il nipote nella Monarchia di Spagna , avrebbe conliderato , 
e tenuto per certo, ch’ella non di buona voglia vi averte cooperato, ma 
lolamente perneccflirà, e per non poterne far altro; onde non ne avereb- 
be avuto riconofcenza , e obbligo iingolarc ad erta Regina, ma minore , 
o uguale al più , a quello verlo il Cardinal Portocarrero , c il Conte di 
Montcrrei, co’ quali il Marchefe d’Harcurt li confidava in tutte le cole , 
dependendo dalle loro inlìnuazioni , c configli. 

Forte quella, o altra ragione, che indufie la Regina a farli conofcere in 
j/O, c <] ue l tem P° fautrice del partito Ccfareo, (lo che poi le fu cagione d’infiniti 
<onfiri° ? ne£ diigufti , quando il Duca d’ Angiò entrò a! portello della Monarchia) ne 
i» Regina, addivenne, che il Conte d’Oropcza, benché debilito averte di ritirarli a’ 
fuoi feudi, e di renunziare la carica di Preftdente di Cartiglia, che fida- 
va in quel tempo a vita, fi artenne dal farlo, fperaudo di poterli mante- 
nere coll’appoggio di lei contri il popolo, che l’odiava , concia i fuoi ri- 
vali nel comando , c nella grazia del Re , e contra ancora la maniferta 
perfccuzionc del Miniiìro di Francia , e di tutti quelli del partito An- 
gioino. Confermoflì nella deliberazione prefa, poiché vide alcuni fatti cor- 
rifpontlere alle parole, dette a lui dalla Regina, di- volere operare in mo- 
do da far celiare, o render vani i clamori , 4 che fi facevano pretto il Re 
da’ fuoi malevoli , ond’clla avelie campo di parlar poi con maggior vigi- 
li 1 licenzi» re , c inliftenza a piò di quelli, che in lei confidavano. 
vizio p^t per- ^ 3tt * ^ 3 f^ e ‘ na prefe la rilòluzionc in quei medefimi giorni dilicen- 
fonc 1 odiofe z,3rc dal f uo fcrvizio alcuni de’ fuoi domertici , odiatiffirai in Ifpagna, c 
tgli Spugni»- di rimandargli in Alemagna- Fece ancora di più, mentre ungiorno, che 
ol ‘- la Con- 
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la Contelfa di Pcrlips s’ innoltrò a parlar fcco di alcuni Signori , e Mi* — — * 

nillri della Corte , tacciandogli di non aver faputo acquietare il pattato l0 99- 
tumulto, e foggiunfe; che quando ella ne avelie avuto il carico, le là- 
rcbbe dato il cuore di far tornare alla dovuta ubbidienza quella marma- 
glia con foli quaranta Haiduchi; allora la Regina, voltatali a lei con vi- ^ ;g 1 1 , 
lo tra leverò e fprezzante , diflele : Che quando fentiva parlare del pai- Comcfla* A* 
lato dilordine , farebbe meglio a tacere; onde la Dama , non avvezza ap CT lips. 
limili rimproveri, rimale mortificata in etlrcmo, e conolcendo di non ef- 
fere più quella di prima nell’affetto , e nella confidenza della padrona , 
non lì Teppe contenere dal replicare : Che vedendo fua Macllà dare orec- 
chie alle cattive infinuazioni , e a’falfi rapporti dell’ Ambafciadore Cefareo, Che le 
fupplicavala di volerle permettere il ritirarli in Fiandra , o in Germania < * olm "i la 11 
per efimerli da tali imputazioni. La Regina le rifpofe affili alterata : Par- j, 
tirete, non dubitate, caverete luogo, e tempo da pcntirvene, in fatti da Spagna, 
quel giorno la Perlips non ebbe più la franchezza , e 1’ ardire di prima 
nel parlare avanti Sua Macllà , e in fine fu obbligata a partire di Spa- 
gna con fuo gvandiflìmo fentimento , e difpiaccre. 

j. Prima che ciò feguilTe , accadde in quella Corte una gran muta- Cambiameli: 
zione di cariche fecondo il deiìderio , e le diligenze praticate a tal’ ef- j° r j 
fetto dal Conte di Monterrci , il quale in una villa vicina a Madrid , g n , _ ‘ 

detta Zannitela , rollò d' accordo col Minillro di Francia de’ modi , che 
tenere fi dovevano , per togliere gl’ impedimenti , e facilitare le firade 
alla Monarchia di Spagna per un figliuolo del Delfino , deludendone 
1’ Arciduca . In quella fefiione , e congiuntura fu penfato a tutto ciò , 
che poteva nuocere , o giovare , e furono prefi i mezzi più efficaci 
per effettuarlo ; onde il Duca Moles , il quale fu pofcia mandato a 
Vienna dal Re Cattolico per fuo Ambafciadore con varie incumbenze 
confidentilfimc ( come fra poco diremo ) era folito di chiamare quel 
congrclfo , la giornata di Zar^uela . In effetto dalle cofe ivi dette , 
e deliberate ne avvenne il gran cambiamento in Corte , c per ulti- 
mo il bene della Francia rifpetto alla defiderata fucceffione. 

Principalmente dopo {labilità fra loro la maniera di trovarfi fenza ef- I partigli, 
fere offervati , furono confidenti , e difeuffi i modi migliori per ab- ni dl Fran ' 
baffare , o ruinare i nemici del partito Francefe, e per farli de’ nuovi 
amici . Quanto al primo punto , quelli che llavano in veduta, e face- f e per folle- 

vano maggior comparfa , si per la grand’ cltimazionc , sì pel fegui- neri! , e per 

to , che avevano , eflendo 1’ Oropeza , e 1’ Almirantc , perciò fi pen- a ^""' rc i j* 

sò a i mezzi , e agli artifizj da porfi in opera fenza indugio , per far- ecfore!” ' 

gli efiliare da Madrid , e levare di carica . Rifpetto poi al fecondo, fi 
convenne di Ilare uniti col Duca di Medina Sidonia , col Conte di San 
Stefano, e con altri, e di porre ogni lludio , per tirare dalla loro tut- 
ti quelli , eh’ erano flati favorevoli al fu Principe Elettorale di Bavie- 
ra per la fucceffione . Soprattutto fu determinato ufare ogni arte per 
illrignere una maggior confidenza col Canonico Urraca , il quale , 
come ben veduto dal Portocanero , miravafi ad impegnarlo , che fa- 
ceffi: l'ifolvere il fuo padrone ad abbracciare il partito Francefe , e a 
fartene capo fenza più lunghezza , nè dubbictà di penfieri . Per me- 
glio pcrlùadervelo , fi rimale d’ accordo di porgli avanti agli oc- 
re»!» i. M j chi 
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S pagri 


la Religione 
(ietti 


fo!o la ragione , clic (pcttava a’ difendenti dalle Infante di 
ma ancora che quella era I’ unico , e folti modo di confcrvare 
di faivaie lo (iato, e di follevarc i poveri fudditi, già ri» 
all’ diremo . Deliberatoli tutto ciò con altre cole appre (lo , il Mnn- 


terrei prefe (opra di fe il carico d’ infìnuarfi col Portocarrero , per ri- 
durlo a’ loro voleri. Non s\ra il Cardinale dilcoperio Imi’ allora del par- 
tilo Angioino , benché lin da quando parti per Toledo , eflendofi affatto 
alienato da quello dell’ lniperadore per la rivalità coll’ Almirante , e per 
edere in aperta di;grazia della Regina , aveffe riloluto in le ffcffo di (la- 
re qualche tempo indifferente, per falvare l’apparenza, cd anche perfar- 
fi pregare da’ due partiti , onde quando fi folle voluto gettare a uno di 
loro, poteffe edere tenuto da quello in maggior conto, e (lima, (ingoiar, 
mente le a anello di Francia aderito aveffe , cui già l’animo luo comin- 
ciava ad inchinare. 

Il Coite Mentre in tal guifa fluttuava lo fpirito del Cardinale , il Conte ci 
di Manterrei Monterrei andò a parlare al medeffmo , configliandolo, e (limolandolo a 
parli fu ciò voler fare col Re ogni prova ; acciocché egli , per dar loddisfazionc a i 
al Cardinal fudditi j e p er benefizio dello Stato, (ì compiacene di dar i’ eli! io ali’O- 
rortocarrc. rooeza ^ e all’ Almirante . Adduffcgli fnpra ciò molti motivi, e ragioni , 
giovevoli alla Nazione, c al comune loro intcreffe, particolarmente quel, 
le , che noi di l'opra abbiamo ìpiegate , onde non gli fu difficile di far 
Con appio- condelcenderc il Cardinale alia lua richieda, concorrendo la privata pai'. 
v« uimre del (ione di lui col prctedo del pubblico bene. Guadagnato il primo punto, 
modellino . $’ innoltrò a dire al Portocarrero, talora egli da (è fleffo, e talora per 
mezzo del Canonico (Jrraca : Che olire 1’ fìllio , il quale bisognava far 
dare per ogni conto a’ mentovati perlonargi , egli era parimente neceffa- 
rio d’inlinuare nell’animo de! Re le ragioni della Francia, fondate fu la 
nullità delle rinunzie, le quali in più congrcfli, tenuti col Portocarrero 
furono ventilate, c portate con tanta forza , ed efficacia, che il Cardinale 
cor.corfc in fine nel fentimento de! Monterrei, uniforme a quello dcll'Urra* 
IlCn limi ca ’ c cl ' c ^ cttc I tf visore migliori, e più forti dell’ alile , che militavano per 
Portociuicro 1 ’lmperadore. Promile adunque, c s’obbligò di volerne parlare a! Re in 
promeue di congiuntura propria, cd opportuna, la quale non poteva tardare guari a 
parlare al Re venirgli ; perchè infatti Sua Maedà lo vedeva fpeffo, c volentieri , eia* 
fiiiuaztine ^ei ccva mo ^ to conto de’ Cuoi avvertimenti. 

Monterrei. Da quà venne che l’Oropeza, vedendo il Portocarrero già tornato in 
Il Conte d’ grazia del Re niente meno di prima, e lapendo di edere al Cardinale non 
Oroi'eza , ri- ìolo poco accetto, ma nemico, ancorché coperto, e perciò tanto più da 
nunziit' V* temcl "f' » vo ^ c c ^ a '■'onio lavro, c prudente, lenza più fofncndcre la lua 
tanche edì P r ‘ ma intenzione, ritirarli dalla Corte, e dagl’impieghi, che vi teneva, 
pimeli dalla per non elporfi a rilchio evidente di perdervi la reputazione , e forfè an- 
Cortc. coca la vita. Un giorno adunque, che il Re, ammettendolo alla lolita 
RediS* c ° l confidenza , li efprefle l'eco, come fpeffo faceva, in parole di poca foddis- 
intorn<> ,, ^U’ fazione verfo l’Imperadore a conto delia fua lentezza, c delle tante pre- 
Im^cradore , tendoni mede fuora, prima di mandare l’Arciduca in Catalogna,- edili 
c al Mimltro paffando a dil'corrcre del Re di Francia, lamcntolli parimente, che ilftio 
di Fiancò. Atr.balciadorc , non praticava più termini umili , e di Iole preghiere, come 
faceva in principio, ma altri affatto oppofti di pretefo diritto, e di ardi. 

men- 
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mentofa minaccia, il Conte gii rifpofe : Clic l’ errore, cotnmcfTo dalla Corte 

di Vienna, era fiato graviamo, e pregiudiziale a rutta la Cala d’Aufiria, i&99‘ 
mentre da ciò n’era derivata in gran parte l'alterigia, e il poco rifpttto 
del Miniftro Franccie ; ma che il maggior male era lopravvenuto dall’ aver 
egli trovato in Madrid, e nella Corte medefima molti fautori depen.lenti, 
c amici, i quali l’avevano follcvato a grandi, e disorbitanti fperanze di li.r 
condclcendere , c forfè ancora di obbligai e Sua Maeftà a nominare un figli- 
uolo del Delfino per crede della Monarchia: Cile lìccoinc credeva , clic un 
tal rimedio làrebbe flato peggiore d’ogni altro male, cosi egli da buoniud- 
diro di Sua Madia eia obbligato a dirle: Clic per farli rilpetiare da So- Lo ronfiali» 
vrano, e valere da Principe, non vi era altro partito da prendere, le non ? nominare 
ch’egli fi rilolvefTc di nominare quanto prima il fuo erede, per moftrarfi j fu ° * ce " 
in vita il padrone de’ fuoi Regni, ed effe re ubbidito ancora dopo mor- 
te; Che bifognava far ciò coll’ ifleflfa rifoluzionc, t prontezza, colla qua- 
le, ieguendo il fuo fedcl configlio, aveva fatto, e pubblicato il teftamen- 
to a favore del Principe di Baviera. Soggiunle poi, che ciò era nccefsa- 
rio ancora per altre ragioni, cioè per Li quiete dell’ animo fuo , per la 
conlcrvazione della lalute propria, e per la bene de’ fuoi va balli , fra’ 
quali efsendo egli il più obbligato, perciò con ingenuità, e franchezza 
gliele fuggeriva , non già per fine di avanzarli , ma folo per dargli fino 
all’ ultimo giorno il piu fi liccio teflimonio del luo zelo, c della lua leal- 
tà, la quale, le mai ne’fervizi predati alla Corona poteva avergli meri- 
tato alcun premio , o ricompcnla , prcgavalo if Lui te mente a volergliele e per fine 
dare foprabbondante , con permettergli di ritirarli in una delle fue Terre, gli chiede li- 
pcr ivi finire in pace i fuoi giorni, e col partire dalla Corte, levare al- c p nz3 , <*• ri - 
trui 1’ occalionc di più infamare con fatire indegne, e con oltraggi, of- Corte in u* 
fenfivi ancora a Sua Maeflà , chi non aveva altro demerito, che di aver ni delle fu* 
fervilo fedelmente il fuo Sovrano fenza riguardo , e rilpetto di chi che Terre . 
folle . 

Giunsero inafpcttate al Re Carlo queft’ ultime cfprefìioni. dell’ Oropc- il He non 
za, e non volle concedergli allora licenza di partire j anzi per diftornar- acconfente. 
lo da tal penliero, gli dille molte cofe obbliganti, e gli confidò: Che an- 
cora da altri aveva avuto degl’impulfi per dichiarare il fucccfiorc aila Mo- 
narchia. La Regina fu quella , che gliele aveva dati , la quale , o che 
avelie fcopcrto le macchine del Marchefe di Harcurt , che altramente par- 
lava con cfi’a, e altramente col Conte di Montarci , c co’ fuoi parzia- p Crc hc di-’ 
li, o che avveduta fi folle , e conofciuto avefle con difpÌ3ccrc cflerle fla- chiari l’Arci- 
ta fubornata l’iflefl'a Perlips, ovvero per altre ragioninoli palelate, è in- dlI! ? r erlll , c - 
dubitato, che dopo la lolievazione di Madrid ella parlò più e più volte ^ón-reliia^ 1 
al conlòrte in favore dell’ Arciduca , e feeelo colle più forti efprefiio- 
ni, che il fuo grande fpirito, c talento le luggeriflero; tal che Carlo fcrifà E lo trova 
ie in quel tempo una lettera di pugno allTmpcradorc , affiorandolo nova- ftepeab. 
mente di volere quanto prima dichiarare 1’ Arciduca per fuo fuccefsore, 
ed crede, e che per pigliare le mifure più giufte , egli averebbe fpedito 
fra poco Franccfco Moles Duca di Parete a Vienna , per abbreviare al 
poflìbile il tempo dell’ esecuzione . 

Benché il Minilfro di Francia non giungefse a fapcre tutto il fegreto, 
pure ne penetrò una gran parte, ed avendo inficine co’ fuoi confidenti di- 

M 4 feorfo 


Digitized by Google 



I 


iS 4 DELL' ISTORIA D' EUROPA 

__ — fcorlo ilei modo di fare (ventare la mina, ricorfe a! Porcocarrero , ilqua- 

,È 99* le in un colloquio tenuto col Re fi di Refe a lungo l'opra le ragioni , che 
1! Csn!i»jl com p etevano a ’ ( Jue pretendenti alla Corona di Spagna , cioè a’ figliuoli 
Re dell’ lmperadorc , e del Delfino, e dilse : Che avendo egli voluto infor* 
Carlo con marfi bene, e più maturamente di prima della giuljizia della cauta van- 
m,.i:a dui», tata da ambedue, aveva riconofciuto, e trovato le ragioni della Francia 
bieià , fe fi.i. pjjj fondate , e più valide di quelle di Celare; onde per non fare un to.*- 
", 0 to di tanto aggravio, dacui larebbono provenute confeguenze di granai!- 

dell’ Inipsri. fim» importanza, c molte guerre languinoi’e con opprelfione de’ popoli di 
dorè, o quel- Spagna , bilognava trattcnerfi da fare intanto alcun pafso , prcgiudiciale 
,C in | all’uno, o all’altro, per non mettervi di cofcienza , coll pericolo deli’ 
fini* fava eterna dannazione: Anzi che per bene alììcurarc quello punto , egii fit- 
rjuclia mava nccelsario di far’ efaminare la materia con ponderazione, c diligen- 
nsrclùj. ia da’migliori Giureconfulti , c Canonilli del Regno, mettendo da par- 
E lo confi- tc p g n ; riguardo , che Sua Madia aver poteise alla propia inclinazione 
con oliere per P er * a fretta congiunzione del l'angue , e per l’ aflètto particolare a quelli 
non coni m'ct- della fua famiglia , e calata ; il quale non doveva mai prevalere all' ob. 
terc ingialli- biigo , che hanno tutt’ i Principi di fare la gt'ullizia di'ti ibutiva , fenza 
213 • riguardo a pedona, c maggiormente di farla a le meikfimi, ficuri di a- 

venie poi lode dagli Uomini, c premio da Dio. 

Ammira- Quella fu la prima voha , che il Portocarrcro parlò al Rea favore 
-zinne del Re dd!:i Francia ; onde il luo dire quanto giunìè nuovo a SuiMacAà, al- 
'r^MVto trcttant0 P roduffi; nc ^ a niente di quella un effetto, ordinariamente aliai 
carrcto. facile ad accadere in chi non avendo fiudiato , cd e (fendo di colcienza 
delicata, è ancora piu facile a dare in ilcrupoli. Accrelciutali per lo di- 
feorfo del Cardinale la naturale irrclolutezza di Carlo , egli non mandò 
Differifcc per allora , come l’aveva già defiinaio, il Duca Zaloles a Vienna, quan- 
lo fpedire » tunque l’Almirantc , che avevaio propofio , e dipinto per uomo affezio- 
iCMoIcsI '«ti (Timo a Cala d’ Auflria ( come in fatti egli era ) e capace di tirare 
’n fine l’importante negozio, facclfe ogni poliibtle per farvelo fpedire, an- 
cora coll’ ajuto , c appoggio della Regina : Anzi l'aver voluto Itringerc 
il Re a fare un tal palio, fu cagione di ributtarlo , e di farlo dare nel- 
le file confuete (manie , e inquietudini con rammarico grande dell’ iftcfù 
Regina, folita in tal cafo ad averne dilgulli , cd a lòffrirne rimproveri . 
Il Conte Conobbefi in quefta congiuntura il gran predominio del Cardinale fopr.i 
d’ Oropezi ] 0 {pi ri io di Carlo , onde il Conte d’ Oropcza tornò a fare ifianza di 
partire dalla Corte, e n' ottene finalmente la permilìione da Sua Madia 
3'.irtirc , c n’ a perfnafiva del mentovato Portocarrcro, col quale avendone il Re par- 
mttienc la lato, effo gli replicò.- Che non fi poteva, nè doveva, fenza fare un in- 
•pcrmilTìone. giuflizia , negare al Conte la grazia replicatamente acldomandata di riti- 
lé'^H P 1V-" rar ^ a ' * u0 ' * ci| d* * e di allontanarli da Madrid , perchè elfcndo odiato 
toiarìeio. dal popolo , fe gli fofi'e accaduto pofeia qualche male , o dilgrazia , Sua 
Maellà, facendolo trattenere, l'aria fiata obbligata a renderne conto a Dio, 
c n’ accrebbe avuto biafimo nel mondo. 

T.’Alniìmnie Quello fu il colpo fatale, che cagionò poi l’ultima mina del partito Au- 
fcnveiH'O- firiaco . In fatti appena fi l’cppe dall’ Almirantc avere l’Oropeza chieda al 
ninnarti di ^ permiflione dt andar via da Madrid, che gli fcrifleun biglietto il più 
Atidiid. ienlato, c il più forte, eh: dettare li potelfe da un Uomo grande, e appat- 
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ilonato in cflremo, dicendogli: Che nelle circoftanzc d’ allora ciò era J’irtef- 

lo, che anteporre il ripofo, e la propria foddisfazione al bene della patria, l °99' 
al riguardo de’ tuoi amici, c alla ditela della giuttizia, e della verità; le 
quali era ben chiaro, che fi volevano opprimere dal Miniflro di Francia 
coll’ajuto, e colle lolite afluzic del Montcrrei, di cui egli fi prevaleva per 
venire a’fuoi fini, giovandogli in ciò la poca avvedutezza del Cardinal Por- 
tocarrero, e foprat tutto la dilunione, eh’ era fra loro: Che oftinandofi di 
voler partire, egli conofceva, che in breve la parte avveda averebbe ot- 
tenuto di far eliliare lui pure dalla Coite; tanto più che la Regina, per 
non cf'porfi di vantaggio a’ frequenti rimproveri del conlòrte, e all’ inde- 
gne dctrazioni,dc’ iuoi contrarj, fi farebbe certamente allenuta dall’opporfì 
alla corrente, - mentre non averebbe nè men potuto o ritenerla , o (pun- 
tarla. Quindi tutti i buoni Spagnuoli, e I polì i all’odio de’ loro avverlarj , 
non averebbono avuto modo di competere con chi voleva a forza un Prin- 
cipe di Francia, fenza badare, che mettevano tutta la Spagna in ilchia- 
vitù, e in àr bitrio della nazione nemica. 

Non ottante le fopraddette ragioni 1’ Oropeza volle partire , e ri min- Ciè non o. 
ziare la carica di Prelidente di Cattigli, la quale fufubito conferita, ben- fan" 1’ O* 
chè per modo di provviiionc, a Emanuello Arias, femplice Gentiluomo 
della Terra di Fuenta la Penna nella Gattiglia Vecchia. Qncfti non aveva rica 
lervito mai in neflùna carica al fuo Sovrano, ma dopo cflerfì fatto Cava- dente di Ca- 
liere di Malta, cd ellcr pattato in qucH’Ilola, vi aveva efercitato per più biglia è <t»- 
anni divedi impieghi con prudenza, e universale approvazione. Era egli micll'o Arnà" 
tornaco poi in Ilpagna col decorofo carattere di Miniilro della fua Reli- vj,a privati 
gione. La buona rinomanza, che correva di efler egli uomo dabbene, li- del medefi. 
bcrale , e dedito alla pietà , pcrlochè egli fe la pattava molto tempo cogli »• 
Eccleliaftici , c frequentemente andava dal Cardinal Portocarrero , fenza 
però ulare vedo lui neflùna di quelle fommiflioni fervili, e anche indegne, 
che fi fanno dagli Uomini non lolamcntc vili, c abietti, ma anche dagli 
ambiziofi per giugnere a’ loro fini , gli avevano guadagnata la ftima di 
quel Porporato ; onde quando il Re interrogò il Cardinale, qual fuggetto 
ei credeva capace di far bene, e con onore la carica, lalciata dall’ Orope- 
za, ei iubito gli propofe Emanuello Arias, dicendogliele tutto il bene dei 
mondo; talché Sua Maettà mandollo immediatamente a chiamare, c da le 
fletto gli diede la nuova d’ averlo eletto Prefidente di Caftiglia . Quello ^ 

che fu d’ammirazione ad ognuno, c all’ illudo Carlo fi è, che non pcn- ; n 3C _ 
fando l’Arias nè a impieghi, nè a cariche, fupplicò Sua Maettà con na- cenare la Ot- 
turale ritiratezza, ma con grandittima ittanza, a volernelo dilpenfare; on- ricadi Prtfi- 
de bifognò , che Carlo gli ordinale di accettarla . .. Re n ' C ]o ni cò* 

La novità d’un tal fatto, da cui apparve Tempre più il gran conto, che ftrin g C . 
il Re faceva del Portocarrero, difpiacquc alla Regina, ma più affai all’ Al- 
mirante; il quale fapendo l’intiera depcndenza del nuovo Prefidentc dal 
Cardinale , determinoflì di icguitare 1’ efempio dell’ Oropeza , e andato L’Almirsn- 
alle danze della Regina, fuppìicolla di voler domandare a SuaMacflà la u nmlha si. 
permiflione , ch’ei ritirar fi potette dalle Cariche, e dalla Corte . L-a voiciS'"* «ti* 
Regina non volle farlo , perchè confiderò , che 1’ improvvida allonta- rtr<! j«llè 
namento dalla Corte de’ due perfonaggi , capi del partito Auftriaco, e Cariche , e 
amici iuoi , averebbe apportato la totale indubitata ruina di quello , e òlla Curie 
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pregiudic.no infieme alla di lei eftimazione. Quindi rimproverò alI’Alnù- 
rante d’ettere Uomo poco coraggiofo; e perch’egli non li latciava perlua- 
clla lini con dirgli- , che vi pentade un poco meglio. 


,<*99 . ...... _ 

Fili lo fgri- [ j crc ^ pieg at - 


PerdàTùa- Immediatamente mandò a chiamare il Duca Molcs, al quale diede ordine 

da Ma- 


derlofi ferve di configliare 1’ Almirante a non commettere la vilcà di partire 
dd Duca Mo. (Jrjg f con dare in ciò il campo libero, e la foddisfazionc defiderata a' ne- 
mici fuoi , e di Celare; dovendo egli moftrarfi forte, e intrepido, rega- 
lando lo (file non de pufillanimi , che nell avverfità mifvengouo, e cedo- 
no, ma de’ grandi uomini, i quali quando fono perfeguitati , in vece di 
perderli d'animo, fi rincorano, ed incoraggiano. 

/Iirfinr' Quello conliglio non ebbe luogo di efler mefiti in opera; perchè il nuo- 
lenn 3 l°Con" vo Prclidente l’ i ite Ilo giorno, ch'entrò al pottelTo della carica , fece una 
tigli, i d - orazione al Conliglio, nella quale rammemorando i difordini accaduti nel- 
fordiui palla- ] a folle razione iVclcamente feguita , e le infami ladre, che da molto tem- 
po correvano per la Città, diffe: Che procedendo tutto ciò dalla poca P.i- 
ma , che s’avca del Governo, bilògnava penfare a troncarne gli abnfi, e 


Propone di 


a levarne intanto la cagioiTc, anche per impedire , che il popolo non li 


fare ailoiua- trafportatte ad eccedi peggiori, c concilimi: il tuo dilcorfo con dire: Che 
iure dalla per allora ei non vi trovava altro rimedio, fe non di fare iilanza al Re 
Corte, e J - ’ ' ~ , . . 

Mi J rui 
jjctfonc 
diofe • 


a nome del Configlio, che gli piacefiè di tener fontane da le, e fare al- 
lontanare dalla Coite tutte quelle pcrlòne, le quali a conto de’ loro pro- 
cedimenti erano divenute inlopportabili al pubblico , ed erano general- 
mente odiate. 

Avendo il Configlio approvato il parere del Prefidente, fu nel mefe di 
Luglio tralmcffa a Sua Maeltà la fupplica in termini così forti , e parti- 
colari conira l’ Almirante, la Cornetta di Perlips, c contra tutti quelli , 
che fi abulavano, come fi diceva, della parzialità, praticata verfo di lo- 
ro dalla Regina, c dalla Regia clemenza, e bontà, che Carlo, il quale 
già cominciava fecondo la lua docilità, a debolezza di fpirito, dimoftrata 
Il fuo parere con tutti quelli, che fpeffo gli parlavano , cd erano in carica, a predar 
è approvato fede al nuovo Prelidcnte, ordinò ad Antonio Ubiila , Segretario del Di- 
anche .fclRe, f pacci ^ Univerfale , che comandaffc da lua parte ali’ Almirante di ufeire 
eiòioali' Al- ne l termine di due giorni da Madrid, e di Darne trenta leghe fontano, 
mirarne . per ivi afpectare gli ordini più fpeciali . Alla Perlips non fu detto per al- 
lora d’andar via, come feguì poco apprettò , perchè il Re ebbe riguardo 
di non difguflare maggiormente la Regina , dopo l’efilio dato con tanta 
lconvencvolezza all’ Almirante. 

Quelli prima di partire fi abboccò col Cardinale di Cordova, col Con- 
te d’ Aguilar, c col Duca Molcs, tutti del partito Auftriaco , raccoman- 
dando foro di foftcncre i diritti di Cefare contra la Francia ; e perchè 
Dferfo dei- il Cordova era uomo non di gran levatura, e talento, fu poi 1* Aguilar 
LlDu:X confiderat ° CJ i 10 della fazione Cefarea. Prima de! fuo partire i’Almiran- 
c te fece un lungo , e ferio difeorfo col Duca Moles , e in gran fegreto 
gli ditte: Ch’egli veniva appunto allora dal Re , il quale Jo avea fatto 
chiamare , e quantunque nel colpetto del Mondo appariffe averlo priva- 
to della lua grazia , crafi però efprcffo feco in termini obbliganti Ai- 
mi, niente dittimili a quelli, ufati per l’ addietro , e gli aveva detto : 
Che per ailora avelie pazienza , e che intanto faccflc fapere al Duca 

Mo- 
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Moles , di edere fiato già defiinato nella iiia mente per Ambafciadore a 
Vienna, come già un pezzo avanti glien' aveva data intenzione, e che 
tutto il dilcoriò era feguito in prclenza della Regina: Chela lua commil- 
itone farebbe fiata gravillima, e di iòmnia confidenza; onde il Re non 1’ 
averebbe fatto pattare pel lolito canale del Conliglio distato, ma dichia- 
randolo a dirittura, gliele averebbe data i’iftruzione a parte; imperocché 
intendeva d’appoggiare a lui il gravilhmo negozio d’accordare coil’Impe- 
jadore il modo pronto, e più facile, da far pallate l’Arciduca in Ilpagna , 
per dichiararlo luo fecce-flore; e che per quiete di loro due, e di tutti i 
ben alletti a’ Pr ì nei pi della lua Calata, gli aveva ingiunto di aprirli con 
elio di un tal fi-greto , e di lignificargli lbpra ciò quelle cole , e dargli 
tutti quei lumi, creduti proprj, e profittevoli per la condotta di sì im- 
portante affare. In lequela di ciò l’Almirante avvisò a) Moles, moke co- 
le, da farli allora che folle giunto a Vienna, c gnene fice ancora una no- 
terella in carta . Scritte parimente una lettera al Principe Darmffad Go- 
vernatore della Catalogna, dandogli parte della lua forzata partenza dalla 
Corte, della benigniflima udienza, datagli nulladimcnn da Sua Maeffà , 
con avergli detto molto bene di lui; Avvilitagli , che il Conte d’Aguilar 
reftava Capo del partito Auflriaco, onde lo pregava d’ intendertela leco , 
e di andar unito con lui, mantenendofi , e facendoli conolcere gran dilca- 
lore del medclimo partito nella Catalogna, Provincia, la piu eipoila d’o- 
gni altra, alle licorrerìe, e alle offilita della Francia. 

Per ultimo egli fi portò a prender congedo dalla Regina, che Fammi- 
fc, benché folle indifpofta di un male, cagionatole piu lofio dalla colle- 
ra, e dalla paflione, che da altro. Supplicoila di aver memoria di lui, e 
di tutto il partito, con fortificarlo della l'uà protezione, rimovendogli o- 
fiacoli, che potevano intepidirne gli uficj , nel che volle da buon ìcrvi- 
torc darle un avvilo, e un tocco; ch’era ornai fpedicntc , e neceff.irio il 
cedere al tempo, con mandar via la. Perlips , il Selder, c altri Tedefchi , 
che per aver ella leguitato a tenergli, non ofiante la licenza data loro al- 
cune letrimanc avanti, le avevano fatto accrefccre l’odio pubblico, e ti- 
rate addotto infinite inquietudini, con pregiudizio del rilpetto, c della e- 
fiitnaztone dovutale per tante doti fublitni , che l’ adornavano . A quell’ 
ultime parole la Regina non rilpofe; allicurò bensì l’Almirante di voler 
cttere la lua protettrice appretto il Re, e conftgliollo di non andare allo- 
raa’luoi Stati dell’ Andalusia , ma di trattenerli in * Aranqucz, Villa de’ 
Re di Spagna, non lungi da Midrid . Così appunto egli fece , e poco 
mancò, che non folle revocato l’ordine dcH’elilio; perché la Regina pre- 
le un buon contrattempo di parlarne al conforte , e altri ancora avendo 
fatto l’ifteflb, il Re, che veramente di mala voglia avea acconfentito a 
dare un tal’ordinc, fi era quafi voltato, e voleva farlo tornare; ma pene- 
trato ciò dal Portocarrero , egli tanto dille , e tanto per più vie fi ma- 
neggiò cogli altri del partito Angioino , che Sua Macfià flette force rei 
primo proponimento, avendolo elio Cardinale fermato in quello con dir- 
gli: Che appena dato un ordine, il mandarne uno contrario, farebbe ap- 
parto leggerezza gra lidi Ili ma da far deprezzare il Governo, e da produr- 
re infiniti dilordini contra il rilpetto , dovuto a tutto il Regai Minifie- 
ro. Anzi fecero valere quella mattina di fiato cosi altamente, che il Pre- 
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fidente Arias ottenne la permiflìone di mandare un fecondo ordine alI’AT- 
mirantc, in cui fi diceva : Che il trattenerli egli in Aranquez era una 
fpezie di difubbidienza, e di mancanza di rifpetto a’ comandi di Sua Mae- 
ftà , la quale intendeva , e voleva , che andaffe trenta leghe lontano da 
Madrid in qualche luogo, o Città dell’ Andaluzia, come conteneva!! nell’ 
ordine, datogli ne’ giorni addietro. Convenne dunque aU’Almirantc non 
pili penfare per allora alla Corte, e puntualmente ubbidire. 

In quello medefimo tempo fu dilfeminata per Madrid copia di lettera, 
fcritta da Monfignore Giovanni di Santa Maria Velcovo di Lerida , il 
quale dando per Ambafciadore del Cattolico a Vienna, era da quei Mi- 
nidri veduto non fellamente di mal’ occhio, nu odiato. Era egli Frate Ri- 
formato dell’Ordine di S. Francefco, e prevalendoli della libertà, conce- 
duta in molte cofe alla vita religiofa, che menava, e all’abito povero, e 
groffolano, che vediva, ancorché ufeito dal Chiodro , parlava affai chia- 
ramente di tutti quelli, che avevano maggiore dima nella Corte di Vien- 
na, ed erano ammelfi nelle conferenze di Stato. Facevaio con sì gran di- 
fcredito, e quafi difprczzo, che i fuoi difcorli familiari con amici, e le 
fuc lettere alla Corte di Madrid fi potevano dire declamazioni, e fatire, 
più todo che racconti, o informazioni al luo Principe . Quindi l’Impe- 
radore, benché lo conofceffc per uomo lineerò, c affezionato a tutta l’Au- 
driaca famiglia, nulladimeno a conto della fua troppa franchezza, e mor- 
dacità, vedevalo, e trattava con lui poco volentieri, ed aveva fatto iftan- 
za al Cattolico, perchè lo richiamaffe, e mandaffe altri in luogo di effo. 
O che il Vefcovo aveffe ciò rilaputo, cd avutolo a male, o che più to- 
do, com’è verifimile, non potendo accomodare le fue maniere, c il fuo 
umore a quello de’Tcdefchi, tcneffe un vero, e dabil defìderio di torna- 
re in Ifpagna, egli fcriffe a molti fuoi amici, che faccffero pratica per lui 
di farlo richiamare. Fra l’ altre lettere del medefimo, una diretta a An- 
tonio Martino di Toledo Duca d’Alva, era comprefa in termini derifo- 
rj, e fommamente (prezzanti centra tutto il Minidero di Vienna, facen- 
do in effa il carattere non lolamentc de’ Mi nidri , ma anche de’ Principi 
Audriaci , dc’quali ne diceva per verità del bene particolarmente dell’Ar- 
ciduca, aderendo, che faceva gran progredì nella pietà , e ntllo dudio , 
e che effondo giovanetto, modrava tuttavia un gran talento, e una capa- 
cità ammirabile: Ma che il Principe Antonio di Lichtenllein , affegnato 
a Sua Altezza per Aio, era poco proprio a tale impiego, «(Tendo più de- 
dito a’fegrctì della Chimica, che a ingerirfi nelle materie utili , e pro- 
prie a formare un gran Principe . Rendevagli però giudizia in quello , 
ch’egli per bene educarlo ufava una grandillima applicazione, e premura , 
iìngolarmenre nell’ avergli dato buoni precettori, e maeflri , per fargli in- 
fegnare quanto conviene a un Principe. 

Di quella lettera ne furono fatte diverfe copie, e dagli affezionati alla 
Francia fu modrata , e fatta leggere a molti nobili di Madrid , e della 
Corte, ne’ quali fece un effetto mirabile contra l’Arciduca; perchè fi co- 
minciò a decorrere con maggior ponderazione, e temenza delle male con- 
feguenze, che farebbono derivate agli Spagnuoli da un governo Tedefco , 
le l’Arciduca fofl'c fiato fuccefforc al Re Carlo , e fe il Cridianiflìmo , 
dichiaratoli di non volerlo loffrire, aveffe coll’armi fuc potenti , e vici. 
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ne, invafi i Regni di Spagna. E in fatti egli per facilitare , e accertare — — 

i’efito felice dc‘ continui maneggi, e delle diligetue, che li facevano dal 
fuo Minili ro in Madrid, e per cavare il frutto, Ipcrato dalla mutazione 11 Re 4i 
delle cariche, fucceduta in quella Corte, e con lua molta loddijlazione Francia fi *p- 
fentita, come profittevole a’fuoi nipoti per l’acquillo di quella Monarchia, c 

aprì con alcuni Principi dell'Europa, e con altri mantenne varie pratiche , j ltrc ’ tr ,„_ 
e trattati, fervendoli di mezzi, e di concetti diverti , fecondo il genio di giunture . 
ciafcheduno, con porre fempre iti vedtita l’ intercise de’ loro Stati , a fine 
di tanto meglio pervadergli : Che per la quiete dell'Europa, per la conve- 
nienza, e pel vantaggio di tutti i Sovrani, era non lolo ipedientc, ma ne- 
cefsario di tenerli uniti, e in buona intelligenza con lui, e non coil’lmpc* 
radore, il quale non alla pubblica tranquillità, ma al lolo ingrandimento 
della tua famiglia lenza niun altra conliderazione penfava. 

4. Cominciando da’ Principi d’Italia, egli ordinò al fuo Inviato pref>o p rat ; c j,e del 
il Duca di Mantova, di confermarlo nella buona amicizia, e nell’ attacco Re di Frau- 


da lui contratto colla Francia , fin da quando elso Duca gli vendè Ca- c !» c °’ Pr m- 
fale di Monferrato, prima dell* ultime guerre, con averne ricavato immenfe *■?' ditali*, 
fiamme di denaro. Quindi il luo Inviato non ebbe gran pena a perftiader- ^. |rj ^ 
lo, e convincerlo , lccondo la commilìione avuta dalla Corte: Clic la Cit- nini» il Da. 
tà di Mantova, conlìderata fempre per una porca d’Italia, la piu forte , ca diMimo- 
e ficura da trattenere i Tedefchi ,. quando da monti vogliono Vendere in va - 
Lombardia, farebbe fiata lerrata a’mc.lcfimi , ed averebbe fervilo di fia- 


bile ripara contra l’imprcfc dell’Imperadore. Da i Veneziani, dal Duca 
di Parma , e dal Gran Duca di Tolcana ebbe parole aliai generali , 
che altro non concludevano , fa non : Ch’ eglino non fi farebbono mai 
frollati da tutto quello , che avelie potuto giovare a mantenere la pace 
d’Italia . 


Con Papa Innocenzo XII. parlò più volte il Cardinal Emanuello Tco- . 
dolio di * Buglione, fucceduto nel miniflero di Francia a quello di Gian- 
Iòne dopo la lua partenza da Roma , e parlogli con grande apparato di |>apa inno- 
parole, e in modo di farlo rifoivcrc a formare una lega contra chiunque cenioXIl. 
turbar voletie la pace d’Italia, la qual coperta ferviva per non dire con ,*Oe ncuilU» 
tra l’Impcradore, benché in effetto quefto era il lolo Principe difegnato ln Innccle ‘ 
lòtto quelle parole. Trovavafi il Papa, difgufiato co! Contedi Martini tz j| (rt 
Ambalciadore Cefareo a Roma a cagione di più cofe , già dette ne’ libri air K i,ft at o 
antecedenti; onde non lo ammetteva più alla lua udienza, e di continuo eoi Minillro 
faceva ifianza a Vienna, che fòise rimofso. Eragli difpiaciuto per ultimo, < J lCc '. ar *P tlr 
che efso Martinitz, feguendo l’editto Imperiale latto ailiggcre alla porta c *' 

del fuo palazzo nel 1697., come dicemmo , fofsc pafsato più avanti , e 6 

contra il concordato, fiabiliio in quel tempo tra’l Pontefice , e l’Impe- 

radore, il quale fi era (piegato col Nunzio Santacroce, che iopra tal ma- 
teria non farebbe feguita per parte fua alcuna novità, egli avefse pofeia 
fatto intendere, e dire al Principe Agofiino Chigi, Nipote d’ Alcfiandro E fra quefte 

VII. , di prendere da Celare l’mfeudazionc della Terra di Farnefe , la pe ’l fcuèo di 

qual Signoria, immune da cficrc dipendenze, è limata a’confini, ma pc- p*^[* 
rò negli Stati della Chiefa Romana nei Ducato di Cafiro. Il Martinitz , ci'ii<J^ e 
Dimoiato dal Cordìglio Aulico di Vienna, e anche dalla Dieta di Raris- 
bona, inclinata a dilatare fecondo il proprio ifiituto i diritti dell’ Imperio t> 

ferrea 
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fenza efaminargli gran fatto, quando non vi è parte contraddiente , pre- 

teni | ca c h e j| Chigi in tempo del Zio Alelìandro , avendo avuta Ja qua- 
li lificazione di Principe dell’Imperio per onoranza, come l’ebbero altri ni- 

poti de* Papi, fi folle fatto dare, e collocare il titolo di Principe fopra 
ft ittanzi «I? a ^ cua Terra di Pamele. Innocenzo fi dolfe altamente con Celare di tal 
Imperadore , novità , e l'affare rimale infine tale quale era prima, non ‘«oftantechè il 
die richiami Martinitz faceffe molte dimoftranze alla Corte Cefarea, dove mandò pa- 
li Conte di nolente diverfi fogli , e fcritture, perchè gli folle permeilo di loftenere il 
Mirtini», e | uo i m pecno ; ma Leopoldo , o non le credette fufficienti al bifoeno, o 
AnibaluadcL non (timo efler tempo di rilvegliare si latte pretenlioni ; anzi a conto dei- 
re. le continue premure , che gli fi facevano dal Nunzio , perchè mandaffe 

altro Miniftro in luogo del Martinitz, molìrò di voler compiacere a Sua 
Come poi fc- Beatitudine, come leguì nell’anno fuffegucntc , che mandò il nuovo Am- 
®“* balda dorè. 

Quella rifoluziòne, fc fofse fiata prefa più prefio , averebbe apportato 
gran frutto all’ interefse di Cefare , il quale aveva necellità precifa in quel 
tempo di dare non in poco buona intelligenza , e quali in rottura col 
Invettive Papa , ma in perfetta unione, ed amicizia con efso. La novità del Mar- 
\A B» r •ìhì** non f erv ^ dunque ad altro, che ad inafprire l’animo del Pontefice 
oc Wmfftro contra l’ Imperadore, e il Cardinal di Buglione Miniftro di Francia non 
di Ftancia tralcurò l’occafione , che gli fi offerfe , di accendere l’animo Pontificio 
conni l’ i ut- con tra la Corte di Vienna , e d'inveire contra i Miniftri della medeli- 
pcudore. ma j dicendo: Che Ipolate le mafiime degli antichi Cefari , già Signori del 
Mondo, pretendevano «he quanto era in Italia fofse dizione , e dependen- 
za del moderno Imperadore, quafichè fofse erede , e fuccefsore di quell 1 
antico Imperio Romano. 11 Cardinale mite ancora in confiderazione ; che 
Roma, e il Papa nulla più doveano temere, quanto che un Principe Au- 
ftriaco fofse divenuto Re di Sicilia, e delle terre di quà dal Faro, e ram- 
mentò che i Sommi Pontefici, e fpecialmente Leone X., non ivollero 
mai concedere l’inveftitura di Sicilia a chi era Imperadore, efoggiunfe; 
che Roma fapea quello, che poi ne pati nel Pontificato di Clemente VII.. 

Offerisce al Tornò pofeia ad offerire, come il Gianfone avealo fatto due anni avan- 
^ dclRc fuo * k tru PP e del R- c a Sua Beatitudine in quel maggior numero, che el- 
sfgooref U °la ave f se deliderato, e voluto . In tal congiuntura cfso Cardinal di Bu- 
glione non lafciò d’amplificare, e d’innalzare fino all’ultimo grado le be- 
neficenze degli antichi Re Franchi alla Santa Sede , i cui Pentimenti , 
tramandati col fangue in Lodovico XIV., quelli per tal cagione, e per 
l’infigne , e diftinto carattere di figlio primogenito della Chiefa , nulla 
più ambiva che di moftrare co'fatti la lùa pronta difpofizione a foftenere i 
diritti, e ad ampliare i dominj della medefima. Prolcguì dicendo: Che di 
lui non fi poteva avere come dell’ Imperadore alcuna ombra , o fofpizione ; 
perchè i Re di Francia non avevano che pretendere fopra la fovrana giuril- 
Diflrionifce^‘ z ‘ one > 6 *°P ra * dominj della Santa Sede; anziché come conceduti ìb gran 
al Sacro Col- parie dagli antenati di lui, era impegno di Sua Maeftà di mantenergli, 
legio U di- Oltre a quello fece valere lo zelo del Re Lodovico verfo la Cattolica 
•buruione Religione , per avere fpurgati i Tuoi Regni dall’ erefia ; e per dare un I 

Parigi eoniri maggior lultro, e fpicco a un fatto cosi celebre, diede al Pontefice, e di- 
gli Ùgunot : firibul al Sacro Collegio una dichiarazione, pubblicata in Parigi negli ultimi 
u . giorni 
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giorni dell’anno antecedente , colla quale tornavafi ad abolire l’editto di — 

Nantes, conceduto dal Re Arrigo IV. agli Ugonotti , e davafi una non \ 6 99 ’ 
meno lavia, che pia irruzione a’nuovi convertiti, per confermargli nella 
buona drada, e oltre ai partati , fi concedevano loro altri privilegi am- 
pliffimi v acciocché dando collanti nella Fede Cattolica potettero confer- 
mare, e accrelcere i loro beni, ed entrate. Terminò indi il fuo dilcorfo 
con dire: Che il fuo Re fenza far conto de’ vantaggi confiderabili , e del 
profitto, che gli rendevano gli Ugonotti, avevagli o laicisti ufeire , o 
cacciati fuora de'fuoi dominj , e che tutto intefo alla l’alurc dell’anime 
loro, e alla dilatazione della nofìra fede , aveva voluto, che fi flabililfe 
in tutti i fuoi Regni la fola Cattolica Religione. 

Le dimoftranze del Cardinal di Buglione fecero non piccola impreflio- Le parole 
ne nell’animo di Papa Innocenzo, il quale, benché inoltrato negli anni,"*' 1 Cirrti- 
con gran fervore accudiva a tutto quello , che riguardava l’elaltazione del- "jJ* 
la fede, ed anche i negozj gravi del Principato ; in ordine al quale ei de- f 0 ra n "i pÓnte- 
fiderava grandemente di mantenere l’Italia dente, e libera da’ campeggia- fice. 
menti di truppe draniere . Ciò fi conolceva irreparabile , quando prima 
della morte del Re Cattolico, non vi fi forte preio compendi adeguato ad 
impedire, per mezzo di una lega fra’Principi Italiani , che non ci potef- 
fero venire foldatefche nè Alemanne, nè Franceli . Il Pontefice ne fece Hqiwleper 
dare un cenno a’ Veneziani, e trovatigli dilpolli a fcco entrare io confe- j^trup" 
derazione , perchè di lui , e della lua parola fi fidavano fommamente , e- pe furettierè 
gli ne fe poicia tener' dilcorfo cogli altri Principi d’Italia, fingolarmente proteur» di 
col Duca di Savoja, il quale volentieri vi accontenti, fperando di potere ,c t a 5 °* 
avere in tal congiuntura, conforme fu vicino ad ottenerlo, la libera col- cdDut» di 
lazionc d’ alcune Badie, e Beneficj Conci flot ial i , contradatigli dalla Dite- Sivoji . 
ria. Dopo l’unione di quedi tre Sovrani, ne fu anche parlato a’ Duchi di Co 1 Duchi di 
Parma, di Mantova, e al Gran Duca di Tolcana, e benché qued’ ultimo, * •'* 
per avere i luoi dominj, fituati in modo, che i monti, e la Grettezza del ^iG^anÓiu 
paele gli fervono di ditela , apparirti: alquanto difficile a concorrere nella C1 di loln- 
iega, nulladimeno vi accontenti per loddisfare al Papa , e a’ Veneziani , na. 
che le ne fecero i capi. Al loto Duca di Modona non fu parlato, perchè 
clfendo egli cognato del Re de’ Romani fi fapeva, che non vi farebbe en- 
trato, c ne avrebbe l’ubito manifedato il legreto alla Corte di Vienna. 

5. Furono dunque non lòlo conchiufi, ma didefi alcuni capitoli princt-^*k|™'"'° 
pali della lega da farli; il che fubodoratofi dal Martinitz Ambafciadore di 
Ccfare, quantunque non giungerti a feoprirne la particolarità, egli ne die- cenzo , e i 
de parte al fuo Principe, cui recò maraviglia , e difpiacere non poco tal Principi d’L 
novità. 11 titolo, che fi dava alla lega, era di mantenere la pace goduta” 111, 
da lungo tempo in Italia. Se Innocenzo non forte caduto infermo nei me- 
fe di Marzo 1699. di febbre continua, per cui fi temè affaiflimo de, 1 a fua to( -° rl[tl pc ’ 
vita, e partito il pericolo, te non forte rimalo opprerto da male Aingo , lagrave ma- 
procedente dalla prima malattìa , non fuperabile per la fua già cècrcpita iel 

età, ficchè non poteva vivere lcnon breve tempo, fi tenea per cirto, che P ont ™*** 
la lega fi farebbe conchiufa con gran contentamento del Re d< Francia . 

Quelli nel tempo derto che metteva avanti le propofizioni , e i trattati 
a’ Principi d’Italia, non lafciava di fare le maggiori diligerne , per col- 
legati coll' Inghilterra , e coll’ Olanda , e diltaccar quelle due Potenze 

dalla 
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chili lunga amicizia, e dalle leghe contralte colPImperadore , nelle qua. 

]i t e particola finente in quella già ftipulara in Vienna il di 12. Mag- 
gio 1689. , effe Potenze fi erano con articolo legreto impegnate ad 
unire le loro forze, perchè l’Arciduca potette alcendere al Trono di Spa- 
gna dopo la morte di Carlo li. 

Sinfonìa > e In occafione del matrimonio del Re de’ Romani, efiendofi preparata il 
«ntatj latta J', 2 q. Gennajo del KS99. gran finfonìa , e cantata nel Palazzo Impe- 
riale di Vienna, legni un accidente , che fece poi grande (Irepito anche 
dei Re°d*° nell* altre Corti de’ Principi . Per rendere più magnifica, e fontuolà la fe- 
Romani. Ih fu prefa la gran lala, che comunica coll'appartamento dell* Arciduca . 

I Mimrtrj E^no flati invitati i Minillri de’Principi a lentire la cantata, i quali a- 
i'tivicnti "al?» 1 petznrulo , che cominciale, trattencvanli nell’anticamera di quello iccondo- 
caniata.ftin- genito dellTmperadore . tiravi tra elfi il Marchele di Villars Inviato di 
no nell’ ami- Francia, il quale per differenza di cirimoniale non aveva mai fatto la vi- 
camera dall' fita all’Arciduca, e gii altri Inviati Regj erano fuli’ifielfu piede; perchè 
Arciduca, ^ I]e { p r ; nc jp e av eva prctelo di non dare da ledere, nè da coprire a i Mi- 
nillri di feconda dalle, come fono Refi denti , e Inviali, ina Italamente agli 
S fra cinedi effettivi Ambafciadori de’ Re. Ettendo (lato apprefo dal Conte Antonio di 
il Wittliefe Lichtenllein Ajo dell’ Arciduca , che lo fiate il Villars nell’anticamera di 
diVilln» In- Sua Altezza lenza averlo prima vibrato, folle mancanza di rilpctto verlo 
vino diluiti- ;i Principe, tirollo un poco in dilparte dall’Inviato di Svezia, e d’Olan- 
l1 *' da, co’quali flava ragionando, c difì'cgli: Che non elìcndoli egli prefitti- 

tato mai per inchinare l’Arciduca , pareva Urano , che lì andaffe tratte- 
nendo nell’anticamera del medeftmo. La forprela, e la collera de! Villars 
fu cllrema nel fentirfi così parlare, e non potendo reprimere la curbazio- 
ne del cuore, che gli comparve nel volto , riipofe con parole alquauco 
Parola pi;. alpre , e pungenti: Che fi maravigliava molto di lui , e che non fapeva 
«ami dette capire donde egli fi folle mollo a tenere un tal difcorlo piu lodo a lui , 
dd Conte di che agl’inviati di Svezia, c ti’ Olanda, i quali fi trovavano nel medcfimo 
calo . Il Lichtenllein replicogli con aria autorevole, che lo configliava ad 
* srs * ufeiriene da quell’anticamera, per non obbligar lui a coflringervcìo. Nell’ 
Rifpofu de! "dire tali parole, il Villars pieno d’ira gli uiffe: Voi non tu; farejle un tal 
medcfinio. difeerfo , /e noi fujfwio altrove che qui ; ma per non mancare al rifpetto , e alla 
venerazione dovuta a qtieflo titolo, voglio cedere, e raoflrarmi con ciò il più fa- 
vio. In fatti egli ufei fubito non loto dall’anticamera , ma dal palazzo , 
e tornato a cala fpedì immediatamente un corriere al lùo Sovrano col 
racconto del fatto, c fi aflcnne appretto da più comparire in neflùna fun- 
zione di Corte. 

CrcHcvali che il Re di Francia richiamane il Villars da Vienna , con 
donnndar poi ioddisf.rzioni grandittime dell’offefa fatta al modellano.* Ma 
i più faggi ravviarono, che premendo a! Re in quel tempo di avere nel- 
la Coire Imperiale un Minifiro, che (piatte le mire, e le rifoluzioni della 

. mcdcfitia, per valerli poi egli delle notizie fecondo le congiunture , fi fa- 

Aggmlti- re |,b e fa-i finente aggiuflata Ja quercia , come in fatti fcgui; mentre il Re 
to C "ri di Franca fi contentò, che il Marchele di Villars fi appagaffe di un lolo 

chtcndem.e complimento, fatto il dì 29. Aprile dal Principe di Licluenffein ad cfso 

ilViUaii, Villars in ia!a della Contelsa di Trautmanl'dorf , cognata del Conte, do- 
ve moflrandt di averlo cafualmentc incontrato , gli dilse : Averei fomma 

pena , 
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pena , o Signor Marcbefe , che fi [offe mai potuto apprendere , che io avcffi — ■ ■ . 

voluto mancare al rispetto dovuto a Sua Macjìà CriJliamJJ ma , e anche al l °99- 
riguardo , che fi deve al voflro carattere , in quello che pafsò fra noi nelC 
anticanterara del Sereni jj mo Arciduca , poiché bo avuto , e manterrò fempre 
una fommma venerazione a Sua Maejìà Crijltnni [Jana , e fpero che voi , Si — 
gnor Marcbefe , mi renderete giufiigia in tejhficarle quefìi miei finceri [enti- 
menti . Allora il Villars rilpofe: Io non mancherò , Signor Principe di noti- 
ficare fedelmente a Sua Macjlìi quefli / entimemi pieni di rifpetto , e di ve- 
nerazione, che voi mi fate apparire ver [a la medefima , ni poffo dubitare , 
eh' ella non fila per accettare, e gradire le vojlre efprejfwni. Così fu termi- 
nato un affare paruco in principio (cabralo , e difficile ad accomodarli . 

Ma la Francia ftppe fempre far calo grande, o piccolo delle cole intrav- 
venute a’ Tuoi Miniftri , fecondo che le tornava conto di rilentirfenc con 
iftrepiro , o di fedarle con moderazione. Nuovo tr*. 

6. Ma torniamo a parlare delle difpofizioni , prefe dal Re di Francia , uto della 
per introdurre il trattato di un fecondo fpartimento della vada Monar- Francia per 
«hla Spagnuola. Si propofe egli di cominciare le lue pratiche con Gu- f*' e “ na n ‘ f * 
glieimo Principe d’Oranges, occupatore del Regno d’Inghilterra, riflettendo ^"tì^nar. 
con lavio accorgimento, che quando avefle potuto trovar la via, con far- chla di Spa- 
gli eftbizioni , c offerte vantaggiofiflìme , d’ indurlo ad approvare la lua gr.a. 
proporzione , non gli farebbe flato punto difficile di farvi condefcendere an- 
che le Sette Provincie. Per maneggiare quello negozio egli fi prevalile de- 
gl’ ideili mezzi, fperimentati giovevoli, e proprj nel conchiudere l’ante- 
cedente trattato. Facilitò il tuo intento la congiuntura datafi , di aver tro- 
vato l’Oranges alquanto difguflato dell’ Imperatore per le ragioni da noi 
altrove rapportate, perlochè non fu malagevole al Criflianiflimo, come i 
fuoi Miniftri l’avevano apprefo, e creduto quafi imponibile di perluadere 
all’Oranges di fecondare i fuoi fini, coperti dall'apparenza dell'utile, e 
del pubblico bene per la quiete dell’Europa. Per meglio colorire con fi- 
mil motivo il fuo particolare intcreffe , volle il Criflianiflimo aprirfene , . . . 
da prima con Eduardo Conte *Gerfei , che rifedeva prelso di lui per Am- i n gi"< * m 
bafciadore della Corte Britannica, e godeva la (lima, e la grazia del fuo il R e ai 
padrone, di cui era anche Segretario di Stato. IlGerfei non rilpole cola Francia ne 
alcuna al Re di Francia l'opra l’invito della nuovamente propolla parti* 
gione , ma bensì promife di fcrivcrne alla Corte , come in fatti lo fece Inghilterra . 
in buona maniera. Le lettere dell’ Ambafciadore giunfero a Guglielmo in 
tempo, ch’era in Olanda, e Cammillo d’ * Otèra Conte di Tallard, che» d' atntem 
da Londra avevaio feguitato come Ambafciadore della Francia, cui il fuo in Frantele. 
Re, in quei tncdefimi giorni del difeorfo tenuto col Gerfci, aveva traf- 
meffo diliinto ragguaglio del fuddetto ragionamento , e un efatta iftru- 
zione di come fi doveva contenere nel profeguire il trattato, non mancò 
di rilevare i motivi, atti a far rifolvcre il Re di conchiudere lo fparti- 
mento. Volentieri il Tallard ne fece iniefo anche il Conte di Portland, 
acciocché egli , per le cui mani era paffato il primo fpartimento , agevo- s 
la (Te l’approvazione del fecondo. 

Stava in quel tempo in Olanda per Ambafciadore del Cattolico il fa- 
molo Bernardo Quiròs , i 1 quale avendo contratto molte amicizie nellalun- 
ga dimora in quelle parli co’ principali Membri della Repubblica, cominciò 
Tomo I. N a du- 
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II Quiròs 
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re di Spi* 
gna (copre il 
trattato, e ne 
dà parte alla 
ftu Corte. 
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li della Fran. 
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(ottiene , lo 
loda , e gli 
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a dubitare, che nelle conferenze, tenute più frequenti del (olito, oradai 
Deputati degli Stati Generali fra loro, ora col Minittro di Francia, e ora 
colf’Oranges, vi fi trattatile qualche novità di rilievo; e Gccome era egli 
dotato di grande acutezza d’ingegno, e d’una penetrazione inarrivabile, 
non tardò guari a (coprire il vero (oggetto di tali adunanze , avendone 
con interrogazioni fuggeftive , e con altri modi ricavato il (egreto da 
alcuni Depucati della medefi ma Repubblica . Appena li fu egli aflicurato 
d’una tal cola, che la fcriffe al fuo padrone , e lotto prefetto di folleci. 
tare lo ftipendio , adeguatogli pel luo mantenimento, (pedi a Madrid il 
fuo medeGmo Segretario, per renderne dittinto ragguaglio al Sovrano. Ef- 
fendo l’Almirante di Cartiglia lontano dalla Corte, ordinò al Segretario 
di far confapevole del grande arcano il Cardinal Portocarrero , il quale, 
avendolo partecipato al Canonico Urraca, e Urraca al Conte di Mon- 
terrei, una tal novità pafsò ben pretto al Marchefe di Harcurt . Quelli 
unitofi con quegli del partito Francefe, non Teppe miglior compenfo tro- 
vare , che di fare ittanza in più modi ; che il Quiròs forte richiamato 
dall’ Haja a Madrid (otto fpecie d’ onorevolezza , con intenzione poi 
o di guadagnarlo dalla lua , ovvero di rovinarlo , e farlo levare da 
ogni impiego. 

Quello dilegno però andogli a voto , perchè quando ne fu parlato a 
Carlo a nome del CooGglio di Stato, egli rilpole : Che farebbe venuto 
altro tempo da gratificare il Quiròs degl' importanti fervizj, predati alla 
Corona; ma che per allora voleva che non partirte d’ Olanda . In fatti 
egli fi inoltrò Tempre buon fuddito , e zelante (ervitore del fuo Re , fod- 
disfacendo con diligenza, e puntualità al luo carattere, e minittero; tal* 
chè poco mancò, che per opera fua non ifvanirte il trattato nel tempo 
itterto, eh’ ertendo fopite le molte difficoltà incontratevi, fi (lava in grado 
di pubblicarlo. Egli per impedire, che ciò non l'eguiffe , dopo averne lcric- 
to alla Corte, da cui gli fu rifpofto , che vedette di meglio aflìcurarfe- 
ne, e di frattornarlo , quando averte trovato iuffittere la prima notizia , ne 
parlò a’ Deputati delle Provincie , ne diede avvilo al Minittro CeCarco, 
e fe ne dolfe coll’ itterto Oranges in forma, che per dare ad intendere non 
effervi di mezzo un tal negoziato, s’ intermilcro le conferenze; ma però 
con fegreta intelligenza di ultimarle , quando I' Oranges lode tornato in 
Londra , come indi a poco feguì . Se il Minittro Cetàceo averte avuto 1’ 
ideila pervicacia, e talento del Quiròs, e l’Imperadore non fi forte tan- 
to fidato delle lettere lufinghevoli , fcrittegli da Madrid, poteva facilmen- 
te accadere, che il trattato della (partizione o non fi foflè conchiulo, o 
che almeno fi forte avuto maggior riguardo alle convenienze di Celare ; 
ma l’aver’ egli creduto, che la fucceflione alla Monarchia di Spagna non 
averebbe potuto mancare all’Arciduca luo figliuolo dopo la morte del Prin- 
cipe di Baviera, e il Don poterfi mai immaginare , che T Oranges, e 
gli Olandefi , abbandonato 1* intereffe di lui, volertelo a jutare quello della 
Francia , furono la cagione principale di un tal graviliimo sbaglio . E 
veramente fu tal cofa sì nuova all’ univerfale degli uomini , e cotanto 
lontana dal probabile , che non è maraviglia , le la Corte di Vienna 
forte difficile, e reftìa a darvi credenza. Quindi alcuni, che allora pre- 
telèro d’ aver faputo il giudo motivo, di cui la Francia fi prevallè , 

per 
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per indurre le due Porenze Marittime , e particolarmente il Re Britan- 
nico a concorrere nel trattato della partizione delle Spagne , tanto van- 
taggiolo alla medelìma Francia , come frappoco fi riconofccrù dalla fpie- 
gazione , che ne faremo, hanno detto , e aderito : Che i tre contraenti 
li partirono fra loro con grandiffimo arcano , e fegretezza i ricchiffimi 
Regni , e Dominj dell' Indie Orientali , e Occidentali poffeduti dagli 
Spagnuoli , con darne la parte migliore agl’Inglefi per invogliarvegli , 
e far vegli condefcendere , fpecificando : Che 1 * Ifole Filippine furono 
nell' Indie Orientali adegnate agli Olandefi; il Medico, e il Perù nelle 
Occidentali agl’Inglefi, e agli Scozzeli/ e il Regno di Granata , colla 
piazza di Cartagcna al Re di Francia. Sia vera, o no una tal notizia , 
la quale , come arcana, e incerta l’abbiamo ricevuta, così incerta la ri- 
feriamo, egli è bensì indubitato, che dopo giunto 1 ’ Oranges a Londra, 
rimafero concordate le condizioni del contratto. 

Era egli in grado di flipularfi , quando poco mancò, che non pende 
in un momento il lavorìo di più fettimanc. L'Inviato della Corte Britan- 
nica a Madrid Icride al fuo Signore, per notizia non celta, ma dubbia; 

( in m.teria però di Stato anche l’ ombre hanno corpo , ) che il Criflia- 
nilfimo coll’opera del Marchefe di Harcurt fuo Minidro , il quale aveva 
una gran fazione alla Corte, proccurava dettamente, e in (più medi di 
perfuaderc il Cattolico a nominare per fuo erede univerfale ilDucad’An- 
giò ad efdufione d’ogni altro . Dildiccvole , e ingiuriofo parve all’ Oran- 
ges , che Lodovico nel tempo (ledo , che proponeva con tanto Audio , c 
inflanza la partizione della Monarchia Spagnuola , faccd'e altri palli , af- 
fatto oppofii alle promede date, e volede con ifmifuraca ambizione, non 
contento di una parte, trarre in un Principe del fuo fangue tutta lafud- 
detta Monarchia. Era ciò un burlarfi delle parti intcredate, e un mancare 
troppo paleiernente di fede , onde Guglielmo con dilcorfo grave , ma af- 
pro, fe ne dolfe coll’ Ambalciadore del Criilianilììmo . Quelli dille fubito 
non faper niente di ciò, ma che credea per certo eder mero fuppoflo, 6 
vera invenzione tutto quello , che contra il fuo padrone fi diceva l'opra 
tal particolare ; le pure chi la difeorreva , ovvero fcriveva in tal guila , 
non avefse intefo di riandare , e mettere in campo la parlata , fatta fare 
dal Criftianidìmo tanto al Re di Spagna per mezzo del Marchefe di Har- 
curt , quanto al luo Configiio , con avergliele lafciata ancora fidanza in 
ifcritto in forma di notificazione, la quale conteneva: Che quando (ifof- 
ie penlato a fare alcun pafso favorevole all’ Arciduca contra le ragioni , 
pertinenti al Delfino , elso Re di Francia era fermo , e rifolutilìimo a 
non voler lo ffrire fimil torto, che fe ne farebbe vendicato, e fe ne. 
farebbe latta la giudizio coll’armi : Che quello idefso l’aveva detto pa- 
rimente all’ Inghilterra , e all’Olanda; anzi per non venire a tale cftre- 
micà, che perciò era dato ordinato a lui di proporre , prima al Re Britan- 
nico , e poi alle Sette Provincie la nuova prtigione de’ Regni di Spa- 
gna. Quefla favia rilpoda appagò in parte l’animo iniófpettito dell’ Oran- 
ges, nulladi meno egli volle, che ilTallard ne fcrivefsc al fuo Re, e pri- 
ma di pulsare avanti alla fottoferizione del contratto , volle attendere le 
rifpode più particolari, e fpccifiche della Corte di Francia. 

Falsarono adunque diverli mefi anche dell’anno 1700. , i cui fatti rap. 

N 1 portere- 


1699. 
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porteremo in avvenire , prima che il Criftianiflirao potelfe acquietare , e 

‘7 00 * convincere ;del contraria il Britannico , il quale fi era cosi fortemente a» 
dombrato ; onde per fincerarlo convennegli non folo di ufare tutta la fi. 
ra«onl° dei nuultazione , ma d* appigliarli allo fpediente eftremo , fuggeritogli da mera 
Re di Fran. nccctlità ; mentr’ egli non voleva da una parte ritirarli, e perdere il frut- 
ti!. io delle molte pratiche , ufatc in ll'pagna a prò del nipote con tante fa- 

tiche, c difpendj,. e dall’altra premevagli di ftar bene colle due Potenze 
Marittime, e di firingere con cfloloro il trattato del promolfoda lui fpar- 
timemo. Dcliderava fommamente per più e diverti capi affrettarne la con- 
clulione , cioè per intimorire] gli Spagnuoli lecondo la prima intenzione , e 
perchè lui dubbio , che non gli folTe potuto riufeire di far chiamare il 
nipote erede univerlalc del Cattolico, voleva, come luci dirti , tenere il 
piede in due ftaife , e afficurarfi almeno d’avere una parte della fuddetta 
Monarchia, anche per frallornare le mire della Cala d’Aufiria nel prete- 
fo conl'cguimento del tutto. 

do -u' dii I<c ^ er ^donr.entare l’Oranges, uomo di fomma avvedutezza , e perfpicacia 

di Francia egli fi provò da prima a fargli addurre dal fuo Ambafciadore due motivi 
al Re Gu, aliai forti , c gagliardi ; che il primo aveva del probabile , e il fecondo 
clic Imo, per. d e | plaulibile , perchè adulava il genio del medelimo . Quello fu preti» 
dalla conliderazione : Che alla Francia tornava meglio l’avere una parte de’ 
to d e | tipjf. Regni dell - emula Nazione in pace, e in quiete, che arrifehiare di vole. 
timemo fon. re il tutto con difiurbi , c travagli ; poiché le guerre làrebbono fiate in 
za pai duoli), ta [ ca ( 0 graviflime, e inevitabili, le quali andando bene, e felicemente, 
elungbezze. p Qtevano r ; u f c j r vantaggiofe ; ma a chi? A un Principe di Francia; ma 
non mai alla Corona di Francia; e i Sovrani amano e vogliono la gran- 
dezza dello Stato fopra quella de’ tigli fecondogeniti, e de’ loro nipoti. Il 
fecondo motivo fu defunto da quel bel debole , che è fiato, e farà fem» 
pre il più forte (limolo da muovere gli animi grandi . L’ Ambafciadore 
del Criftianiflirao mife in villa all’Oranges la gloria, e il piacere di far* 
fi egli in tal modo l’arbitro dell’Europa, e di obbligare le maggiori Po- 
tenze della medetima a ricevere da lui regolamento, emifura. Quello diti- 
corti), ficcome adulava il genio, e foddislaceva all’ambizione di Gugliel- 
mo , cosi egli volentieri lentillo, e preftovvi l’orecchio ,• onde avveduto* 
lène l’ Ambalciadorc , continuò il fuo dire, e addulfe a quel propoGto u. 
na feconda ragione : Che quantunque per la pace di Rifwich egli avelfe 
aflicur.no di godere in pacifico poffeflo i fuoi Regni , nientedimeno ri- 
manendo efpofia la fua autorità all’inconftanza di tede difficili , e incon- 
tentabili, com’erano i nuovi vaffalli, perciò pareva proprio, eneceflario 
di non dependere totalmente dall’altrui volere, c capriccio. E qual mi- 
gliore occafionc potrà mai prefentarfi ( profegul egli , vedendo 1’ Oranges 
tutto attento al fuo dire ) di levare loldatciche per ifiabilirfi con Scurez- 
za nel Trono, quanto la mallevadorìa dell’Inghilterra a mantenere , uni- 
tamente coll’Olanda, il trattato della partigione delle Spagne, in van- 
taggio grande del commercio delle due Nazioni? Sarebbe improprio, fog- 
giunfe appreflb con più rifpettolb contegno, di motivare a un Principe di 
tanto dilcernimeaco , come Vofira Maefià, che a unConquifiatore di Re- 
gni fià bene il mofirare di fidarli totalmente de’ nuovi fudditi, ma deve 
urlo però con cautela, e riferva; perchè gli uomini di leggieri fi mu- 
tano. 
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tano, e fpeflo pattano dall’ amore all’ odio per motivo d’intcreffe di ri- " ■ ■ — -• 
valiti, o di altra pattione, laddove il timore, che fi hà del Principe, ve- l 7 00 - 
dcndolo armato, tiene a freno ancora i più caparbi , e (corretti; e l’ef- 
lere la Maeflà Vodra unita col mio Re, farà Tempre l’unico modo di 
regnare nell’ Inghilterra con ficurczza, e con gloria . 

Tutte quelle ragioni, e motivi, benché fàcefsero un grand’ effetto nel- jj ^ 
lo fpiriio del Britannico, non giunfcro interamente ad appagarlo; onde F r ,ncii ferì- 
per farlo riioivere a fottoferivere il contratto, tanto defiderato dal Re dire per ulti- 
Francia, bilognò, che Lodovico fcriveffe una lettera di fuo pugno a Gu- mo un j* l « r - 
glieimo, nella quale dicevagli , e promettevagli .• Che quando ancora Carlo ‘ 
li. averte idituito erede di tutta la Monarchia il nipote, etto 1 ’ arerebbe 6 
rifiutata , perchè voleva (lare alle condizioni del propollo fpartimento . 

Attcla una tal lìcurezza, per cui il Re Guglielmo fi ricompofe, e tornò 
nella ditpotìzionc primiera, non fi differì più a flipulare il contratto del 
nuovo fpartimento. 

7. Fu compreio in fedici articoli , e fottoferitto il di 25. Marzo in 
Londra dal Conte di Tallard per la Francia, c per l’Inghilterra da i Conti Secondo ri. 
di Portland, e di Cerici, effondo tornato quell’ ultimo da Parigi alla pa- pinimento 
tria pochi giorni innanzi. Dipoi fi fece 1 ’ ideilo anche all’Haja colla fot- <lel,e 
tofcrizione di Gabbriello Conte di Briord , come Ambafciadore del Cri- 8ne ’ 
dianilGmo, c de 1 Deputaci delle Provincie Unite. I tre primi articoli del 
trattato contenevano, che fi doveffe adempire tutto quello, che s’ era fer- 
mato nella pace di Rifwich, con obbligarfi di nuovo i tré contraenti a 
puntualmente, e reciprocamente offervare le condizioni con tutte le loro 
forze: Che fi doveffe attendere parimente ciò, ch’era dato conchiulonel 
primo trattato di fpartimento, eccetto quello , che fi fotte innovato , o 
mutato nel fecondo; e quelle innovazioni, o novità principiavano dall’ 
articolo quarto lino al decinioquarto , ed erano comprefe ne’ termini fé- 
guemi: Che per la continuazione della quiece pubblica, e per ifchivare, 
e impedire una nuova guerra nell’Europa, i tre contraenti avevano con- 
venuto, e dabilico di partire gli Stati della Monarchia di Spagna nel mo- 
do fcguente, col folo fine di accomodare le gare, e gli (concerti, che fa- 
rebbero nati fenza dubbio fra i pretenfori della medelima Monarchia : Che 
al Re di Francia, al Delfino fuo figliuolo, e a’ lucceffori malchi , e femmi- 
ne, naci, e da naicere, mediante però la rinunzia da fard da i viventi in 
forma amplilfima del redo della Monarchia, davanti, per conlcguirnc il 
poffeffo dopo la morte di Carlo II., il Regno di Sicilia, c diSardegna, colle 
terre di quà dal Faro, le Piazze della Tolcana, comprefe fotto il nome di 
SantoStcfano, Port’Ercole, Orbitello, Telamone, e Portolungone , nel 
modo che le poffedevano attualmente gli Spagnuoli , la Cittì, e il Mar- 
chelato del Finale, la Provincia di Guipuzcoa, e nominatamente la Città 
di Fontarabia, e di San Seballiano, lituace in detta Provincia , e fpecial- 
mente il Porto del Patto, e tutto quello che vi è di quà da' Pirenei, e 
dall’ altre montagne della Navarra, d’ Alava , e della Bifcaglia: Che gli 
fi concedevano ancora gli Stati del Ducato di Lorena , e di Bar , retti- 
tuiti nell’ ultima pace al Duca Leopoldo di Lorena , al q uale , in ve- 
ce de’ medefìrr.i, gli fi affegnava il Ducato di Milano , potendoli Ipera- 
re, come fi diceva , ch’ei non averebbe rifiutato un partito si vantaggiolo : 

Toma I. N } ( l»n- 
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— (Tanto è vero, che le Potenze Marittime poco badano alla noftra Italia , 

l 7 00, perchè poco contribuifce al loro traffico, e alla loro ficurezza , dove al con- 
trario riguardano con grandiflima gelosia ogni piccola Città della Fiandra , 
che ferve d’argine, e di barriera, per fervirmi della voce comune accre- 
ditata dall’ufo, agli Olandefi . Ma torniamo a parlare del contratto: Fu 

* Bitrht inabilito, che la Contea di * Bitl'ce non s’intendefse comprefa negli Sta- 

Prtncefe. dell* Lorena, ma fi doveffe refticuire al Principe di Vodemont con 
tutto quello, eh’ ei poffedeva avanti la guerra, fiandofi in ciò allo fiabi- 
lito in Rifwich . Per ultimo fi alsegnavano all’ Arciduca fecondogenito 
dell’ lmperadore le Spagne, la Fiandra, e 1’ Indie cosi Orientali, come 
Occidentali con tutte le diverfe giuri {'dizioni , (penanti al Cattolico, ec- 
cetto quegli Stati , de’ quali pel bene della pace fi era diverfarr.ente di- 
fpolìo, con patto eiprefso però, che l’Imperador Giufeppe, e 1’ Arcidu- 
ca Carlo, inficine coll’ ArciduchefTe loro Torcile, quando folsero maggiori 
d’età, dovettero fare folenne irrevocabil rinunzia allafCorona di Francia, 
e per efsa al Re Lodovico, e a’ fuoi difendenti di tutti gli Stati, e Re- 
gni , che fi univano alla fuddetta Corona , e fi rilafciavano al medefimo 
in conto finale, e in efiinzione d’ogni altra pretenlìone maggiore : Che 
I’illefso dovefse farfi dalla Francia , c da Lodovico per la porzione, de- 
sinata all'Arciduca: Che feguite le ratificazioni fecondo il conlueto , fi 
dovefse comunicare il trattato all’Imperjdor Leopoldo, invitandolo a vo- 
lerlo accettare, con dargli tre mefi di tempo a determinarli , i quali (pi- 
rati, quando Cefare non avelie voluto acconfentirvi , che in tal calo i due 
Re, e gli Stati Generali dovelserotrafcegliere un qualche Principe , per riem- 
pire il Trono di Spagna nella parte deflinata all’Arciduca, lenza che Ce- 
lare, e i fuoi poteisero pretender piu cola alcuna di quella Monarchia: 
Che all’incontro, le l’Arciduca folse per difgrazia venuto a mancare lèn- 
za fucceflione, in tal calo la porzione , afsegnata al medefimo , dovefse 
pafsare ad altro figliuolo mafenio, o femmina dell’ lmperadore purché 
non fi unifse mai nell'iflelsa perfona l’Imperio, gli Stati d’Alemagna, e 
la Corona di Spagna : Che l’ iftefso dovefse praticarfi colla Cafa di Bor- 
bone, onde a nefsun Principe di quella, afccfo al Soglio di Francia, fof- 
fie mai lecito, o permelso di fuccedere negli Stati, e ne’ Regni dati di 
parte all’Arciduca, e ciò nè meno per via di matrimonio , di tellamcnto, 
di celfione, o di qualunque altra maniera,- imperciocché fi voleva , che 
quelle due Potenze, eDominj, cioè l’Imperio, la Germania, e la Spagna, 
come pure la Francia , e la Spagna non potefsero mai in avvenire ftar lòg- 
gerte ad un folo. Fu convenuto per capitolo a parte, che l’Arciduca non 
potefse pafsare in Ifpagna, nè a Milano, vivente il Re Carlo, fenza ilco- 
mun confcnfo della Parti, e che li dovefsero invitare tutti i Principi dell’ 
Europa ad allicurare le rinunzie, ricercate per ficurezza del trattato, con 
obbligo a’ tre contraenti d’efserne mallevadori, e ciò coll’impiego di tutte 
le loro forze sì per mare, come per terra. Soprattutto fu ricercato , e 
promefso dalle Parti il fegreto per lo fpazio di un mele almeno, nontan- 
to, perchè meglio fi potclse mettere ad effetto il concordato, troncando 
le vie di attraverfarlo a chi poteva non piacere , quanto ancora per non 
dare quello grave difguflo al Re di Spagna, ed obbligarlo a pigliare al- 
tro fpediente nell’ultimo de’ fuoi giorni . 

<- _ Il 
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Il tener celato il contratto tornava bene alle Potenze Marittime , ma 

non s’accordava al genio, ni all’interefle di Lodovico; il quale con a- 
nimo di fpaventarc gli Spagnuoli colla minacciata partigione della loro vuo | 
Monarchia , e non con intenzione d' attenderla , aveva con molta accor- atterrire gli 
tezza maneggiato , e poi tirato a fine l’accordo della divifione . Voleva Spagnuoli. 
egli far veder loro un precipizio aperto da una parte, imponibile a va- 
licarlo, o a pattare dall’altra, le con Jui non fi accordavano, fuperando, 
e vincendo la renitenza, e la grandillima difficoltà, che il Re Carlo po- 
teva avere a nominare per fuo erede un figliuolo del Delfino : Voleva , 
che infieme con lui fodero pronti, e rifoluti ad abbattere tutti gli sfor- 
zi della fazione contraria, e dell* iflefla Regina, la quale egli dubitava , 
che fteffe unita con quelli del partito Audriaco. 

Quello partito aveva riprefo nuova lena dopo la partenza dell’ Almi- p e r abbatte-; 
rante, e faceva fuoco prelso Carlo, ch’egli adottafse, ( all’ufo de’ primi re il partito 
Imperadori Romani ) e chiamafse lenz’altre dimore per iuo figlio, ed c- Auftrùcothe 
rede 1’ Arciduca . Tutte quelle oppofizioni , ed ollacoli ii paravano d’ a- fo Vigore Tn 
avanti al Crillianiffimo , ed ei gli apprendeva per inoperabili fenza 1’ Madrid, 
ajuto dc’medcfimi Spagnuoli , i quali non averebbono voluto , o potuto 
rimaner d'accordo di abbattergli, e di pulsarvi l'opra, fé non quando fof- 
iero (lati fpaventati dal timore proflìmo di vedere la loro Monarchia di- 
vita in più parti , ed elfi privi in tal calo del lullro , c del vantaggio , 
ricavato per 1* addietro dalle diverle giurisdizioni della medefinia, le qua- 
li avevano fcrvito in vero più tolto che ad arricchirla , e fortificarla, a 
impoverirla, ed opprimerla. 

Riflettendo adunque il Criltianilfimo a tutte quelle cofe , non fu ap- p ' r °P^™ 
pena condufo il trattato del ripartimento , ch’egli lo palesò in confiden- 
za a qualche Principe amico, per acquillarne grazia maggiore. Innocenzo pubblica il 
XII. fu de’ primi a Caperlo dal Cardinal di Buglione, che glie lo difse in trinato del 
fegreto , mirando a renderlo benevolo Tempre più alla Francia , e a tor- fecondo fi- 
gli ogni apprenfione delle forze dell’ Imperadore , efaltate con magnifiche P lruinent0 * 
parole dal Minillro di lui in Roma . Di poi fi fece Capere ancora agli 
altri Principi d’Italia , a’ quali fi richiefe , che fi obbligalsero ad efserne 
mallevadori col Re di Francia . Quelli efibì loro le lue armi , e la fua 
atliltenza , fpargendo voce di non avere altro penderò , Ce non di falcar- 
gli dall’ opprefiione de’Tedefchi . Per fine fi vide correre il didimo rag- 
guaglio del concordato fpartimento in tutte le lettere, e nelle flefse gaz- 
zette, acciocché ognun penfalsc a’cafi fuoi , e temefse della Francia, col- 
legata colle Potenze Marittime . Quando le cofe lono troppo grandi , c 
manifedate con molto Audio , e arte, per lo più fono invenzioni. Tale I Principi ; 
appunto fi credette in principio, che fofse il ripartimento, non parendo' P«ticolar; 
poflibile , che Guglielmo volefsc aggrandire il Cridianiflìmo , e renderlo 

1 no per vero 


arbitro del Mediterraneo, e del traffico di Levante, oltre gli Stati, e 
Regni, che gli fi davano in proprietà: Ma come poi fi vide , che l’ In- il innato, 
ghilterra , c l’Olanda non io negavano , il loro filenzio accreditò il det- 
to del Re di Francia , e che fofse vero , quanto la fama aveva fparfo . Efl«nJ°ne 
Oltre queflo fe n’ebbero le riprove, e la certezza ancora dall altre 
Corti interefsate . I Principi d’ Italia , richiedi di volerli dichiarare , p Ulama del 
Rimarono prudenza di non pigliare altro 


partito , 
N 4 


che quello di dare Re di Fune 
efser- *>* • 


Digitized by Google 



1700. 


aoo DELL' ISTORIA D' EUROPA 

offervando l’andamento, che tenuto avrebbono i due Sovrani Aurtriaci , 
per prender poi le loro deliberazioni. Quelli, avendovi cosi grande inte- 
rrile, li dilìinfcro con vigore, con premura, e anche con luccelfò, ma con 
Li Spigna effetti diverti . La prima fu la Spagna, altamente irritata contra il Bri- 
fa grande tannico, perchè avendo l’antico Miniftcro contribuito per politica alla lua 
jlrepito con. cfjltaiione , o almeno non l’avendo conti-aitata , e impedita in tempo che 
lìm-ntoT* 1 " regnava il Re Giacomo, come poteva farlo con grandillima facilita, piti 
ftrana appariva cotanta ingratitudine , ricordandoli ognuno, che Pietro 
Ronchiglio , Ambafciadore del Cattolico era (lato quello, che unito agli 
Orangillt con fola intenzione invero di fiaccare ertole Giacomo dall’in- 
clinazione verfo la Francia , come narrammo , e non perchè feguiflTe la 
gran mutazione dell’Inghilterra, avea facilitato le linde ad elfo Onnges 
ParticoUr- d' innalzarli a quel Trono . In riprova di ciò Rimandoli il nuovo Rc- 
mentc con. g nan te obbligato in quel tempo al mentovato Ronchiglio , avergli faito 
m r Oran- orandiffime accoglienze nell’arrivo in Londra, e per tutto il tempo, ch’ei 
vi fi trattenne con carattere di Pubblico Rapprelentante , gli avea pagato 
i fuoi debiti, c liberatolo dagli affronti, minacciatigli da un popolo am- 
mutinato per le grida de* creditori , e fra gli altri della moglie di un coc- 
chiere, che avanzava moki mefi delle lue mercedi. L’aver, dico, la Spa- 
gna obbligato in tanti modi il Principe d’Orangcs , perchè anche dopo 
lalito al Trono avcvalo favorito , affilino , e difefo contra gli sforzi, e 
gl’ infiliti della Francia, fece comparire tanto più Urano, e deforme l’ ac- 
comodamento, e accordo, fatto da lui con aggravio del Cattolico, e del- 
la Nazione Spagnuola, nel volere arbitrariamente difporre di quella Mo- 
narchia, e dividerla a lua piacere, con darne una gran parte a un Princi- 
pe di Francia contra la parola data, e giurata in diverfi contratti, * con- 
tra il comune reciproco intereffe . Ma quello è bene fpeffo il collume 
dell’ Altiflimo, di confondere nelle loro maffmic i Coniiglieri de’ Prin- 
cipi, facendo nafeere effetti del tutto oppolli all’elpettativa , quando per 
fovcrchia ambizione di fuperar l’avverlario , o per altra ragione di falla, 
y politica fi allontanano dalla vera pietà, 

duole nelle Volendo dunque gli Spagnuoli ribattere il colpo con maggior impeto , 
Coni de’ e feriti nel più vivo dell’anima, che l’Orangcs avelie avuto ardire di fa- 
Principi d' rc ) e p art j dilpoticamente della loro Monarchia, lenza che elfi ne foffero 
riMrnmen- P ure con Tape veli , il Re Carlo fc ne doife, e querelò altamente a tut* 
lo , te le Corti, per mezzo de’ fuoi Ambafciadori , eMinirtri: Focene acerba 

Ne fa rim- doglianza al Crillianiffimo , e rimprovero agli Olandelì, lignificando: Che 
prweto^gli lr0 pp O grande prefunzionc era la loro, di volere intruderli con arroganza 
-p inaudita nel regolamento delle difpofizioni de’ Sovrani , i quali non han- 

li in Londra no > n terra altro tribunale , cui fia lecito di eliminare il loro diritto , 
ion lamenti c le loro convenienze , fe non quello del proprio conofcimento . Mi a 
atroci mio- Londra , dove l’Oranges non fi trovava prelente in quel tempo, effendo 
to* contra*!! P a ^ ato nell’ cftate in Olanda fecondo il ioiito , Emanucllo Colonia Mar- 
Re Gugitel- chefe dei Canale Ambafciadore di Carlo trapalsò i termini all’ ultimo fe- 
nio. gno; imperocché a nome del fuo padrone prefentò un memoriale alla Reg- 
de'iaf 8 enza i k q ua I e preludeva a tutti gli affari in vece del Re, rimproverau- 
1 ' tÌcl°poiu con P ar °l e ardite, mille di querela, e di minaccia, non folo l’ufurpa- 
diDitùn i n zionc , fatta dagli Scozzeli dell’ imperlante pollo ai Darien nell’ America, 
■America . che 
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che C voleva far credere effer feguita per opera di quelli , che Gugliel- - 
mo chiamava affettatamente Corfari arditi , e temerarj , e non già con I 7 00 * 
intelligenza della Corte; ma inoltre inveì acremente contra la libertà , ar- 
rogatali dal Britannico di fare le parti de’ Regni altrui contra la conve- 
nienza , la Ragione , e il dovere , e lenza aver nè pure partecipato al 
fuo Parlamento un trattato di cotanta importanza; il che C era fatto da 
Guglielmo fuori delle regole ordinarie , al configlio de i Conti di Port- 
land , e di Oxford, e dc’Lordi Sommcrs, e Hallifax, ne* quali del tut- 
to fi confidava ; e in fatti avevagli nominati Reggenti per tutto il tem- 
po della tua dimora fuori del Regno. Di più in una fenttura , preferitati 
a’ mentovati Reggenti, il Marcitele del Canale fece idanza ne’ termini più 
forti , che il caldo l'uo ingegno fuggerire gli potette , che folte fenza in- 
dugio convocato il Parlamento, per far palefe a tutta la Nazione il defor- 
me ardire dell’ Oranges; il quale nulla curando ( come In ella fi diceva ) 
il vantaggio de’ Regni, e il bene degli abitanti della Gran Bretagna; fen- 
za far conto de’ contratti già ffabiliti colla laputa del Parlamento , per 
mezzo de’ quali fi era convenuto più volte d’una reciproca afliffenza con- 
tra la Francia, ed erano flati accordati agl’ Inglefi molti privilegi, e fran- 
chigie dal fuo padrone , ut i li (fi me al loro commercio; dimenticaiofi egli 
de’ gran fcrvizj, predati a lui medefimo , folamentc quando flava in O- 
landa, come nella fua elaltazione al Trono , fi era fatto lecito di fovra- 
namente diiporre de’ Regni , e degli Stati del Re di Spagna, avendo fat- 
to un trattato , che fe lofse flato efeguiio , averebbe iervito a render la 
Francia così potente, e formidabile, che i Principi vicini, avvezzi per 
lo palsato a riceverne continui danni, ed inquietudini , ne farebbero flati 
opprdfi totalmente ; tanto più che la Spagna non averebbe potuto fòm- 
minidrare i l'oliti ajuti , nè fervile d’argine colle piazze della Fiandra 
alle nuove imprefe del Crjdianilfimo. 

Non contento 1’ Ambafciadore del Cattolico d’ aver rapprefentato ciò I.’ Ambile ir. 
a’Reggenti, il che diede occafioneagl’ Inglefi del partito contrario alla Cor- dore <*iSpi- 
te, ( che fempre vi è dato, e fempre vi farà nell’ln<>hilterra, ) dimor- gn ‘ ,T,f ‘ 
morare non nolo contra quelli , ma contra il Re, fi trovarono eui molto l'Oranges. 
imbrogliati fopra la ril'potla da darfi al Minidro di Spagna; il quale non 
contento di quanto aveva detto in voce , e nella fcrittura efibita , erafi 
lalciato ufeir di bocca anche delle parole pungenti , e fediziofe , di Re 
intruda fenza legittimo diritto a quella Corona . Ciò mife in maggiore 
apprenfione quelli, che in alsenza dell’ Oranges efercitavano le fue veci ; Il «pule or- 
onde dopo molte , e varie confulte Rimarono proprio di non rifponder din» » detto 
niente, ma di dare avvifo all' Oranges di tutto il fucccefso colla maggio- re "’ ( j* C uf c j > r ' e 
re follecitudine . Quedi avendo confiderato, che la comparfa, fatta in pub- j,* Regni 
blico dal Minidro di Spagna, toccaya, e offendeva il decoro, e il rilpet- Britannici, 
to dovutogli, e che poteva nuocere ancora alla ficurezza della vita, e al 
pacifico pofsefso de’luoi Regni , fi apprefe allo fpedicnte di far proibire 
con legge penale la fcrittura, come ingiuriofa, offenfiva, e fediziofa con- 
tra il Governo. Nell’ ideffo tempo fece intimare al Marchefe del Canale, 
per mezzo di Giacomo Vernon Segretario di Stato , che nel termine di 
diciotto giorni doveffe partire da’ Regni Britannici , e intanto che non 
ufeiffe di cafa fino al giorno della partenza . Nell’ ideffo tempo fece feri- 

vere 
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. — vere ad Aledandro * Stenhope fuo Inviato Straordinario a Madrid, che fu. 

1700. biro ricevuta la lettera, e fenza pigliar congedo dal Re, partide da quella 
* sun/wfi in Corte . Non potè lo Stenhope clcguire gli ordini del luo Principe nel 
E 8 fcriv*e ai modo commelTogli ; perchè effendo giunto l' avvilo tanto a lui, quanto al 
tuo Inviato Cattolico della maniera, con cui Guglielmo avea fatto intimare iaparten- 
a Madrid di za da Londra al Marchefe del Canale , il Configlio di Spagna negò per 
dii' Ì j 10 a H° ra * paflaporti, richiedi fubico dallo Stenhope, e poiché glie li diede, 
È’impHito l’Introduttore degli Ambafciadori andò immediatamente a trovarlo, e in. 
dY Miailiri tintogli per ordine del Re: Che nel termine di diciocco giorni , e] nel 
Spagnuoli.ed modo appunto, com’era (lato ordinato al Cimle , egli pentade ad effer 
obbligato 1 f uora da' Regni del Cattolico, il che fu puntualmente efeguico. 
ordine del*!» Nel tempo ideffo, che (accedettero quelle novità in Madrid, einLon. 
Corte. dra, il Marchefe Luigi Ettorre di Viilars, Inviato Straordinario del Re 
V Invia- di Francia a Vienna, fece faperc all’ Imperadore non tanto a nome del 
Francia* 6 *a * uo P al ^ rone > <l uant Q di tutte le Potenze , autrici della partigione ( ere* 
Vienna fa fa. dette di potere a nome loro parlare in virtù del contratto : ) Che per 
pere a'Mini- impedire 1 ’ attrocidime guerre, le quali avrebbono turbato Scuramente la 
Un Celarci , pace dell’Europa dopo la morte di Carlo IL, erali prefo il provvedimen- 
det rJ c 8“|‘ t o d’ impedirle , con dividere tutti gli Stati, e le Giurisdizioni della 
menvi'jVl'e Corona di Spagna, e avendone egli narrate le condizioni , fece iflanza 
Spagne . di averne da Sua Maeftà Cefarea la dichiarazione precidi , fe voleva , o 
B fa iftinu, nò acconfentirvi , ed entrare a parte anch’eda all’efecuzione del tratta* 
doralo P vuo t0 * ^ Miniflero di Vienna fi trovò d’accordo nel configliare Tlmperado- 
le accettare re > c ^ e P sr a H ora non era bene di dichiararfi ; ma il Villars, portando 
avanti, e facendo valere la condizione (lipulata nel contratto: Che Ce. 
fare fi doveffe rifolvere nel termine perentorio di tre meli , fe voleva 
Rifpofte accettare la porzione adeguata all’ Arciduca , premeva ogni giorno , per- 
Mmtftri Ce" ® dede 1 ’ ultima , e decifiva ri (polla . Ma guanto più fi fcher- 

6 reji 'mivano i Miniftri di Vienna dal rifpondere con chiarezza alla l'uà do- 
manda, gavillando ora colla fperanzad’ una più lunga vita di Carlo, e ora con 
proporre un congredo, dove fi fodero dibattute, e fuperate le diificoltàin 
materia di tanta importanza , proccurando in una parola d’ allungare la 
rifpoda , altrettanto il Minidro di Francia predava per averne una qual 
* Ttrcy in mai fi fode . Giovan Battida Colbert Marchefe di * Torsi Minillro 
deputato dal Cridianidimo per trattare gli affari de’ Principi dranieri , 
di ToiY Mi- ne P ar ^ anch’ effo più volte al Conte Filippo di Sinzcndorf , Inviato 
niftro del Cefareo alla Corte di Francia , dringcndolo fortemente per fapere , fe 
Re di Finn- il fuo padrone voleva accettare le condizioni , accordate all’ Arciduca 
cu ne pirli n eII* ultimo partimento . Quede continue idanze , e preffure , fatte da’ 
'in viata' Ce* Miniftri Francefi non folo all’Imperadore , ma anche agli altri Princi* 
Ureo. pi per ricavarne la dichiarazione , e refpettivamcnte la mallevadoria 
al trattato di partigione , non fecero però quel buon effetto che il Cri- 
dianiffimo aveva fperato ; imperocché le due Corti di Madrid , e di 
Effetti pra Vienna , unite infieme in un affare , che ugualmente le riguardava , 
doto datili tanto fecero , e tanto differo per mezzo de’ loro Minidri all’Haja , e a 
del*”* Fruì- Londra, i quali in voce, e in carta fi querelarono fortemente , e con 
«u . * acerbe doglianze dell’ Oranges , accrefcendo negl’ Inglcfi il fofpetto del 
iuo difpotico genio di dominare ; talché 1 ’ Oranges (limò bene di non 

contri* 
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contrittar maggiormente ]’ Imperatore, nè il Re di Spagna, anzi proccu- 

rò di ledare la loro alterazione. Fece dir al Cattolico, e attìcurollo, che *7 00 - 
i’imprela di Darien , fatta dagli Scozzefi , era feguita fcnza fua faputa ; 
laddove avendo elio lodato l’ardimento, aveva per l’ avanti dato a dive- 
dere, che non ettendogii dilpiaciuta , fi era fatta colla fua approvazione. 

Dipoi fu trovare, e nconoiciuco di pili, ch’ei l’aveva efpreffamente or- Gli Scazzi 
dinata; onde nell’unione, che fi fece della Scozia, e dell’Inghilterra, co- fi rifanno i 
me a fuo luogo rapporteremo, la Nazione Inglele fu obbligata a rifarcire i c*" n ’ U0 |* s l jÌ 
danni, fatti agli Spagnuoìi nella forprela di Darien, con pagarne loro foni- ,y £r f or p re f 0 
ma conliderabiie di denaro. Ciò non ottante ficcome compii va all’ Orangcs Dirien in A- 
di negare allora d’aver faputo cola alcuna della fpedizione degli Scozze- mene* . 
li , cosi promife di comandare a’ medefimi di fubito abbandonare il pò- E relli k„ 
fìo di Darien, e mantennene la parola; anzi dubitando, che quelli po- q Ue | p0 ft 0 . 
tetterò edere renitenti , e rcttii ad ubbidirlo , ordinò a’ Comandanti de’ 

Tuoi vafcelli da guerra in quei mari (perchè molti altri fono della Com- 
pagnia dell’ Indie ) che in tal calo gli obbligattero colla forza a dileggia- 
re da quella riviera , e a redimire la Città agli antichi pottettori della 
inedefima. 

Ad effetto poi di far fvanire le voci Iparfe contro di lui , eh’ egli , 
unito col Re di Francia , avette fatto un trattato fegreto di reciproca 
allittenza , per potere a fuo arbitrio diminuire, o abbattere i privilegi , 
e la libertà de’ Parlamenti de i Regni Britannici , fece làpere al Crittia- Guglielmo fi 

nittimo , eh’ effendofi per colpa de Minittri di lui divulgato il fegreto p lc c “ l 

della partiaione con tanto difpiacere , e fmania del Re Carlo, e del- Ke . dl ”!** 

, _ T r . 0 _ 1 . r » •» /**« t cu di non vo. 

la Nazione SpagnuoJa , ei non voleva piu gravemente offendere quel i er difguiU- 

Principe, e però intendeva, che dalle Parti fi afpettatte in pace la mor- re il Re di 

te di etto Carlo, per non dargli una così fenfibile afflizione," con prò- Spzgnz. 
tetta di più , che quando il Crittianiflìmo svelse voluto procedere avan- 
ti nell' alprezza , ei fi dava per ritirato dall’ accordo (labili to , e fuora 
d’ ogni impegno . Non fi fgomentò Lodovico a una tale intimazione , 
benché avelse fatti tanti patti per coglierne il frutto di prefente, Riman- 
do afsaì meglio di coltivare con Guglielmo l’ amicizia , e la forza de’ 
trattati, che romperla con el'so male a propoli to . Bensì dichiaroffi , che Re 
liccome egli di buona voglia acconl’cntiva all’ittanzc dell’ Oranges , di non Frana» vi ac- 
innovarc cos’ alcuna fino alla morte del Re di Spagna , così reciproca- confaut, pur- 
ulente intendeva , che un tal patto , e condizione fofse attefa per par-chi r Ara- 
te dell’ Jmperadore , fecondo il capitolo ottavo, inferito nel partimeli- 
to , e foprattutto , ch’ei fi dovette attenere dal mandare milizie in If- u * p ’ 8 '' 
pagna, ovvero in Italia, o da altro , che fofse prcgiudiciale , e contra- 
rio al convenuto fparcimento. E perchè voleva reftare accurato , che 1’ 

Arciduca non andatte in Ifpagna, pattando occultamente da Germania in 
Italia; però innanzi tratto usò ogni pofGbile con parole, e con opere per 
impedirlo. 

Fece làpere all* Imperadore che in cafo , eh’ egli avette fpedito fotto 
qualfifia pretefto truppe , o gente negli Stati del Re di Spagna , etto a- 
verebbe apprefo un tal atto per diametralmente oppotto alla convenzio- 
ne , (labilità per mezzo del Re Guglielmo ; onde fnbito gli averebbe 
dichiarata, e mofsa la guerra. Perchè poi l’Arciduca non potette feono- 

feiuto 
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■■ • — fciuto pattare a Barcellona, fu comunemente creduto , ch’ci facelTe fcor- 

1700. rere * j mare colla podibil diligenza, e accuratezza da una fquadra di quin- 
fquldra "dì dici 6 a * ee > e d’ alcune navi, le quali bordeggiando predo Genova, e nel 
gllcc , e di golfo della Spezia, riconolcevano, e vietavano anche i piccoli legni, on- 
vafeelli nel de fi tenne per certo, che quella ne forte l’unica, e vera ragione; tanto 
Mediterà- maggiormente che poco avanti l'Inghilterra, e l’Olanda avevano aperta- 
pcditì”. * m " niente dichiarato di non volere , che prima della morte di Carlo II. fi 
! forte innovata la minima cofa da niuna delle parti. Cosi il favio accorgi» 
mento di Lodovico Teppe dall’ ilìeffa ritirata dcll’Oranges cavarne quello 
vantaggio, d’impedire all’Arciduca il partire in Ifpagna. 

E perchè nelle cofe di fomma premura le cautele non fono mai troppe, 
fi vohò a’ Principi, e agli Stati dell’Imperio, e ivi accrebbe il loro mal 
contento, che tuttavia durava pel nono Elettorato. A tal oggetto fece 
* c*4««/in prefentare un memoriale dal Signore di * Sciamoè fuo Plenipotenziario a 
Francefe. Ratisbona, nel quale rapprefentava : Ch’effendo il Criflianiflimo malleva- 
Sonc de^Re ^ ore della P ace di Vefualia , però ne richiedeva, e pretendeva l’efatta 
j; Arancini. offervanza : Che la trafgreflione di erta era evidente pel nono Elettorato, 
li Dieta di riabilito in perfona del Duca di Hanover; onde faceva iflanza , che l’ Im- 
Ratisbona peradore, e la Dieta vi rimediartero , o cheegli averebbe merto in ufo al- 
no* Elcclar^ tri mezzi P*h efficaci. Intanto continuava a ritenerli Brifac fenza volerlo 
to . rendere, benché vi fi forte obbligato nell’ultima pace di Rifwich; e per- 

chè era flato fatto un congreffo a Lilla , dove fi dovevano fopire le dif- 
ficoltà, fopravvenute nella totale efecuzione della fuddetta pace, egli fer- 
vendoli ora di un preterto, e ora dell’altro, impedì che non fe ne venif- 
fc a fine , compiendo a lui il tenere le cofe in folpefo ; perchè avendo 
Tiene in fpt- prometto all’Elettore di Baviera di far furrogare lui, e il fuo primogeni- 
**“? il Du- to della feconda moglie nella parte affegnara all’Arciduca, quando quelli, 
«di navi»- com’era credibile, non Pavertc accettata, s’ingegnava di coltivare la fpe- 
ranza nell’ animo di erto Elettore, di poter efferc lecito dalle tre Potenze 
confederate per Re di Spagna, e dell’ Indie. Oltre quello voleva egli met- 
Pro’unf.i a terc in apprenfione, e in gran timore i Principi Tedefchi, vicini al Re- 
fendere Eri- no, con ritenerfi la forte piazza di Brifac, che rendeva loro infinita fug- 
fic per ioti- sezione , e diflurbo , e apriva a lui la firada , e il campo libero d’inon- 
defclii» 1 ^ “ arC l’ Alemagna colie fue truppe alla prima occafione di rottura, e di 
guerra. Cosi con lufinghc, e con minacce Lodovico tagliava tutte le vie 
all’ Imperadore di far rtufeire il fuo dileguo nell’ acquilto della gran fuc- 
ceflione, dando fomento da una parte a i Principi di Germania , perchè 
fi dillaccartero dall’amicizia con Celare , e lulingando dall’altra l’Inghil- 
terra, e l’Olanda; che mediante lo flabilito fpartimento , il loro com- 
mercio fi farebbe accrefciuto, e non turbata la pace d’Europa, anche do- 
po la mòrte del Cattolico. 

Modi ufiti Vedendo poi, che ciò ferviva per rimedio a un male, ma non per fa- 
dii Re dire un bene, fece valere nella mente de’Minirtri , e del Re Carlo la fua 
moderazione, e facilità, praticata nell’ accettare il compenio di non voler- 
s P ag«°. ' lo . difguftare per tutto il tempo della fua vita; purché da lui, e dagli al- 
tri non forte recato alcun pregiudizio a i diritti del Delfino, e della Co- 
rona di Francia. Soprattutto proccurò di far comprendere agli Spagnuoli , 
che il provvedimento , prefo di non inquietare Carlo fua vita durante , 

era 
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era un lenitivo, che tratteneva, ma non ifminuiva, nè coglieva il dolo- ■ ■ ■ — 
re della divifione della Monarchia. Edere quella inevitabile, quando elfi i7 co - 
non faccdcro rilolvere il Re a chiamare per fuccelTore uno. della Cala di 
Francia. 

Si oppofe a ciò con tutto il fuo potere la fazione Audriaca , c feeelo 
con molta fperanza in principio di poterne confeguire l’ effetto bramato ; 
imperocché pigliando il buon contrattempo del difgudo di Carlo, che la 
Francia fi fode arrogata l’autorità di fpartire , unitamente con altre Po- 
tenze, la vada eredità de’ Tuoi Regni, lo fece rilolvere a fpedire in fret- 
ta il Duca Moles a Vienna col carattere di luo Ambafciadorc , come già II Duci Mo- 
da un tempo ne aveva avuta ferma intenzione . Egli diede ad edo òrdi- iwAinbafci», 
ne di trattare, non co’Minillri Cefarei , ma coH’Impcradore , ovvero col. ^ ^ 
la moglie, per indurlo a mandare lena’ altre difficoltà, o indugio l’Arci- na .' 
duca in Ifpagna , promettendo , che al fuo arrivo l’avercbbe dichiarato 
fubitamente luccedore della Monarchia. In fatti il Moles, giunto a Vien* 
na, donde a’ era già partito l’ antecedere, poco grato , e accetto a quel- 
la Corte, egli vi fu ricevuto con benigna, e diltinta accoglienza ; e lìc- 
comc li fapeva, ch’ei portava cofe di ioddisfazionc , fu prontamente in- 
trodotto all’ Imperadore . . 

8. Efpofe nella prima udienza la fua imbafeiata, dicendo, che non bi- Il Dee» MoJ , 
fognava tardar più a mandare l’Arciduca in Ifpagna , dov’era defiderato 
dal Re, e dalla Regina 4 perchè la fua prelenza averebbe fopitc le di®* tramandai 
coltà, incontrate fin allora per edere dichiarato fucccdore al Re Carlo , in Ifpagret 1* 
cd averebbe animato i popoli di Spagna a conformarli alla difpofizione Arcìduucon 
del loro Sovrano; laddove fe il Re avede dichiarato l’Arciduca, mentre tru PF e ‘ 
flava in Alemagna, per fuo fuccedore, ciò non averebbe fervilo ad altro, 
che a mettere il campo a rumore, e a farne crefcere gl’impedimenti per 
parte della Francia. Rapprelentò parimente il grande zelo dell’ Almirànte 
di Cadigli» verfo la Cala d’Auflria, e foggiunfe : Che per quanto altri 
per malizia, o per troppo facilmente credere a chi aveva medo del male 
contro di lui, favellerò dipinto per uomo più toflo finto, e ambiziofo , 
che fìncero, e fedele all’ Audriaca famiglia, ei poteva adicurare, che néf- 
funo più di cdo Almirànte era dato attento, ed appallìonato nel promuo- 
vere in tempo, che foprintendeva agli adari della Monarchia, l’interede 
di Cefare, e del figliuolo: Onde non folo per gratitudine, ma per avere 
un buon avvocato , e fedel fervitore alla Corte , egli era bene, che le 
Maedà loro unitamente fcrivefsero al Re , c alla Regina di Spagna, ac. 
ciocché all’ Almirànte fofse di nuovo permefso il tornare a Madrid, e fof- ror r dell’ Al 
le redituito nelle cariche di prima y tanto più che il (uo ritorno potea mirante, 
fervire di richiamo al Conte d’Oropeza, {oggetto da farne dima pel fuo 
talento raro, e per l’adezione a Cala d’Audria; e che ciò averebbe fat- 
to conofccre a quelli, che fi erano gettati al partito di Francia , che il 
Re Carlo amava la giudizia, c i Principi della lua famiglia , e che non 
era così facile a poterlo colle circonvenzioni fedurre, com’edì n’avevano 
prefa fperanza, e fe n’erano invaniti, dopo aver fatto dare l’cfilio a chi 
gli contrariava. 

Tutto il diicorfo del Moles fu intelo con piena foddisfazionc di Cefare, 
il quale deputò una conferenza di tre foli Minidri, che inlieme coH’Eiec- 

• tor ‘ 
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»— tor Palatino dilcuteffcro la materia, e proccuraffero di ultimare il negozio 

' 7 °°' colla maggiore lollecitudine , e fegrctezza. Ma lìccome l’affare era Ipino- 
w fo, perché fi trattava di far partirne l’Arciduca in Ifpagna del tutto inco- 

nd miniare gnito fopra le galee di Spagna , comandate dal Duca di Turfi , mentre 
r Arciducali! non fi poteva far capitale d’alcun vafcello Inglefe, e Olandefc, c dubita» 
Kj’agiu. vali, che quando ancora riufeito gli forte di giugnere felicemente a Ma- 
drid, fenza effere accompagnato dalle foldatefche , le quali non vi era mo- 
do di fubito fpedire, non incontrarte tali c tante difficoltà in quella Cor- 
te, onde il Re Carlo, non ofiante la naturai propenfione al nipote, eia 
gran voglia , che inoltrava di dichiararlo fucceffore de’ l’uoi Regni , non 1 ’ 
averte potuto fare a conto delle minacce della Francia , delle iltanze del 
Britannico, collegato con quella Potenza, e de’clamori de’fuoi proprj Mi- 
nilìri , de’ quali molti avevano già abbracciato l’intcreffc di quella Coro- 
O . lofU'oni n3 * P er ^ pendoli differita per tali motivi, c per la lolita lentezza de Ila 
pei- parte del Corte di Vienna, la partenza dell’Arciduca, il Criftianifiimo, oche fof- 
Jtc «ti tran, pettaflc del dilegno di mandare l’Arciduca in Ifpagna , o che realmente 
**»• giungerti; a penetrarne il fegrcto , vi frappofe tanti oftacoli , c impedi- 

menti, con mandare vafcclli , e galee per tutta la codierà di Genova, e 
con impegnare le due Potenze Marittime a non permettere, che fi facerte 
alcuna novità fopra tal particolare, come già narrammo poc’anzi, clic in 
fine gl’ ideili Minidri di Spagna , anche t piu ben’affetci a Cala d’ Au* 
Uria, furono nccedìtati a didorre il Re da un tal penderò; anzi l’ irtela» 

. Regina , vedendo creicele la piena contro di fc, fi rilolvette , per con- 
Spagui'nun. ccnt3re S*> Spagnuoli , di mandar via la Pcrlips , con averle però fatto 
óa vu l.n Per. dare un grortb aflegnamento in Fiandra, nè polcia ardi piu d’opporfi a- 
lip*. pertamente al Minidro di Francia , il quale unito coi Portocarrero , e 
con altri, non trafandava veruna congiuntura di far valere le ragioni del 
Delfino al Trono di Spagna. 

r 11 Re dì ^ er accrelccre il timore, e lo fpavento grande, che gli Spagnuoli aveva* 
Frane:» cere» no già dell’ armi Francefi , e di vedere la loro Monarchia fmembrata , e di- 
in pm mudi v ifa, c la Spagna medefima ridotta in Provincia, due cofc furono fatte dal 
,, t‘“ó'e” e 'C r ilHaniffim o , che amendue giovarono notabilmente all’effetto defiderato. 
gli Sp.iguuo! La prima fu di rimettere a memoria il porteotofo accidente, feguito il di 
S. tj. Settembre 1678. nel giorno iftefso, che fi pubblicò in Madrid la pace 

già condufa a Nimega, e il fatto era accaduto cosi. Efsendo arrivato il Se- 
gretario del Marchelc de Los Balbales, Plenipotenziario del Cattolico, coli’ 
avvilo della medefima pace , cchc in virtù di efsa, Luifa di Borbone , figliuo- 
la del Duca d’ Orleans, fratello del Crifiianiflimo , refiava defiinaca per ilpe- 
fa al Re Carlo II., fentirti nell’ iftefso giorno, c nell’ iftels’ ora fonare una 
campana, la quale fenza efserne tirata la fune , diede diverti tocchi con 
Calo miravi, luono lugubre, c fommaraente fpaventevolc. Siccome tal cofa era prodigio- 
gjiafo.chefi fa, cosi iu ricercato, le mai per l’addictro fofse accaduto Io ftelso , e tro- 
«lice acculino volli in alcune^ memorie , non efser ciò fenza efempio, ma feguito di ra- 
in 'pigna . g 0 } c J cm p re ; n occafione di pubbliche calamità, come nella morte di al- 
cuni Re di Spagna, c foprattutto nel cambiamento di un Principato all’al- 
tro, fpecialmcnte quando i Mori s’impadronirono di quafi tutta la Spagna. 
Pochi giorni dopo il Tuono della campana, efsendo pafsato all’altra vita Don 
Giovanni d Auftria, baftardo di Filippo IV., colla combinazione datafi an- 
cora 
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cora di effere feguito il fuo paffaggio nel giorno , e nell’ora ideila della 
morte del padre, fucceduta alcuni anni avanti, fu comunemente (limato, 
che il cattavo prefagio della mentovata campana avelie avuto la fua veri- 
ficazione nella morte del Regio ballardo , che avea governato difpotica- 
mente per più anni la Monarchia nel tempo della minorità di Carlo II., 
fatto da lui allevare a bella polla fenza neffuna cultura , nè applicazione 
alle lettere, e nè anche agli affari, per potere tanto più lungamente efer- 
citare il comando. Vcdenaofi pofeia nel 1700. un apparecchio di tante mi- j 
ferie alla Spagna, perchè l’Imperadore , e il Re Criftianillimo pretende- finiftrur.en. 
vano di fucccdere a Carlo con quella differenza; che la Francia, fondan- ,c - 
do il tuo diritto appunto fopra i matrimoni > contratti fra le due Coro- 
ne, aveva Tanni pronte , e potentiffìme per farfi aggiudicare la caufa a 
favore, laddove TImperadore l’aveva lontane, comincioffi a riflettere da 
alcuni, e i primi lo fecero offervare a i fecondi, e così agli altri di roa- 
no in mano: Che il portento della campana fonata , come fi diceva, da 
per fe, (benché non sò dire con qual fondamento di verità) appunto nel 
tempo del darli la nuova del parentado , ((abilito fra una Principeffa di 
Francia, e il ReCarlo. (Il cafo non è totalmente adattabile ’a Maria To- 
rcia Infanta di Spagna, maritata al Criftianillimo.); nulJadimeno che per 
tal qual (imiglianza in caufa di matrimonio in genere , ciò avelie voluto 
lignificare, non la morte di un femplice ballardo , ma che le parentele , 
contratte tra le due Corone di Francia . e di Spagna farebbono fiate fa- 
tali alla Monarchia di Spagna; onde ne farebbe addivenuto, o che i Re di 
Francia Taverebbono fignoreggiata , fottomeffa, eridotta in Provincia, o 
almeno che un Principe ftrantero del Regio fangue di Francia, cui la fami- 
glia Auftriaca, e la Nazione Spagnuola erano (late Tempre emule, e nemi- 
che , farebbe divenuto infallibilmente il padrone di tutta la Monarchia. 

Effendoli divulgata una tal fama, e avendo prefo voga , e concetto di 
vera dichiarazione del prodigio, (eguito già con tanta maraviglia de’ po- 
poli, i Franccfi, e i loro affezionati fe ne fervirono con molta accortez-g* 
za, maflime colle perfonc (empiici, c fupcrftiziofe ; talché molti e molti 
penlando a’cafi loro, fi rifolvettero di anticipatamente accomodarli al tem- d e ib paura 
po , fenza alpettarnc la neceffit. 1 . E poiché non fi poteva evitare quello , degli Spa- 
che nel Ciclo era dcllinato, confideiarono , effer prudenza il cercare col- g nuoI > • 
le buone di renderli il Re di Francia benevolo, più lofio che inafprirlo 
colle cattive, a rifehio evidente in tal cafo di efferne trattati pofeia con 
feverità, e con afprezza , come fpinti da fuperbia, e da ira fanno i vin- 
citori a i vinti. Èflendo riufeito felicemente al Criftianillimo quello pri- 
mo tentativo, o da lui penfato, o dal fuo Miniftro , o da altri fuggeri- 
to, o calualmentc promoffo, e poi da lui fagaccmente abbracciato, e con- 
dotto, egli fece il fecondo palio di fpedirc di nuovo qualche numero di 
truppe a’ confini. Oltre quelle due prevenzioni, induflriofamente mede in 
opera da Lodovico , fapendo egli, che il Re Carlo andava ogni giorno 
mancando, e che poco più poteva tirare avanti , proccurò di fargfi infi- 
nuare per mezzo del Portocarrero; che per non fare ingiuftizia a neffuno 
de’ pretendenti alla fua eredità era bene, ch’ei commetteffe al fuo Conli* 
glio di Stato di fcrutinare, e poi di rapprefentargli , chi pareva effere af- 
fidilo di migliori ragioni. 

9. Cono- 
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9. ConoTcendo il Portocarrero , che Carlo non fi farebbe potuto mai iir* 

1700. J urre a nominare fpontaneamente un rampollo della Cafa di Francia per 
4 j l'ucce fiore , ftimò bene pigliarlo alla larga, e non di così prefio proporgli 
conii.ifli.nc t‘> rimettere al fuo Configlio la dilcuftione di un punto fi grave. Comm» 
il Ca dmal ciò dunque dal dirgli, che per informazione, e quiete dell’animo fuo era 
Portocarrero bene di fentire il parere de’primarj Lcgifii , e Teologi fopra le ragioni, 

1 tar clami- [j potevano competere all’Arciduca , e al Duca d’Ansiò nella Corona 
„i dc’prctcn- di Spagna; ed avendo ricevuta la commilfione di far quietamente, e fen» 
demi alla za flrepito elaminare la materia, trafcelfc alcune pedone, che fuggerite gli 
fucceflìone furono' dal Canonico Urraca, perchè fapeva , fecondo i difeorfi fatti con 
«-loro anticipatamente, che l’intendevano a favore della Francia. Quelli 
adunane effendo fiati concordi ad opinare per l’invalidità delle rinunzie, 
con allegarne divedi motivi, tratti dal bene, e dalla quiete de’fudditi, c 
da i principj legali, a loro modo interpretati, e difenili , fecero il voto a 
prò de’ figliuoli di Francia, o almeno così fu detto al Re, abbattuto dai 
male. Fattofi il riftretto delle ragioni, addotte nc’diverfi confuhi, fu rno» 
Arata la fcrittura al Re Carlo , coll’ intenzione primaria di metterlo in 
anguflie, lapendofi, che per quanto amore ei portalfe a’fuoi congiunti, ì 
confueti fcrupoli della fila cofcienza l’averebbono fempre rattenuto dal com* 
mettere nè per loro, nc per altri una benché non cerra ingiufiizia. 

I Teologi. In fatti quando il Cattolico udì per bocca del Cardinale, che i periti 
• Legilìi di de] f uo Regno in Teologia, e in Legge fentivano a favore del Delfino, 
vonoTfivor* e non dell’Arciduca, rcltando di ciò maravigliato, e confufo , fi tratten» 
della Francia ne dal fare alcuna dichiarazione in favore del fecondo. Ma ficcome d’ai- 
con ammira- tra parte non era egli inchinato al certo per un Principe di Francia , 
aione, etur- tanto più, che quanto a le, non poteva reflar convinto , che la giudi» 
Recarlo delz ’ 3 ’ 6 ^ diritto alla fua eredità poterte competere più torto agli firanieri, 

°* che a quelli della ftirpe , fece appunto quello , cne fuccede agli uomini 
in fentire colè impenlate, e difguftevoli, s’ammutolì, e non replicò allora 
redima parola. Ciò confermò il Cardinale, e tutti gti altri bene affetti 
\erfo il Duca d’Angiò, che la difpolizione dell’animo del Re Carlo era 
tale , da non poterlo mai indurre a far paffo contrario all’ Imperado» 
re, fe non quando ei vi forte fiato tirato da una fpecie di violenza, e di 
forza. A quell’ effetto bi fognava novamentc tentare di convincere il fuo 
intelletto, con fare approvare le ragioni della Francia da perfone d’auto» 
rità , e di flima preffo 1 ’ ifieffo Carlo , e in ultimo con mettergli ti» 
more , e fpavento di mali irreparabili al Regno , e dell’eterna fua dan- 
nazione . 

II Re Carlo to. Per cominciare dalle cofe più miti gli fu fuggerito , che in affare 
fcrive 1 Pa. di tanta importanza era bene di fentire il venerabil parere del Romano 
fi Innocen- Pontefice , e di ftarfene a quello interamente, fenza poi efìtar più, nè ftar 
ne !Tfiio V p»- lòfpefo nella dichiarazione dell’erede. Quel Principe religiofo, e fomma- 
we. mente pio volentieri fi apprefe a tal configlio, e icriffe il dì 14. Giugno 

del 1700. lettera di propria mano ad Innocenzo, Applicandolo a volerlo 
fopra ciò configliare, mentr’egli ricorreva a lui, cui mandava anneffo il 
trattato del ripartimento della lua Monarchia, fatto da’ Principi firanieri 
con ardire indicibile, perchè aveva fomma fiducia, e fperanza , che i lu- 
mi del fuo fuperiore intendimento in negozio di tanto pefo gli fuggeri- 

rebbero 
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rebbero quello , che non folo era giudo , ma convenevole ancora di fare 

al bene de’ fuoi vaffalli , alla quiete dell’ Europa , e alla Scurezza della *7 0a - 
Cattolica Religione in tutti i fuoi Regni. 11 voto degli Spagnuoli a favore 
del Delfino fuannefso alla lettera del Re , c tutto il piego fpedito a Roma colla 
lollecitudine delle pode. Non potette il corriere giugr.ere in tempo più oppor- 
tuno all’ intereffe della Francia; imperocché Innocenzo dava allora trattando 
allcftrettc la Jegadifenfiva de’ Principi d’Italia contra chi avelie voluto inva- 
derla con truppe dranierc. Quel provvido, c Santo Pontefice, (il quale, 
come noi raccontammo, ebbe si gran piacere di contribuire anche grolla lomma 
di contanti alia pace di Vigevano , onde la Lombardia fu Inombrata di milizie 
Tedefche, e Francefi ) deliderava di riporre l’Italia in quella unione , la 
quale depende dall’uguaglianza delle cole, dopo sbanditi i fofpetti, e gli 
idegni, origine lemprc mai di divilione. Ebbe dunque fommo contento, 
che il Re di Spagna , il quale , per gli Stati polleduti in Italia, po- 
teva cavar di fedo tutte le altre mifure , avelie la mcdclima inclinazio- 
ne di volere la quitte d’Europa, e particolarmente quella d’ t Italia. 

Ma per non errare in negozio di tanto pelo , Innocenzo volle fentire j| p ontc( ; 
il parere di tre Cardinali , ammcdi alla confidenza di si importante C e c-hisnu a 
fegreto . Furono quedi il Cardinal Fabbrizio Spada Segretario di Sfa- eonfulta al. 
to , Giovan Battilta Spinola Camarlingo di Santa Chiela , e Giovan Cardi- 
Francefco Albani , il quale pochi mefi dopo fu allumo al Pontificato . 

Da quei Porporati fu elàminata la lettera del Cattolico , il quale pro- 
poneva un tal qual penliero che aveva , di nominare per luo erede 
Filippo di Borbone Duca d’ Angiò fecondogenito del Delfino , per- 
chè ne veniva configliato dal bene dello Stato , e dalla ragione , che 
alcuni uomini prudenti , e dotti del luo Regno gli avevano rapprefen- 
tato a (filiere al mentovato Principe , fecondo la ferittura , che pur gli 
mandava annelfa : Che prima di dctcrminarfi , e di parlarne nè pure 
al fuo Confinilo , egli aveva voluto ricorrere a Sua Sanciti , fperan- 
do , c confidando molto nel fuo parere , e giudizio , e che Dio bene- 
direbbe la fua buona intenzione, diretta a mantenere la pace dell’ Eu- 
ropa , e il bene de’ proprj vaffalli , purché tutto ciò fi potelfc ottenere 
fenza far torto, e ingiuriala a nell'uno. 

Poiché i tre Cardinali ebbero attentamente confiderato la lettera del Moto* 
Re, lederò con uguale attenzione la ferittura anneffa de i Giurcconful- del Cardimi 
ti , Canonifli di Spagna , i quali dopo lungo fcrutinio delle ragioni Portocarre- 
de’ due pretendenti, erano di parere, che le leggi di Spagna, favorevoli ^ / t2nc 'ij r * 
alle femmine , non potedero edere disfatte , c rotte dalie rinunzie delle 
Infante , maritate a’ Re di Francia , e molto meno in danno de" loro 
figliuoli . Di più il Cardinal Portocarrero , feguendo un tal configlio a- 
veva ioggiunto : Che la ragione di Stato , colla quale fi regolano i So- 
vrani, pareva, che li adatiade ottimamente al voto de’ fopraccennati Dot- 
tori imperocché le il Re Carlo li fode rifoluto nominare per fuo erede 
il Duca d’ Angiò fccondegenito del Delfino , quelli arerebbe regnato in 
lfpagna , independentemente dalia Francia , con fare la rinunzia di quel 
Regno’, in calò che fode chiamato a (decedervi , e ciò per impedire , 
che le due Monarchie di Spagna, c di Francia non reftafseio unite mai in 
una fola perfena, fecondo la madima, c 1’ intenzione de’ Principi, che per 
Tomo I. O quello 
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3 ucflo fine fi erano indotti a fare, e pubblicare il trattato del partimene» 
elle Spagne: Che in tal forma non fi farebbe alterato, nè feompofio l’e- 
quilibrio dell’Europa, e non variandoli il filicina de’ Principati , eradalpc- 
rarlì , che i Principi averebbero lalciato godere a’ popoli la pace primiera. 
Perchè il negozio era gravifhmo, e l’Ambalciadorc del Cattolico, il quale 
Viali in ela a ^ ora f>* ovan Francelco Pacecco Gomòr de Sandoval Ducad’*Uieda, 
Spignuolo. faceva ifianza, fecondo gli ordini Regj, che gli fi delle pronta rifpofla per 
rilpedire il corriere, fu veduto in quel giorno 6. Luglio con grandiflima 
ammirazione di Roma, ( ellendo fuori acl codurre, e pure non fe ne feo- 
prì il fegreto ) che il Cardinal Segretario di Stato poi tolti due volte 
dal Quirinale al palazzo dell' Ambafciadore Cattolico in piazza di Spa- 
gna. 

Innocenzo 1 1 .- In fine dopo lungo difeorfo, e una feria confulta fu prefa dal Pa- 
raonde <1 p a | a riloluzione, coerente al parere de’ tre Cardinali: Che il Re Carlo, 
gtì r rovi K#w * # 1* g'“ft izia » e * a buona policica, non poteva farmeglio, che d’ 
il pciuìero* idituire fuo erede un figliuolo delDelfino. Con quella rilpolla, fcrittadi 
di chiamate propria mano del Pontefice al Re di Spagna in data del 6. Luglio , fu- 
per fuo ere- ron o d ate molte lodi al medefimo di aver voluto in fimil congiuntura ri* 
d'Aneiò UC * correre a * ^ uo configlio, e giudizio, e fu rifpedito il corriere a Madrid. 

D’ Ordine di Sua Santità la lettera del Cattolico fu metta poi in Callel 

S. Angiolo, volendo, che un così infigne documento della divota, e ri- 

fpetcola depcndcza di sì gran Principe fi lerbalfe nell’ archivio di quella 
fortezza , dove fi confervano le memorie de’ negozj più gravi, e fegreti 
del Pontificato. 

Quello che reca dubbietì , e maraviglia in un fatto sì grande sì è , 
n Re dii’ elferfi faputo di poi , che il Re Carlo negl’ ideili giorni della fpedi- 
Sj-agna adì- zione , fatta a Roma con tante circodanze vantaggiofe alla Francia , fcriffe 

radure che t ,anmente Duca Molcs fuo Minidro a Vienna , ordinandogli d’ aflì- 

l’ U Arciduca eurare l’ Imperadore , che 1’ Arciduca farebbe dato fenza fallo il fuo ere- 
faràil fuoe-de , e fuccelfore . Il fupporre , che il Cattolico operaffe con finzione , 
“de. non è verilimile : onde per difciogliere un tal dubbio , e conciliare due 
fatti oppodi , bifogna credere , e dire : Che il genio , e 1’ affezione a’ 
tuoi congiunti fpingelfero il Re Carlo a fcrivere a Vienna in un modo , 
c la l'uggezione al partito Francelé , violentando il fuo naturale , gli 
facelfe fcrivere a Roma in un altro . Appena giunto a Madrid il cor. 
riere colla rifpoda del Pontefice , favorevole alla Francia , il Cardinal 
RoroT'^iu ^ ortocarrero con S ue ^‘ del partito Francefe, cui la Regina per tema di 
gne x Mi- guadare- le cofe fue non ardì più di contrapporfi , fece indanze apprefso 
drid, edef- al Re , che fenza più ritardamento, o dubbietà di penfieri procedette a 
letti prodot- f ar g j| tedamento a favore del Duca d’ Angiò: E perchè Carlo fi andava 
ti dalli n. fchermendo , e non fapeva ridurvifi , egli per fermarli la mente , e ac- 


fpoftì 

Papa. 


quietarlo affatto , temendo da molti accidenti funedi più fpetti del foli- 
to, che non morifle in un fubito, gli propofe, e ottenne ; che per non 
(sbagliarla, e non mettervi di cofcienza con evidente pericolo di dannarli , 
fe fotte pattato all’altra vita con fare una ingiudizia, o lènza fare la giu- 
fiizia, fi rifolvctte a fentire per ultimo anche il parere del fuo Configlio 
di Stato, rimettendo poi a quello, lenza più titubare, la decifione di sì 
importante negozio. 

Sic- 
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Siccome gli accidenti paffati avevano infiacchito, e quali affatto abat- ■ 

tuto il partito Auftriaco ; talché anco il Conte d’Aguilar, lafciato dall’ l 7 00 * 
Almirante per capo di e fio , li era molto raffreddato , e dubitolli parimen- 
te in quell’ultimo , benché poi non li verificò , ch’egli fi foffe lafciato 
portar via dalla fazione dominante, cosi da tali novità era accaduto, che 
la forza, e il numero de’ benevoli alla Francia era crefciuto a diimilura , 

Quando adunque fu perfuafo, o per meglio dire, affretto il Re Carlo a 
commettere la grave, e importante deliberazione al Configlio, già dove: F' Andi’fci»-' 
va il Conte Luigi di Harrac MiniftroCefareo diffidare, e temere dcU’elito £°nfiii'trop? 
di effa; ma egli o noi feppe, o non vi rimediò antecedentemente, femr po ne n* t g e t; 
pre Affo nella prima idea della giuffizia della cauta del luo padrone, dell'. todclRe, e 
amore che il Re, e la Regina portavano all’Arciduca, come ogni giorno “k' 111 Rc £ l " 
ne traeva nuove conferme, c foprattutto s’immaginava, e fermamente ffi-‘ ,a ' 
mava: Che le due Potenze Marittime, per quanto diverlàmeote tnoftiaf- 
fero, non averebbono voluto mai , che altri che un Principe di Cala d’ Audi in 
false datosi per la convenienza , si per l’intereffe loro il Monarca delle 
Spagne. Quella opinione, e credenza, con cui egli camminava , cagiona- 
rono in lui rammarico grande , e inelplicabile , quando s’ avvide d’ aver 
prelo uno sbaglio in fommo pregiudizio del fuo Signore ; mentre il di- 
finganno tardivo accrefce l'interno duolo, ma liccome non rimedia al dan- 
no, cosi non toglie, nè diminuifee la colpa. 11 Re di Francia, che all’ 
incontro fapeva elfere la maggior parte de’ Grandi, e de’ Mini ff ri di Spjr 
gna difguffati de’ Tedeichi , e di buon animo verlo di lui , e del Duca» Bhteuui n 
d’ Angiò, aveva ordinato ai Signore di * Blecurt, ch’elercitava allora il Francete, 
pollo di luo Miniffro a Madrid , di proccurare in tutti i modi , che il 
Cattolico rimctteffe al Configlio di Stato l’affare della fuceflione , dov’era 
certo d’avervi molti aderenti, de’ quali alcuni erano per inclinazione, ma 
i piu per timore delle lue armi , e il Criftianillimo per maggiormente 
(paventargli aveva giuffo a tal’ effetto richiamato poco avanti a Parigi il 
Marchele di Harcurt, e fecondo le lue inlinuazioni , e il configlio dato 
-dal Portocarrero , dal Monterrei , e dal Ronchiglio Governatore di Ma- 
drid , avevaio Ipedito a i confini della Provincia di Guiputzcoa fino a 
Ba/ona per comandarvi un groffo corpo di truppe, e a un altro di meno Truppe 
gente fu ordinato di marciare verfo la Catalogna per far apprendere agli COI fg" 
Spagnuoli; che i Francefi erano in grado d'entrare da più parti, e alor n i di Spa. 
talento ne’ Regni di Spagna con poderolè armate. gna. 

Erano le cole in tale (tato, quando il Re Carlo fece intendere a’ fuoi 
Configlieri , che fi dovelsero adunare, come fecero prontamente. Il Segre- 
tario del Dilpaccio Univerfale propoli d'ordine di Sua Maeftà il dubbio fj' 1 ,] Confi- 
da contattarli , e rifolverfi in quella affemblea: Se era meglio, e più giu- gii a di Stara 
fio, che il Re dichiaraffe fuo erede, o l'Arciduca , o il Duca d’Angiò.di dirgli «1 
Francefco di Benavides Conte di S. Stefano , (fato già Viceré di Napo- J“° rj 
li, e molto affezionato a’ Francefi, fu il primo a parlare. .- te ffi ane & 

12 . „ Se mai, dil's’egli, fu ne’ tempi paffati rimeffo a quello fupremo Contiene 

„ Configlio alcun affare di grave importanza , quello che oggi fi propo- nel Coni». 
„ ne è certamente di tutti gli altri il maggiore. Vuole il Re noffro Si- s “’® 

„ gnore il parere di tutti noi , per iffruztone dell’ animo fuo nella feci- favore^eHa 

„ ta dell’ erede , ch’ei dovrà nominare a tutta la Monarchia. Giacché Francia. 
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5) ]j comune difgrazia non ci ha permefso d’ avere dal nofiro Re contì- 

7°°* „ nuata la dipendenza-,- convicn penfare à quelripiego migliore, chelcn» 

j, zi offel'a delle leggi del Regno polla falvare la libertà , la vita , e i 
,, beni di lutti noi tuoi fidi valTalli, eflendo quella unica, e fola 1’ idea 
„ del nofiro Principe; il quale in un affare, che riguarda più noi , che 
,, lui, vuole per fua clemenza aver da noi medefimi il Pentimento, che 
,, maggiormente s’adatti al privato, c al pubblico berte . A tal’ effetto egli 
„ fi è Ipogliato de’ naturali attacchi del fangue, per avere configliela la 
„ giuflizia, l’equità, e la ragione di Stato onde io in adempimento 
;, degli ordini Regj, e del carico addogato ad ognuno di noi , fenz’ al- 
„ tra mira, che quella, la quale riguarda la gloria, e il vantaggio della 
„ Nazione, dirò il mio particolar lcntimcnto, prodotto da tre nficliioni, 
„ cioè dal dovere, dall’onefto, e dal politico. Confiderò dunque, che i 

„ Principi, i quali hanno a prò loro il diritto a quella Monarchia, fono 

i figliuoli dell’ Imperatore , c quelli del Redi Francia. L’ Arciduca, che 
„ viene daU’ifteflò ftipite del noffro Re, vanta a luo favore la prefunzio- 
ne della naturai clemenza di quella Auguffiffima Cafa , la quale per tanti 
„ anni ha felicitato quelli Regni con accrelcimcnto di fama, e di fiati , 

,, di decoro, c del bene della Nazione , c de’ fudditi . La fua ragione 

„ procede dall’agnszione , preferita da Filippo li. III. IV., e dal matri- 
„ monio deil’Impcradore Leopoldo coll’ Infanta Margherita fecondogcnita 
„ di Filippo IV.; onde s’egii potclTc pacificamente luccedere, e regnare, 
,, faria defiderabile , che fenza allontanarli dalla giufiizia rifpetto alla fuc- 
„ ccllìonc, fi continuale nelle maffimc antiche, e per conseguenza in 
,, quella profpcrità , che per due l'ecoli interi hanno gli Spagnuoli goduta 
„ lotto il dominio di quelli Augufti Monarchi . Ma quanto mai fo- 
„ no variate le. condizioni de’ tempi! Quanto è la Spagna decaduta da 
„ quella lmilurata grandezza, e riputazione, la quale per fe Usila fi lò- 
„ (teneva, e {paventava non meno i Principi minori , che le maggiori 
„ Potenze ! Sia difgrazia, o trafeuraggine , la Spagna è mutata da quel 
„ che fu, quando il Re Carlo II. cominciò a regnare, non che da quel- 
,, lo che ella era ne'tempi telici di Carlo V., c di Filippo II. Le lolle- 
,, vazioni di Portogallo ci fmembrarono tin Regno, e prima quelle d’O- 
„ landa ci avevano tolto fette Provincie. La continuazione poi di tanti 
„ anni di guerra in Portogallo, c in Fiandra cominciarono d’allora a in- 
„ debolire il gran corpo della Monarchia, che a di noltri ha ditnoftrato il 
„ fuo infiacchimento, e la mancanza di vigore, eflendovi concorli altri 
„ mali umori, che l’hanno abbattuta per la perfidia de’ malvagi nelle ri- 
„ voluzioni di Napoli, di Sicilia, e di Catalogna; ond’ è convenuto a’ 
„ noltri Padri d’ accordarli co’gli flclìi popoli ribellanti, non eflendo fta- 
,, to poffibile di poter accorrere colle forze al bifogno, c riparare a tanti 
,, inconvenienti. Cosi dura neccflità afirinfe i nofiri Maggiori a ricono- 
„ feere , per evitare mali più grandi, un Duca di Bragnnza per Re di 
„ Portogallo, ad approvare il nome, e la dignità di Repubblica alle Sette 
n Provincie Unite, e in fine a flipulare colle medelime , alle quali pri- 
„ ma dilpoticamente fi comandava, diverfi accordi, eaftringer leghe pri- 
» vate per difenderci dalla Francia, armata Tempre a’ noltri danni. Que- 
Ili contratti, de’ quali il folo penliero farebbe fiato a principio fomtru 
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„ viltade , e mancanza , pur fi conobbe appreffo eflfere unicamente ne. 
,, ceflarj , non che opportuni , e il folo modo di falvarci dalla tem. 
,, pelta , che altrimenti ci averebbe fommerfi . Dopo quello primo paf- 
,, lo , benché contrario alle notlre antiche maffime , quanti altri le ne 
,, fono fatti nella cellione delie piazze , rilafciate al Crittianiflimo nel. 
„ la pace di Nimega , e in altri concordati , come pure nella tregua , 
,, accordata per venti anni nel 1(584-, con elferli poi nella pace di Ri- 
.,, l’wich corroborato il poCTeflb alla Corona di Francia di altre fortez- 
„ zc , ufurpateci dal Crillianillimo . Se quelle ceflioni avellerò giovato a 
„ rimettere almeno la Monarchia in miglior politura , ciò farebbe flato 
„ un male più di digredito, che di danno. Ma dicolo con roflbre , e 
„ con lacrime. Siccome l’armonìa confillc nella confonanza , e lo feon- 
„ certo nalce dalla difunionc, così quelle perdite, c lconfitte , feguite 
„ per la divifione delle noflre forze, e per l’emulazione, e dilcordia di 
,, quelli, che foprinteléro al reggimento dello Stato, hanno ridotto la 
,, Spagna a tali calamità, e flrcttezzc, che non è più fperabile , nè pof- 
,, libile, clic polka difenderli da fc fteda, c lènza l’ajuto altrui foftenerfi . 
,, Non voglio minutamente annoverare gl’interni parofifmi , per non ac- 
„ crelccre inutilmente il dolore , efTendo pur troppo noti a quei , che 
„ mi alcoltano, e che hanno proccurato , benché invano di rimediarvi. 
,, Dirò lolo , che fuppoflo per infallibile 1’ antecedente della noflra in* 
,, lulficenza a poterci reggere da noi medefimi contra i difegni , e gl’ 
,, intuiti de’ formidabili pretenlori , è prudenza, anzi neceffità indilpen* 
„ labile di adattarli al tempo , e di pigliare provvedimento convenien* 
„ .te, le non vogliamo, che la Monarchia fi divida , e fi fmembri con 
„ bialimo , danno, e difonore inloflr ibile . E forfè non ne venghiamo 
„ noi minacciati dall’ Inghilterra , c dall’Olanda, le quali Potenze, uni* 
,, te colla Francia, hanno con arroganza non più udita prctefodi difpor- 
„ re di quelli Stati, quali follerò terra perduta, abbandonata, o deferta? 
„ Temerità orribile , ed efecranda , di cui niun riempio fi trova ne* 
„ tempi andati! Ma che varrà di gridare, e dolerli , le non vi fi ap- 
„ pone il rimedio? E quello da chi poliamo Iperarlo? Forfè dall’ armi 
„ Cetàcee? Sono gloriole, invitte, noi niego, - ma le fepara dalla Spagna 
„ un sì grande ipazio di terra, e rante, e sì diverfe giuri (dizioni di Prin- 
„ cipi , Angolarmente della Francia medefima , competitrice dell’ Impera- 
„ tore , la quale viene di più affittita, e và d’ accordo nell’ accennata 
„ divifione colle due Potenze Marittime, che fc di là dobbiamo alper- 
„ tare il foezorfo, faremo, prima che venga, luperati, vinti , annichila- 
„ ti, e verificherafli di noi ciò che de’Saguntini fu detto; che in Vicn- 
na confulteranno il modo di darci ajuto, e noi faremo loggiogati , e poi 
,, trattati a talento del vincitore. Non hà Cefarc armate di mare, nè pu- 
„ re per lufingarci , che polla venir pretto a foccorrerci. E quando an- 
,, che Tavelle, come potrebbe competere coll’Olanda, e coll’ Inghilter- 
., ra? Non hà denari per fupplire alle gravi fpefe di unagucrra lontana, 
,, atroce, e difpendiola, cd in fine non hà ncllun modo da poterci ut il- 
,, mente ajutare . Larghiflime faranno le promelle , e la fama grandiffi- 
„ ma detti apparati , ma gli effetti al contrario faranno tardiffimi , c in- 
„ utili. La Francia all’ oppoflo ci verrà addoflo , e ci opprimerà fubito, 
Tom* 1. O j „ che 
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„ che faprà la nominazione alla grand’eredità in perfona dell’ Arciduca, 
„ c allora ove ci volteremo per rimediare al male imminente? Come lì 
„ potrà refiftere al formidabil’ efercito , che guidato dal Marchcfe di Har- 
„ curt fi trova già nelle vicinanze di Bajona in grado di opprimerci , pri- 

„ ma di poter noi domandar nè pure il loccorlo? Se uniti colle Poten- 

,, ze d’ Inghilterra , e d’ Olanda abbiamo per tanti anni (offerto colla 
„ Francia loia tante gravi perdite , e danni , che di bene fperar pof. 
,, fianio , avendo di più contro di noi collegati tutti quelli potenti ne- 
„ mici, forfè con animo, come nella decadenza del Romano Imperio ad- 
„ divenne, di pigliar anch’elli una parte della noftra Monarchia , fiali nell’ 
„ Indie ( come la fama ne corre, e ne abbiamo avute da più luoghi le 

,, notizie ) o pure in Fiandra? E le tal cola n’ accade , che farà della 

,, Cattolica Religione, per non parlare, all’apparato di un male gravifti- 
,, mo, d’altro male, minore nell’ordine, benché uguale nell’eftcrminio? 
„ All’ incontro le il Re noftro Signore chiama per fuo erede un figliuo- 
,, lo del Delfino, come la Francia ci propone in pedona del Duca d’An. 
„ giò, per togliere la gelofia a’ Principi , cui non può piacere l’unione 
-, delle due Corone in una fola teda, come farebbe nel Delfino , e nel 
,, fuo primogenito, che di meglio polliamo noi fperare di noffra ficurezza , 
„ e di quiete? Le vittorie acquiftatc fin ora dalla Francia , colmeranno di 
„ gloria, e di profitto i fuddtti di Spagna, i quali non averanno più da 
„ temere incurfioni d’armate nemiche, c molto meno la delegazione , e 
,, gl’ incendj . Celierà il pericolo della (membrazione della Monarchia, 
„ perchè la Francia vi fi opporrà con tutto il fuo potere , facendo 
„ fuo il noftro proprio intereffe: E quanto a me non sò vedere, chi mai 
„ polla «ompetere , o far teda, ancorché ne gli veniffe il penfiero, con- 
„ tra le due maggiori Potenze dell’ Europa, la Spagna, e la Francia, con 
„ animo di farci una guerra offcnliva? Mentre il Criftianillimo non foio 
„ vi fi opporrà per difefa, ma farà il primo, avendo tante foldatefche 
,, pronte, e vicine, a portare nella cala degli avverfarj il flagello della 
„ guerra . Allora apparirà con approvazione univcrlale , quanto favia- 
,, mente noi ci liamo contenuti in tempi cosi difficili, e ali’ afpetto de’ 
„ vantaggi, che riporteranno le noftre milizie, unite alle Francefi, farà 
„ lodata di prudenza la noftra condotta . Venendo poi alle ragioni , le 
,, quali afliftono al Delfino fopra i Regni di Spagna, io non le credo pun- 
„ to inferiori a quelle dell’ Arciduca; mentre rilpctto aldiritto, vantato 
„ in fuo favore per l’agnazione, ognuno sà , che l’Arciduca viene da li- 
,, nca laterale, effendo rimafa cilinta la linea retta, primogenita di Fer- 
„ dinando Imperatore, fratello di Carlo V. ne’figliuoli del medelimoFer- 
„ dinando , che furono Mallimiliano , Mattia, e Ridolfo. Quelli effen- 
,, do morti fenza contrarre matrimonio , luccedette loro Ferdinando III. 
„ figliuolo di Carlo, e fratello di Maffimiliano . Quindi è collante , c 
„ indubitato , che 1’ Arciduca in quella parte è molto più remoto dal 
„ primo flipite , cioè da Carlo V. , del Duca d’ Angiò , che nalce 
,, dalla forella primogenita del noftro Monarca. La primogenitura dà la 
„ regola alla fuccelfione ne’ Regni di Spagna, come da’Lcgifti è (lato ri. 
„ conofciuto, e fermato, e l’Infanta Donna Maria Tercla primogenita, 
>, efsendo Hata maritata a Lodovico Re di Francia, nonno del Duca d’ An- 
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,, giò, è ccrtiflitno, che non potè ricever pregiudizio, e tanto meno ifuoi 
„ figliuoli , dalla forzata rinunzia , fattale fare dal padre per rifpetto di 
„ riverenza, naturale ad una figliuola. Ma quando poi il Re, creicendo 
„ ragione a ragione, l’itticuifca luo erede tcilamcntario, non vedo nelsu- 
„ naobbiezione, che fi podi addurre in contrario," mentre è ficuro, che 
„ Carlo li. in virtù delle leggi di Spagna non può avere minore auto. 

,, riti di Filippo IV., quando difpole diverfamente da quelle. Tale fu 
„ leinpre il lentimento de’ Giureconlulti , che uniformandoli a’ Teologi , 

„ hanno per ordine Regio eiaminato 1’ articolo con decidere; che il di- 
„ ritto della Francia prevale, e li deve preferire a quello di Cala d’ Au- 
„ Uria . Ma poi quando concorrono tante altre rifleliioni di pubblico bc. 

„ ne, ed’ equità, quanto a me credo indifpenlabile ad un buon vallisi. 

„ lo del Re d’avere altri ('entimemi, o di pigliare altre mifure, perchè 
,, le (limo pregiudicanti alla prudenza , e al bene dello Stato, il qua. 

„ le giullifica ancora ogni dubbio , che potette nalccre lopra la ragione 
„ de’ pretendenti , 

Ben li lette in faccia agli alianti, quanto alla maggior parte era Ila- 
to accetto , e da loro applaudito il difcorlo del Conte di S.. Stefano , 
avendo trovato gli fpiriti ben difpotti ; onde le ragioni, e i motivi , 
lludiacamente addotti , avevano potuto fare una grande impresone ne. 
gli animi di chi l’udì. Ciò non ottante alcuni .de’piìi vecchi , i quali 
avevano col (àngue’ imbevuto i fentimenti de’ loro maggiori, ed erano 
Rattamente attaccati a Cala d’Auftria, non potendo attuefar 1’ orecchio, 
e molto meno dilporre l’animo a tanta novità, fi oppofero alla deter. 
ininazione, che prendere G voleva a favore della Francia, fra’quali u. ¥ 
no de’ più anziani, * (limato, e venerabile per molti titoli , è fama , 
che peroratte nella forma feguentc, 

1 }• „ Non ho mai incelo dire, che a forza d’ingiurie, ed’ infiliti fi Concione « 
„ procaccino 1* eredità , c molto meno le Monarchie : E quando ancora f lvore 5 ** 11 ’ 
,, altri lo prendeffe , e però praticatte in tal modo , farebbe da mentecat- orc * 

,, to il tentarlo, e da vile il fottVirlo. Quello appunto è lo (lato della con. 

troverfia, nella quale il Re, per non fallire, fa debitore il luo Configlio , 

,, che ha per le la prefunzione , e il credito di faviezza , e di pruden- 
„ za , della determinazione da prenderli . Vuolfi , che la F'rancia , cagio. 

,, ne a noi di tutti, i mali pattati , e prefenti , fia preferita all’ Impera. 

„ dorè , cioè alla Cafa d’ Auttria, cagione a noi di tanti beni ; mentre 
„ per due fccoli interi ha avuto la Nazione Spagnuola da’ Principi di 
„ quella llirpe, luftro, gloria , dilatazione d’imperio , e ognuno di noi 
,, dignità , flati , e ricchezze . Siamo dunque cosi ingrati , e (cordevoli , 

,, che i benefizj 1 P er dime Rati troppo grandi , ci abbiano da perfua* 

„ dcrc ad odiare chi ce gli fece , con offendere fenza rifleffionc un 
„ Principe dell’ itteffo fangue di quell’ invittoCarlo V. , che ci fè figno- 
,, reggiare , e rifplendere? Per giugnere a quello inconvencvol fine, fap. 

,, piamo pure , che andar bilogna contra la difpofizione dell’ ittetto Im* 

„ peradorc : Ci è noto , che conviene far tacere , e Rorcerc in altro 
„ lenfo le leggi fondamentali di quella Monarchia, fempre contrarie all’ 

„ emula , ed abborrita Nazione F rancefe : Riflettiamo, che fi deve por- 
,, re in non cale tutto ciò , che fu maturamente deliberato , e rifoluta 
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„ con applaufo univcrfale dagli Stati legittimamente adunati avanti , c 
„ dopo la pace de’ Pirenei: E vorremo ciò non ottante co’ noftri votide- 
j, cidere , e poi forzare il Re ad cfcludere il Parente per chiamare il 
„ Nemico? Vorremo dare di nullità agli atti piu (blenni , e giurati in» 
„ nanzi il matrimonio dall’Infanta Maria Terefa, e dopo ancora , e ciò 
„ fempre con avcrfione alla Francia, a differenza dello fpolalizio di Mar. 
,, gherita iorclla minore , il quale fi fece con Leopoldo, non folo fenza 
„ rifcuotere alcuna rinunzia , ma con dichiarazione di Filippo IV., che 
„ a’ figliuoli di lei folamente appartcneffe il fuccederc, c che in loro man- 
„ canza la Monarchia fi dovette fempre confervare in quelli dell'Agna- 
„ zions? Fra quctti non è dubbio, che vien comprefo l’Iinperadore Leo. 
„ poldo, e l’Arciduca, nulla importando, che provenga dalla linea primo- 
„ genita , ovvero dalla laterale , mentre l’una, c l’altra procede dall’ifteffo 
„ progenitore del fangue Auttriaco , preferito, e chiamato da’ noftri Re , 
„ e da tutti gli Stati adunati, e confcnzienti , e facendone legge fonda- 
,, mentale , c invariabile , perchè ftipulata con obbligazione di folenne 
giuramento avanti a Dio dopo la Pace de’ Pirenei , e dopo il matri- 
„ monio dell’Infanta Maria Terefa, confermata coll’ autorità Ecclefiaftica, 
„ in virtù della Bolla del fommo Pontefice Aleffindro VII. richieda dall’ 
„ itteffe parti, e corroborata per ultimo dall’ univerfale uniforme confcn- 
„ timento di tutti e tre gli Ordini del Regno ; e pure ciò non ottante 
„ noi vogliamo andarvi contro ? Ma almeno fotte il fine corrifpondemc 
,, al bene, che i noftri Maggiori fi propolero , diverfamente ordinando . 
„ Tutto il contrario : Noi vogliamo variar Principe , e Principato/ e 
„ perche? Perchè la Francia, e i fuoi Miniftri diano regola , e moto a 
„ noi , c a’ poderi , comandando nel gabinetto , cfercitando le cariche, 
„ Tettando graduati de’ podi di maggior dignità , e lucro, con fovverti- 
,, re tutto 1* ordine cosi bene ((abilito per 1’ addietro , c che per tanto 
„ tempo ci ha fatto trionfare fopra di loro , vicini ancora a lottomet- 
„ ttrgli. Quelli fono dunque i dettami dell’antica virtù? Quelli i fenti- 
„ menti iftillatici da’ noftri Padri , i quali per primo avvertimento , e più 
,, coll’ efempio , c’ infognarono di foftenere il decoro, non d’ abballarci a 
„ fegno di voler dependere da’ Francelì , e forte dover l’ervire a’medefi- 
„ mi ? E pure tutto ciò , e molto peggio n’ accoderà , quando lì chianti 
„ un Principe di Francia a regnare in Madrid , il quale verrà fempre 
„ accompagnato da una turma infoiente di fua Nazione . E allora che 
„ vedremo noi ftelfi divenuti miniftri delle noftre difavventure , che co- 
„ fa faremo per ripararci , o almeno per efferc compallionati ? Non var- 
>, rà piangere, nè querelarli; perchè prevedere il male, e non ilchivar- 
„ lo per impegno, è peggio che meritarlo per colpa . Mi fi replica , io 
>i ben l’intendo, che la neceflità delle cofa prelenti obbliga di ricorrere 
„ a quell’ eftremo rimedio , per non fmetnbrare la Monarchia. Maquan- 
j, do ancora linembrar fi dovette , farebbe egli forfè più dclidcrabile d’ 
»» averla unita colla ruina di tutti noi , e colla fovverlionc di quell’ 
„ ifteffa Monarchia , o pure che cc ne redatte la maggior parte , la 
„ quale lia pienamente nottra , e fi amminillri da noi , e non da’ noftri. 
„ nemici! Nel primo cafo vedremo intubarci ancbedagli inferiori, e fa- 
»> r ‘ l ^ uopo il foffrirlo con ignominia , o di richiamarcene infruttuosa» 
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„ mente a! Sovrano, da cui forfè nè men faremo alcol caci . Vedremo efpofta , 
,, e mal ficura l’oncftà delie nollre mogli, e delle giovani figlie, obbligare 
„ Tempre di tenerli in riparo contra la liecnziola maniera de’ forefticri, 
,, laddove fino ad ora la chiarezza del loro candore è rimala aflìcurata , 
„ ed ha fpiccato nel rifpetto de’ Nazionali . Vedremo 1 ’ iftelsa purità 
,, della Religione o negletta, o macchiata; perchè procede la Francia 
„ con dottrine non corrilpondenti alla natia pietà degli Spagnuoli , la 
„ quale giovò nel fccolo antecedente, e in quello, a confcrvare la nollra 
,, Fede illibata, e intatta dalle vicine crclie . Tutti quelli mali, inevi. 
,, tabili, certi, c permanenti ci verranno addofso , quando noi ci dare* 
„ mo a dilcrczione della Nazione nemica, la quale per quell’ iftefso mo- 
„ tivo c’ infulterà . Parvi dunque , che il pericolo della divifione di 
„ quella Monarchia polsa prevalere all’ aggravio nell’ onore , nelle fu- 
„ (lonze, e nella pura credenza, (ino ad ora praticata , c tenuta? Ma 
„ tolga Iddio , che quello gran timore della divifione , pollo avanti per 
,, Spaventare , lia mai per ridurli ad effetto . Non ho concetto si vile 
,, delia mia Nazione , che non la creda ancora capace, e in grado di rin> 
,, ruzzare l'orgoglio di chi minaccia d’opprimcrci . 11 nobile antico Jan* 
„ gue , che bolle nelle noflre vene, fpero, e debbo crederlo , che prò- 
„ durrà prodigi di valore, non diflimili a quelli, che lpiccarono in tem- 
,, po de’ Mori, contra dc’quali un piccolo pugno di gente potè combat. 
„ tere, gli potè vincere, e difcacciare. Ma perchè non mi li opponga , 
„ che nel bilbgno prefenrc male s’adattano rancide memorie, edcfcmpli an- 
„ tiquati, i noflri avi, i noftri padri, e noi medelimi , lenza degenerare 
„ da loro, abbiamo fino ad ora leguita l’iftefsa traccia, come il Regno 
„ di Napoli in tempo del gran Capitano Conlalvo , e la Città di Pa- 
,, vìa, che raccolte prigioniero Francelco I., ne fanno fede. Anche a’ dì 
„ noftri c comparfo Pifteffo valore nelle battaglie, loftenute con gloria dal 
„ Duca di Villa Hermofa fotto Monsnel i rS? 8. , nell’attacco di Maftrich , 
,, nel fatto d’arme d’ Anghien nel 1Ó92. e nel 1695. cioè in tempi a noi vi- 
„ cinilììmi, quando i (oli noftri Michcletii fecero in diverfe occafioni len- 
,, tire a’Francefi , guidati dal Duca di Vandomo nella Catalogna, il pelò 
„ delle loro braccia, avendogli più volte battuti, e rifpinti. E pureadelso fi 
„ vuole difereditare la Nazione, come inabile anche a difenderfi contrala 
„ Francia, che ci minaccia. Non è già il nemico più potente di quel 
„ che fu, ma l’apprenfionc , o la maucaza d’ardire d’ alcuni ce lo vuole 
„ far pafsare per infuperabile. Voglio in quello cafo, che la Franciame- 
„ defima, la quale tanto n’abbaglia gli occhi, e l’animo di molti , apra 
„ (quota di verità, ed ella ftefsa diventi maeftra agl’ increduli . lFrancefi 
„ nel maggior bollore delle guerre civili, animate dall' erelia, e dalla Ima- 
„ nia di dominare, ci chiamarono in loro foccorfo; imperciocché il Duca 
„ di Guifa, per foftenere il fuo partito, lo riconobbe non lolo utile, ma 
„ necclfario. L’anguftie di quel Regno erano eftreme , ed incomparabil- 
„ mente maggiori di quelle, che adelfo fi provano inlfpagna ( per quan- 
„ to da alcuni con elagerazione fi decantino ) e pure gl’ ifteflì Francefi 
• „ noftri amici, i quali ci avevano fatti entrare nelle loro migliori Pro- 
„ vincie , per ritenergli contra quei dell’ altro partito, fcordcvoli de’ 
„ benefizj , fatti loro dal Re Filippo, il quale nell’auge della fu a mag- 
li S ,or 
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» S‘ or grandezza reggeva allora quella Monarchia , ci voltarono le fpaT— 
,, le , e prevalendo alle Pallioni lo fpirito di concordia, per gloria della 
,, Nazione , c per confcrvarc unita la Francia , s’accordarono gli uni , 
„ c gli altri , si Cattolici , si Ugonotti , a riconofcere Arrigo IV. per 
„ loro Re . Indi voltandoli contro di noi ci obbligarono ad ufeire di 
„ Francia , pagando di quella moneta i lervizj , predati con tanto dif- 
,, pendio, e impegno del nollro Re, alla Religione , e alla loro ficurez- 
„ za . Se dunque e nemici , e amici i Francelì fono Tempre ugualmen- 
,, te da temerfi, c non da fidarfene, perchè vogliamo npi chiamargli di 
,, più in I (bagna per comandare? E quando convenga d r adoprare la for- 
„ za, affinché non ci fottomettano, perchè non abbiamo noi a potere con- 
tro di loro ciò ch’efit poterono contri di noi? Nè vale l’opporre per 
„ atterrire , che l’Olanda , e l’Inghilterra , d’accordo colla Francia, fo- 
no unite contra di noi, per far leguire il paramento. Può crederli da. 
,, uomo lavio , che le Potenze Marittime vogliano tanto impegnarli per 
1’ ingrandimento della Francia ? Quanto ingannano 1’ apparenze ne’’ 
„ Principi , e quanto varia la fodanza delle cole da i detti ! Ma fiafi 
,, ancora che queda lega , formata per aflicurare la partigione, fi voglia. 
,, far efeguire . Non vi farò dunque modo di romperla ? Volevano anco- 
,, ra gl’ lngleft impadronirfi d’ una parte dell’ America , e però prefcro> 
„ all’ improvvida il podo di Daricn di tanta gelofia, e vantaggio per Io» 
„ ro : Ma poi quando il Marcitele del Canale, Ambafciadorc del noftrc» 
„ Re, protedò in Londra contra T Oranges , e fi vide che 1’ Imperado» 
,, re andava con elfonoi feriaraente di concerto , allora F ideilo Oranges 
li ritirò, fculandoG, e dicendo di non averlo ordinato per timore deli 
„ male , che ne gli poteva venire; dagl’ lngleft non confidenti , i quali 
,, non approvavano un azione, benché utile a loro. Ora poi, che queft’ 
„ alleanza tende non al vantaggio de’medefimi, ma a quello della Fran-. 
„ eia , ugualmente nemica sì di loro , come di noi , non ci ha da re- 
„ dare fperanza di far ritirar il Re Guglielmo dalla fua imprefa, ancor» 
,, chè pel fuo fine privato , e con animo Cncero la voleffe adempire I 
„ E tanto più , quando poi faremo fapere a lui , e al Parlamento il fi» 
„ nudato modo di procedere del Cridianilfimo, il quale promife di dare 
„ al patimento, e poi proccura d’avere rutta la Monarchia? La lolaom- 
„ bra di quedo doppio procedere ebbe a fare fvanire il trattato nel na- 
feere, quando lo Stenhopc, Minidro dell’Inghilterra, n’avvisò in for- 
)> le la Corte di Londra: Che dunque farà, quando noi llefli verificheremo. 
,, il lofpetto, palefando l’ingannevol condotta de’Minidri di Francia? la 
,, vece di continuare nell’ accordo dabiliro per far valere la partigione T 
,, io credo' per infallibile, che le due Potenze torneranno a far confcde- 
» razione contra la Francia,* e la confederazione farà tanto più grande , 
„ e formidabile, quanto che l’ ideflfo intcreffe chiamerà ancora altri Prin 7 
„ cipi a fottofcriverla ; i quali non vorranno foffiire la maggior ampiezza 
» de’ Suoi dati. L’Imperadore , che quafi per nulla fi vuol confiderare, le 
,, darà, unito all’Imperio, molto da fare al Reno , e ciò farà affai più 
>, utile delle milizie draniere , che fono Tempre di molto carico , e pefo 
» a quel Sovrano , cui promettono afftdenza . Il Portogallo facilmente fi 
» unirà a noi, per non redare feoperto, fe mai la Francia gli confinaffe 
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per terra; e i Principi d’Italia, che non vogliono truppe draniere nel 
ioropaefe, facilmente concorreranno con elior.oi per tenerle lontane, fe- 
condo l’ultimo trattato di Vigevano, che l’idelso Re di Francia pro- 
molse . Ma quando in fine ci manchino gli altri, quando nulla giovi., 
e tutti fi unificano a volere la divifionc della nodra Monarchia contra 
il loro proprio interefse, ci fono pure i Pirenei da palsare contra chi vo- 
lcfse intubarci, e hanno petto gli Spagnuoli da reimere, e da opporli do- 
vunque farà di bilogno; tanto più che il (ito montagnolo facilita la refi- 
flenza. Non fono già cosi formidabili le poche truppe Francefi, le quali 
forfea bella polla fi fono fatte venirefino a’ confini di Spagna per metterti- 
more ne’ pulillanimi , onde la nofira gente, avanzata al ferro, e avvezza 
al fuoco in numero di 14. mila fanti, e di 4 mila cavalli di vecchie truppe, 
non pofsa far teda, e ritingere Folle nemica, quando volcfse inoltrarli. 
Cosi mi perfuadono l’onor vodro , e il mio, e la lunga i'pericnza degli 
anni; dove all’incontro, le noi porremo in mano a* Francefi i vadi Re- 
gni del Cattolico, i Principi dell’Europa, i quali hanno fodenuto tante 
guerre, perchè fe ne mantenga l’ equilibrio, non v’immaginate già, che 
liano per redare inutili fpettatori, lalciando che fi faccia l’unione della 
Spagna, e della Francia con tanto ingrandimento del Cridianiflìmo, il 
quale darebbe in tal cafo l’ordine, c il moto all’intreccio, e farebbe il 
difpotico promovitore delle rilbluzioni. L’ Impcradore da tanta ingiuria, 
e danno giudamente irritato, dove Icmpre ci è dato amico (forte per 
quedo non apprendiamo ciò che pofsa fare il fuo fdegno) fi moverà, e 
converrà coll’ Inghilterra , e coll’ Olanda, e con tutti gli altri Principi, che 
vi hanno uguale interefse, d’una lega offenliva, e difenfiva, e regnando 
fra noi la benevolenza naturale vcrlo la Cala d’ Audria , farà facilmente 
acclamato da molti, perchè le mutazioni d’ affetto non fi polsono fare in 
un giorno; onde porterà fenza dubbio il flagello della guerra civile nelle 
vifeere della Spagna, non che nell’ altre gìurifdizioni lontane. Così per 
tema della divilione faremo noi ftefli divili , c per timore della guerra 
incontreremo la guerra più cruda. Di più effendo noi incorporati alla 
Francia, ci addoUcrcmo l’odio, c gl' inibiti preparati contro di lei, e 
quedo farà il primo frutto dc'nodn la v j configli , e delle nodre pru- 
denti confulte. Crefccndo poi il furore della guerra , io per me dimo 
imponibile in tanto contraggenio de’ popoli a noi l'oggetti , e in tanta 
conteffazione de’ Principi dell’ Europa , che la Monarchia non redi in 
gran parte fmembrata ; onde fi va a rilchio d’avere l’ ideilo male con 
fottomctterci , come nel lodenere la nodra libertà ; benché per nodro 
bene, non sò, fe fuffe più dcfidcrabile , che noi dando uniti alla Fran- 
cia, redaflimo vittoriofi, o perdenti ; confiderando con maturità, che 
averemo Tempre più da temere de’ Francefi vittoriofi , che de’ nemici 
medefimi. Quelli non più compiacenti , come adeflò gli icorgiamo, e 
però fono applauditi, ma imperiofi , e lprezzanti , ci riguarderanno, c 
tratteranno quaft popolo di conquida, laddove quedi , volendo lolo il 
contrappefo delle Potenze in Europa, non varieranno per certo le no- 
dre leggi, non pretenderanno alle nodre cariche, non didrtiggcranno i 
nortri privilegi > meno faranno torto alle nodre prerogative . Ora 
qual dilgrazia maggiore di queda (ditelo, e rifletteteci voi, che m’udi- 
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„ te) di porli in una tal cogitazione, di non fapcre che cofa dover mag. 
„ giormente defìderare, o temere! Quale in tanta mutazione di cole pol- 
„ la efTerne il fine, Io può folamente fapere Io Iddio degli Eferciti; ben- 
,, chè la giudizia abbandonata, i giuramenti fprezzati, e la pietà vili pe- 
„ fa, mi fanno affai temere d’infelice fucceffo . I grandi eftcrminj de’Rc- 
,, gni non fono mai accaduti, fe non per la mala condotta de’Configlie- 
„ ri. Voglia Iddio, che ciò non fegua alla mia Patria ; onde per tene- 
,, rezza , c per ilgravio non pofso far a meno di non rappreféntarvt le 
„ calamità, che ne fovradano. Diverrà la Spagna, fc vengono i FranceG 
„ a fignoreggiarla , campo fanello di guerra, dove i faldati Cattolici, cd 
„ Eretici d'un partito , e dell'altro , porranno a ferro e fuoco il paefe , 
„ dcfoleranno le Provincie lenza diftinzione d’età, o di felso, con dubbio 
„ di vedere, e foffrirc, come fuccedc nelle grandi revoluzioni, la Rcligio- 
„ ne pericolante, il Governo in mano de’ forcflicri , la Spagna in ruina, la 
,, Monarchia fmembrata; e chi sà, che qualche parte di elsa non redi fog- 
„ getta a Principi Proiettanti, e che le piazze della Barbetta, conquifta- 
,, te a prezzo di tanto fanone Cattolico, non tornino in mano degl’ In- 
„ fedeli? 

L’ardite, c libere efpreffioni di un foggetto di veneranda canizie fecero 
nafeere un piccolo moto neH'affemblea , in conleguenza di che altri ancora 
parlarono per Cafa d’ Audria; ma in fine la decifione fa prefa a favore delia 
Francia, i cui Minittri s’ erano molto prima conciliato l’affetto della mag- 
gior parte di quei Configlicri . Giuda la deliberazione fu data l’incumbenza 
al Cardinal Portocarrero di riferire al Re il refultamento di effa, e di du- 
plicarlo, e perfuaderlo ancora a voler difporre del Regno fecondo il parere 
del Configgo . Per farvelo condefcendere , fi presentavano a prima vida tre 
difficultà, malagevoli a fuperarfi. La prima nafeeva dall’ ifteffo Carlo, il 
quale amando l’Imperatore, e non i Principi della Cafa di Francia, aveva 
il dì 9. di Settembre fcritto di nuovo al Moles fuo Ambafciadore a Vienna, 
che proccuraffe tutti i modi, e facilitaffe le diade per far venire l’Arciduca 
in llpagna lenza dilazione. Di piu, acciocché Cefare vi deffe il confenfa, 
Carlo mandò ad effo Moles la minuta del tedamentu , che aveva intenzione 
di fare a favore dell’Arciduca, e per inanimire il fuo Minidro ad operare 
con follecitudine, c caldezza, e per modrargli inficine il gradimento a quan- 
to egli fcriveva d’avere fino allora operato, nel ridurre le cofe a buon legno 
per la partenza dell’ Arciduca, egli con elempio raro diedeal Moles in quell’ 
ideffo difpaccio il grado didintilìimo di luo Configlielo di Stato, folito con- 
cederfi a’ foli Viceré, alcune volte nel tempo del loro Governo, e per lo 
più nel ritorno alla Corte in fegno di gradimento, c per ultimo premio de’ 
fervizj predati. Qucda tanta benevolenza, e confidenza del Re Carlo verfo 
il Moles furono poi la cagione primaria della ruina di lui nel Regno del fuc- 
ceffore. 

La feconda oppofizionc , apprefa fortemente dal Portocarrero, era dalla 
parte della Regina, la quale ftimava egli, e univerfalmente fi credeva, che 
non averebbe mai acconlentito aH’efaltazionc dei Duca d’Angiò: Ma il Car- 
dinale redo in quedo con molto piacere ingannato, perchè in quell’ultimo, 
o foffe per limore de’ Franccfi , o per paflione , e difgudo edremo di vedere 
il conforte alla fine de’fuoi giorni, ovvero per difetto di mezzi efficaci a po. 
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terlo impedire, mentre fi trovava fola, dia non vi lì opjmfe. Per ultimo.— - 

(ed era quefto i! più difficile) bifognava vincere la colcienza del Re, il 1700. 
quale era fortiflimo a non voler contravvenire a quello , che da’ Tuoi an- . Csr!o 
teceffori era fiato dilpofto; imperocché egli apprendeva, e Itimava in fu- cliiam" re all* 
danza , che fe contravvenuto vi avelie , ciò farebbe contra la giuftizia , non f„, eredità 
che contra il diritto de’ Principi del fuo fanguc. Oltre quefto era già qual- più torto un 
che tempo, che il Re ad iftigazione della Regina aveva mutato Conl'ef- Principe di 
lore , e in vece del Padre Frodano Diaz, il quale , cume creatura del 1 yvixi Juca*^ 
Portocarrero fi era fatto lecito d’ intruderli nc’più gravi negozj di Stato, 
e di parlarne francamente a Sua Maeftà , fenza nè pure clì'ere ricisiefto , 
aveva preio il Padre Maeftro Niccola de Torres , Provinciale dell’ i(lefs’ 11 Re C«rIo 
Ordine de’ Predicatori , il quale gli era fiato propofto dalla Regina, con- nini Con- 
tentiflìma di feemare in tal guila l’autorità del Portocarrero, folito a prc«k® ate * 
valerli nc’ maggiori affari di un mezzo cotanto efficace, e potente predo 
un Re fcrupoiofo. 11 Torres fi propofe , e fece fuo pregio di contencrfi 
tutto all’oppofto dell’ antecedere; perdi’ egli non compariva avanti il Re, 
le non chiamato, e non s’intrigava negli affari della Coite, fe non quan- 
do n’era richiedo dal Re medelimo, e allora faccvalo non con parole fe- 
condo la mondana politica, da lui non apprezzata, anzi abbprrita, ma con 
una modella riferva, entrando folo in quello, che riguardava ia ficurezza, 
c la quiete delia Regia colcienza. In fatti avendo il Miniftro di Francia 
tentato il Torres per mezzo d’amici , e di alcuni confidenti del medefi- 
tno Padre, acciocché voleffe pai lare a Sua Maeftà, con porgli in confide- • 
razione la giuftizia delie ragioni, competenti a’ figliuoli del Delfino, egli 
le ne leuso, dicendo; di non volere entrare in limili materie , lontane R^y.^, j e | 
dal fuo iftiuitn . Convenne dunque al Miniftro , e a quelli del partito nuovo Con-- 
Francele prendere altro avviamento, e altra direzione per fùperaie gii ó- fetiòre al Mi- 
racoli , preveduti grandiffimi nel muovere il Re a fare il teftamento, e ?r«wia **' 
a ilìituire fuo erede il Duca d’Angiò, fecondo il fcntimcnio del Confi- r nc 
glio di Stato. 

Siccome fi era fperimentata profittevole la maniera tenuta di avere cf- 
pofio a Carlo , ora le ragioni , che competevano alla Francia , e ora il 
terrore deli’armi lue vicine, e potenti, e la ruina de’fudditi, c de’Rcgui 
di Spagna, fe egli per amore a’fuoi congiunti aveffe voluto preferirgli a’ 
figliuoli del Delfino , e con tali modi sera ottenntito da lui , che fcri- 
veffe al Pontefice, con mcftrarfi inclinato al Duca d’Angiò, e che fi man- 
daffe il voto de’Legifti, e Teologi Spagnuoli, per vedere s’ei l’approva- 
va, com’era felicemente accaduto, ed in fine ch’ei rimettefle al fuo Con- 
figlio di Stato la difeuffione di un punto cotanto importante , così dopo 
molte confiderazioni , e difeorfi fu riloluto da quei , eh’ erano per la Fran- 
cia, che fi doveffe tenere l’ifteffa traccia, per obbligare , e far rilòlvtre 
il Re a Rendere fenz’ altro indugio il fuo teftamento a prò del Duca d’ 

Angiò. 11 Cardinal Portocarrero, che aveva l’adito facile appreffo il Re, IlCir.Iiml 
aggravato dal mule , e perciò anche più del folito timorolo delia falute Portoci riero 
eterna, prele l’affunto di parlargliele a dirittura , e di fargliele parlare p * rl f • 
•aurora, le ciò non ballaffe, da altri bccle.ialtici . UteiUmento 

Quando Carlo udì intonarli all’orecchio, che la fua vita eia in gran « favore del 
periglio, e che perciò bifognava Isnz’ altro ri io! v erti a dilpone dc’iuoi Duca d’Au : 
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dominj a favore del Duca d’ Angiò ad efclufione dell’Arciduca , tornò a* 

, foliti dubbj di non voler «ommcctere una ingiurtizia contra i Principi Au- 
fcìù>»>!i ' dM fonaci j onde per dirtruggere, e levare gli fcrupoli, fu neceffario di ordi- 
Rr Carlo pri. nare di nuovo ad altri Teologi, e Legilli di vedere, e fludiare la mate- 
rna di rifai- ria, e dì fminuzzarla, e chiarirla quanto più potevano per foddisfazionc , 
e quiete dell’ animo Regio. Quelli, per genio, per paura, o perchè cosi 
lo credettero, decilero a favore de’ Principi di Francia, o almeno cosi fu 
detto, e fatto leggere a Carlo. Dopo quello nuovo argomento s’invigori- 
rono gli attacchi, e quanto più Carlo repugnava, tanto maggiormente il 
Cardinal Portocarrero cercava di pervaderlo , c di vincere l’oppolizioni 
del naturale irrefoluto, e della volontà di Carlo , non inclinata certamen- 
te alla Francia. 

Il Conte di Harrac Amhafciadore Cefareo prefentò nel medefimo tei»- 
lm 'cratere P° una Scrittura per parte del fuo Signore, la quale, fece ancora rtampa- 
d'ittribuifceu. re, e diltribuire a tutto Madrid. Ella era dirtela con fornimenti affai li- 
na Scrittura beri v c pungenti, e conteneva in furtanza: Che il Re Carlo badaffe bene 
itimpan, per a non fj l a | c j ar feduvre da chi per ignoranza, per intereffe privato, o per 
ìr^Re Carlo <na ^*“ a * e cor> catt ‘ va intenzione contra la Patria, e contra il Principe 
non nominilo voleva perlùadere a fare un teflamento, favorevole al Duca d’ Angiò-, 
per fuo erede e a diredire i Principi della fua famiglia, perchè ciò farebbe flato un far 
uDuca d’An. contra ] a giudica , e contra il bene di tutti i Tuoi fudditi , e ffngolar- 
mente di quelli di Spagna, e ne portava (òpra ciò le ragioni più valide;. 
L’ Ambafciadore trovò anche il modo di far penetrare alla notizia di Car- 
lo il contenuto della fcrittura, e ciò fervi mirabilmente a trattenerlo al- 
cuni giorni dal prendere alcuna rifoluzione, il che appunto- fi delìderav* 
dal Miniftr» Cel’areo, il quale, trovandoli in quei frangenti, e vedendo 
di non poter fperare il teilamento a modo fuo , fi appigliò al partito di 
proccurare almeno , che Carlo non lo faceffe di neffuna maniera, e che 
mteflat» moriffe; ma nè pur quello gli potè riufeire: Imperocché aumen* 
tandofi la fòrza del male , e mancando il naturai vigore all’ infermo, e 
trovandoli ancora la Regina fopraffatra dal dolore, perciò in tale flato di 
pari* itovi- cole il Portocarrero potè con maggior lena, e vigore rapprefentare al Ret 
mente ilPor- Ch’egli era obbligato in colcienza di far teilamento per riparare, prima 
locarrero *1 g e i f uo mor j re , il difordine, che lenza quello farebbe nato ne’fuoi Regni, 
farceli reità! * > n turco il Mondo Criftiano colla ruina de’ Tuoi fudditi, i quali per cer- 
memo a fa- to non l' avevano da lui meritata in tant’anni di vaffallaggio , fedclmcn- 
voredeU’riiv te prertatogli . 

cipe di Frati. Gl’inculcò poi fortemente in quel tempo, che Tapprenflone della mor- 
te rende lo fpirito più dependente dall’altrui volere , ed anche più doci- 
le: Che ora mai doveva renderfi , e fecondare fenz’ altre dubbietà la de- 
terminazione del luo Configlio di Stato, il quale ben- fapeva , che aveva 
determinato, fecondo la Confulta degli uomini più favj, e più dotti del 
Regno, e che di più per fua maggior quiete, e confolazione , quello lo- 
ro parere era flato uniforme al Tentimene» del Pontefice Vicario di Cri- 
Ilo, e a quello de’ Cardinali , chiamati da lui a confulta; dal che appari- 
va effere chiara, e Fondata la ragione del Principe di Francia, e che Id- 
dio colla fua grazia averte illuminato tanti uomini di paeft diverfi a fen- 
-*ire, c decidere nell’ifteffo modo: Che la voce , e il confenfo de’ popoli 
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Tuoi dirfi comunemente efsere la voce , e la volontà di Dio, alla quale ■— 
egli doveva ubbidire. E perchè il Re languente rifpofe di voler fare l’o« * 7 oa - 
lamento ciò che piaceva al Signore ; allora il Cardinale , incalzando il 
fuo dire, foggiunle: Perchè dunque Vollra Maeftà difflrifce a (tipulare il 
teftamento, e a nominare erede al Duca d’Angiò? Il trattenerli dal fare 
un atto di giultizia, necelsario per rimediare a’pregiudizj d' una famiglia, 
non che di una intera nazione, è colpa graviflima, c il morire con que- 
lla macchia può elsere cagione dell' eterna dannazione. 

15. Percofso adunque da tali voci più torto che perfuafo, e convinto, Teflamento; 
fi difpofe il Re Carlo a fare il folenne teftamento, che di fua mano fot- e morte a! 
tofcrilse il di 2. d’Ottobre del 1700.. Affidato poi alla Divina mifericor- Carlo li- 
dia, e praticando atti frequenti di Criftiana pietà , mori quello Principe 
di ottima intenzione il primo di Novembre, dopo aver regnato anni 35. 
meli uno, e giorni 13. efsendo nato a* 6. di Novembre del 1661,. Fu 
colle lolite cirimonie el’pofto fopra un ricco letto il cadavere , al quale 
dopo i lolenoi funerali fu data fepoltura nell’Efcurialc , luogo assegnato 
da Filippo II. a i dcpofiti de i Re di Spagna . Apertofi il teftamento , 
fu trovato ripieno di criltiani avvertimenti, dc’quali elsendovene alcuni, 
che polsono lervire di grande iftruzione a’ Principi , e di regolamento 
nell’avvenire, anche per decoro della P.omana Chicfa, ho ftimato proprio 
d’ inferirgli in quello libro. Principalmente dopo molte efpreflioni, c le- 
gati di pietà, obbliga nel capitolo viti, il fuo erede ad ertere buon Cat- 
tolico, propagatore della Fede, e femprc mai attaccato, e ubbidiente alla 
Santa Sede Apoftolica Romana , ingiungendogli di favorire le Comunità 
Rcligiofe, d’amare, e ajutare i Tuoi fudditi come padre, al qual’effetto 
impone al f. 49. che fi fgravino i fuoi vartalli , com’eflb in parte aver a 
fatto, da molti tributi, i quali avanti al fuo Regno erano (lati impelli ; 
perchè loggiunge: £’ quejlo il fattane de [udititi , il quale non dee dijftparjì 
in mercedi gra^iofe, nè in fpefe inutili , ma bensì in difefa delta Religione , e 
della Repubblica , quando altrimenti non fi po[fa fupplirc . Tanto diverta è la 
pratica de’ viventi dal fentimento di chi penfa, ed è vicino a morire. Se- 
guita poi ,■ c dice: Che fc per difgrazia, e nel variare de’ tempi la Reli- 
gione pericolale, in tal calo ordina, e vuole, che s’impegni anche ii Re- 
gio Patrimonio: Direda chi che fia de' Re fuccclTori , il quale contraddi- 
certe per erefia, ovvero faceffc feifma dalla Chiefa Romana, mentre come 
spollaia, ed eretico, lo dichiara decaduto, e inabile a regnare , e ciò di 
plenaria autorità, come le vi forte il contento di tutti gli Stati , dicen- 
do, di volere in ciò elfcre uniforme a’Sagri Canoni , c Concilj , e alle 
Decretali de’ Sommi Pontefici: Ordina parimente al face erto re d’invigilare 
fopra i Miniftri, lenza ammettere loro per diflimulazione non comporta- 
bile i difetti, e le mancanze contra giuftizia, ed equità, ejjendo quejli mali 
gravitimi , e intollerabili abufi , 

Venendo poi all’ iftituzionc dell’erede, dichiara, che avendo per foddis- istituzione 
fare alla cofcienza, e alla giullizia, tenute piu confulte di Teologi, Giu- dell’ erede 
reconfulti, e MiniUri , per riconolcere , fe le rinunzie , fatte da Donna Cl1 ' 

Anna fua zia, e da Donna Maria Tcrelà fua Torcila, Reine di Francia, “ 
poccffero pregiudicare a’ loro difendenti , maggiormente -quando forte cel- 
iato il motivo, per cui dette rinunzie erano Hate fatte io quel tempo , 
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———cioè per evitare i danni, e le guerre, minacciate dall’ altre Potenze, in» 
* 7 °°* tente a non volere , che fi poteflero mai unire in una iftefla perfona le 
due Monarchie di Spagna, e di Francia, e che quelli unitamente aveva- 
no ritòluto, c configliato : Che celiando la cagione induttiva, e fonda- 
mentale all’ deludono delle due Infante , doveva tornare fenza dubbio il 
diritto della fucceflicne al più profilino parente giufta la mente delle leg- 
gi , e delle confuctudini di Spagna .• Che perciò verificandoli il cafo pre. 
detto nel fecondogenito del Delfino di Francia , elfo Re , feguendo le 
mentovate confuctudini, nominava, ed eleggeva per fuo erede, e univcr- 
lale fucceflbre a tutti i fuoi Regni, Stati, e Dominj Filippo di Borbone 
Duca d’Angiò, imponendo a’Iuoi fedeli fudditi , poiché egli avelie pro- 
meflo, c giurato di olfervare le Leggi, i Fori, Privilegi , e Cofiumi di 
detti Regni, e Stati, di riconofcerlo per tale, c di giurargli vafiallaggio , 
come a luo fucceflbre in tutta la Monarchia . 

Soflituzio. Morendo. fenza figliuoli il Duca d’Angiò , ovvero paflando al Regno 

"i Carlo di gl* foftituilce iflò fatto il Fratello Carlo Duca di Bcrrì , colle 

in'nuncanz» medefime condizioni. Mancando poi allatto le loro lince, o perchè 1 ’ til- 
dclla linea di timo chiamato falifse al Trono di Francia, lòllituifce Carlo Arciduca fe- 
Uoròone . condogenito dellTmpcradore Leopoldo, e i luoi difendenti, pofponendo 
il primogenito per la ftefla ragione, acciocché mai non poflano unirli in 
un fol Principe l’ Imperio c gli Stati di Germania colla Corona di Spa- 
gna. Dopo quelle linee, o dopo verificata l’eccezione dell’unione, cfprcf- 
lamente proibita fotto pena dt caducità, chiama in ultimo Vittorio Ame- 
deo II. Duca di Savoja, e i fuoi difendenti in infinito. Vieta, c inva- 
lida ogni alienazione , e fmembramento di tutti, e di cialcheduni degli 
Stati della Corona, i quali confiderà infeparabili , c indivifibili da elsa : 
Anzi fe mai urgentilfimo bifogno, e necellìtà obbligafsc a fare il contra- 
rio, ordina di convocare il Configlio fecondo la legge, Inabilita nel 1442. 
dal Re Giovanni II. nelle Corti di Vagliadolid, confermata dipoi da Fer- 
dinando I. il Cattolico , e da Ifabella fua conforte , e fpecialmente nel 
152$. dallTmpcrador Carlo V., tritavo di cfso Carlo IL; la qual legge 
dice, efserc fiata approvata , e olscrvata da’fuoi progenitori Filippo lì. 
111 ., c IV. 

Il Re Carlo Ordina che alcuni dazj, e impofizioni , le quali da’ Grandi di Spagna 
rìunifcc alzfi rifeuotevano per abufo, ritornino all’erario Regio, e non più fiano a 
Corona ~ * profìtco de’ particolari ; e conformandoli alla difpofizionc paterna vuole, 
e impofizioni che JJ diritto d’eligcrc le fuddette gabelle Ila del Principe fidamente , e 

che ermo a s’intenda anncfso alla Corona, non oliarne la pratica di cent’anni in con- 
profitto «fc* erario , e ancorché n’apparifsc conceflione , fatta da lui medefimo, o da’ 
Rrc"» 0 Rlm- f uo * antecelsol 'i , f quali invalida, revoca, e annulla . A fine di mantc- 
peridore "a nere la pace nell’Europa prega l’Imperadore , e il Re di Francia di vo- 
ciare la finii- ler proccurare, che fi unilca in matrimonio una dell’ Arciduchelsc col Du- 
g'.iuola pee ca d’Angiò: Alla Regina fua moglie , oltre la refiituzione della dote, c 
a il ^ P*** c ^ c ** era obbligato di darle in divede occafioni , ordina all’c- 

l e g 3 ,o i’fa- tede, e n’incarica gli efecutori teftamentarj , che le fi paghino con pun- 
vote della cuaiità ogni anno ducati quattroccntomila per tutto il tempo della fua vi- 
Regina Ve. ta> ca !b però, che li mantenga vedova. Oltre a ciò le Jafcia tutte le 
* oy!> ' gioje, e gale, e fuppellcttili non annefse alla Corona: Se volcfsc ritirarli 

in 
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in qualche Stato, o Regno d’Italia, o di altro paefe, ordina , che le fi ,, r: . 0t 
diano i Miniftri per fervida, c per conligliaria nel governo, il quale la- 
feia alla difpofizionc di lei, e che 1’ ifielìo fi faccia in cafo, che le pia- 
cefle di trattenerli in qualfivoglia Città di Spagna . Quello articolo del 
telìamcnto rcftò più chiaramente confermato nel Codicillo, fatto daCar- Codicill» 
lo il di 5. d’ Ottobre, nel quale vengono nominate le pedóne, che do- del Re Cu* 
v evano comporre il Configlio, fino all’arrivo dell' erede, in Madrid, c lo ‘ 
in primo luogo nomina la Regina con decoro, cdifiinzionc del voto de. 
cifivo in parità di fientimenti. 

Volarono intanto a’ Sovrani dell’ Europa i corrieri coll’ avvifo della 
morte del Re delle Spagne, e del fuo teftamcr.ro. La Francia , la quale 
in un Principe della Cala Reale era chiamata alla grande eredità , fu la pi i- av vifo della 
ma ad averne la notizia, anche molti giorni avanti che Carlo morilTc ; per- morte del 
chè gli aderenti al partito vollero acquifiar merito anticipato, avvitandoli 114 Csrl °* 
contenuto del tefiamento, fubito che fu fottoferitto . Anzi fu opinione di 
molti, che la minuta di effo folie venuta da Parigi, e poi corretta, e r 

formata a Madrid all’ ufo Spagnuolo, con qualche giunta all’ originale . Il jjm/m’j 
contento di quella Corte fu eltremo, in quelli però, che filmavano con- f rJnce ii. ' 
venire alla Francia il mettere jfopra il Soglio di Spagna un Principe del 
Regio fangne ; ma gli altri , che la decorrevano con maggior ponde* 
razione , c rifleilione al vero bene della Corona, più tolto che al luftro, 
e alla gloria di vidcre efaltato un figliuolo delDelfìno, non le ne rallegra- 
rono, e nel Conliglio del Crifiianiiitmo vi fugrandifputa/ fe meglio folle 
dittare al trattato del partimeato, o alla difpolizione ultima di Carlo IL. 

La reloluzione, prela nel Configlio Regio, la rapporteremo in altro luogo, Psnicoùr- 
non eflendoci permeilo di profeguir fempre un filo, fiantcchè la variazio- 
ne, e il grande lconvolgimento, feguito in una delle maggiori Coiti dell’ ^ 

Europa, ci coftringe a dilcorrere anche dell’ altre Potenze , che per la mag- 

gior parte ebb ro relazione alla medefima; onde noi non dobbiamo nè ta- 
cere, nè più trattenerci di m.inifefiare gli effetti , che fopravvennero, e ciò 
per mantenere quanto meglio fi poffa quella conncifione , sì neceffaria a 
chi fcrive i fatti, (ucceduti ne’medefimi tempi, in diverfi Regni , e in 
diverte Provincie. Maggiormente dobbiamo ubbidire a quella legge, per 
foddisfare al nofiro ilhcuto di fcrivcre prima , e con più difiinzione d’ 
ogni altro paefe, le cole accadute in Italia; onde cominciando da Roma, 
feguiremo a dire, ch’elfe.ido giunto a quella Città 1 ’ avvifo della morte 
di Carlo II. il di zo. di Novembre del 1700, anno del Giubbileo , poco Giubbila 

avanti Ja mezza notte, vi fece. una grandi filma commozione. Mone'dì P* 

16. Secondo l’antichiflimo coftume Crifliano, particolarmente nell’ anno p„ i nnocc]v . 
centefimo, era la Città piena di foreflicri, venuti per acquilhrc l’indu)-xo XI I. 
genza. Effendo il Pontefice infermo, benché di quella malattìa ne rifanaf. 
ie, aveva fatto aprire la Porta Santa della Bafìlica di S. Pietro dal Car. 
dinal di Buglione, Decano del Sacro Collegio ; ma poi fopraggiunto altro 
male, Innocenzo XII. era palfaco all’altra vita il dì 27. del palfato Settem- 
bre, dopo aver retto il Pontificato con fiamma lode per lo Ipazio di an- 
ni nove, meli due, e giorni quindici. La fua rettitudine, il fuodifiacca- 
mento non fido da i parenti, de’ quali pure ne aveva molti in Napoli, 
benché non iftrettamente congiunti , ma nobiiifiimi per feudi, e per la fa- 
Tomo I. P mi* 
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— miglia cofpicua de’ Pignatelli , gli conciliirono 1 ’ amore de’ fudditi , co- 

me apparve in tutto il tempo del fuo Pontificato ; ma in particolare 
aioni™ d‘ «*" ne ^ c acclamaaioni , che rifonarono fenza inteimillìone da Monte Cavallo 
tetto in Ro- a San Pietro, poiché egli in quello medefimo anno ebbe recuperata la fa- 
ma verfo il Iute dalla pcricolofa infermità . La fua benigna prontezza nell’ udienze , 
do‘" ulrid-T* k s * 3n tl az ‘ one de’ncgozj, la Gnccrità d’animo, e l’avvedutezza, e il fa- 
ìa° prima ma- '° dil«rnimenco non tanto nello fceglicre i Miniflri , quanto nel lem- 
latita. prc tenergli in fuggezione, acciocché cooperaffcro attentamente, c condi. 

Q:ulità diligenza al bene dello Stato, mentre e(To voleva Caper tutto , fenza fidarli 
ettuo xil°' dl C * 1 * ’ rcn ^ ettcro ^ uo nome degno di gloria, e di applaufo . 

Le memorie , eh’ ei lafciò di le in Roma , e fuora , fono tutte grandi , 
e magnifiche,- perchè dirette al follievo de’ poveri, i quali fu folito chia- 
mare i fuoi nipoti, e al bene de’vafTalli, a’ quali feemò alcune gabelle , 
facendo per comodo loro, e de’ tribunali , molti fbntuofi cdifìcj , cioè gli 
aquidotti di Civita Vecchia , il porto d’ Anzio vicino a Nettuno, e in 
Memorie in Roma il Palazzo di Monte Citorio , gli Ufticj pe’ Notai, e pe’Giudici, 
Rotiti , e che prima llavano qui e là difperfi per la Città, la Dogana di Terra, e 
<“ orl - anche quella di Ripa Grande, i’Ofpizio ivi contiguo di San Michele a 
Ripa, dotato di grolfa rendita , e dellinato a divedi ufi caritativi , che 
coi dal Pontefice fucccflbre, elsendo fiato ampliato, ne fu difiefa la fab- 
brica per quafi tutta la veduta del fiume. 

Bolli eh * 7 " Siccome Innocenzo per la pratica delle Corti de’ Principi , quando 
boltfce'l/vcl era fiato Nunzio, prima in Pollonia , e poi in Vienna , ! aveva pili vol- 
uttà de' te udito l'parlare dagl’ignoranti , e da’ male affetti alla Corte Romana, 
Cherjciti di della compra , che allora fi faceva de i Chericati di Camera , i quali fervi- 
Cantera , e vano di gradino per giugnere alla dignità Cardinalizia , quando però il 
chefoppr* 1 ’ mcr * t0 accompagnava il perfonaggio, volle tor di. mezzo anche quella pie- 
ilNipoufmo. tra fcandalo; e però fece la prima fua Cofiituzione in tal genere, coll» 
quale tolle via la vendita delle Cariche: Nell’anno 1699., che precedette 
il fuo palfaggio all’altra vita , pubblicò l’altra famolà Bolla,' che teglie 
il Nipotiimo , e limita talmente la libertà del Papa nel donare a’ luoi 
parenti, e nel provvedergli , che fe a lui fece onore il penlicro di aver 
pollo una giuftajregola a chi forte venuto dopo, refulta in ugual lode de’ 
fuoi fucceffori , 1’ aver efli porto in pratica con gloiioiò fpoglio d’ ogni 
umano affetto, ancorché averterò nipoti, e altri congiunti in firetto gra- 
do , ciò eh’ egli avea con fommo zelo , e con faviezza decretato . Cosi 
pieno di anni lopra gli 84.- [e ricco di meriti , Innocenzo dopo lunga 
malattia lafciò vacante la Somma Sede di Pietro . 

18. Dopo quaranta quattro giorni di volontaria claufura, non fi trova- 
BreTc de- va da quei Porporati la via di riempiere adeguatamente quel pollo fubli- 
CoacUr« dCl me ' I m P erocc ^ ftando i partiti nell ifieffa perplellìtà , e divifione del pri- 
mo giorno del Conclave, fi credeva comunemente, che l’elezione del Pon- 
tefice farebbe andata in lungo. Ma l’eterna Provvidenza , la quale , fe- 
condo i fuoi imperlcrutabili fini difpone foavemente le cole , fece in un 
fubito variare le milure, c conciliò i fentimenti dilcordi . Appena giunfe il 
corriere di Spagna coll’avvifo della morte di quel Re, che una tal nuo- 
va inafpettata , perchè non fe n’era faputa la mortai ricaduta, fece tanta 
impresone nell’ animo de’ Cardinali , che nella Congregazione de gl’ In. 

noccn- 
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nocenziani , ( così fi chiamavano le Creature dell’ultimo Papa ) folita a — — 
farli ogni fera nelle danze del Cardinale Tommafo Maria Ferrari , vero , 7 0Q * 
Uomo di Dio dell’Ordine de’ Predicatori , il Cardinale Niccolò Radulo- 
■vic, nativo di Chifcti in Abruzzo, fu udito parlare con approvazione co. 
mane nel modo feguente. _ Arine* 

„ A balìanza dal primo dì del Conclave fino a quello giorno hanno de! CavJma. 
„ le convenienze private, e i riguardi politici trattenuta , ed impedita l’ leRsiiaiovie 
„ elezione di un Papa, che degno ha di fuccedcre al grande Innocenzo. *’ 'Ordinali 
„ E’ tempo ornai, ihe li rompano quelli legami di carne , e di l'angue , ^ [j no:eluo 
„ che mal s’ accoppiano co’ fuccefibn ali’ Apollolato . Ci parla Iddio non 
„ più con voci interne, e legrete per mezzo delle lue Divine ifpirazio- 
„ ni; ma ci fquotc la fua mano poffente con un tuono, che minaccia , 

„ con una temprila, capace di metter folTopra non folo la navicella di 
„ Pietro, lolita già a (lar ficura tra i flutti, c tra le temprile, ma tutto 
„ il Mondo Crilliano. La morte del Re delle Spagne , cioè di quella 
„ gran Monarchia in tante parti divifa, e che tanto mondo abbraccia di 
,, puro langue Cattolico, le fpreme le lagrime de’fuoi vaffalli , qual io 
„ mi Iòne, e me ne glorio, obbliga più lortemente i Sacerdoti dell’Ar- 
„ ca ad unirli di lcntimento, e a convenire con ifpirito di carità, e di 
„ concordia nel tralcegliere fra’ buoni il migliore , per obbligarlo ad ac- 
„ cenare il Supremo Sacerdozio. 11 prefente liflema dell’ Europa , e quello 
„ dell’Italia, e di Roma, pur troppo lottopoda ad clfere lacerata , edin- 
„ vaia dalle Nazioni llraniere , ci obbligano con prontezza , fenza in. 

„ dugio, in quella notte medefima a fare il nuovo Pontefice. Così confi- 
„ gliandoci folamente con Dio, e animati dallo Spirito Santo, a fimi 1 i- 
„ tedine di Crillo, il quale, prima di nominare gli Apolloli, ne ricevè 
„ la notte avanti in profonda orazione dal luo Gran Paure l’oracolo, noi 
,, pure con folo oggetto della fua maggior gloria , e del pubblico bene , 

„ ricorriamo a lui con umiltà, e poi immantenente determiniamoci , fen- 
,, za accettazione di perlone , e lenza più dare incompetenti eccezioni, a 
„ fare un Pontefice, che abbia petto da Sacerdote, teda da Principe , e 
,, prudenza da governare , e da reggerti in tempi , e in occafioni sì di- 
„ falìrofe, e difficili. 

Un tal difeorfo emfatico, e proprio in talicircodanze, fece tutta quella EStit» 
impresone, che fi poteva mai defiderare ; e quantunque abbiano alcuni 
voluto Anidramente interpetrare , che il Cardinale folle dato mollo più dalla r 1( j u | ovk ] 
paifione propria, che da vero zelo, oltreché il voler penetrare ciò , è 
troppa prelùnzione, mentre Iddio lòlo vede il cuore degli uomini, egli è 
almen certo, che la Provvidenza fi fervi del mezzo del Radulovic per 
dare il primo impullo alla feelta del nuovo Pontefice. Deputolfi adunque 
da’luddetti Innocenziani il Cardinal Giufcppe Rinato Imperiali al Cardi- P* r 

nal Pietro Ottobono, per dargli parte della loro rifoluzione, e che però ei flrt 1 1>ip * * 
proponete alcun (oggetto delle creature d’Aleflandro Vili, fuo zio, ilqua- 
le, le folle riulcibile, farebbe dato eletto, altrimenti che lo pregavano 
ad unirti con loro , per trovare fra gli altri chi potede fortire la mag- 
gior approvazione . Apparve in tal congiuntura vifibile l’influenza dello 
Spirito Santo, perchè appena fu propodo dal Cardinale Ottobono il Car- 
dinale Giovan Franccfco Albani ( dopo fatta una prova , riufeita vana -, 
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del Cardinale Bandino Panciatichi , uomo di gran talento , ma di virtfa 

*7 ° suderà , il quale era parimente creatura d’ Aleiiandro Vili. , e affai piti 
vecchio d’Albani ( n’avvenne, che nello fpazio di fole cinqu’ ore fu ri- 
dotto a (ine il gran maneggio , per mezzo de’ Cardinali Imperiali , Bar- 
ili dVcorJo b er ' n ' > Bichi, Cantelmi, c Giudice; onde l’idcffa mattina poteva il fud- 
iii eleggere detto Porporato effer dichiarato Pontefice co’ voti a fuo favore dc’due fer- 
ii Ciràuule zi , che ci vogliono per l'elezione. E pure nel Cardinale Albani s’incon- 
Albini. travano due grandilSme eccezioni, la prima , procedente dalla fua età di 
foli 5«. anno, la quale in ogni altra congiuntura faria data infuperabile , 
perchè i Cardinali vecchi fono per lo più contrarj all’ elezione di un Papa 
giovane/ e l’altra di moltiffimt parenti, ch’egli aveva in Roma , e in 
Urbino tua Patria , la qual circodanza aveva fatto arrenare le pratiche , 
tenute da altri pel Cardinale Galeazzo Marefcotii , non odante le fue de- 
gne qualità, e il fuo difintercffe. Ma cosi luccede ne’ Conclavi, che quan- 
do le materie pajono più indifpode, e più crude, il Signore Spiana in un 
punto gli odacoli, e con grazia didinta fa che vadano i Cardinali ali’ 
elezione . 

ì\ Cardinal Afficurato adunque il Cardinale Imperiali cT avere in mano 39. voti , 
Imparisi! ne che tanti ve ne volevano per P incluli va , andò nella cella del Cardinal 

dà la nuova Albani a fvcgliarlo, portandogli l’inafpettata nuova, ch’egli farebbe da- 

almedcffmo. to p a p a ] a mattina feguetit'.* . Ma in vece de’ ringraziamenti , fiditi pra- 
Albanifi 'tur- tiearlì in limili occafioni, 1’ Albani cominciò a piangere, e a sbatterli di 
bi ,enrgi d’ tal maniera, protedando , c reculando con dimoftrazioni di tanta reniten- 
sccctrarc il.za, e averlìone , di non volere affolutamente accettare la fuprema dignità 
Pontifici» . della Chiclà, che queda fua repugnanza, la quale appoggiava all' etagera- 
ta fua inabilità, iiccomc fu a molti di edificazione, cosi tantoroeglio fer- 
vi a confermare quei Sagri Elettori a volere Albani per Papa, malgrado 
della fua relidcnxa , contentiffimi di lafciarc un efempio alla Chiela di 
tanta roodedia, e virtù. In vero fece, e diffe tante cole il Cardinale Al- 
bani per non edere Papa, portando contro di le moltiflime eccezioni , che 

( dicano i maligni ciò che vogliono ) niuno forfè operò imi tanco per 

potervi arrivare, quanto egli per effer elclulo. Quattro notti, e tre gior- 
4 . , ni perorò contro di fe , piante , e s’ agitò con tal veemenza , negando 

lempre di voler accettare il Pontificato, che fu creduto conveniente, e 
ncceffario porlo in angudie, e adringervelo . Gli fu detto, eh’ ei non po- 
teva lenza peccato ritirarli dall’accetsarc ii Supremo Sacerdozio, al quale 
più tulio da Dio, che da gli Uomini era chiamato. 

19. Quello difeorfo mife in maggior commozione l’animo dell’ Albani, 
Si «là a fta- Jl quale per camminar ficuro in -colcienza , fi rilolvctte di far lìudiare il 
dure aqo«t- sa p 0 j a q U3ttro Teologi pi i mar j, da lui molto ben conofciuti , perch’ era- 
,! cafj '7° li 1,0 ‘"figli per pietà , e per dottrina. Furono quedi i Padri Giufcppe Al- 
iaci letizi faro Geluita , Carlo Francefco da Varele Minore -Offervanic, Antonino 
pettata non * Maffulier Domenicano, e Giufcppe Maria Tommafi Teatino, fatto poi 
da lui Cardinale. All’Abate Fabio degli Abati, Olivieri, Gentiluomo di 
* Mifntùr f* sfarò , di poi ancor egli Cardinale , diede 1’ Albani la ccmmiflione di 
in I uncefe . chiedere a parte a cialcuno dei quattro Religiofi , fenza che l’unolapeffie 
.deli’ altro, il parere fopra il calo propodo , incaricando la colcienza loro 
di ftenderlo per la pura verità, e di lubito riferirgli il voto di cialchcdu- 
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no. Efeguì il tutto l’Abate Olivieri , il quale , come cugino del Cardi* — 
naie, conviveva con icco, ed era da lui impiegato in gravi, p varie in* , 7 °®- 
cumbenze , particolarmente in quella della Segreteria de’Brevi, efercitata 
dal medelsmo con lode, c con zelo ne’ tre Pontificati legucnti , comincian- 
do da quello di Clemente XI. luo Creatore, che ’l dichiarò Segrctariode’ 

Brevi . In termine di 14. ore fu diflefo il voto dai quattro Teologi , e 
portato al Conclave dall’ Olivieri . Noi Damo fiati da lui medefimo diftin- 
tamente informati di tutto il lucccffo, che riportiamo, come cofa rifapu- 
ta da pochi in tutte le lue circollanze. 

so. Con grande avidità, e attenzione furono letti dal Cardinale Alba- Voti <te’ 
ni nella propria cella i fentimenti de’Teologi, c con fua ammirazione , e quattro JTeo- 
difpiaccre trovò i voti loro uniformi in aderire: Che doveffe accettare •og> • 
il grado, edendonc chiamato dalla Divina Provvidenza con sì uniforme e- 
lezione, perchè Crifio dille a San Pietro, c eli comandò precettivamen- 
te; che pafceffe le lue pecore: Or fe il non farlo farebbe fiata colpa in 
Pietro, ciò verifichcrcbbcfi pure in chiunque volede lottrarre gli omeri dal 
pelò di lì in i 1 grado, il quale , fecondo S. Agoftino, non è lecito defide- 
rare, nè ambire , ma nè anche rifiutare, quando fi vede, che l'elezione 
viene da Dio . La fola differenza ne’ voti de’quactro confultori sì fu in 
quello, che il Padre Alfaro Gefuita, e il Padre Varcfe Minore olfervante 
credettero peccarfi mortalmente in rifiutarlo , e gli altri due venialmen- 
te nelle circollanze del calò propollo. Le ragioni de’ Teologi modero il 
Cardinale Albani a dare il conlenlò per la lua esitazione. 

Dcfìdcrando i Cardinali FranceG , che non fi veniflfe all’ elezione del 
Pontefice lenza che ne folle intefo l’ Ambafciadore del Re Criflianillimo, 


il quale era allora Luigi Grimaldi'Principc di Monaco, che (lava lungi da 
Roma, {limarono proprio di farglielo fapere con ferma, c fondata fperanza , 
che gli altri Cardinali del. Conclave , benché avellerò il pieno de’ voti per 
eleggere il Papa , e che fodero riioluti ad ogni conto di farlo , fi iàreb- 
borio contentati d’ afpettare per coriefia, e per torre ogni motivo di do- 
glianza e di lcifsura , il ritorno del corriere; tanto più che ciò averebbe 
giovato a fédare la turbazione d’ animo del nuovoCandidato. Fu dunque 1 Cardinali 
lpcdito da’mentovati Cardinali Franceli un uomocolla diligenza delle po- Fiaticeli fpe- 
fle a S. Quirico, vicino a Siena, Feudo del Marchefe Bonaventura Zon- 
dadari , adottato in Chigi , ove fi era ritirato 1’ Ambafciadore per grave te jiVrand» 
impegno , prelò in tempo drl Conclave . Non farà dilcara al lettore la un corriere 
breve digreditone , che far nc bilbgna , per raccontare un accidente d’alfai 
grande iirepito non lolo in Roma , ma anche altrove. 

Eflèndo fiato il Principe Guido Vaini dianzi onorato dal Re di Fran- j| Trin- 
cia dell'infigne Ordine dello Spirito Santo, pretele d’impedire il libero cipe V»iai 
palléggio avanti la fua cafa a’ famigli di Campidoglio, con aver fatto per- ini(rdifce a 
cuotero da alcuni bravi, che teneva alla porta, 1 ’ iftelfo Bargello , e un c'ampiV.gliò 
luo compagno. Datali di ciò la relazione in Conclave, i Cardinali, detti jj p a n Jre ». 
Capi d’Ordine ( che dell’Ordine de’Vcfcovi, de’ Preti, e de’ Diaconi, e vanti la "fua 
vicendevolmente di tre in tre giorni fi fuccedono , e comandano al- “fa- 
la Città , e alio Stato ) commilero al Governatore di Roma di proc- 
urare la cattura de’ bravi del Vaini , fuori però della cafa di lui. Pal- 
la» alcuni giorni fenza elle rii effettuata la cattura, fucccdctte che il Vaini, 
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prefo animo dal vedere impunito il primo trafcorfo, nc commife un altro 
più grave. Inlofpetticoft nel vedere un giovane, che facendo l’amico de* 

gli uomini, polli di guardia al fuo portone, gli aveva invitati di andare 

a bere con elio lui all’ olleria, feeelo legare da'medefimi , c condurre a* 
vanti di le. Dipoi lo ricercò , e violentò ancora a dirgli chi lo aveva 
Percvote ua mandato a fare tale invito. E perchè quelli non diede rifpofla , che l’ap. 
giovane ere. P a B a ^ e > c foddisfacefle , il Principe di fua mano lo percolile gravemente 
duro eflrre con un baftone,che aveva la punta di ferro. Stordito il giovane, e tre- 
Ipia de! Go- mante per le molte battiture ricevute, fottolcrilTe due fogli in bianco , 
vcrno - polligli avanti dal Principe, lenza faperli con quale intenzione ; benché 
fu comunemente creduto, per mandarne uno alla Corte di Francia, e ri- 
Óbbli e ; tenerne altro per fe. Oltre a quello i bravi del Vaini obbligarono laron- 
foMsti *dc! d* ^e * foldati del Popolo Romano a tornare in dietro, e a non paffare 
Popolo Ro. avanti la cafa di lui. Indi a qualche giorno il Principe di propria bocca 
mino a ior- permife il palio alla ronda, che in Sede Vacante gira per tutta la Città ; 

narc m dia- ma j e <jì battere il tamburo, dicendo di voler efigere 1* illelfo ri- 

fpetto, che, per quanto egli aderiva, fi ufava da’foldati del Popolo Ro- 
mano , nel padare avanti la cala di Filippo Colonna, Gran ContefiabiJe 
del Regno di Napoli, il quale gode l’onore d’adillere nelle funzioni pub- 
bliche, e nelle Cappelle al Soglio Pontificio, con altre particolari didin- 
zioni, e onorcvolezze, concedute a’fuoi antenati, e continuate, anche a 
dì noflri, a tutti i primogeniti della fua cafa. 

X Ordinili Per ovviare a maggiori dilòrdini , i Cardinali comandarono di nuovo 
in Conclave al Govcrnadore di Roma di far efeguire la cattura contra i bravi del Vai- 
ordmano *1 m ) e per più ficurezza commifero al Sergente Maggiore Giulio Ceruti di 
re° di 'iterai *®^ erc c olla Compagnia de’fuoi foldati al Bargello, c a’ famigli, i quali 
di fir oua. ia lera del giovedì 4. Novembre entrarono in un oderla vicina, ed ivi 
«arei bravi lenza fare drepito dettero allettando, che venilfe la compagnia de’ folda- 
dcl Vaini. t j ^ e c j, e ne j f ar (j e j giorno foffe aperto il portone del Vaini fecondo il 
confueto: Ma perchè il Ceruti fu tardo a comparire, fi trattenne il Bar- 
gello a far impeto alla porta, fino a tanto ch’ei venne ; e ciò fu cagio- 
ne, che quando poi elfo Bargello, effondo giàarrivato l’Ufficiale colle mi- 
lizie, tentò l’ingreffo in cafa Vaini con quelli del fuofeguito, detti Lan- 
ce Spezzate, non lo potè fare colla facilità immaginatali-; perchè foffe a 
cafo, com’è credibile, o per dubbio di qualche elocuzione della giudizia 
con avvifo precedente, la Guardia del Vaini aveva chiufa la porticella di 
firada. Per non mancare al fuo dovere nell’ elocuzione dell’ ordine dato- 
gli, il Bargello, veduto I’ufcio ferrato, gridò più volte; aprite alla Cor- 
Segue mu te: 8^* Uomini di Vaini, in vece di ubbidire, fi diedero a Iparare 

biruifa tri i per di dentro diverte archibulàte , colle quali , forando la porta , ferirono 
famigli , * ieggiermente alcuni sbirri, che non mancarono anch’effi di tirare colle lo- 
1 bravi del r0 arm ; g a f uoco y non ] a fciando intanto di far impeto alla porta per at- 
u. ferrarla , come dopo molti sforzi riufcl loro. Entrati adunque per entro al 
cortile, arredarono cinque di quei bravi, non avendo potuto fermare gli 
altri, che in numero di quattro furono lòllecitati a falire per una fcalet- 
ta nelle danze del Principe . Quelli [fono pretedo di voler confegnare 
anche i quattro refugiati , chiamò a fe il Bargello , che vi andò accom- 
gnato dalle lue Lance Spezzate. 
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Il fine del Vaini era di tirare in lungo, per dar tempo all’ Ambafcia- — — — 
dorè di Francia, da lui fatto già avviiare, di prendere quella refoluzionc , '7 00, 

thè avelie meglio (limato. In quello (lato di cole ecco fi vide comparire, 
non lenza ammirazione univerfale, il Principe di Monaco Amhafciadore del j 0 ^"aiFrànil 
Crifiianiffitno; onde il Bargello, il quale aveva già fatto condurre i carce- c j, v j cne , 
rati alle lolite prigioni, utci fubito dalla cala del Principe, e fi trattenne cifmVuni. 
nella piazza contigua avanti la Chiela delle Stimmate, per attendere gli 
ordini del Sacro Collegio; ma i foldati , cheavevano preio i polli fu per 
le fcalc del Vaini, fecero ala all' Ambalciadare co’ (oliti atti di offcquro. 

Domandò il Principe di Monaco di parlare all* Ufficiale delle milizie, e 
fubito che fu venuto, glidiffc; che partilfe lenza indugio co’fuoi foldati f,"' j e j| e 
fuori di quel palazzo. Scufolli l’Ufficiale dicendo, di avere ordine in con* milizie »p»r. 
trario. A tal rifpofla il Principe di Monaco, ed anche il Vaini , eh’ era tire dal p»- 
venuto ad incontrarlo, alzarono alquanto la voce per far paitire , 1’ Uffi. Ho occupato, 
cialep e perchè quelli Io ricusò, i gentiluomini di fcguito deU’Ambalcia» 
dorè, venutovi coll’accompagnamento di quattro carrozze, sfoderarono le 
fpade/ il che vedutofi da’ lervitori di livrea, quelli pure fecero 1’ ideilo 
per obbligare le loldacefche Pontificie a ritirarli. Cominciatali adunque la Segue aL’ 
baruffa, quelli dell’ Ambafciadore ferirono alcioni foldati , ed anche uno fra baruffarli 
sbirro, rimalo in cala del Vaini per riceverei quattro bravi, ch’effo Prin- imr 
cipe aveva detto al Bargello di volergli far conlegnare. Della famiglia dell’ r 
Ambafciadore furono feriti cinque , due più gravemente degli altri, e tra 
quelli un Paggio, che (lava vicino al medclimo Ambafciadore; il quale, 
benché fommainente commofiò, e gravemente alterato, nulladimeno fi con- 
tenne in dir colle buone all’ Ufficiai Ceruti , fatto richiamare avanti a (e; 
che tenendo in freno la fua gente, facefse fapere al Governatore di Roma,! Ordinati 
e a’ Cardinali Capi d’ Oidine, che per (érvizio della Santa Sede era be-Capid’Or. 
ne di far ritirare quei foldati, come realmente indi a poco fu efeguito j 
con ordine venuto all'illcffo Ceruti dal Conclave . Il Vaini, dopo fatte Z'IiT ' 
le lue convenienze coll’ Ambafciadore, che tornò al fuo palazzo, ufei, e 
palleggiò m carrozza con gran pompa per le (Irade più popolate di Ro. 
ma, c raddoppiò le guardie al portone della fua cafa, lpcrando di effere 
affinilo, e (òfienuto dalla Francia . 

1 Cardinali di quella Nazione fecero alte querele nel Conclave , con 
fupporrc, elle fofsc fiato offelo il diritto delle genti, e mancato al rifpct- de* 

to dovuto a un Pubblico Rapprcfentante del Crifiianiffimo ; adducendo , Ordinili 
che non foto i foldati, ma ancora gli sbirri fi erano intruli nella mifchia, Fiaticeli- 
e che il Paggio dell’ Ambafciadore era fiato colpico dall’archibufata d’uno 
di loro; talché domandarono in quel principio foddisfazioni affai grandi, 
fino a fare ifianza non folo della punizione de’ famigli , e del Bargello , 

-ma che fofse arredato ancora il Capitano VincenzoOrigo, il qualeelscndo 
in compagnia del Ceruti, fi pretendeva, che avelie dato ordine a i foldati 
di tirare alla famiglia del Principe di Monaco. Ma elsendofi da’ Cardinali 
in Conclave prela un efatta informazione del fatto, i Francefi delifiettero 
dalla prctcnfione contro l’Origo; e perchè nulladimeno ftrepitavano, e mi- 
nacciavano , dicendo j che Infognava quietare il Principe di Monaco , e 
dargli loddisfazione pieni (lima, prima eh’ ei ne fcrivefse alteratamente al- 
ia Corte, con pericolo di tornare alle perturbazioni , e a’dilgufii, provati 
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- in tempo di Aleffandro VII. a conto dell’archibufate , tirate da i Cord 
1700. a l] a carrozza dal Duca di * Ciechi Ambafciadore di Francia; perciò non 
* Creta a* in V ol cnt lo mancare a neffuna convenienza , i Cardinali Capi d’Ordine, rilan- 
ci Cardinili dato a chiamare Monlignor Lorenzo Fiefchi , in quel tempo Arcivefcovo 
del Conclave d’ Avignone, e dipoi Cardinale, c Arcivclcovo di Genova, gl’impofero 
lamio parlare di andar fubito da! Principe di Monaco, per atteflargli , a nome del Sa- 
airAmixifcia- cr0 Collegio, il dilpiacere Tentilo per l’accidente occorfo. Volevano oltre 
cu daMonfi- a 1 Cardinali Franccfi, chea nome del Sacro Collegio f'offe fcritta 

gnor Viefchi una lettera al Re di Francia di total rimillionc a Sua Maeftà per quelle 
per acquie- foddisfazioni , che avelie dcfideraie, e preferitte; dicendo, cITcr nccelFario 


jggiiilJj lUCIllb • iiuu anuuv li javtv cgiw iuiu»u piujmu ui vunu«.iVbUU(lC 

mento fenzi all’ iflanza del Principe, il quale (labile , e fido in non ammettere altra 
effetto. propofizionc, o mezzo cermine , fi temeva nella Città di qualche grave 
lo' A d*F^'' difordine , dappoiché li Teppe, che egli era andato l’iflcfia lera verfo San 
tacine”»" QP ,r ‘ co con tubazione d’animo affai piu grande, che non meritava la co- 
Roma.evala in fe fleffa. Ciò ma.-iifellarncnte apparve, poiché tornati i corrieri fpe- 
1 San Quiri. diti a Parigi, feppeli, che«il Re di Francia non aveva interamente appro- 
*1 1 Cui con vata coll ^ otta ^cl * u0 Miniftro; mentre elfo Re non volendo dilguftare 
dotta non e ^ nuovo Papa, effendone già feguita l’elezione , fi appagò della punizio- 
1 meramente ne de’ famigli, e di altre piccole foddisfazioni, fecondo lo ftile, riufcito- 
approvata gli per l’ addietro affai bene, di vendere con generofità le cofe piccole 
dalli Corte. p Cr godere il cambio delle maggiori. 

Il Cardinal zi. Tornò adunque il corriere , fpedito a San Onirico al Principe di 
Albani è e- Monaco colla rii polla di non aver’ egli ordine contrario all’ elaltazione del 
n'omedfcie! Cardinate Giovan Francefco Albani, c quelli fu nello Icrutinio della mat- 
mente XL "tina del dì 2j. Novembre 1700. eletto in Sommo Pontefice co’ voti de’ 

Sacri Porporati in numero di 58. Fatta da’ Cardinali la folita adorazione 

nella Cappella Siflina al nuovo Pontefice a Conclave ferrato , fu polcia 
dalla loggia l'opra il portico della Balilica di San Pietro promulgata l’ele- 
zione dell’ Albani, col nome, da lui affunto , di Clemente XI. ad onore 
di San Clemente Papa c Martire, venerato in detto giorno. Fu poi al t. 
di Dicembre confacrato Velcovo, mentre folo nel di avanti di entrare in 
Conclave egli aveva celebrata la prima Meda. Videli allora verificata la 
profezìa di certo Prete Spagnuolo, la quale portava, come fu detto: Che 
farebbe flato Papa, chi non era per anche Velcovo , e verificofli ancora 
rifpetto alla morte, dicendo: Che averebbe feduto in Vaticano per lo fpa- 
zio d’anni zi. * Ciò ria detto per femplicc narrativa , e non già per 

E’confìcnto darvi credenza . Il Cardinal Teodofio di Buglione fece, come Decano 

* la folennc funzione di confacrar Velcovo il nuovo Pontefice ,• ma poi gli 

Aitigliene. 


* Le pirole della profexò fono le fe gitemi: S firmai , r irritili ut tifili diti ima , cuniìil fa- 
vtadam , Li il ir fi ncn vis deci fi , iridi , quod qui non tjl Sattrdos f citte Vcfcovo ) trrt 
Pontifex . Plaud r tartan Sucri fiori . file ettnim trit qui futi )nm Divino Tonanti fatis . 
Sumtrum fi batti, tur non feiai annoi} Projiee unitatela , dnflica mimerum , frofice u- 
Hitatem . ni funi anni ridimmi! . Buyifta , c òftancra nani difiat Sflrilat freftir 
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di tare tal palio per ulcir di unga, e calmare il Principe di Monaco, 1 
. quale minacciava di partire da Roma , fe non fi faceva ciò immediata 
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fu ammarcggiato il piacere di quella onorevolezza , perchè reftò in difgra* 
zia del Re di Francia, dichiaratoli malcontento di lui, peravere nel Pon- 
tificato antecedente variati gli ordini della Corte, in tempo che ne fofle- 
neva il carattere di Miniftro, avendo trattenuto, e non promolso il Bre- 
ve d’cligibilità per l’Abate Armando di * Subize, oggi Cardinal di Ro - * 
hano, per cui il Re di Francia faceva premura con dillinta affezione, peri 
fargli avere la coadiutori del Velcovado di Argentina, dopo avutone il 
conlènfo dal Cardinal Guglielmo Egone di Furfìembcrg, molto avanzato 
in età. In pena dunque della trafgrc Rione , gli fu ordinato di partir fubi - 1 
to da Roma, ed egli avendo differito ad ubbidire, per non perdere il po- ■ 
fio di Decano del Sacro Collegio , vacato in quel tempo per morte del ^ 
Cardinale Aldcrano Cibo, fu dal Criffianifìimo privato delle cariche, e 
delle pingui entrate Ecclelialliche , conferitegli dal Re, e in oltre fu rile- 
gato nella fua Badia di Clugnl , donde dopo il foggiorno di più anni par- 
ticene lenza la Regia pernnfiione . 

II Cardinal di Buglione, prima di partir di Roma , ebbe parimente il 
piacere di coronare il nuovo Pontefice ; il quale non celiava di piange- 1 
re, quali folsc l’animo luo pretago depravagli , che da tutte le parti lo' 
dovevano circondare. All’incontro giubbilava Roma per recitazione di 
un Papa, univerlalmcnte (limato, e conolauto non loio da quei della Cit- J 
tà, e dello Stato, ma parimente dagli flranieri per la fua facondia, e dot- 
trina, per la cognizione della lingua Greca , e principalmente delle coler 
Eccleliafliche , delle quali era pcruifiìmo, c ne aveva date pubbliche pro- 
ve. Nato in Urbino di nobil famiglia, era (lato allevato in Roma, dove 
conofceva tutti, ed era da tutti conofciuto, e gradito: Affabile per natu- 
ra, c facile ncH’impcgnarfi a favorire, fpcravano molti, che quell’ifteffa 
cortcGa, e bontà, ul'ata da lui nel portar le fuppliche d’ infinite perfoné 
ne’ tre Pontificati d’ Innocenzo XI. vedo il fine, d’ Aleffandro Vili., e 


d’ Innocenzo XII., nella carica di Segretario de’Brcvi , che ogni mattina 
lù udienza dal Papa, folle praticabile ancora nell’ effere di Sovrano, lu- 
fingandofi ognuno di potere aver grazie non (òlo maggiori del merito , 
ma forte ancora della capacità del Principato. 

I primi faggi del luo governo furono di pietà, di fortezza, c di retti- Operazioni 
tudine, lenza dependenza non che da’fuoi congiunti, i quali per gran rem- •« principio 
po neppure fi diilinfcro fra gli altri, ma nè anche da alcuno de’ Miniflri , Jcl I>olulS ' 
leciti da lui con difccrnimento, per aver modo di prevalerfene fenza fug- 
gezione , e con molta rilerva , faticando egli fleffo colla penna , e colla 
pedona; perche affuefatto ad operare, voleva veder tutto, e tutto fentire. 

Quindi gli Ambafciadori non pretefero a principio quartiere , nè franco 
vicino alle loro abitazioni, c pafsò la Corte degli sbirri liberamente , c 
da per tutto, fervendo alla giullizia, c al Principe. Deliderando il nuovo p mtcnr9 (, 
Pontefice di mantenere la pace all’Italia, e di far apparire lo zelo, che ar- pace fra’Pria. 
deva il fuo cuore, perchè i Principi Criftiani non tornaffero fra loro a pi- «pi Crillia- 
gliar l’arme per le novità iopravvenute dopo la morte di Carlo II. , fcrif- nl ' 
le, e adoperò la maggior induftria, e forza di ragioni, d’avvifi, e di con- 
figli, per ordinare le cofe alla pubblica tranquillità . Ma quanto riufcl diverfo 
l'effetto dallo sforzo! La qualità del terreno, ove da Clemente fi gettò la 
parola, dettata dalla carità, non lalciò fruttificarvi il buon lcme, perche la 

durez- 
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— durezza, e le fpine le vietarono di radicare, e di crelcere . E l'ira DL- 

'7°° ' vina » c ^ e voleva far fentire al Mondo i Cuoi flagelli , ne aveva dati i 
San Nicoli P r ‘ mi f e S n ‘ fi * 1 dall’anno paffato, i quali continuarono cutcavia con mara- 
di Tolemìno viglia , e fpavento nell’anno 1700 .; perchè l’aride braccia di San Niccola 
fidano fm- da Tolentino, folite a denotare con miracolofo prodigio grandiilime cala» 
gue , e flap- rn i t j > particolarmente all'Italia, fudarono lingue pili e divede volte, co- 
fegnodigrx me man ‘fcft arrl< -* nte fi riconobbe dalle fafee, avvolte alle Sacre Reliquie , 
vidimata, che inzuppate di fangue lì prefero dal Vefcovo Dioccfano, Monlignor A- 
lellandro Varano Fcrrarele , che ne fabbricò, c tralmifea Roma il procedo . 

E perchè alla fine de’lecoli pare, che Tempre fiano (late più comuni , 
e univerlalt le Iciagure, il Re di Pollonia , unico con Pietro Alcfliowitz 
Czar di Molcovia {il quale però in principio non comparve , nè diedefi 
Guerra dello j conofcere ) molle le lue armi in quella parte della Livonia , che fi rì- 
CzardìMd- | i cne dall* Svezia, e quello che fu ancora più Urano, il Re Augulio rup- 
ArguÀo Re P e l a S uerra *1 Re di Svezia lenza prima intimargliela , e lenza pigliare 
di 1 ‘oXinia il conlenfo , ed approvazione del Senato di Pollonia contra quello , che 
contralaSve. avevano praticato i Puoi anteceffori nel Regno in fimili caufe graviflime, 
“*t1 v j ) c ' Ia foggettc a varie, c pericolole confeguenze. Due motivi furono dati fuor* 
rouur* ' dal Saflone nell’atto di fare la lubna, c ardita fpedizione, cagione poi di 
dotti dii Re funeflillinii avvenimenti a tutt’i Pollacchi, e in qualche parte anche alla 
Augulio. Fede Cattolica, che fu a rilchio di ioffrirc aggravj, e di perderli attuto, 
mallìme nella Provincia di Slefia ; poiché lo Sveco 1’ ebbe colle lue Ibi* 
datclche lottomcrta, e alia lua ubbidienza ridotta, come a fuo luogo rap» 
porteremo. Il primo motivo, che ebbe il Sallone di far guerra alio Sveco 
fit, per quanto egli dilfe, di volere afliflere a Federigo IV. Re di Dani- 
marca, che l’aveva rotta con Crilliano Augulio, Duca , e Amminiflrato» 
re di Holtein Gottorp, fenza che lì forte trovato modo di riconciliargli, 
e mettergli in pace con tutti gli uficj, adoperati a tal effecco dall’ Inghil- 
terra, e dall’Olanda, anche con qualche lorta di minaccia. QuinJt il Re 
Sveco, emulo antico di quello di Danimarca si per gelofia di Stato, che 
per afliflere al Duca fuo llretto congiunto, aveva preio parte nella quere- 
la, e motte l’armi contra Danimarca; onde Augulio lliraò convenienza ; 
c debito fuo il porger foccorfo al mentovato Re di Danimarca fuo gran- 
de amico, e parente. Or ficcome il Re di Svezia aveva mandato' le Tue 
truppe in foccorfo del Gottorp fenza precedente intimazione , così egli 
credette di poter fare l’iftelTo contro di lui. : i 

11 fecondo motivo, addotto al pubblico, e fpecialmente a r Pollacchi dal 
Re Augulio , fu di voler foddisfare al giuramento , dato il giorno della 
fua Conlacrazione , per cui fi era obbligato di rimettere , per quanco gli 
forte (lato pollibile , fotto il dominio, e nell’ attuai poffeffo della Repub- 
blica tutti quegli Stati, e Giurildizioni , che ne’ pattati tempi l’ erano fia- 
te prefe, e tra quelle ertendovi la Livonia, Provincia fertile, e comoda 
al traffico delle mercanzie , che fi trafportano pel Baltico, perciò- egli fi 
dichiarò di volerla ricuperare. Oltre ai detti motivi , Augulio fi Tilolvè 
di muovere le fue armi contro al RediSvc 2 Ìa, per aver penetrato, che 
quelli avea fatti pattare quantità d’armati in Pollonia , dove coll’intelli- 
genza del Cardinal Radzioski , e di altri Signori Pollacchi , concrarj al 
partito Regio, benché averterò riconolciuto il Re Augulio, volevano •ucci- 
dere 
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deve quanti foldati Sa(Toni fi trovavano nel Regno , con difegno di dar _____ 
principio alla crudele operazione contra certi reggimenti, già acquartierati l 7 0a ' 
in Lituania con aggravio del paefe . Erafi pertanto macchinato di fare , 
che nel punto, in cui i foldati Svezzcli, uniti a’Pollacchi, dovevano ta- 
gliare a pezzi i reggimenti Salfoni in Lituania, (il che fi credeva facile) 
alcri della nobiltà, e del popolo, d’accordo col Cardinal Primate, e con 
alcuni Palatini , dovettero fare l’ifteffò di quanti foldati Saffoni avellerò 
potuto incontrare ; onde gli avanzati al ferro , foflcro poi obbligati di 
partire in fretta dal Regno di Pollonia, con lalciarlo libero dalle milizie 
flranierc/ il che pareva loro delìderabile , c neceflario per tornare a go- 
dere la primiera libertà , fondata , fecondo le mafiimc antiche , in una 
limitata dependenza de’ popoli dal Re , il quale era bensì capo del- 
la Repubblica, ma non doveva pretendere di farlenc Monarca, e divenir 
tiranno de’fudditi. Fotte vera, o nò, tal notizia, data in gran fegreto ai 
Re Augufto, egli deliberò di metterli al coperto da! pericolo , che pote- 
va fopraflargli, e perciò di edere il primo a romperla colla Svezia. 

Ordinò dunque nel mele di Marzo al General Fleming di muoverli caerr» im. 
con 4000. Sattoni verfo la Livonia, foggetta allo Sveco, e di accollarli a pruvvif-uncn. 
Riga, Città principale della medefima. NcH'iflcflb tempo fpedì altri due " n! °*h lial 
mila uomini contra il Forte di Kober , poco dittar. te da elfa Riga . Il 5 * 1 sve?ì»* <> 
Forte fu prefo con poca relìttenza, e fervi poi a battere con maggior co- p,gi, a ,|F or - 
modo, e vigore la Città, la quale benché attaccata all’ improvviio, nul- te di Kober. 
iadimeno non mancò di fare una gran difefa, rifpondendo agli atti ottili 
del nemico con frequenti cannonate; talché il Fleming, che aveva fpera- 
10 di fottometterla per via di forprefa , e non d’afscdio , fi trovò affai 
imbrogliato , e confufo , e mandò più e più ambafeiate al fuo Signore , 
che li degnalse di fpcdirgli altre truppe da circondare , e ftringere d’affe- 
dio la Città, perchè altrimenti era imponibile, ch’egli fi potelse reggere 
in quel potto ,. e condurre a fine l’imprefa. ' 

Siccome abitavano in Riga, oltre i cittadini nativi, molti Olandefi, * dr<a*da's*" f: 
quali erano divenuti ricchi col traffico, fatto nel Baltico, e tenevano den- foni* * ^ 
tro le mura i magazzini, ripieni delle loro mercanzie, così temendo etti vimcntc di. 
di perdere in un giorno quanto avevano guadagnato in più anni, accen- fen- 
devano gli animi di quei del paefe a non temere, e a portarfi con valo- 
re, promettendo loro, che pretto verrebbe il foccorlò di Svezia, e che si 
per l’equità della caufa, che per la loro bravura, e refittenza, riportereb- 
0000 ficunffimamcme lieta, e memorabil vittoria de’ loro nemici; i qua- 
li, làpendo di fare una guerra ingiutta , perciò etti erano i primi a def- 
ilarla, come intraprela per mero capriccio, per vanità , e per ambizione 
del Principe loro r Quelle voci , ajutate dall’ efempio degli Olandefi, i 
quali inlieme co’ foldati del prefidio fi riponevano alle fatiche, e a’ peri- 
coli, facendofi comuni tutt’i cafi della guerra, dierono impulfo a’ cittadi- 
ni di fare anch’rifi l’iftefso ; onde il Fleming , benché avcfse prefo la II Ilem'mg 
fortezza di Dinamunda, che ferviva di baluardo a Riga, c arrivatogli un 
rinforzo d’altri 3000. fanti, avefse occupato due Forti, fituati ali’imboc- pigi,', 'ìf f or . 
catura del fìuma Duna, per la cui perdita fi trovava la Città riflrctta , rezza di Di. 
e quafi bloccata, nulladimeno confiderando non aver” egli tante milizie , namunda. 
che battalscro a far giornata cogli Svezzcli, quando i loldati di quei Re, 
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che già fapevafi efsere in cammino, e afsai vicini, fofsero giunti in quei 
contorni , e molto meno ertcr egli in grado da poter dare 1’ a da ito alla 
Città,* perciò fparfe voce, e fece moftra di volere , fé prontamente non 
capitolava la refa, incendiarla colle bombe, come aliai facile poteva riu- 
fcirgli, per edere le cafc la maggior parte di legno, e tutte generalmen- 
te co’ tramezzi di tavole . 

Quella minaccia mife in gran penfiero gli Olandefi, che temettero l’ ab- 
bruciamelo delle merci, nelle quali conlillevano i loro averi , e Allean- 
ze. Quindi per riparare nel miglior modo il danno temuto , conligliaro- 
no, e perfuafero al Magiftrato , e a’cittadini di Riga, di richiedere il 
Generale Fleming , che volelfe ammettere la tregua per qualche fetti- 
mana, come in fine con molta loro lòddisfazione l’ottennero. II Fleming 
per due cagioni fi dilpofe a concederla ; la prima , perchè poteva egli ben- 
sì bruciare la Città, ma non già prenderla. Quello era far male altrui 
fenza profitto proprio- onde parvegli meglio di ricavarne qualche fomma 
di contante, che gli fu promeda, e prontamente pagata dagli Olandefi , 
fenza inimicarfegli , più torto che fare altrimenti con irritargli. La fecon- 
da nafeeva, che quantunque il Re Augufto averte convocato in Vsrfavia 
una gran Dieta, e fatto irtanza per l’approvazione della Tua odile impre- 
fa contra la Livonia , con addurre, di averla fatta a folo oggetto di rccu- 
penare quello Stato alla Repubblica , c che averte nella Dieta molti Si- 
gnori dalla fua , guadagnati colle folite larghe generofitadi , e beneficenze , 
nulladimeno gli fu negato dall’univerfalc il conlenfo alla domanda, e quei 
Senatori non vollero dargli nè truppe , nè denaro per lo profeguinunto 
della guerra: Anzi il Cardinal Primate, intcndcndofela col Re di Svezia, 
ed cfl'cndo (emprc più intento ad acquiftarfene l’amicizia , e Ja confiden- 
za, perorò, cd inveì con tanta forza, ed enfafi contra la fpedizione del- 
la Livonia, intraprefa con attaccare oftilmente un Principe , amico della 
Repubblica, e fenza pigliarne prima il di lei beneplacito , che Augurto 
(limò meglio di fcjoglicre la Dieta, che continuarla fenza frutto, e con 
diminuzione del rilpetto, dovuto alla fua perfona, e al grado. 

Non potendo adunque far ncrtùn capitale de’ fuflidj della PolJonia , fi 
avvide efler necertario di prendere qualche occafione per ufeire dal gran- 
de impegno di Riga al meglio, che gli forte venuto in acconcio , e per- 
ciò diede facoltà al General Fleming di porgere l’orecchio alla tregua , 
.richieda dalla Città. Ma per Ibrtenere in qualche altra maniera la repu- 
razione dell'arrai , e il fuo particolare impegno , e anche per non perder 
tempo, ordinò al Fleming nel fine di Settembre di fiaccare tre mila fan- 
ti dal Campo di Riga , e di mandargli ad attaccare Kokenaufen , altra 
piazza fpettante alla Svezia, con elserc fiata commelsa la direzione di ta- 
le impreia al Duca Ferdinando di Curlandia. Dopo incominciato l’afsedio 
v’andò Augurto in perfona, e non ottante la reliftenza trovatavi , la pre- 
fi; il di 2. d’Ottobre a patti di buona guerra. 

Allora lo Czar di Molcovia, levata la mafche; , fcoprl il fuo concerto 
col Re Augurto, perchè entrato nella Livonia cc 40. mila uomini, fe- 
condati da maggior numero, afeendente in tutto a l'opra centomila , fece 
porre l’al'sedio a Nerva , e nell’iftefso tempo mandò un grolso rinforzo 
di Colàcchi al Re Augurto. Quelli gii giovarono ad impedire, che il Ge- 
neral 
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•nera! Welìng, fpedito in fretta dal Re di Svezia con quelle truppe, che 
nella maggior quantità potè mettere infìeme in quel frangente, non 1* at- 
taccafse, vedendolo più forte di lui. Contuttoctò riconofcendo il Salmo- 
ne, non potetegli (er.za l’afiìttenza della Repubblica di Pollonia, la qua- 
le anzi vi contraddiceva, ('ottenere una guerra difpendiola, e di mite dif- 
ficoltà ripiena, fi determinò a delittere da efsa, e a ritirarli. Fece quello 
col confenfo del Mofcovita, ma con cedere a lui tutti gli acquifti, prez- 
zo delle lue vittorie. 

Udita una tal novella, freme d’ira il Re Sveco contro a quello di Pol- 
lonia, c ne concepì odio cosi grande, e intenfo, che non contento d’a- 
verlo trattato ingiuriofamente ne’ manifelli pubblicati , fi dichiarò di vo- 
lete, che la Repubblica elcggefse un altro Re di Pollonia , come in line 
l’ottenne dopo avere invafo la Safsonia, e obbligato Augnilo a fare una 
pace vergognofa, per redimere i proprj Stati, come a fuo luogo riferiremo. 

23. 11 Mofcovita all’incontro profegul le fue conquitte , e benché in 
principio folse battuto dallo Sveco, che fece pace con Danimarca, nulla- 
dimeno dopo varj caft di guerra, accaduti negli anni fufseguenti , s’ im- 
padronì non folo di Nerva, ma di tutta la Livonia, con molte Terre , 
e Cartelli fiutati nel Baltico , che poi gli hanno dato campo di formare 
in quella codierà, e lungo quel feno, diverfe fortezze, e fra l’altre feee- 
ne fabbricare una di pianta , non già nel 1700., ma ne’ tempi a noi più 
vicini. A qjetta Citta, o Fortezza, che dir vogliamo, ha dato il nome 
fuo, chiamandola Peter burgo , che viene a dire, Città di Pietro. Ella è 
limata nel golfo di Finlandia nella ripa del fiume Nicva , che fcaturilce 
dal lago di Ladoga, c la Città è fabbricata parte in terra, e parte in di- 
verfe ilolette, dove per alcuni ponti fi pafsa dall’una all’altra, alla fimi- 
litudine di Venezia . Vi edificò in principio un enfino di muro per fe, 
e più cafc per altri, ma ella è poi crcfciuta maravigliofatncntc di popo- 
lo, e d’abitazioni, onde a’ dì nottri vi fi contano fopra lel'santamila per. 
Ione , la maggior parte mcrcadanti , ed in oltre è divenuta famofa 
rei Mondo , perchè ivi fi lavorano le navi di ogni forca . Dappoi 
lo Czar ha eretto verfo Ponente, poco lontano da Peterburgo , un porto 
cjpncifiimo d’ogni grolsa armata, detto Cronfnctt, ovvero Confort. Que. 
Ile fabbriche, e nuove erezioni le ha cominciate , e perfezionate , dopo 
avere foggettata colle fue armi anche la Provincia ddlTngriaj che pure 
apparteneva alla Svezia, c alcune Città della Livonia, come Revel , e 
Riga, di che a fuo luogo più didimamente daremo contezza , avendo nel 
■fine di quello libro voluto iolamcnte accennare i progrelli di quello Prin- 
cipe, degno di gran lode, e di ammirazione, per elsere egli il primo, 
che ha laputo con grande llento, e fatica far confiderare la Molcovia nel 
Mondo, diverfamente da quello, ehe feguì ne’fccoli antecedenti. 

Quando Guglielmo , Re della Gran Bretagna, ebbe le prime notizie del- 
la guerra , acccfa nel Settentrione fra il Re di Danimarca, c il Duca di 
Holllein Gotiorp, c poi tra la Poiionia, e la Svezia, con clscrvi entrato 
per terzo il Mofcovita, proccurò di mettere in pace tutti quei Principi , 
c di fa fene mediatore.; ma avendovi travate infinite difficoltà , e durez- 
ze , particolarmente per parte del Re di Svezia , che feguendo i dettami 
«lei lu 3 fpiriio bcllicofo, c fiero > abboni di mai riconciliarli con quello 
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di Pollonia, lafciò correre, e non fe ne inquietò, confiderando quel Prin- 
cipe lòmmamente politico: EfTer bene di falciare quelli Re del Settentrio- 
ne, che cozzalfero infieme per qualche tempo, e C fnervaffero di forze; 
onde mancando pofeia, o cedendo almeno la loro ferocia, egli potefle con 
maggior facilità, e con vantaggio de’fuoi fudditi divenir l’arbitro, e l’af- 
loluto Signore del commercio del Baltico , con acquìftarne merito predo 
le Nazioni della Gran Bretagna, e predò il fucceflore a quel Trono. Ma 
a che giovano i penfieri degli Uomini , fe Iddio non gli lodienc ! Pri- 
mieramente pafsò all’altra vita nel 1700. Guglielmo Arrigo Duca di * 
Glticcellcr, unico figliuolo del Principe Giorgio di Danimarca, e di An- 
na figliuola del Re Giacomo li., onde mancata la fperanza della fuccef- 
Cone ne’ Principi Protcflanti della Cala Stuarda, anche in linea femmini- 
na, li voltò polcia quel Parlamento a ricercarla ne' più lontani, con odio 
femore intelltno , ed acerrimo contra la Cattolica Religione, e Gugliel- 
mo non campò tanto, da potere tirar a line i fuoi valli dil'egni. 

24. Aveva egli con altri Principi non Cattolici aderito all’illanza, prin- 
ri t al nenie di quei d’ Alemagna, di aggiudare il loro Calendario, il qua- 
le ap. rumente lì conofceva efserc dilettolo , e non giudo . In ordine a ciò 
avevano i Protettami dato fuora un ordine a nome di tutto il loro cor- 
po, adunato in P.atisbona per la riforma del Calendario, c cominciarono 
poi ad olfervarla nel pi incipio dell’ anno adronomico 1700. Perciò quando 
furono al di 18. di Febbrajo, levati gli undici giorni, che redavano del 
mele fecondo il vecchio fi 1 le di Giulio Celare , contarono ri giorno ap- 
pretto al 1. di Marzo , nel che fi accodarono molto alla correzione del 
Sommo Pontefice Gregorio XIII. Didero di far ciò, per non fi dilcoftare 
tempre più, fecondo il Ciclo decennovennale di Dionigi, feguitato fin al- 
lora, dal vero punto equinoziale, e per confesucnza dal corto del Sole , 
e della Luna; mentre da tali sbagli nafeeva il graviflìiuo adurdo, fecon- 
do l’elatte odervazioni de’ Matematici , che l’indizione delle Fede, cele- 
brate, e mefse in ufo fin dal tempo della primitiva Cridiana Gliela, re- 
dava Tempre indietro, ed elle non cadevano ne’ giorni dedinati. Non vo- 
lendo poi totalmente conformarli alla correzione Gregoriana, e in ciò le- 
gume il rito della Romana Chiela , aggiunterò diverte particolarità, dif- 
formi da quella: Imperocché laddove Papa Gregorio aveva dabilito, che 
fi andafse giuda il Ciclo dell’Epatte, propodogli da Luigi Lilia Medico 
Calabrefe, il quale fu anche eliminato , e approvato da più celebri , ed 
eccellenti Adronomi, per fifsarc l'equinozio a quell’ iflefso punto, che li 
trovava, quando fegul il Concilio Niceno, a fine che la Pafqua , e P al- 
tre Fede aell’anno li celebrafscro in avvenire ne’ giorni loro; all’incon- 
tro il Calendario, mefso in pratica da’Protedanti d’ Alemagna, prefifse il 
computo adronomico fecondo le tavole Ridottine , e tolfe via le regole 
perpetue de numeri Aurei, dell’Epatte , e delle Lettere Dominicali, le 
quali fono riferite con didinzione dal Wolfio nella fua Cronologia . 


Fine del Libro Ter%o. 
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ALLA S ANT1TA‘ 

DEL 

SOMMO PONTEFICE 

BENEDETTO XIV* 


LOTTARIO OTTIERI. 


OTTO gli aufpic) , et i il glorioso nome di VOSTRA 
SANTITÀ* efce alla pubblica luce il fecondo tonto dell* 

Moria d’ Europa , compojla dal già Francefco Maria mio 
padre. Erede io non meno della di lui venerazione , che 
delle obbligazioni di flint e a VOSTRA BEATITUDINE, non potevo ad al- 
tri tributare qucjlo caro parto della fua penna ; piU fortunata , fé le fojfe toc- 
cato in forte di narrare alla poflerità le magnanime azioni della S. V. , le 
quali , fe colta toro fublimità , e copia daranno ad altro fcrittore pefo , e fati- 
ca per dipingerle al vivo , com' elle meritano , gli porgeranno altresì la felicità 

Tomo I. Q_ d' effer i 
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LETTERA DEDICATORIA 

£ effer lontano nel manifeflarle da ogni fof petto d' adulazione . Da quejla tac- 
cia , ficcarne l abboniva in efiremo , proccurb l' autore fcbermirfi nella narrazio- 
ne dei grandiofi avvenimenti di Europa, cominciati col principio del noflro 
fecolo, delìi quali ora fi rinnova , e fi manifefia al Mondo la memoria per 
«reggo di quefii fogli , che forfè non averebbero veduta mai la pubblica lu- 
ce , fe animati dalla S. V., gran protettore delle lettere, t di tutto il Mon- 
do letterario , non f afferò flati invitati , col fuperare tutte le difficoltà , ad 
incontrare per meggo delle pubbliche flampe il giudizio de’ pefleri. Sarebbe 
invidiabile la toro forte , fe dando qualche follievo ali’ animo grande di V. 
B. , occupato gloriofamente nelle gravi cure del fommo Regai Sacerdozio , po- 
tè Jf ero ejfer meritevoli di aver contribuito al pubblico bene , tanto interef- 
fato nella confervazione , e prof periti della S. V. , alla quale io intanto of- 
ferendo non meno dell ’ Opera la mia perfona, e famiglia, imploro alti pie - 
di di V. B. fopra di me , e di quella col pili profondo , ed umile ojfequio 
la patema Beneditene . 


AVVI. 
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AVVISO 

AL LETTORE» 


a Uanto è nota a tutti la dignità, e utilità dell’ idoria, detta 
con piena ragione maeltra della vita umana, altrettanto è in. 
dubitata la difficoltà di comporla nella maniera che fi deve per 
amore della verità, e per foddi sfazione del Pubblico. Se nell’ 
opera prefcnte fi trovino tali pregj, dovrà giudicarne il Let* 
tore. Noi ne manifediamo (blamente il giudizio fattone dal celebre Signor 
Prepollo Ludovico Antonio Muratori con Tua lettera fcritta all’ Autore (ino 
dal dì 23. Luglio 1729. , anno in cui ufcì alla luce colle (lampe di Rocco 
Bernabò in Roma il Primo Tomo dell’ opera (uddetta : Eccone le precife 
parole: „ Ho letto e attentamente da capo a piedi la di leillloria, e trova- 
,, to che V. S. ha portato a quell’ imprefa tutte le qualità neceflarie per efe- 
,, guirla con fommo decoro , e con ficurezza di ottenere un pieno plaufo da 
,, tutti i predati difintereffati , e più da i Poderi. Si vede un Scrittore, 
„ che poffiede gli affari, che narra; il quale non contento di raccontare fem- 
,, plicemente i fatti, come fa il Gazzettiere, entra nel Gabinetto, e ne’ 
,, cuori de’ Principi, e ne fcandaglia le molle fegrete ; Che adopera uno 
„ dile nervofo, nobile, e che inlegna, e diletta; e che finalmente fa ve- 
,, dere un giudizio libero fu le cole accadute , pelandole fu le bilance 
,, della retta ragione, e non fu quelle di qualche parzialità, opaffione. Di 
„ tutto quedo ho io gran motivo di rallegrarmi vivamente con V. S. &c. „ 
Giunfe queda lettera opportuna a rallegrare 1 ’ Autore , e ad animarlo 
alla continuazione dell’opera, la quale quantunque fcabrofa, e difficile, fu 
da lui ridotta al fuo termine, e perfezionata. Ei però per varj giudi mo- 
tivi non ne continuò la edizione , ma effondo colpito dalla morte il dì 
13. Maggio 1742., la falciò manoferitta al di lui unico Figlio vivente, 
il quale ne avvisò con lettere il lodato Muratori, e con efpreffioni vivif- 
fime fu da lui animato a pubblicarla colle dampe, offerendogli l’opera (ua 
per farlo fenza (ua fpefa, ed incomodo, anzi con fuo confiderabil vantag- 
gio. Se allora ciò non feguì fi è finalmente ora creduto giudo, e conve- 
niente non più defraudarne il Pubblico, - e fpecialmente gli amatori della 
verità, e della erudizione. Eccola pertanto (otto gli Aulpicj del Regnan- 
te Pontefice BENEDETTO XIV. piena, e perfetta, come fu fcritta dall’ 
Autore fino a tutto l'anno 1725. colla giunta dell’ indice univerfale per 
comodo de i Leggitori , e perfezione dell’ opera , la quale intraprefa , e 
compita coll’ajuto (pedale dell’ Altiflimo per infegnamento de’ Viventi, e 
de’ Poderi, fperafi che abbia ad ottenere quedo gran finej, diretto al be- 
ne umverlàle , al quale devono indirizzarli tutte le operazioni , e fpe- 
cialmcnie quelle, che per mezzo delle dampe udendo alla pubblica luce , 
producono 1 loro effetti anche nella lontana Poderità colle impreffioni 
buone, o malvagge, che imprimono potentemente nclli animi umani. 
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APPROVAZIONE 


P ER commiflione del P. Reverendifs. Fr. Giuf. Agoft. Orli Maellro 
del facro Palazzo abbiamo letto il lecondo tomo dell’ IJloria delle 
Guerre avvenute in Europa , e particolarmente in Italia per la fucccjjioie 
alla Monarchia delle Spagne , fcritta dal Conte, e Marcbefe Francefco Ma » 
riaOttieri, e niente fi e trovato, che polla efser contrario alla Fede cat- 
tolica, a’ Principi, ed alti buoni collumi : anzi lodiamo fommamente 1’ 
cruditifiimo autore dell’ accuratezza in riferire i fuccelli lènza paffione , 
e delle giudiziofe riflelfioni , colle quali, fecondo l’ occorrenza , va illruen- 
do il lettore. Onde, dandoli alle ftampe, giud ichiamo polla recare al pub- 
blico molto vantaggio. Quello di io. Settembre 1751. 


Giufeppe Catalano Prete delP Oratorio di S. Girolamo dilla 
Carità , 

Simone Ballerini Dottor di Legge Canonica , e Civile, e Bi- 
bliotecario della Barberina . 


DELL’ 
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DELL’ 

ISTORIA 

D' EUROPA 

E particolarmente d’Italia 

libro nu ar T o 

ARGOMENTO. 


t. Dichiarazione del Re di Francia di -voler accettare la difipofitone tefilameu- 
taria di Carlo II. Re di Spagna. 2. Pubblicatone , e dichiaratone , prima 
in Madrid, e poi in tutta la Monarchia del Duca Filippo dì Augii per Re 
delle Spagne. 3. L’ Elettore di Baviera fi flringe in tega, e in grande unione 
co' Re di Francia , e di Spagna. 4. Capitoli delta lega, in cui entra anche 
l' Elettore di Colonia. 5. Partenza del Re Filippo per Madrid . 6 . Regina ve- 
dova di Carlo II. obbligata a partire da Madrid. 7. Governo di Filippo V. 
applaudito da' popoli di Spagna. 8. Sifiloma de' Principi dì Italia. 9. Papa 
Clemente XI. s' offerì fee mediatore della pace fra l' Impera dorè , e i Re di Fran- 
cia , e di Spagna, io. Piazze di Fiandra già date in pegno dagli Spaglinoli agli 
Olande fi, fono gucmite per fiorprefia da milite Franco fi . il. Prevenzione della 
Francia in enfio di rottura. 12. Premure dell' Imperadore , e del Re dì Spagna 
prejo il Pontefice per !' invejìitura del regno di Napoli . 13. Ambiguità in 
principio, e poi dejiderio de! Pontefice di far lega co' Veneziani . 14. L'Impe- 
radore domanda il pajfo a' Veneziani per te fiue milizie. 15. Il Re di Francia 
fa 1 danza alla Repubblica , che faccia lega con lui , e col Re di Spagna . 1 6. 
Efiercito del Re di Francia in Italia. 17. Città di Mantova con prefiìd io Fran- 
cefie . 18. Lega del Duca di Savoja colle due Corone , e matrimonio della fiua 
figliuola con Filippo V. Re di Spagna . 19. Maneggi del Conte Cajlelbarco a 
Milano. 20. Pinta rottura della guerra d' Italia. 21. Fatto d’arme prefiso la 
Terra di Carpi. 22. Marejcialto di Villeroè al comando dell' armata Fran- 
co fie . 23. Fatto d'arme prefiso la Terra di Chiari. 24. Il Principe Eugenio oc- 
cupa Guafialla , e poi la Mirandola . 

Bbiamo (ino ad ora accennato ladifpofizione de i mali minacciati 
all’Italia per la molte di Carlo II. a fimilitudinc di ciò, che 
fa 1’ architetto, il quale prima dà la pianta, e poi il prolpetto 
dell’edificio: ma quanta maggior coofufione, quanti di verfi ac- 
cidenti , e quante piò gravi i'ciagure fumo noi per raccontare 
ne’ libri ieguenti! Se la fine del fecolo xvn. fu lagrimevole per la morte 
naturale di alcuni Principi grandi, e rinomati nel mondo, ciò finalmente 
accadde per legge indilpenfabile a tutt’ i viventi: ma le guerre, fuccedute 
negli anni appiedo, furono una continua ferie di calamità, le quali fecero 
gemere popoli interi, cdiverle Nazioni per dolore de’ mali, che fentivano, 
Tomo 1 . Q_ 3 e per 
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e perribrezzo di quelli, che temevano. L’ira, l’ambizione, e l’intcrelTe, 
dando al fianco di Principi potenti, e già impegnati, non più fi tennero 
alcoli, ma apertamente feoppiaron-o co’ loro dannofi effetti a diffrazione del 
genere umano; poiché le tiraggi nelle battaglie, la deloLzione nelle campa- 
ne, il dilcacciamentoda’ proprj flati degli antichi Sovtani , e la fòvverfìone 
elle famiglie furono frequenti, memorabili, e cagione di mali graviffimi 
a tutti i ludditi, non effendovi rimafo in Europa, fe non qualche angolo 
_ . . lontano da noi, che non fi rifentiffe nello fconvolgimcnto delle comuni 

<ie' Prìncipi co * e • Ciò non °ft ante * Principi d’Italia, a’ quali la lunga pace aveva 
italiani . infiacchito l’antico lpirito, e coraggio, fi lufingavano Tempre di potere 
in quella continuare, Iperando, che la morte di Carlo II., e l’aver effo 
chiamato a luccedergli un Principe di Francia, non varierebbe ilfiffema, 
ina loto obbligherebbe loro di rendere una maggior fommilhone alle due 
Corone di Francia, e di Spagna, unite infieme di potere , e di forze. 
Però non fi curarono di conchiudere la lega, propofla a tempo di Papa 
Innocenzo, perchè gl’impcgnava ad accrefcere gente, e fpelà , e l’iffe fio 
Papa Clemente , confidando troppo nell’efficacia delle lue paterne efòrta. 
zioni, diede colla fua lentezza, e perpleflità maggior impulio a cialche- 
dunodi tirarfi indietro. Tutto all’oppoflo degl’italiani, fi prepararono a 
pigliar diverfo partito gli altri Principi da noi feparati dalla lunga ffrifeia 
dell’ Alpi. Fra quelli , fecondo la diverfa maniera, con cui il morto Re 
di Spagna aveva trattaco, bene, o male nel teffamento i due gran preten- 
denti, Lodovico Re di Francia, e Leopoldo Impcradore, cosi eglino pre- 
fero varie mifure e di vedameli te operarono. 

Quando il Criflianiflimo ebbe la prima notizia del teffamento a favore 
cefiT'ccmfi ^ uo nipote, non la palesò; ma ficcome era flato già ordinato al Mar- 
ni di Cau-chefe di Harcurc, uomo di guerra non meno che di negozio, che fi tro- 
iana. vaffe con molte truppe a’ confini degli flati del Cattolico verlo la Cata- 
logna, e alcune di effe vi erano già entrate, per dare maggiore appren- 
fione agli Spagnuoii, e al Re Carlo, cosi anche ebbe in mente con fa- 
Non n»cef v ‘ a P reven:i ‘ one > c h e quelle medefime truppe fodero pronte per accorrc- 
larn-, ptnhi re a * bifogno, fe mai alcuno della fazione Auffriaca avelie preteiò di muo- 
ndliiRo di vere a lollevazione , e tumulto la moltitudine de’ cittadini , e della plc- 
Midridfiop. he, cui poteffe non piacere la difpofizione di Carlo. Ma quello provve- 
l'-ofizione di ^ lfnento non venne a bifogno , perchè non folo non fi vide alcuna com- 
Cirlo° II. ,ì mozione in Madrid, dove tutti con fìlenzio, e con ubbidienza fi fotto- 
hvorc del mifero a quanto il Re Carlo aveva ordinato ; ( tanto era grande la ve- 
Duca d’An- aerazione , e l’amore, che gli avevano portato) ma di piùelsendofiten- 
£ '°L’ Amia tato ***1 Conte Luigi di Harrac, miniflro Celàrco, di fare acclamare dagli 
(nadorc delimitanti di quella Regia Villa l’ Arciduca Carlo per nuovojRe, non ebbe 
Impcradore alcuno, che lo feguilse , e corfe rifehio di clsere oppreiso dalla pleba- 
fi ritira da glia ; onde dopo due giorni fi ritirò incognito dalla Città con tuttala 

^i/'lle di Ua fami S Iia - 

Francia' sv. La prima nuova della morte delReCarlo, e del fuo teflamento, giun- 
vifato della fe a Parigi col corriere , fpedito dal Blecurt , fubito eh’ efso Re ebbe 
morte del Re fpi rata l’anima, c giunfe innanzi all’altro corriere, mandato da quelli, 
Confi ìiò* di c ^ e corn F oncvano b Giunta di Spagna . Subitamente fu tenuto un fe- 
ibio. ° V ct ° Configlio di flato, in cui il Criflianiflimo col parere de’ fuoi più 

con- 
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LIBRO QUARTO. 

confidenti miniftri prefe la ril'oluzione di 


il 


2 47 

accettare in tutte le fue parti 
teftamento del l(e defunto , e di non attendere il pattuito fparti. 
mento . Tenneli però celata la rcfoluzione del Regio gabinetto , e an- 
che la nuova della morte . Quella nulladimcno trapelò a molti , e legge- 
»afi in faccia de’ miniftri del gabinetto, che il teflamento era flato a fa- 
vore della Francia, 

In tale (lato di cofe arrivò il corriere all* Ambafcindorc di Spagna E* 
tnanuelle Semmanat Marchefe di Cartel Dolrios con lettera della Giunta, 
la quale era iottoferitta con lagrime dalia Regina , e dagli altri , che la 
componevano . In quella fi dava parte al Re di Francia della morte di 
Carlo li., e dell’ ultima Tua volontà, mortrando con fommiflioue un vivo 
deliderio di avere quanto prima il nuovo Regnante , per confidarli della 
gran perdita nell’acquirto di un altro Principe. Allora Lodovico , dopo di 
aver rilporto con volto prave , fecondo il fuo folito, e con parole tron- 
che, all’ Ambafciadore d un folo vedremo , fece i'ubito adunare il Configiio , 
Si dibattè in quello , fe potette ettere fpediente , e utile di dartene alla 
partigione, ovvero di accettare il teftamento. Il Re, e il Delfino, a’ quali 
l’ affetto di Nonno, e di Padre fecero apprendere un maggior bene dal teda- 
mento, che dallo fpartirfi i dominj Spagnuoli, furono di parere, che fi ade- 
riffe al deliderio di quella Nazione, lulingati dalla fperanza, che in tal forma 
reftarebbono talmente unite la Francia, e h Spagna, che neffuna forza Um- 
ilierà potrebbe rompere quello nodo, c impedite, che le due maggiori Po- 
tenze non difponeffero a loro voglia, e arbitrio di rutti i Principi, e de- 
gl’ interefli d’Europa. 

Al contrario quelli, che non erano preoccupati dall’ affetto della fami* 
glia, ma che lolo riflettevano al bene della Francia, furono di contraria 
opinione, confiderando , che chi accrcfce Potenza, e flato, s’accrefce an- 
cora nemicizie, emulazione, e invidia, dalle quali cofe fuol nafcerc fem- 
pre la perdita, e il danno. Quindi rapprefentarono i grandiflìmi vantag- 
gi , i quali farrebbono rimafi alla Corona nell’ accettare il ripartimemo : 
Che in tal forma le Potenze dell’ Inghilterra , e Olanda, le quali a cagio- 
ne della loro ficuazione, e prodigiolà quantità di valcelli, potevano tanto 
inquietare per mare , ed anche per terra la Francia , farebbono reflate a- 
michc, e contente come prima, vedendo, che fi voleva foddisfare con in- 
tegrità al trattato reciprocamente prometto : Che fi potrebbe far valere, 
ed approfittarfi di quella irteffa condefcendcnza ad offervare il convenuto, 
nel contentarli di una parte della Monarchia Spagnuola , per non appar- 
tarli da quello, quando fi poteva facilmente , a tenore del teftamento, pre- 
tendere, e con facilità impadronirfi del tutto ; onde quella moderazione 
non folo alficurercbbe in perpetuo tré Regni, e alcune Provincie alla Fran- 
cia in pace e in quiete con accrefcimento di buona fama , e di credito , 
e di grandiflìmi vantaggi nel militare , e nell’ economico.; ma di più fa- 
rebbe, che l’Imperadore , trovando le Potenze marittime in buona corrif- 
pondenza colla Francia, e unite a voler confcrvare, e far efeguire la leg- 
ge (labilità e fcritta nel ripartimemo , avrebbe dovuto contentarli di quan- 
to in ella gti fi era dato, per dubbio, non accettando', di perder tutto, 
c di non aver niente dell’eredità di Carlo: Che col maneggio , e caui 
ico d’induftria non farebbe flato imponibile di far sì, cheaunPrin- 
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cipe di Francia folse permefso di entrare al pofscfso di una parte, e forfè 

l 7°°- di tutti gli lini afsegnati all’Arciduca, quando efso, com’ era facile , non 
gli avefse voluti per lua porzione accettare: Che l’Erario Regio, ei fud- 
diti , i quali avevano bilògno grandillìmo di ripararli , e rimetterfi da 
tanti aggravj (offerti , benché utilmente impiegati nella guerra pallata, avreb- 
bono potuto riforgere nella continuazione di molti anni di pace , laddo- 
ve altrimenti facendo, fi porterebbe piaga lopra piaga, e farebbe broglia- 
to in tal cafo premunirli validamente a difefa , e ad offefa contra tutti 
quelli, i quali, non piacendo loro l’unione della Francia colla Spagna, 
tarebbono ogni sforzo per impedirla. Dell’impegno ben fi vedeva il prin- 
cipio , attclc le difpolizioni , c le inalbine di tanti Principi , abballanza 
inlolpettiti per la prepotenza della Francia , ma l’aumento e il fine el- 
lere inccrtilfimo , nè pollibile a indovinarlo . Potevafi però giuftamente 
apprendere , che l’ ideilo interelfe , correndo in tutti i Principi dell’Eu- 
ropa , di noti volerne Scomporre , e (concertare affatto 1’ equilibrio, una 
gran parte di loro, ad indigazione , c richieda dcll’Imperadore , foffe per 
confeaerarfi , eunirft col medcftmo contra la Francia , e in tal calo qua- 
li , e quanti dil’pendj , e guerre farebbe bifognato di fodcncre in divelli 
luoghi , per reggere il corpo della Spagna , grande di mole, ma fiacco , 
e cadente , e perciò tanto più difficile a poterlo reggere , e rimettere in 
buon ledo? Mentre per farvi adeguamento con utile, bil’ognava afpettare 
almeno molti anni, quando ancora luffe riufeito al Duca d’ Angiò di poa 
terne avere l’univcrfale, e pacifico podeffa lenza contrado . Che bifogna* 
va adunque ridettero al duro , e gravillimo pelo d’ allora e al profitto 
da poterne lperare appredo. Allora era d’ uopo di cominciare dallo (pen- 
dere tefori , per far teda in Italia , in Fiandra , e al Reno a tutti .quei 
Principi , che in gran numero fi larcbbono probabilmente dichiarati ne- 
mici delle due Corone. Appredo non fi poteva dubitare, che la Spagna * 
la quale ne’ frangenti , e nell’ angudie , in cui fi trovava , chiedeva per 
Re un Principe della cafa di Borbone, non tornade, o in Vita dell’ idei* 
fo , o al più lungo de’ figliuoli , imbevuti delle mafiìme antiche , a fare 
i (oliti contratti , confederazioni , c leghe , e anche la guerra offenfìva 
contra la Francia, fecondo i principi d’odio, di gclofia, e d’ emulazione 
d’ una Corona coll’altra : c ciò con tanto maggior danno di prima , quan- 
to più gli Spagnuoli fi troverebbero follevati dalla debolezza, e dall’avvi- 
limento , in cui erano (lati ; onde fi correva rilchio d’ invigorire un gi- 
gante , che potede un giorno portar ferite , c infiliti al lùo benefattore. 
E per ultimo, che la grande fcarlczza di grani , la quale fi provava tut- 
tavia nelle Provincie di Francia , riufeirebbe più difficile a ripararli , e 
a poter foccorrcre un gran popolo, com’ è quello della Francia, quando 
le nazioni vicine, potenti in mare, li mettedero in grado di opporli col- 
-Je loro navi al trafporto delle provvisioni pel Mediterraneo , e per 
1’ Oceano . 

Quelle, e altre rifk-dìoni politiche furono per regola di buon governo, 
* p.j-bfMtfv con non minore rilpctto, che forza, efpoffe da Luigi di * Felippò Con- 
te Ponlciartren gran Cancelliere, chiamato al Configlio in affare di 

* jseauvil - tanta importanza , e da Paolo di * Bovigliers Duca di Sant’ Agnan : 
htrt . ma , benché univerfalmenft da’ buoni Franceft foffero nel loro cuore 
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approvate, nulladimeno perchè naturalmente, e volentieri fi crede e fpe- 

ra ciò , che fi dcfkìera , lenza pelarne maturamente le difficuiw : o per- ‘7 00 - 
chè volevano i Conliglieri aduhre, per non perdere la loro fortuna : o 
perchè iprczzanti fecondo la natura de’ Franceli , apprendelfero meno del 
dovere 1 pericoli della guerra , c temettero , che anche accettando il ri- 
partimento, fi farebbe inevitabilmente accefa: o perchè fapeflero, che ef- 
fondo la determinazione fiata già prcl'a dal Re nella prima confulta , 
farebbe fiato inutile federe di contrario parere , fu riloluto di fiarne al 
ceftamento. 

1 . Introdotto dunque 1* Arabafciadorc di Spagna nel Regio gibinetto , 
furono i luoi timori calmati , offendo fiato aflicurato dal Criltianilìimo , 
eh’ ci fi voleva uniformare alla difpofizione tefiamentaria di Carlo in tut- 
te le lue parti . Appena ebbe il Marcitele Dofrios fentita quella buo- 
na nuova , che pieno di gioja s’ incamminò verfo gli appartamenti del 
nuovo luo padrone . Ma quelli già avvilato nella mattina del 16. No- 
vembre, la quale dopo il Conliglio fu defiinata , e prelcelta a ricevere 1* 
acclamazioni di due gran Popoli , fi trovava nella camera contigua . Ab- 
bracciato adunque dal Re di Francia, fu da lui pubblicato Re delle Spa- 
gne , c datagli la Mano diritta , ditte : 11 Re Carlo li. vi ha defiina- 
to fuo fuccetlore a una gran Monarchia, io vi acconfcnto per lo bene di 
due Nazioni, che dovrete lòffenere, come Re delie Spagne, e amare co- 
me Principe di Francia ; imperocché i Pirenei non faranno più confide- 
rati per monti divilorj, ma come una pianura aperta fra le due Nazioni. 

Parole memorabili di quel Re, con cui dinotò la lua intenzione, c pcn. 
liero, ma non del tutto verificate dalle cole accadute dopo la morte di lui . 

Appena ebbe Lodovico proferito quelle voci , che fu fopraffatto quel 
giovane Principe) il quale da qui avanti chiameremo col nome di Filip- 
po V. ) dall' allegrezza , e dalle congratulazioni da' Principi del fangue , 
e de’ più didimi Perfonaggi della Coite ; onde a fatica potè egli render 
le grazie dovute al fuo avo , c benefattore . Il Marcitele Dolrios fi a- 
vanzò immediatamente , e metto il ginocchio a terra , baciò la mano al 
luo nuovo Sovrano , c fpargendo lagrime di tenerezza gli ditte : Sire è 
invidiabile la mia forte d' edere io il primo a rendervi fra tanti lùdditi 
gli atei più umili di vattallaggio , e di fedeltà, e ad accertarvi , che tut- 
ta la mia Nazione non ha il maggior defiderio , che di predo vedervi , 
per far comparire avanti la Maclta Volila quelli medefimi fcntimcnti di 
giubilo , c di venerazione . Più non potette dire per la gran folla della 
gente , onde appena intele le parole , dategli in rilpofia da Filippo con 
malta cortefia. Oltre quello il Re di Francia avverti il nipote , che do- 
veva a fuo tempo riconofcere lo zelo del Marcitele , e ricom pcn farlo , 
come fegui . 

Sopraffatto 1’ Ambafciadore dalla grande allegrezza , apri con impeto 
amendue le porte del Regio gabinetto, e pattando per l’anticamera , an- 
dava gridando : Viva il Duca d' Anyiò ; Viva Filippo tiojho Re . Per 
tali voci ettendofene divulgata la fama per tutta la Corte , non è facile 
ed efplicare il giubilo delle due Nazioni . Si congratulavano l'una, e 1’ 
altra della reciproca fortuna : gloriola era la Francete d’ aver dato un 
Re alle Spagne , e ridotta 1’ emula Potenza a ricever le leggi da 
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Principe , contri 1* cafa del quale avevano per tanti anni fatta vigorofa- 

•7 00 - mente la guerra, con aver mollo gli Spagnuoli a un tal punto di dover 
ricorrere al Regio fangue di Francia , per confervarfi e mantenerti con 
gloria: all’incontro tripudiavano gli Spagnuoli, vedendoti in grado da far- 
li temere all' altre Nazioni/ mentre 1’ unione colla Francia , quanto au« 
mentiva le forze, altrettanto accrefceva in torola naturale alterigia. Gran- 
di furono 1’ accoglienze , fatte dal Delfino al Re tuo figliuolo , eflendoti 
, in quel tempo per una parte avverato ciò, che di lui era l'Iato predetto, 
futi V^Del* c ^ e farebbe fiato figlio di Re , padre di Re , ma non mai Re, come in fal- 
lino . e ve- ti fuccedettc per la fua morte immatura. 1 Duchi dì Borgogna, ediBer- 
rilùia. ri, fratelli del nuovo Monarca, dopo averlo cogli altri Principi del fan- 
gue inchinato, fi portarono unitamente con lui, e col Re di Francia al- 
la Regia Cappella, per render grazie all’AkilTìmo di si felice avvenimen- 
to , recando Filippo V. alloggiato al ritorno della Meda nel grande ap- 
partamento di Verfaglies, e regalmente fervilo. 

Intanto il Crifiianiflirao rifpedl corriere alla Giunta di Madrid colla 
f Cr 'nfo^ rifpofla > in cui fi diceva: Ch’ egli aveva ceduto volentieri all’ i danza , 
li™! "urne- e alludenti luppliche loro Filippo Duca d’Angiò, uno de' più cari pe- 
re » Madrid gni del Regio Sangue di Francia , per corrifpondere alla nominazione , 
colli nfpofii fatta di lui dal favio Re Carloll., il quale aveva in tal forma loddisfat- 
della >c ' tal to alla giuflizia , all’amore , e alla Scurezza de fuoi fedclidiroi i'udditi j 
0m “‘ che una tal conliderazione e memoria aveva pre valuto tanto in lui, quanto 
nel Delfino fopra il proprio interelfe, nell’ accettare in tutte le lue parti 
il tcdamcnco , facrificando volentieri alla gloria e unione de i Franceli e 
degli Spagnuoli il rifiuto di tre Regni, e di due Provincie, che nel trat- 
tato della partigione s’ univano , c acquilfavano per fempre alla Corona 
di Francia j non potendo foffrire di muovere Tarmi centra una Nazione, 
la quale altra colpa non aveva r le non di aver ardentemente defidcrato , 
e poi proraoffo, e innalzato al Trono di Spagna un fuo nipote. Siccome 
dunque avevano per un tal fine cooperato con gloria , cosi lperava , che 
col maggior vigore foflcrrebbono T impegno prelò , foddisfacendo all’ ob- 
bligazione , e alla fedeltà dovuta al loro Sovrano , il quale unitamente 
con lui altro non proccurerebbe , le non il bene delle due Nazioni, che 
ora mai , quanto a fe , non più diflinguerebbe T una dall’ altra nell’ 
affetto e nella (lima. In prova di ciò compenferebbe con ufura di bene- 
fìzi > e di grazie i danni , fatti loro nelle guerre paffute : Che in av- 
venire le milizie Franceli nou comparirebbono in Ilpagna , fe non. per 
ricevere le benedizioni , e mantenere la lìcurezza , e la pace di due Po- 
poli , da quali depcndeva la tranquillità dell’Europa , quando i Ridditi 
delle due Corone aveffero avuto un lolo cuore, e un folo intereffe : Ch’ 
ci non tarderebbe a conlolare i Regni di Spagna , con mandarvi quanto 
prima il loro Principe , il quale certamente lperava , che contribuirebbe 
alla felicità , e gloria delle due Monarchie , purché fi ricordaffc di qual 
langue era nato per fempre mantenere la reciproca amicizia ; Che infi- 
nuerebbe al nuovo Regnante T obbligo , che aveva d’ effere grato all’ 
Autore d’ ogni bene , mentre una tal meditazione trarrebbe fopra di 
Jui le beneficenze Divine , t lo renderebbe accetto anche a’ fuoi po- 
poli nel dilpenfare i premj a tante perfone di diftinzione , meritevoli 
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per quello, che avevano operato, e in grado di acquirtar Tempre maggior . 

merito pel di più, che averebbono potuto operare, reftando a iuo nipote , 7 00, 
un vantaggio di potere fcegliere con ficurezza fra moki foggetti, chi me- 
glio fervir poteffe ne'conligii, negli Elerciti , e negl’impieghi di Chiela , 
per far regnare con elfo lui la Religione, il Valore, c la Giuftizia. 

2 . Dopo giunta a Madiid la rilpolla del Re di Francia coll’accettazione PubMicaziV 
del tellamcnto, fu nella forma la più autentica riconolciuto per Monarca ne ; e ‘l |c,lu - 
delle Spagne il Duca Filippo d’ Angiò. Immediatamente fu mandata dalla 
Giunta la notificazione dell’atto lolenne a tutti i dominj Spagnuoli, perchè ^r,d, e poi m 
ncH’illelfo modogiuralìero, e prellaflero omaggio a Filippo V., come fu com- tutta la Ma. 
piticamente efeguito da’Vicerè, e Governatori delle Provincie, lenza che nef- narchìa del 
(imo di tanti milioni di fudditi, lottopolli nelle parti più remote a quella J 
v.tlla Monarchia, Icopertamente vi ripugnaffe , o contradicelfe ; c (Tendo fi ve- j e ; ;i jpi. 
duti con ammirazione in meno di un anno 
va-lfalli di un Principe di Francia, contra la 
naturale antipatìa, e contraggenio infuperabi 
pcrare, o correggere; tanto è vero, che l’odio, e l’amore talvolta fono digiune, 
nomi vani, o facilmente mutabili , perchè pigliano la mifura, e il pelo 
dall’ambizione, e dall’ intereffe . Quelli fono gli ottimi frumenti, i quali 
effondo adoprati da provida mano con ifcaltru ingegno, fanno muovere le 
macchine maggiori. 

11 Re di Francia, che n’aveva fatto fi buon ufo in Ifpagna, pensò di fervir- H Re di 
fene, elargii valere anche inlnghilterra, cin Olanda, ad effetto d’ammollire 
l’afprczza, cagionata in quelle due Potenze perle novità fopraggiunte do- 2U co |i>j n J 
po la morte del Cattolico. Rifletteva bene, che non potevano tardi me- gioitemi , e 
no. Tanto il Re Guglielmo, quanto gli flati Generali di non reftare alta- «■oll’Oiaadi. 
mente offefi, per eflerfi loro mancato di fede, facendo tutt’ altro dallo ria- 
bilito nel ripartimento . Penlàndo dall’ altra parte al danno , che quelli 
Principi gli potevano fare, quando di nuovo prendefliro l’armi contro di 
lui, e maffime nel bel principio, quando era anche dubbio, le il nipote 
farebbe flato univerfalmente acclamino per Monarca delle Spagne, però fi 
propofe di dileguare, o almeno di trattenere da quella parte la tempefta . 

Con tale intenzione Giovan Batifla Colbert Marchefe di Torli , che fe- ^ 
guitava ad effer fuo Miniflro di flato per li Principi flranieri , ne parlò pirli sIl'Atu- 
un giorno Areicamente a Milord Carlo * Montegù Conte di * Manceller, bifci'dorc d’ 
Ambafciadore d’Inghilterra , che in quel tempo rifedeva in Parigi, mo- J n gl»l'erra . 
Arando di farne a lui confidenza, per fentire il fuo parere, e per averne 
la (ua approvazione, o difapprovazione. 

Entrato dunque leco in difeorfo della dil'pofizione di Carlo II. efagerò Cerei di giu. 
infinitamente (opra la necelfitì indifpcnfabile , che aveva obbligato il fuo Aificire per 
padrone ad accettare il teftamento , più torto che il trattato della parti- “ ,,le aI Pi- 
gione; perchè aveva riconolciuto, che volendo variare l’antica politura 
della Monarchia Spagnuola, fi farebbono incontrate grandiflìme difficoltà , Redi Francia 
e impedimenti, come Tempre fuccede, anche ne i piccoli Stati, quando nell’ avcie 
fi vogliono dividere, e fe ne vuol mutare il firtetna aver egli contutto- 3cc ' ,tato 
ciò Iperato per qualche tempo di poter vincere 1’ oppolizione , con fare elido 'n?* 11 
acquiftare per amore, o per forza gli Spagnuoli' mal contenti della divi- 
fione; e la fua lperanza e fiducia non farebbe, 0 in un modo, o nell’al- 
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tro, andata a voto, fe l’I’Imperadore, il quale non volle mai acconfen- 
tirvi, non avelie dato cagione, o fomento a tutti i mal intenzionati, con 
gettar rodio fopra il Re di Francia, che l’aveva propolla per quiete, e 
Mdel'rimDs loddisfazione di tutti i Principi dell’Europa , amando meglio d’aver in 
ra.ferc il non pace una parte degli Stati, che gli fi dovevano , che loftenere coll’ armi 
ellcrli me (lo il fuo diritto a tutta la Monarchia: Ma Celare, non avendo voluto am. 
in efecuzio- mettere alcun temperamento, aveva anzi che nò oftinatamente pretefo d* 
j'j' 1 ‘"'““avere il tutto: Con quella idea egli aveva tralcurata la guerra d’Unghe- 
memo^dei'le rla i particolarmente dopo la gran vittoria al Tibifco ; lì era pacificato 
Spagne . precipitofamente col Turco, per cflere tanto più fpedito ad accudire eoa 
tutte le forze al folo interelfe dell’ intera fucccllìone di Spagna : A que- 
llo fine era flato parimente decretato, contra l’ antiche leggi Imperiali, il 
nono Elettorato nella Cala di Hannover, e fi voleva dar il titolo mendi- 
"S cato di Re di Pruflia all’Elettore di Brandcburgo, per avere da quei Prin- 
cipi un maggior numero di truppe: Che fe niente altro Ccfare avefle fat- 
to, pur ciò non oliarne il Re fuo Signore averebbe mantenuto l’accordo 
del ripartimento , perchè unite le lue forze con quelle dell’ Inghilterra , e 
dell’ Olanda , fperato averebbe di farlo Ilare a dovere : Ma dopo aver toc- 
cato con mano, che il Conte di Harrac , lotto il pretelle della partigio- 
ne, univerlalmente abborrita dagli Spngnuoli, andava ogni giorno macchi- 
nando, e facendo conventicoli a Madrid con ogni genere di perlòne , cui 
faceva valere l’impegno del fuo Sovrano contra la divifione della Monar- 
chia, onde vedevali, che volendo in quella perfiflere, era imponibile, che 
non ardelì'e la Spagna di una guerra civile; perciò il Criftianiflimo , mi- 
rando al fine della pace , e del pubblico bene , che fi voleva conseguire 
dal ripartimento, era flato necclfitato di promettere agli Spagnuoli , che 
la Monarchia non larebbe fiata divifa, come, prima che da lui, n’ erano 
flati ailìcurati da Celare; e perchè il fuo Re aveva maggior modo, e fa- 
cilità dcllTmperadore da potere adempire una tale obbligazione , perciò 
gli Spagnuoli fi erano fidati più rollo di lui, che dell’ Jmperadore ; onde 
dal fatto medefimo fi venivano a dileguare 1’ impoflure di chi aveva fup- 
poflo a detti Spagnuoli , che la Francia mirava folo a dividere la loro 
Monarchia per loggettaria, c per ridurla in Provincia: Che tutto il Mon- 
do doveva far giuiiizia al Crillianilìimo in credere , che ficcome il deli- 
dcrio della pace gli aveva fatto promuovere il progetto del ripartimento, 
così coll’ ideilo fine le n’era ritirato quando era certo di non poterlo 

.. fperare lenza contcfa, e lenza una cruda guerra inreftina : Gli avvantas- 
Olfenìce per . i- r ll • ii ° j i ■ ° 

mue del Re 8 1 , 1 qua* 1 larcbbono venuti alla Francia in perpetuo dal ripartimento, 

•n Francia o- che tutti mancavano, quando un Principe di Francia andava a regnare in 
£iu(ùu<czza Iipagna , facevano ben vedere, quanto di mala voglia fi fofsc indotto il 
reJa^wèee'il" ^ uo 31 ^ accettare <jueft’ ultimo partito : Ma in fine aver egli flimato 
lilìtmaVell’ meglio , che la Monarchia reflaffe foggetta a un fuo nipote, che all’ Im- 
feuropa . peradorc; onde fperava, che il Re Guglielmo approverebbe la fua deli- 
berazione; tanto più ch’egli era prontillimo di dare ogni bramata poflìbil 
Rifpolladel- ficurezza in parola, c in fatti, per mantenere la pace dell'Europa. Benché 
WTln' con tlltla ^' arlc P ort3to Miniftro Francete il difeorfo con quelle, 
gin* erra al e a ^ tre ragioni , non fecero' però molla breccia nell’animo dell’ Ambafciadore 
Tulli. d’Inghilterra, il quale rifpolè, che di tutto averebbe dato parte alla Corte. 

Lodo- 
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Lodovico di ciò non contento, e confideran Jo , che averebbe finita ia -- 

lite, fe come la prima volta , gli fofse poi riufeito di acquiftare il Bri- I 7° • 
tannico, fpedì di nuovo per Tuo Ambalciadorc ftraordinario il Come di F ^ 

Tal l.i rd . Quelli fi adoprò così vigorolàmente col Re , c co’ due partiti i «h*a| C ReGu« 
che allora regnavano, c regnano parimente nella Città di Londra, c in giielmod'In. 
tutta 1’Ilòla anche a dì nollri fiotto nome di Wighs, c Torris, clic utile ghiltem il 
in grand’ apprenfione quelli , che a tutto collo volevano romperla colla! 

Francia, vedendofi gagliardamente contraddetti. Nò di ciò contento Lo- 
dovico diede ordine al fuo Miniftro all'Hajj, di proccurarc, che folle ri- re. 
conofciuto il Duca d’Angiò per Re delle Spagne; e perchò gli Olandcfi Cerca d’ in. 
più facilmente vi s‘ induceflero, propole mezzi termini, fuggerì tempera- durreigliO- 
menti, offerfe ficurezze, e cautele, e fi prevalfe in line di tutti gli arti- **" 0 * £ ‘ r * r j[ 
fizj poffibili, per far loro approvare la tefiamencaria dilpofizione di Car- Duca d’ An. 

10 li. Così la Francia, feconda femprc di nuove invenzioni , pretendeva giò per Re 
d’acquietare gli fpiriti degli altri Principi, nel tempo mcdclimo, chcof- delIe S F*' 
feriva, e faceva ulò de’ mezzi più validi, per spaventare tutti i Potentati® 116 ' 
deir Europa coll’unione delle due Monarchie, onde tutti penlaffero d’ac- 
quidarne a prò loro l’amicizia, e la protezione, fe non volevano fperimen- 

tarne a proprio danno l’inimicizia, e la forza. 

Valendoli il Criltianiflìmo di quelli argomenti, e motivi, fece infirma- 
re all’Elettore di Baviera per mezzo del Signore di * PocfTcgur luo mi-* t"ìff'i»r r r 
niftro a Brufelles, di far fcco una lega a ditela, e anche ad olfefa lecon- 
do l’occorrenze, fe mai l’impcradore avelie molle Tarmi contivi le due Co* 
rone, con obbligo in tal calo, tanto ad elfo Elcttor di Baviera , quanta u a vi er »difi. 
al fuo fratello Elettor di Colonia, di aflìtìerc colle milizie proprie i due te una lega 
Re di Francia, e di Spagna. E perchò Lodovico era bene avvifato del colIedueC*. 
fomrao, e ardente defiderio, che T Elettor di Baviera aveva di continuare ronc ‘ , ' ! rln ' 

11 fuo loggiorno in Fiandra col grado di Governatore , non folo per il c ”’ c s ” 
vantaggio, che ne ricavava, ma per ioddisfare ancora al luo genio; perciò 

ad effetto di trarlo totalmente al fuo partito con uno di quelli allettamcn- p rom ct»c al 
ti, fperimentati in diverfe occafioni molto efficaci, c quali imponibili a medelimo di 
refiftervi da chi fi lalciò allacciare da i piaceri, egli fece infinuare, e fpc- f-'rlo conti, 
rare al Bavaro, che quando fi foffe collegato cou lui, c col nipote Re di " d,re e j c Vg. 
Spagna, gli avrebbe fatto dare, non folo per tutto il tempo della vita , èliuoli nel 
ma anche in quella de’ Tuoi figliuoli, il Governo di Fiandra, con autori- governo ut 
tà poco meno che independente e Sovrana. Fiandra . 

A una propofizione cotanto defiderata, e ambita non feppc reggere l'E- L’Elettore di 
lettore di Baviera; onde per conchiudere l’accordo fpedì lubito alla Cor- Baviera man- 
te di Francia lfidoro della Queva Marchefe di Bedrnar, colorendo la gita d *' 1 
di lui col motivo, comprovato dall’effetto, di voler elio Governatore del- "me 

la Fiandra far rendere, per mezzo del medefimo, l’omaggio dovuto a chi riconoscere 
da Carlo li. era fiato dichiarato crede, e fucceffore della Monarchia Spa- per Re di 
gnuola, in cui fi comprendeva la Fiandra. Giunto il Marchefe a Parigi , SpagnailDu- 
fu non tanto per la qualità di lui, quanto del Principe, che l’aveva man- “ d An ®'° ' 
dato, accolto gratiffimamente dal Cnfiianiffimo, e dal nuovo Re di Spa- 
gna, e foddisfece pubblicamente alla fua prima incumbenza . Intorno alla 
feconda, ficcome gli animi erano vicendevolmente difpofii ad accordarfi , 
non fu difficile, nò lungo il negoziato, e pofeia corte fama, che T ideilo 
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— Elettor di Baviera, travedilo da Cacciatore, fi portalfe alla Corte di Fran- 

>7 00 - eia, per ifpianare le difficoltà , e per aprirli a loto a l'olo con Lodovico 
fopra le condizioni, deGderate da lui a vantaggio proprio, e delle due Co» 

* r.ÌAm.1. rone. Nel primo abboccamento, feguito fra il Marchefe di * Sciamigliard 
Uri. Minidro di Francia, e il Bedmar, è verifimile, che fi difeorrefle del mo- 
do, e delle difpoGzioni, che far G dovevano, e che giovarono appreflb , 
per forprcndere le piazze della Fiandra, tenute in pegno dagli OJandeG . 

L' Elettore 3- In tale occafione il Bavaro (coprì l’animo fuo , e diede a conofcere 
ai Bivi»» fidi edere inclinato, e prontiflimo a rinunziare all’ amicizia dell’ Inghilter- 
Jhinge m le- ra ^ e dell’Olanda, quando fi potè (Te compromettere, e aflicurare della prò- 
de unione** lezione del Criflianillimo, e del Cattolico. FeceG conofcere non più unito 
Ke di Fran. come prima, ma difgudato colle mentovate Potenze marittime,- onde quan- 
ti», ediSpa- do elle avellerò voluto rompere colle due Corone, per (òdenere finterei- 
C"*' fe di Cafa d’Audria, egli non avrebbe avuto difficoltà di entrare a parte 

della querela, e d’impugnare l’armi contro di loro, mentre alicnatoG af- 
fatto dall’amicizia coll’ lmperadore , e dolendofi di edere Rato mal corrif- 
podo da lui , e molto peggio da’ Miniftri , dille , e promife di voler fegui- 
Difgufto re la forte dcll'armi FranceG, e Spagnuole. La fua mala foddisfazione co- 
dell’Elettore gli OiandeG proveniva da più cofe, ma foprattutto dall’ avergli effi nega- 
celi e D 0l hè to a ^ cune forame di denaro, addomandate, e richiede nella pallata guer- 
‘ perc *' ra contra la Francia , c dal non avergli voluto redimire le più preziofe 
gioje della fua Cafa , lafciate loro in pegno per Gcurczza del contante , 
che G era fr.tto dare anticipatamente, e aveva fpefo non tanto in proprio 
comodo, e foddisfazione , quanto per la caufa comune anche a loro, ef* 
fendo con quello (lati pagati i prefidj da lui tenuti in Lucemburgo , e in 
altre piazze della Fiandra al fuo governo fottopofle , e perchè non cadef- 
E indie col fero in mano de’ FranceG . LamcntavaG parimente in qualche parte dell’ 
Red’lnghil- Oranges , che in quella fua domanda Tavelle freddamente e debolmente 
iena. addito, c che nelle cofe di Spagna avelie avuti troppi riguardi per la Ca- 
fa d’Audria, e non con più forza protetto il fuo intereffe , e la fua ra- 
gione . * , 

Tali amareggiamenti furono badanti a farlo dependere in tutto , e per 
tutto dall’ arbitrio del Cridianiffimo, credendo eller quedo il miglior par- 
tito da prcnderG, e il foio canale da poterne poi riportare ogni fperato 
bene. In fatti il Re di Francia gli promife, e fece dare, fecondo fidan- 
za, grolle lomme di denaro per lo mantenimento delle truppe, ed anche 
per altre l'peTe, c di più gli facilitò, e ammife altre pretenfioni, e idee 
di maggior importanza, e rilievo, dando pafcolo, e luGnga al fuo genio, 
cupido di gloria , e di eder conGderato nel Mondo con gran fama , di- 
flinzione, e imperio. La lega fra i due Re di Francia , e di Spagna co- 
gli Elettori di Baviera , e di Colonia fu tenuta allora così celata , che 
neppure G penetrò, che fra i mentovati Principi folle pallata alcuna con- 
venzione , o contratto. Appreflb furono manifedati ai pubblico alcuni ca- 
pitoli della confederazione , ma una gran parte fono dati fempre tenuti 
occulti, e celati, per non inafprire maggiormente T lmperadore contra la 
cafa di Baviera , maflime dopo che le armi di lui divennero vittoriofe in A- 
lemagna . Contenterai!! adunque il lettore di aver la notizia di quei foli 
patti, e convenzioni , che furono divulgate, quando T Elettor Madinn» 

liano. 
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liano uni le fue armi alle FranceG, e potrà egli conghietcurare da elle , — 

quali foffero l’altre, Rimate comunemente da i Sav; le più importanti , 1 7°° • 

e più gravi , 

4. Convennefi, che l’Elettore Maflimiliano, e i fuoi pofleri farebbero (la- Capitoli del- 
ti perpetui Governatori de’ Paefi Balli , fuggetti allora alia Spagna, e di ogni llle 8* >' 
altra Città, o Piazza, che folle Rata conquiflata in guerra: Che il Re di VdiSpII 
Francia a tal effetto manderebbe una grolla armata in Fiandra co’ Generali gn j )e f rt giì 
FranceG, lotto il comando dell’Elettore, affegnando a lui, come a Genera- tintori di 
iiflìmo delle due Corone, rilevante ftipcndio: Che Tarmate de’due Re im- Baviera, e 4i 
piegherebbono la forza, quando non G poterti: con le buone, per obbligare i Co[on ‘ 1 r '' 
due Capitoli di Colonia, e di Liegi a dar foddisfazione all’Elettor Clemen- 
te nelle differenze, che tra lui, e quei Capitoli pendevano : Che il Duca 
di Baviera, e TElettor di Colonia aovrebbono ricevere ne’ loro Rati truppe 
FranceG, per operare di concerto colle loro proprie quello, che forte (lima- 
to proGttevole, e neceflario all’ interefle comune : Che facendoG acquifti in 
Alemagna, i due Re ne difporrebbero a favore della Cala di Baviera: Che 
l’Elettore Maflimiliano dovrebbe mantenere almeno ventimila Soldati a fpe- 
fe della Francia, e a difpofizione delle due Corone: Che per confervare la 
libertà dell’ Imperio, e le fue prerogative, fi formerebbe dalTElettor Mafli- 
miliano una affociazione, e concordia co’ circoli dell’Imperio mcdeGmo , per 
mantenere la pace di Veftfalia, c di Rifwich, la quale non doveva erter va- 
riata, nè rotta per un privato interefle della Cafa d’Auftria; e che a tal Gnc 
avrebbe dovuto erto Elettore impiegare con efficacia, e prontezza i fuoi uffi- 
cj, e quelli de* fuoi amici appreffo Celare; ma che fe colle buone non fi Gaf- 
fe potuto farverlo condefcendere, fi doverti ricorrere all’armi; e che tra i 
due Re, e i due Elettori farebbe lega difenfiva, e offenfiva contra i nemici 
degli uni, e degli altri, con obbligo alle due Corone di rifarcire quelli Prin- 
cipi di qualunque danno, che poteffero mai patire; e per ultimo che non fi 
doverti far pace lenza loro, e lenza che foffero reintegrati in tutti i loro fia- 
ti, e prerogative, di cui per cafo di guerra poteffero rimanere fpogliati . 

Può effere, che l’avere il Criftianiflimo menate buone all’Elettore tali 
ampliffime condizioni, nafeeffe non tanto per adefcarlo , o impegnarlo a 
tutto quello , che voleva da lui , cioè che fi faceffe capo di un partito 
in Germania contra 1* Imperadorc , quanto ancora, perchè fogliono talora 
i Grandi affai facilmente, e largamente promettere quello, che hanno po- 
ca voglia di attendere, effondo noto, che alla Francia difpiaceva nell’lm- 
peradore la troppa potenza, emula della fna , onde quel Re non avrebbe 
voluto mai dar campo né all’Elettor di Baviera, nè ad alcun altro Prin- 
cipe dell’Europa , che diveniffe cosi grande , e cosi forte da dargli om- 
bra e gelosia. Comunque la cofa andaffe , l’Elettore fu perfuafo a fotto- ^ _ . 

fcrivere il foglio, e fecelo con fua grandiflima contentezza ; onde fi può * f"g ret j P "^ 
certamente credere, che vi fi conteneffcro promeffe grandi, e molto van- diti tempre 
taggiofe per lui : ma perchè non vi furono altri , che lo fottoferiveffero , celili . 
fe non il Re di Francia , e l’Elettore , ftimandofi univerfalraente , che 

3 uello di Spagna, avendo data libera facoltà all’ Avo di fare quanto ere- 
eva proprio, e quanto voleva, non vi foffe nemen chiamato; perciò fic- 
come il fatto andò fegretiffitno , balta a noi di dare a chi legge una noti- 
zia fupcrficiale di quella confederazione, lenza pretendere, come altri fece, 

d’indo- 
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— d’ indovinarne le particolarità, fpacciandolc per certe, e ficuriflime. Inor* 

*7°o. tre farà fàcile ad ogni uomo penetrativo, e di buon l'enfo, di poterle da 
le ftclTo conghietturare , con dedurre l’antecedente da i grandi avvenimen- 
ti accaduti di poi al mcdcfimo Elettore, il quale, ora innalzato a {pera* 
re le maggiori grandezze , e ora abballato , e depredo fino a perdere i 
proprj Stati, da’quali fu difcacciato , e ne andò citile per molti anni , 
come vedremo, potrà fervire di efempio, e di ammaeftramento a i polle, 
ti dell’ inftabilità della fortuna. 

Il Re Filippo Preparava!! intanto Filippo V. alla partenza da Parigi , per foddisfare 
s’ippirccchU a gli Spagnuoli , che lo lollecitavano , per confidare i popoli, e perchè 
per Si« t *n" I e tanto mc gbo fi alficuralfe il dominio degli Stati colla l'uà prefenza. Però 
vili» priiili dopo di aver ricevute le congratulazioni da tutti gli Ordini della Fran. 
di partire il eia, così ecclcfiallici , come lecolari, e le dimofirazioni di fincera amici* 
J. Cu™»™ dal Re Giacomo d’Inghilterra , e dalla fua Contorte , fi dilpofe al 
d IogKUtcr. ^viaggio per Madrid. Ma avanti, che ciò feguiflc, in occafione , eh’ ei fi 
* cburtts . portò a Parigi per vifitare i Duchi, e le Duchelse d’ Orleans , e di * 
Fi in Parigi Sciartrcs , fece una dichiarazione col confenfo del Re fuo nonno, e ne 
ima procella, f u regiftrato l’atto in Parlamento: Che ad efempio d’Arrigo III., quan* 
palsò a regnare in Pollonia, non intendeva di cedere a i diritti, che 
giudicarti’^’ * l u > lattavano fopra la Corona di Francia. Anche il Duca d’ Orleans, 
diritei (opri unico fratello del Criftianiffimo , e Filippo Principe di Sciartrcs fuo fi- 
U Coroni di gliuolo , proiettarono in forma pubblica , che venendo a mancare la fuc* 
*Altra* "rote ce ®' one del Ducad’Angiò, deftinato a reggere le Spagne, e quella del Duca 
IH deCDuu Serri luo fratello minore, pretendevano etti di fuccedere nel pofsetso di 
d'Orleuu , e quella Monarchia , ilche fi fece, per tenerne Tempre più lontano l’Arciduca . 
del figliuolo Fu poi il dì 4. Dicembre fifsato alla partenza del Cattolico , dovendo 
tona* di s^a" P reva ) e ^ e a ^ a tenerezza del faneuc l’impegno , la convenienza , e la ra- 
Pm* * 1 gione • Precedeva il Marchefe di Harcurt , deflinato a provvedere , e dif- 
l'artcnzi del porre il convenevole pel viaggio, e gli furono lomminiftrate abbondanti 
Re Filippo fomme di denaro , non tanto per far onore al Principe, quanto per farli 

per Madrid, vedere mag nifìco alla Nazione Spagnuola nella prima comparfa , onde a 

tal effetto gli fu dal Re di Francia conferito il titolo , e trattamento di 
Duca, e Pari. Così in compagnia del Re fuo nonno, del Delfino fuo pa- 
dre, de’ Principi fuoi fratelli , e di tutta la Cala Reale, con un feguito 
innumerabile de’ primi Signori, e d’ogni fòrte di Nobiltà, e di Popolo, 
intraprefe Filippo V. il luo viaggio per Ifpagna, efsendo cofa vaga il ve- 
dere una folla di gente infinita, la quale lenza interrompimento, dall’ u- 
na, e l’altra parte della firada, ttava fchierata per vederlo palsare fino al 
* scaux Camello di * Sò, luogo di delizia del Duca d’ Umena . Quivi cfsendofi 
fermati tutti quei Principi, la tenerezza, che nulla dildice alla Maertà, 

comparve in alcune lagrime , fpremute anche dagli occhj di Lodovico . 

Ma prima di fcpararfi l’uno dall’altro, diede il Re al luo Nipote alcuni 
avvertimenti, e ricordi, che gli l'ervifsero di regolamento, e di guida. 
Ricordi da- Dilsegli , ch’cfsendo egli fiato chiamato a regnare in Ifpagna per tetta- 
ti dal Re di mento del defunto Re Carlo, e avendo a ciò contribuito una gran parte 
Francia al Re de ; Grandi, e anche il Popolo, particolarmente quello della Città di Ma- 
drid , ridotto da lui con fomma pena, e con fortunata indufiria a non più 
paruriì * odiare , anzi ad amare un Principe di Francia, doveva bilanciare le cofe 
lai. - - in 
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in modo, che i due partiti della Nobiltà, e della plebe, i quali fono in 
ogni paefe quali tempre difeordi ( e conveniva ad elfo in tal difeordia di 
mantenergli per aver luogo di elfcr difelo a’ bifogni, o dall’uno, o dall’ 
altro ) trovalfero nel fuo governo grazia , giudizio , c feverità , fecondo 
le diverfe occorreuze: Che avvertine, per godere l’affetto, c 1’ applaufo 
del Popolo , a tenerlo contento coll’ abbondanza , e con impedire , che 
nonio potclfcro angariare nò i Miniflri , nò i favoriti; poiché non li può, 
nè Q deve a neffun conto permettere , per foddisfare a gli uni , o agli 
altri , che fi faccia ingiuria a chi che fia : Rifpetto poi a i Grandi e a 
gli altri Nobili , gl’ incaricò fortemente , che si per gratitudine , come 
per intereffe, ad effetto di elfere fodenuto da elfi , gli accarezzale , e ne 
moflralfe Rima , ma con giuda mi fura , e lenza avvilimento , acciocché 
quelli s’ avvezzaffero a temere di lui , e non immaginaffero mai , eh’ 
egli temeffe di loro; poiché i fudditi falgono in tal calo da una ambizio- 
ne all'altra, ed accorgendoft d’ctfer temuti, penfano a fard temere , con 
far violenza anche ai Magidrati , i quali, fe riconofcono nel loro Sovrano 
paura , o debolezza , cominciano fubito ad avere riverenza , liguardo , 
e rilpetto a' particolari , e la giudizia ne và di mezzo 7 d’onde poi na- 
fte, che i Nobili potenti, penlando più a loro , che al Principe ( come 
gli uomini fanno , benché altrimenti dicano , per adulazione , e per ot- 
tenere grazie ) diventano in fine protervi, difubbidienti , e inlopportabili. 
Perché dunque i fudditi , di qualunque grado elfi fi fiano , non giur.ghino 
mai a tal fegno, per cui facilmente fi paffa a turbare lo Stato, deve ba- 
dare ogni Principe ( c in ciò dire rivolto al Nipote foggiunfe : Riflettete 
bene a quello mio avvertimento, e prevaletevenc ) a tenere infreno, e a 
correggere, anche col gaftigo , fe fallifcono, quei (oggetti, che pernafei- 
ta, o per feguito pretendono diflinzionc fra gli altri. Fra quelli effendo- 
vene alcuni , e forfè molti in Ilpagna , affezionati alla Cala d* Auflria , 
quando elfi umiliati s’arrendino , accoglietegli , e ricevetegli in grazia , 
ma non ve ne fidate giammai : A quelli poi , che hanno fatto da Capo, 
non permettete 1’ accclfo alla Corte, dove poflbno far brighe, e farvi 
del danno; ma date ordine , che vadino ne’ loro feudi , e ivi fategli at- 
tentamente olfervare, per procedere al gafligo ad ogni piccola ombra , eh’ 
cfli vi diano di follevare lo Stato. Vero é però, cne quando i fudditi ri- 
conofcono in chi gli regge talento, prudenza, rifoluzione, e virtù, fi a- 
flengono dal proceurare novità, temendo d’effere opprcfli , prima di poter- 
le eleguire , e maggiormente quando vedono il loro Principe armato . 
Voi, o mio Nipote, avete già in Ilpagna molte truppe Francefi , calere 
fe ne manderanno ; onde per li moti interni fpero, che governandovi fa- 
viamente , non avrete di che temere ; mentre quelle milizie , di cui vi 
dovete unicamente fidare , benché non lo dobbiate dare a conolcere , fa- 
ranno Tempre fedeli , e collanti , perchè riguardano in voi un rampollo 
della Cafa di Francia, e fervendo a voi, ubbidirono a! loro Re, cheha 
inoltrato quanto vi ama in quello, che ha fatto fin ora, e feguiterà adimo- 
flrarlo in quello , che refla ancora di fare , per reggervi, e loflenervi contra 
tanti Principi dell’Europa , che di mal occhio mirano Re delle Spagne il 
Nipote del Re di Francia. Tenete forte quell’unione, confidate in Dio , 
alficuratevi dime, e del mio affetto, e del redo non temete. 

Teme I. R Dopo 


1700. 
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Dopo tali , cd altri fintili ammaeflramenti , dati da Lodovico ili parti- 
colare al nipote, ei glie ne diede alcuni altri in prcfcnza della nobile co- 
mitiva. Dillcgli che li rammentafse di continuo dell’ obbligo, che aveva 
d’cfser grato, e riconolccntc in primo luogo a Dio, che l’avcva efaltato 
a tanta grandezza , e poi alla Francia, dov’era nato; mentr’efso per far- 
lo Re, aveva poipollo l’ intercise della fua Corona , fpcrando di non a- 
verfene mai a pentire , nò egli, nè il Duca di Borgona, fratello di else» 
Filippo, il quale, benché primogenito, gli aveva ceduto le proprie ragio- 
ni, e di buona voglia era concorio alla di lui esitazione : Che flcfse a- 
dunque attento, puntuale , e follecito nel conlervare a qualunque colli) 
l’unione colla Francia , lenza lafciarfi mai fvolgere da nelsuna falla ragio- 
ne in contrario; poiché da detta loia unione dependeva, e dcpcndercbbe 
anche in avvenire il vantaggio, e il bene delle due nazioni , contra la 
quale tutti i nemici della Cala di Borbone non averebbero avuto forza , 
né modo di contendere , e tanto meno di abbatterla . Quelli documenti , 
dati da Lodovico al nipote , furono noti al Mondo ; ma gli altri, dati- 
gli in lègreto , farebbero rimali totalmente occulti , fe I’ illcfso Filippo 
non gli avclse in parte manifeflati , con citare il fuo avo per auto- 
re di Umili configli nelle più gravi deliberazioni, che poi fi prefero nel 
iuo gabinetto. 

Poiché Lodovico ebbe parlato nel modo, che abbiamo detto, al nipo- 
te, gli diede un caro, e tenero abbracciamento , penlando , che più noi 
rivederebbe. Alla prefenza del Re di Francia, e del Delfino fall pofeia 
il Re Filippo nella fua carrozza di viaggio. Stava alla fua fpalla il Duca 
di Borgogna , e dall’ altra parte il Duca di Bei ri , e il Marefciallo di 
Noaglies , e in portiera i Marcheft Giovan Battifla Colbert di Segnalò, 
e Gabbrielledi * Rafiglì. Eajona fu l’ultima Città della Francia, ove al- 
loggiarono, diflante lolamente fei leghe dal confino Spagnuolo. Di là par- 
titi, e traghettato il fiume, detto già Aturo, oraAdur, fi portarono alle 
Sponde del piccolo , ma famofo fiumiccllo , chiamato Bidaflò , o Bidaf* 
loa, che divide dalla Francia la Spagna. Vicino alle foci di quello torrente, 
li forma 1 ’ Itola, detta anticamente de’ Fagiani , e addio della Conferen- 
za, perchè in quella fu fottolcritta la pace de’ Pirenei, nel 1659. come 
altrove dicemmo, ed è rifletta, che P'rancefco Primo aveva fcelta per 
campo di duello con Carlo V.. Vicino alla medefima vi è un altra llola 
di poco maggiore ampiezza , ov’ erano flati gettati due ponti , e addob- 
bata nobilmente una piccola cafa , per dare il comodo al palléggio dall’ 
altra parte . Penavano i tre fratelli a lafciarfi , fvegliandofi maggior- 
mente 1 ’ amore per la proflima feparazione , onde il Duca Anna Giulio 
di Noaglies , avvedutoli di ciò , fece una reverente violenza al Re Fi- 
lippo, obbligandolo di entrare nella galeotta , preparata , e guarnita con 
Regia magnificenza per ordine della Giunta, con Ufficiali , c guardie Spa- 
gnuolc, clic in quello luogo fi prefentarono al loro Sovrano ; il quale ri- 
tiratofi poi nel gabinetto, lòddisfece in privato al fuo interno cordoglio, 
e i Duchi di Borgogna , e di Berrl , ritornati à Bajona , di là per la 
Linguadoca , e Provenza fe ne tornarono a Parigi . Giunfe intanto il 
corriere a Madrid, coll’ avvilo che il Re veniva, e ch’era entrato nel 
territorio Spagnuolo ; onde il Cardinal Portocarrero ordinò , che fi fa- 
ce (le 
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cede una generai proccffione fino alla Madonna d’ Acocchia , per render* - 

ne grazie alla Vergine, e per impetrarne a prò del Re, e del Regno il I7 0,t 
fuo patrocinio. In tale occafìone tutta la nobiltà, depolle le fpoglie da bru- 
no, fece potnpofa gala d'abiti fontuofì, e furono fatti fuochi d’allegrezza 
per le contrade, e illuminate con torcie, e candele tutte le calè. 

6. All’incontro la Regina vedova reflò forprefa , e affai contrillata, per vct j 0 ^ e ®'a* 
le parole dettele dal Cardinal Portocarrero , che in clecuzione di lettera cario II. ob. 
precettiva del Re, ella dovette cedere il Palazzo, e portarfi in qual Cit- bligatajpar. 
tà più le piaceva del Regno fuori di Madrid , dov’ effo le averebbe fat-b" Mi- 
to pagare con puntualità il fuo affegnamento , giuda la difpolizione di ' 

Carlo IL. Fu alla Regina tanto più fcnfibile quello colpo improvvifo , 
quanto in tempo del marito era data folita a comandare con imperio , 
maggiore di quello, che a moglie di Re fi convenga. Quedo illcdo le 
tirò io gran parte la feguente difgrazia , perché t malcontenti del fuo 
governo, (che forfè tali erano per rancore , e difpetto di edere dati cf- 
clufi in tempo fuo dagl’impieghi, e dalle cariche) fecero fapere al nuo- Motivi ad- 
vo Monarca, che la Regina vedeva lui nel Trono non folo di mal oc- j ott i ton ', la . 
chio, ma con averfione, e con odio. In riprova di ciò rapprelentarono a U inedcfmu 
Filippo, che il Padre Torres, ultimo Confelfore di Carlo, fi era lafciato 
ufeir di bocca con fomma imprudenza , che quel Principe moribondo di- 
ccffe a lui con grande (pavento: Temer egli in edrtmo di andare all’ in- 
ferno, per aver fatto il tedamento a voglia altrui, e non fecondo i det- 
tami della fua cofcienza, e della lua determinata volontà , dabile fempre 
a favore dell’Arciduca, e non mai d’un Principe di Francia. Sopra una 
tal parlata del Religioso , rapprefentata al Re da quei della Giunta per 
certa, e veri (fi ma , i'oggiunfero con riflelfionc politica: che tali dicerie , 
ficcome potevano affai pregiudicare a S. M. per fe medefime , fi doveva- 
no temere anche più, perchè erano date avvalorate dalla Regina, la qua- 
le aveva modrato di approvarle per vere, o almeno non aveva (mentito 
il detto Padre, come poteva, e doveva farlo : Che oltre ciò gli antichi 
confidenti di lei , c alcuni Minidri dranieri , avevano già (ormato un 
partito contra il nuovo governo, e che di quedo partito ella n’era il ca- 
po con alcuni grandi fuoi aderenti. 

Meno afsai di ciò farebbe dato badante a mettere in fofpetto ogni Prin- 
cipe, non che un giovane Re, onde non è maraviglia, fe Filippo feri (Tc 
alla Giunta di fare allontanare la Regina da Madrid. Ella cominciò al- 
lora a gudare i primi amari frutti dello dato vedovile, e della mutazio- 
ne del governo , poiché dovette nel termine di fei giorni , intimatogli 
da’ Reggenti con aria di fuperiorità, prepararli alla partenza, la quale fu 
prorogata per alcuni altri pochi dì , e ciò per grazia fpecialillima , atte, 
là l’ impolfibilità di poter ella in sì breve tempo alledire il bil'ognevole , 
e porfi in ordine per un viaggio , in cui trattavaG di dover ella muta- 
re, non per pochi mefi , ma per tèmpre , danza e foggiorno lungi dalla 
Corte . In compagnia dunque del fuo dolore , co’ foli tuoi familiari , e 
col March eie Faultino Alberti, Inviato dell’Elettor Palatino, il quale pa- 
rimente ebbe con alcuni altri ordine di partire , elelfc per fua danza la 
Città di Toiedo; ma nè pure in quella potè continuare a darvi, perchè il IuRegimvìi 
fofpetto, che penetra una volta nel petto d’ un Regnante in materia di lToleJo - 
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—————Stato, rifalla Tempre, nè mai affatto diloggia, fe non quando la perfona 
,'Z 0 !' divenuta fol'pctta , non è più capace di poter nuocere. Quindi per lo quie- 
nipoieice di (o v j vere convenne alla Regina Anna Maria di ritirarli alcuni anni do- 
a'ìlajonà. po in Bajona , Città della Provincia di * Bafche a’ confini della Navarra, 
*J ufqtu. e di far ivi la Tua refidenza. 

Al Principe Corfe l’irteffa forte e dil'grazia il Principe Arrigo di Halfia Darmffad , 
Ieri cui fu levato il pollo di Governatore, o Viceré della Catalogna, che fu 
il [rollo divi- conferito a Luigi Portocarrero e Boccanera Conte di Palma, nipote del 
tercdcllaCa- Cardinale , e inoltre furono rimandati in Alcmagna i due reggimenti , 
mlogna , e c h e vi erano di guardia, prima che da altre truppe del loro paefe potei- 
^ "te dìi Por" f ero edere foflcnuti. All’incontro 1 ’ Elettor di Baviera fu confermato nel 
tocarréro. governo della Fiandra , cd Arrigo di Lorena Principe di Vodemont in 
Elettor di quello di Milano. La grazia fu accompagnata tanto all’uno, come all* al- 
Bivtcri , e [ro co ]] c pi;, fj ne efprellìoni di fiducia, c di (lima , per rifvegliare raag. 
Vodemont * giornante negli animi di quei due Principi una gara nobile di fcgnalar- 
confèrnuti « » e diftinguerft nel proccurare i vantaggi delle due Corone. Avvicinava- 
perGoverm- fi intanto Filippo V. alla Reai Villa di Madrid , lolita relidcnza de’ Re 
tori di Fiart- j; Spagna, legnilo Tempre dal Duca di Harcurc, il quale appena entrato 
lino* ' ne l dominio Spagnuolo , aveva affunto il carattere d’ Ambafciadore del 
1 1 Ro di Spa- Cri dia ni liimo . Praticarono da tutti i Governatori, Maellrati, e Nobiltà 
giu manda at ne’ luoghi del fuo cammino le maggiori dimollrazioni di leale affetto, e 
G? v « r t°re di magnifico ricevimento. Piacque infinitamente agli Spagnuoli, che del 
pine Hc?de* ^ enaro > «ncfTo al Re da Madrid per le fpeie del viaggio, ei ne rifccaf- 
luroaDcgna- fe piaflre cento cinquanta mila, le quali ordinò immediatamente, che fuf- 
to per le (pt- fero rimeffe al Governatore di Milano per pagare le milizie. 
f: del vug. Correndo poi il di diciotto Febbrajo 1701. i cui fatti feguiremo a rac- 
A«oglien*a contare , f' u ricevuto il Re Filippo nelle vicinanze di Madrid dal Cardi- 
aci Re Filip- nal Portocarrero, il quale fu accolto con particolar benevolenza, corrif- 
po al Cardi- pondente al gran fervizio predato, e avendo il Re vilitato prima il San- 
mi Partocar. tuario di nollra Signora d’Atocchia per implorare 1 ’ allìllcnza della gran 
Madre di Dio, di là fi conduffe al Buon P.itiro, dove ammife i Grandi 
di Spagna, che fi trovarono prefenti, al bacio della mano , eccettuato il 
Si (a fapere Conte d’ Oropeza , cui aveva già fatto lapere, che fi afleneffc dal prefent 
Q ro ,""' c ji targlifi avanti. Era quelli flato efiliato , come dicemmo, fin dal tempo 
non accollar* Carlo IL, e non era voluto tornare a Madrid nell’indulto generale , 
ti alla Corte, eh’ e fso Re morendo aveva conceduto ad ognuno ; onde continuò a Ilare 
nelle fue Terre, lontano da ogni imbarazzo. 

Il Re Filippo Dopo entrato il Re Filippo in Madrid , dove fatte furono molte fe- 
rri vàio Con- ’ e a ‘l e B rcz ’ zc > c S !i cra a Hi fi i t0 mai Tempre da tre pedone, che forraa- 

tiglio di Sia- van0 il fuo Configlio fegreto, al quale da quel tempo fi diede nome di 
«o. Gabinetto, ctutte le cole pafsavano per quel canale. Gliammctiì al Con- 

figlio erano il Cardinal Portocarrero, EmanueJlo d’Arias Arcivefcovo di 
Siviglia e Pi elidente di Cartiglia, e il Duca di Harcurt Miniftro di Fran- 
cia, il quale prevaleva l'opra i compagni , o per meglio dire, era l’ar- 
bitro delle deliberazioni . Quelli fu chiamato dal nuovo Re nel privato 
luo Configlio di Stato, perchè volle maggiormente dipendere dal Re fuo 
Avo , ond’ ci lo pregò di permettergli , che potcfse 1 ’ Harcurt affiftere 
nel privato Regio Configlio , c Lodovico vi acconfeflti fotto fpecie di 
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ricufaro alla prima ciò, che ardentemente defiderava , poiché dovendo e- — — * 

gli fpenderc afsaiffimo per reggere in tante parti feparate la Monarchia ‘7 01 * 
Spagnuola , ambiva ancora difporre di elsa per utile del Nipote, e di fe, 
come della propria. 

La prima cofa , alla quale fi mife mano nel Gabinetto del Re Fi- 
lippo, fu alla riforma delle molte fpele, e mercedi, date dagli antecefso- Vlr | e 0, ™ e (-j 
ri con prodigalità, onde Tempre mancava all’Erario Regio il denaro. Ei di- f ltte dalnuo- 
fcacciò dunque dal Palazzo i buffoni, e altra gente inutile , come fono irò Governo. 
Caramogi, Nani, Gobbi, e limili perlònc. Diminuì il numero degli Uf- 
ficiali di Corte, come pur quello de’ Segretari , e uniformandoli alla dif- 
polizione di Carlo, riunì alla Regia Camera molte rendite, che n’ erano 
Hate didratte , e fi godevano da’ particolari . Perchè la ciudizia fi prati- Provvedi- 
calse ne Tribunali , non meno con integrità , che con prontezza, abolì 
molte colìumanze antiche , pregiudiciali alle famiglie , ed al bene dello 
Stato. Uno dc’maggiori abufi, introdotto in Ifpagna, era che i Tribuna- 
li inferiori volevano Ipefse volte porre la mano a trattenere i decreti 
ulciti dal Configlio di Stato. Ordinò dunque, che non più ardifsero in 
avvenire di replicare, e folpendere le Regie deierminazioni , il che non 
è credibile quanto giovò a far isbrigare i negozj, mentre i iubalterni al- 
tro non fecero poi , che ubbidire con puntualità , e prontezza , ricono- 
feendofi in quello, come in molti altri regolamenti, cnc l’autorità di Lo- 
dovico predominava in Madrid. 

Nè quello è maraviglia, poiché l’ilìefsa Giunta , prima dell’arrivo di I-ertn* 
Filippo in Ifpagna, fcrifse una feconda lettera al Re Crillianilfimo , 6 d,l l* 
feralmente pregollo con grande illanza: che gli piaccfse difporre di tut- SragntalRe 
te le dignità, cariche, c ufhcj della Monarchia Spagnuola , come faceva tranci* . 
nella, propria , e che a tale effetto la Giunta rimetteva al fuo comando 
gli Stati, le fortezze, eie milizie, perchè vi dcfse quegli ordini, e dire- 
zioni, che meglio credeva, e (limava; mentre erano già (lati incaricati i 
Governatori, e gli Ufficiali de Regni del Cattolico, di ricevere, c ub- 
bidire lenza replica a’ di lui comandamenti. Vero è, che il Re di Fran- Rifpolh del 
eia, non volendo addofsarfi l’odio degli ellranei , nè dar gelofia agli Spa- • 
gnuoli, rifpofe alla lettera: che quanto a fe , non voleva entrare a difpor- 
re delle cole di Spagna, che li dovevano unicamente amminifirare, e di- 
rigere dal Re Filippo,' tanto più ch’egli aveva fra’fuoi fudditi molti fog- 
getti di fpcrimcntaca prudenza, e virtù, co’ quali fi poteva configliare per 
il buon governo de’fuoi Regni: ma fe poi in qualche calo arduo e dub- 
biofo fuo nipote fi folse indirizzato a lui, richiedendolo del fuo parere , 
ei non accrebbe mancato di fuggerirgli quanto {limava il meglio con tut- 
to quell'amore, che gli dettava la qualità di nonno, e con quel difcer- 
nimento, acqulllato dall’età, c dall’avere sì nell’avverfa, come nella pro- 
fpcra fortuna, imparato a reggere fe ficfso, e i popoli di diverfe Nazio- 
ni , e paefi . 

Non ollante quella proceda , la verità fi è , che finché vifse Lodovi- CliSpagmio- 
co, non li moveva nel Configlio di Madrid , per così dire, una foglia 
lenza la fua direzione , e confcnlò . E perchè anche i piccoli fatti , g |j 0 ^ Rt ‘ 
quando fono con giudizio trattati, contribuifcono molto così alla buo- a, Francia . 
na, come alla cattiva fama de’ Principi, particolarmente nel comincia- 
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r 7 oi. memo ‘kl lp ro recnare, però m’avanzo contra il mio iftiluto a raccon- 
ti lai* dei tarile uno, il quale incontrò univeiTalmente grande approvazione. La ba- 
Re Filippo Iia del Re Filippo, animata oltre al dovere dalla nativa domeftichezza 
uni co niinc i ò a pigliare mance , e regali, facendoli dilpenl'atrice di 

grazie a quelli, che a lei s’ indfizzavàno . Aveva un giorno prefentato 
un memoriale al Re , che da lui fi portò nel Configlio , e domandò ai 
Cardinal Portoccarrero , i'e la grazia era fattibile? Rifpofc il Cardinale, 
che i Re di Spagna podono ciò, che vogliono dilpoticamente . Richiedo 
poi drettamente, fe era fecondo la giudizia , e avendone avuta la rifpo- 
da di nò; fu replicato dal Duca di Harcurt .• Che la balia di Sua Mae. 
dà fi rendeva oltre modo ardita, e petulante, ed era fama, che per de- 
naro s’ impegna (Te facilmente a portar fuppliche , com’era fucceduto in 
tempo della Perlips , rcnduta od io la univcrlalmentc per 1’ ifteda cagione, 
Filippa (Irne. non lenza taccia del Regio governo . Uditofi ciò da Filippo , prefe il 
eia il mento- memoriale, e dracciatolo immediatamente, diede poi ordine, che la ha* 
torna ’e* in 1,3 r j manda . ta in Francia, come ffguì; il ‘ che recò maraviglia , ed 

v'ancia U tempio a’ favoriti, e anche a pretendenti. Cosi dopo aver dato ledo a’ 
Tribunali , e all’ Erario , fi palsò a dare gli ordini per 1’ accrcfcimen- 
to , e per la buona direzione della milizia , Aabile fondamento delle 
Monarchie . 

governo 7. Furono mandate patenti per nuove leve in Galizia, e in Eflrema- 
V, r.rpli'jJò dura ’ c in ' v,a l cnza t e f att ‘ apparecchiare alcuni vafcelli in Cadice per al- 
to' Spopoli fi curar c opportunamente la difefa delle Spagne, da tutto quello, che po- 
di Spagna, tede mai luccedere d’avverfo. Ufcirono parimente diverfi ordini di buona 
difciplina per le milizie, volendoli, che i reggimenti follerò pieni , e non 
Abufi nella dimezzati , o mancanti di foldati , come per lo paffuto: Che fodero diretti 

«"dine in a •* P er * one meritevoli, e idonee, e non da ragazzi , c anche da bambini 

venire. ' * n * a lce , a’ quali alcune volte, effendo figliuoli de i Grandi , e de’favo- 
rici del Re di Spagna, n’era fiaro conferito il comando per mera benefi- 
cenza, con darne loro la mercede fenza 1’ efcrcizio . Quelle grazie furo- 

no abolite, c fi rimediò ancora ad altri difordini, per cui fi (pendevano 
in altro ufo i denari, adegnati per la paga delle foldatclche, procurandoli, 
clic fodero almeno vcflite, e erte avedero qualche parte del foldo, fenon 
l’intero, e che fodero pagate , fe non potevafi colla puntualità ufata in 
Francia, almeno non con tanta trafeurnggine, c lentezza , come fi pra- 
ticava in Ifpagna'. Oltre ciò per acquilfar applaufo, e gloria dideil Re; 
Concetti del Che fe mai fofle obbligato a far la guerra, voleva egli di perfona portarli 
Re Filippo a j] a tc g a de’ f uo i fedeli fudditi , per aflìcurare a corto della vita la Mo- 
aip iu ut- naixbla , che non rertade in menoma parte fmembrata ; il che piacque infi- 
Ftcilità sitamente al Configlio , e fu dideminato nel popolo il bel concetto con 
nel ricevere elogj al nuovo Principe . La facilità nel fentirc il mangiare in pubblico 
» memoriali, f econ do il collume di Francia, il ricevere i memoriali indiderentemente 
fa-dire" 811 d® c 1° fpedire gli adari, piacque fommamentc in principio a gli 

^ ' Spagnuoli, e conciliò a Filippo, la loro benevolenza. Riuicì gratidrmo sì 

Piacque il nobile, come al plebeo, di vedere il lorogiovane Re andargiornalmente 
vederlo an-a caccia, cavalcando in pubblico fenza adertazione all’ufo delluo paefe, 
dare a oc- onde cominciò a non dilpiacere, come l'ucccde delle cofe nuove, la mu- 
tazione del cortume, che facilitava l’accedo al Sovrano , c toglieva le 
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lunghezze , levando di mezzo le querele lolite farli contra l’alterigia del 
Privato, e de’ favoriti. Con quelle arti andava Filippo incontrando il 
gufto, particolarmente de’ Cafiigliani , i quali furono appreso i Tuoi difen- 
lori più forti nelle grandi congiunture lopravvenute . 

Sarebbono Hate grate in ogni tempo al nuovo Regnante l’efprcflioni di 
fedeltà di quei popoli; ma con tanto maggior piacere, c gradimento egli 
1’ accolfe allora, quantoché ogni dì più andava crefcendo 1’ apprenlione 
di una guerra vicina , cflendoli lparfd la fama de’grandiiGmi preparamen- 
ti , che a tal fine li facevano a Vienna. Imperocché , quando alla Cor- 
te Imperiale, dopo il primo corriere lpedito dal Conte di Harrac colla 
fpcranza di una piu lunga vita di Carlo, giunte il lecondo della mortai 
ricaduta, e dell’agonìa del medefimo, e poi la notizia della morte colla 
diltinzione della lui ultima volontà , come da Parigi ne fpedì dillinta 
la relazione a Celare il fuo Inviato Filippo Conte di Zinfcndorf, fi Jcfie 
prima nel volto 1’ alterazione del cuore di ciafcheduno, e poi s’ intelcro 
le voci univeriàli , gridando i Minillri , e i Cortigiani nelle conferen- 
ze, e nell’anticamera. Guerra , Guerra. La preghiera fatta nel tcllamento 
da Carlo, tanto all’ Impcradore , quanto al Re di Francia di dar per mo- 
glie al Duca d’Angiò una dell’ Arciduchclfe , fu confiderata per ingiuria, 
non per compenfo, quafi Celare a quello gran collo dovelTe comprare la 
parentela d’ una fua figliuola con un cadetto di Francia. Giunfero que- 
lle nuove a Madrid da più, e più parti, che tutte minacciavano l'angue, 
orrore , e graviflimi danni particolarmente all’ Italia , come la più cipo- 
lla , e più comoda per farvi difendere di Lamagna le truppe Imperiali 
ad incominciarvi la guerra . Erano quelli i preludj del flagello, che li pre- 
parava dall’ira di Dio, affinchè i Principi, e Popoli ne divertiffero con i 
mezzi opportuni gli effetti. 

Ma gli Italiani avviliti dal lungo ozio, e fedoui dalla fperanza, che 1’ 
Impcradore non averebbe mai con forze tanto dileguali intraprefo la guer- 
ra , non vollero penfare a quei più validi mezzi , che averebbero -giova- 
to a tenere dall’ Italia lontane le armi liraniere , eleggendo piutofio di 
patire il male venturo , che di toglierne il penfiero coll’ armi alla ma- 
no , a chi avelse penlato di farlo. 

8. Si aggiunfe a quello altro più forte motivo, che effendo l’Italia di- 
vifa fra molti Principi, i quali fecondo la Umazione de’ loro Stati, fono 
più, o meno fottopofli all’ invafione di truppe liraniere , i più lontani to- 
no i più alieni dal cimentarfi, e i più vicini al pericolo, effendo foli, non 
ballano a refiflere. Ciò fi vide in tale occafione verificato, mentre il Du- 
ca di Savoja, abbandonato da tutti gli altri, parte con dellrezza, e parte 
con efporfi alla perdita de’ fuoi Stati, fu il folo tra gl’italiani, che nel 
corfo di quella guerra abbia operato da forte . Anche la lunga malattìa 
d’ Innocenzo XII. il quale aveva promoffo , e tirato a buon porto la lega 
fra i Principi Italiani, lece fottentrare al primo fervore la tiepidezza , per- 
chè 1’ età lua decrepita, oltre ad effer egli fiato quafi per un anno intero 
giacente in letto , o almeno mal fano , gl’ impedirono di profeguire la 
grande opera con vigore , e colla fua naturale efficacia, c gli altri Prin- 
cipi , temendo , che le mifure , e le opinioni poteffero variare in un 
altro Pontificato , fi trattennero dal procedere avanti , allcttando di 
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_ meglio (coprite , quali fodero i veri pcnCeri di Clemente XI. fuo fuc- 

ìyox. ce n ore . 

In fatti egli con manfuetudine da Ecclefiaftico , piutoflo che con malli* 
Pl |'* ~ x ' 1 ‘ me da Principe , che lolo miri alla ragione di Stato, era veramente alie- 
portato alla n0 da metterli in arme , e da tirare a fine la lega , propofta dall’ ante* 
pace. ceflore . Tanto maggiormente li confermò in tal penderò, dopo averfen- 
ConlìgU Ja- 1 ; [0 diverfe Congregazioni il parere de’ Cardinali i quali furono affai 
Cardinali * difeordi , fecondo le diverfe mifure, e anche fecondo il vario naturale . 

Tra quelli il Cardinal Paulucci , Segretario di Stato di Sua Santità , fu 
di parere con molti altri , e in ifpecie col Cardinal Panciatichi: Che il 
Pontefice non fi doveffe fare autore della lega, con tirarli addoffo 1’ odio 
di Celare , come facto aveva. Innocenzo ; ma che badava moffrarfi pron- 
tilfimo ad entrarvi , quando n’ avelie conofciuto il bifogno. E perchè fu 
creduto non effervi allora un tal bifogno , e che nè pure vi farebbe flato 
in avvenire, per la ferma credenza tenutali fempre, che lTmperadore non 
poteva competer mai colle due Corone , e che ogni fuo sforzo farebbe 
flato vano, inutile , e dannolo a lui fleffo, però non fi fece leva di foi- 
daci nello Stato Ecclcfiaftico , e non fi affaldarono i fei mila Svizzeri, che 
fecondo il Conliglio del Cardinal Marelcotti , fi dovevano aver pronti a 
difefa dell'Italia , e particolarmente del dominio della Chiefa , contra 
chiunque avcfsc olito d’ invaderlo, e di turbarne la pace col patteggio 
di milizie ftraniere . Gli altri Principi adunque, e in ifpecie i Venezia- 
ni, i quali danno il maggior pefo alla bilancia, fi per la loro potenza , 
come per lo credito di laviezza, acquiflatofi da quella Repubblica ne’fc- 
coli andati, vedendo, che il Pontefice variava di lcntimento, talvolta al- 
fentendo , e tal volta diffentcndo dall'entrare nella lega, (limarono pro- 
prio di badare a le (teff . 

9. Siccome i motivi , che prevalfero nell’animo di Clemente , furono , 
inclite XI. V’ C ^ e toccava a lui» come a Padre comune, di proccurarela pace fra Prin- 
ofièrifee me- ci pi Criftiani , e non di penlar egli a metterfi in arme; e perciò in ifpefe 
dimore per grandi, dalle quali aveva naturalmente l’animo alieno, volle paffarc coll’ 
h P acC j ta ^ Imperadore, Francia, e Spagna, caldiffimi oflicj , c ogni poffibile diligen- 
per acquietar l’animo di ciafcheduno, e particolarmente quellodiCc- 
*rancia, e di fare , molto irritato nel vederfi fuora affatto dalla grande eredità del de- 
signi. funto Re Carlo. Scrittegli adunque di proprio pugno una lettera , piena 
^reve ferivo di zelo, e di ragioni, cavate per la maggior parte dalla placidezza inle- 
ce alPlmpf" £ narac * ne l Vangelo, e dalla clemenza profeffata da etto Imperadore , il 
radure. ’ quale per tal verfo , e con tal modo aveva fopra la fna augufla perfo- 
na e famiglia tratte e fatte piovere le benedizioni del Cielo. Gli pofe 
in villa con una nobile, ed elegante maniera, fecondo il fuo ftile, per 
maggiormente piegarlo alla dolcezza, il molto fanguc Crifliano, che fi fa- 
rebbe fparfo , anche con trionfo dell’ eresia , memr’ etto gemeva ogni 
giorno all’altare davanti al Signore, per domandargli la concordia, c la 
quiete tra i iuoi figli maggiori . Si offeriva di bel nuovo mediatore a 
comporre la gran differenza, prima che s’inoltraffero truppe Tcdcfche in 
deinln cV* l ta '‘ a> 

dote al Pon- .Tal ^ ettera fu ricevuta da Leopoldo, fenza però lafciarfi perfuadere , e 
ufice. rifpofe al Pontefice : Che effondo egli non fioio il più proliimo, ma 1’ 

unico 
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unico rampollo della Cafa d’Auflria, pertanto ficcomc fpettava a lui , e * — 

a’Iuoi figliuoli fedamente l’eredità di Carlo II. così non poteva, nè do- 1 7 01 ' 
ve va fopportare, che altri la pofledefle ; mentre quando anche il tefla- 
mento del morto Re non patifle le molte eccezioni , che pativa, e fpe- 
cialmentc quella della non libera volontà del teftatore , pervertita, e for- 
zata in quell’ ultimo della fuavitada perfone, che avevano contrattata colla 
Francia a vii prezzo la fucccffione de’ Regni di Spagna, era incontrover- 
tibile , che Carlo II. come erede gravato , non aveva potuto derogare 
alle difpofìzioni di Carlo V. e de’ tre Filippi, Secondo, Terzo, e Quar- 
to, i quali avevano preferito, c chiamato a fuccedere nella Monarchia 
quelli dell’ agnazione : La mercanzia de’ Regni non doverli ammettere, 
nè tollerare , perchè i popoli non pofTono, nè debbono effer così vendu- 
ti , nè polli in contratto: Per lottrarre i ludditi della Monarchia Spa- 
gnuola da sì indegna ferviti! , e per folìcnere la giulìizia della propria 
caula , effondo vana l’afpettativa d’accordo in litigio di tanta importan- 
za, e colla difparità del pofleflo, però edere neceìfario il venire al ci- 
mento dell’ armi per averne dal Dio de gli elerciti la final decifione: Non 
poter egli clfcr tenuto a render conto de’ lagrimevoli effetti di giuda guer- 
ra, non avendo mai fatto alcun attentato lopra il diritto de gli altri ', 
ma bensì gli altri lui fuo, e aver efli mancato al dovere , elfendofi con 
modi indiretti intrufi nella grande eredità: Che la cieca voglia del Re di 
Francia di dominare gli Stati altrui, fenza neflun riguardo al convenevo- 
le, e alla ragione era apparita allora, quando ci propofe, e diede fuora 
l’odiato ripartimento, di cui egli pretele di averne, quali a viva forza, 
da tutti i Principi d’ Italia 1’ approvazione , laddove eglino per loro be- 
ne , e falvezza vi fi dovevano opporre uni verfalmente , come al primo 
palio fatto per ifeompaginare tutto il /Ulema d’Europa,; mentre il tratta- 
to della partigionc fu motivato , e concitilo con tanta ingiuria del Re 
Cattolico ,’ e di tutta la Cala d’ Aulirla : Tanto più che quanto a fe , 
egli non ne aveva dato alcun motivo ; perchè attendendo unicamente a 
ben governare i fuo Regni, fi era anche allenuto d’ inquietare il Re Car- 
lo in fua vita, per non apparire d’ anelare alla fuaeredità prima del tem- 
po: Ma che dopo la morte di lui, ellendofi aperta a fuo favore la fuc- 
ceflione, non poteva, nè doveva tralcurarc tale interefle; onde gli rellava 
un fenGbil difpiaccre di non poter fecondare le infinuazioni di Sua Beatitu- 
dine circa al non mandare ic milizie: L’aflicurava però, che farebbe (laro 
ordinato alle fuddette milizie di non toccare lo Stato Ecclefiallico , non leopjl. 
che dinportarvi il minimo danno, volendo, che fi riconofceffo da un tal che'^e'ùic 
religiolo riguardo il luo continuato rilpetto alla Santa Sede, e alla facra n ,',|ijj c . n o„ 
perlona di Sua Beatitudine . toccheranno 

Non ollante una tal lettera fcritta dall’ Imperadore , Clemente non lo . S: * co E f - 
difpcrò di potere colle fuc paterne infinuazioni , e perfuafive prevalere tlcl J 2 ! hco.^ 
nell’animo del medefimo , e indurlo in fine ad accettare la di lui me- p ranc . a> e di 
diazione , come già fi inoltravano pronti i Re di Francia, e di Spagna . Spagna ar- 
FiflTo adunque in quello penliero, li rifolvè di mandare Nunzj firaordi- cetano la 
narj alle tre corti , per veder di concludere 1 ’ ardua concordia fra quei jjj'pon-'fi- 
Sovrani ; e benché 1’ Imperadore negaffe di voler dar orecchio 3 qua- ce , ' 

dunque trattalo , fe non in cafo che le dueCorone avellerò prima di tut- 
to 
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. to dato l’afsenfo ad alcune propofizioni , difficiliflime ad efsere ammefse, 

'70I. nulladimeno il Pontefice, lenza intepidirli per i’oppofizione , fece iftan- 
nuovamente , che fofsc ricevuto il Nunzio, che voleva fpedire. Le 
jóre primi propofizioni melse fuora da Celare, furono le feguenti : Che le due Co- 
ri' accettare rone dovefsero efsere contente di lalciare , come in depofìto , gli Stati 
la furirietta J e l Cattolico in Italia, cioè i Regni di Napoli, e di Sicilia, il Ducato 
merita itone . gj M;| an0j e la Città di Mantova in mano del Papa, e della Repubblica 
di Venezia, e che le truppe Franceli, e Spagnuole ne dovefsero ufeire , 
per lafciarvi le neutrali. 

Immaginoflì il Pontefice , che ad una tal propofizione non acconfenti- 
N . j.flj rebbe la Francia, come in fatti feguì; ma nulladimeno efsendo grandifii- 
nmi all’ Im- mo il dcfiderio di avere la confolazione , e la gloria di dar la quiete all* 
pcrado-c.e a’ Italia, e di porre in pace i Principi Crilliani, tanto fece, e tanto fi ado- 
Re diFrm- p ef £, p er rnezzo di Monfignor Davia , che di Pollonia era palsato Nun- 
cta.edt Spa- ZXQ Ordinario a Vienna, e in Roma coll’ Arabafciador Cefareo Giufeppe 
■ IW " Leopoldo Conte Lamberg , che 1’ Imperadore non feppe in fine negargli 
di ricevere il Nunzio Staordinario , che voleva mandargli, temendo che 
la repulfa norj gli traefse , prefso 1’ univerfale degli uomini, l’odiofità , 
e la taccia datagli da tuoi Avverfarj , d'efser egli intrattabile, duro, e 
nemico della pubblica tranquillità. 

Per andare alle Corti dell’ Imperio , di Francia, e di Spagna, furono 
adunque deputati tre Prelati della Corte Romana, che fono adcfso i Car- 
dinali Orazio Spada Lucchefe , Lorenzo Fiefchi da- Genova , e Anton 
Felice Zondadari da Siena, i quali animati dallo fpirito dei Pontefice , 
differo, e propolero mezzi termini , e partiti divertì , per indurre quei 
Principi a qualche aggiuftamento . Eliminati i progetti da* Miniftri de’ 
medefimi, reftarono in fine lenza concludono , come da principio ne fu 
dubitato ; ma il Papa prctefe d’ aver con ciò foddisfatto al luo obbli- 
go , e al dcfiderio univerfale rifpetto alla pace. Intanto sì dalla Francia , 
come dall* Imperadore fi facevano apparaci di altro che parole » metten- 
do in opera ogni fludio per impegnar l’uno, e l’altro nella propriacatt- 
là le due Potenze Marittime, E perchè Leopoldo, lubito intefa la mor- 
te di Carlo, e la difpoiizione teflamentaria favorevole alla Francia, ave- 
va mandato al Re Guglielmo per Tuo Inviato ftraordinario il Conte Gio- 
vanni Vinceslao di Wratislau Mitrouwitz , Minifiro accreditato , e di 
gran mente, per impegnare quel Principe, e l’Olanda alla rottura con- 
ira la Francia , però Lodovico con parole , e con opere volle follecita- 
mente premunirfi contra il turbine, che lo minacciava ; acciocché {offe 
minore il male , quand’ egli non poteffe interamente evitarlo , riputan- 
do meglio in materia così gclolà, e di tal pericolo il prevenire, chel’ef- 
Piazze di fere prevenuto. 

riit-^in’ fc- ,0 : Sta Y a t 5 ua l c * le tem P<> la guarnigione Olandefe in dieci piazze , 
Ano riagli migliori, c le piu forti della Fiandra , e del Brabante Spagnuolo, cioè 
Spaglinoli a- in Oitenda, Anverfa, Mons, Bruges, Ath, Namur, Odcnard, Gucrè *, 
gli Olande- Neuport , e Lucemburgo. Ciò era ieguito in tempo di Carlo II. perchè 
mie coluta*! Olandefi nelle guerre palfate avevano predato rilevanti fomme di de- 
t-ranccfi. nar0 agli Spagnuoli per alfiftergli , e difendergli cantra la Francia , nè 
* Ccutr*} . potendo il Cattolico reftituire il contante » però con tiro politico i 
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Deputati della Repubblica ricercarono , e ottennero , che nelle det- 
te piazze (offe mefTo prefidio Olandefe coll’apparente motivo; che oltre 
la Scurezza pel denaro dovuto , in tal forma farebbono le dette piazze 
rifarcite, e prefidiate a dovere, laddove prima ^arieggiavano affai di mu- 
nizioni, e d> gente. Siccome gli Olande!! avevano penfato di tirare con 
quello, come li diffe , un cordone fortiflimo , da poterli opporre , e far 
iella all’ armi Franteli , così il Criftianiflimo pensò con accortezza a li- 
berarfi da tal fuggezione. Per non dare la minima ombra di tal difegno , j Re j. 
furono anticipatamente mandati Ambafciadori Straordinarj dai due Re di Francia , e dì 
Francia , e di Spagna alle Provincie unite ; per quella Gabnello Con- Spagm mul- 
te di Briord , e per quella i! famofo Bernardo di Quìros , dimoffrato- d*"" !. I °'°. 
fi negli anni addietro cotanto affezionato ali’ Auflriaca famiglia. Il nego- 
zio principale, commeffo a’due Ambafciadori , fu di proccurare l’approva- blicid’Olm. 
mento dell’Olanda alla rifoluzione prefa dal Re di Francia, di voler fc-da. 
condare la mente del defunto Carlo , ef preda nel di lui tedamento . Gli j’ cr ’P' 
Ambafciadori in carta , e in voce fecero a tal effetto tutto il pollìbilc , Sterno .'iti 
con addurre le ragioni , le quali differo , effer ciliare, e in conti-affabili KcCarIo.tif- 
a favore de’ Principi di Francia , e aver mollò il Criffisniffimo a dare petto alla fue. 
un tal paffo, per mantenere Ja tranquilla dell’Europa. E per convincere ' cli ' ol ' c del * 
gli Stati Generali del genio pacifico di eflò Re, e del fervente dcliderio, e 
che aveva di continuare con loro in buona pace, e armonia, non lafcia- 
rono di portarne i motivi più validi , e di fare ancora diverle prOpofi- 
zioni , per maggiormente aflicurargli . Cvntuttociò la maggior parte di 
quelle Provincie riftetterono allora a quanto gran pericolo veniva cfpofia 
la loro libertà, e la ficurezza del commercio per l’unione delle due Co- 
rone ; ma dimando dall’altra parte opportuno, e neceffario di non dichia- 
rarli, fino a tanto che il Re Guglielmo non avelie avuto il confenlb, e 
aflicurati gli ftraordinarj iuflidj def Parlamento della Gran Bretagna , per 
far la guerra a’due Re, non le ne Coprirono, nè pure col Miniffro Ce- 
fareo, che caldamente gl’ litigava a far ciò, ch’eflì desideravano più di lui. 

Per non dare a conofcere quella loro intenzione, inclinata a rompere col- Gli Olande, 
la Francia, per levarli dal giogo della temuta dependenza , e fervitù , lìditTiinulino 
rifpoiero con parole cortefi , e rifpettofe a’ due Ambafciadori, che vole-^'* 1 r,1 ^°* 
vano impegnargli a (lare almeno neutrali ; c fludiarcno i! modo di tem- 
poreggiare con deffrezza, e di fchermirfi dal prendere intanto veruna cb- 
bi/gazionc . 

Ma perchè gli Ambafciadori , temendo appunto di quello, clic era, gli 1 due Amba, 
vollero (Iringere a riconofcere almeno il Duca d’ Angiò per Re delle Spa- fciaJoti ìan- 
gne, in riprova della (incerila dell’ efpreflioni di buona amicizia , colle n “ “ ’ 
quali fi andavano allargando, eglino (per meglio coprire le proprie in- f cju(0 jj jj„* 
tenzioni) diedero ordine a Corrado di Homskcrk loro Ambafciadorc a C a d' Angiò 
Parigi di ringraziare il Re della confidenza, moffrata loro nell’ addurre le perite delle 
ragioni, che l’avevano mofso ad accettare il tedamento di Carlo 11,, del- Spaguc. 
le quali ragioni però, differo, che non era di loro ilpezione , c rifpetio 
il giudicare. Pofcia in occalìone di alcune fede, dopo l’arrivo di Filippo V. 
in Madrid, il loro Inviato Francefco di * Scionocrg, o Beimontc li ral- * , , 

legrò con eflò, come fecero gli altri Miniftri per lo luo innalzamento al ‘ 
Trono. In tanto fi pigliavano daglj Olande!! , unicamente collTnghiherra, 

le 
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> — ■ . le mifure più valide, e proprie per affiflere , e unirli all’ Imperadore In 
1 ' 701, tempo opportuno: ma faccvafì quello con lentezza, e con molti riguardi, 
come accade nelle azioni grandi , che hanno bilògno d’ uomini , di dena- 
ro , e di tempo, fpecialmente in quelle, che non dependono da una fola 
tetta. Quella lentezza difpiaceva in Vienna a’Miniflri Cefarei , che ave- 
rcbbono deliderato tanto negli Olandeli , quanto nel Re Guglielmo una 
maggior prontezza, e refoluzione, e calore. Un giorno, che il Conte di 
Wratislau , Minitiro dell’ Imperadore , infitteva fortemente prefso il Bri- 
tànnico, perchè fi volelfe dichiarare lenza indugio per Celare, ad effetto 
d’impedire al Critlianiflimo coll’unione delle loro armi il diventare arbi- 
tro dell’Europa, Guglielmo gli rifpofe: Signor Conte abbiate flemma, e 
non precipitate per troppo dcliderio il negozio , poiché fpeffe volte acca- 
de, che gli uomini, i quali fi attediano d’ afpettare k buona congiuntu- 
ra, tentano con pericolo, e ancora con danno ciò , che potrebbono con 
ficurezza, e con gloria utilmente acquillare. Soggiunfe poi, che dovendo 
efso intenderfela per neceflìtà col Parlamento, col quale bilognava andare 
con circofpezione , e dolcezza, e non con violenza, e altura, la quale a- 
verebbe lcrvito ad irritare, e a renderfì contraria la Nazione ; perciò con- 
veniva operare con prudenza, e con molti riguardi. Per ultimo comechè 
Guglielmo aveva mente aperta, e perfpicace , onde ne’ pronoflici, eh’ ei 
faceva fopra materie gravi, di rado la sbagliava, continuò a dire all’In- 
viato: An fe voi fapetle quanto la Spagna peferà un giorno alla Francia, 
forle l’unione di quelle due Monarchie non vi recherebbe tanta appren- 
Coue, e timore. Lo sò ben io, che ne ho provato il carico, e per molti 
anni l’ho foflenuto fu le mie braccia; onde vorrei, che tutti vedefsero 
co’ mici occhj , e comprendefsero la cofa , come io la comprendo : però 
Signor Conte vi torno a dire: flemma, flemma. 

Quelli dilcorfi, e portamenti, benché fi tenelfero nafeofi , pur trafpira- 
rono alla notizia del Criflianillìmo, il quale, fenza fidarli, nè dar creden- 
za alle lufinghiere efprcfiioni di pace, lolite di palliare tra Sovrani bene- 
t. : ;v fpeffo l’inganno, volle più tollo dar materia altrui di doglianza , che ri- 
ceverla, e prevenire con utile, che ettcr prevenuto con danno. Sapendo 
d’aver fortemente allacciato in più modi , e con diverfi legami 1’ animo 
dell’EIetcor di Baviera, credette di giocar fui ficuro , fe confidale a lui 
la lorprcfa, che far voleva delle piazze Spagnuolc, rimale in mano degli 
Olandeli. Convenutoli adunque del modo, e del tempo migliore, che te- 
ner fi doveva per efcguirla, fu ordinato al Marchefc di Bedmar, Gover- 
natore dell’armi in Fiandra (il quale per l’affezione delle due Corone , 
dall’Elettore di Baviera, e per la pratica del paefe, fu ammetto alla con- 
iuga, e alla confidenza dell’arcano) che fenza flrepito , e nel bujo della 
notte, egli con buon numero di truppe feelte fi mettette in marcia, e fi 
prefentafle avanti giorno alle porte delle piazze già mentovate , dove an- 
tecedentemente fi era fatta entrare alla sfilata qualche particella di folda- 
ti. Prefi dunque i podi più importanti, fecondo l’ordine e direzione del 
« BonjUrt'. Duca, e Marefciallo Luigi Francefco di * Buflers, che comandava l’armi 
del Criflianiifimo in Fiandra, e che ebbe ordine di attiflere al Bedmar nell* 
elocuzione dell’ imprefa , fu detto agli Ufficiali Olandefi , che addormen. 

l e trnp-tjtj ( u ] a b uona f e de, niente meno allcttavano: Che le milizie del Criftianif 
peWefif. - fi mo 
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fimo avevano attorniato quelle piazze , non già per offendergli , ma fola- — 

mente per regola di provvida cuflodia neH’afiicurarr.e il ricinto, e nella . 

difefa di tutta la Provincia dalle truppe ftraniere. In tale ftrcttczza non 
lapendo gli Ufficiali Olandclì qual rimedio pigliare alla villa di tante fol- (0 alle pinze 
datelchc FranceC, che ne avevano dietro molte , e molte altre, mandate degli Olan- 
per follenere le prime, fu rifoluto di chieder tempo, e permiffione di <icl1 * 
dar parte del (uccello a’ loro Signori all’Haja. Avendolo ottenuto, giun- vj entranf 
fé loro il comando di ufeire dalle fuddette Città , onde in una fola mat- dentro eli 
tina ritornarono le migliori fortezze della Fiandra lotto il dominio del guarnigione 
Re di Spagna . Quelle fortezze farebbono coliate molto fanguc , e più Olindcfe 
campagne a’Gallilpani (cosi cominciarono allora a chiamarfi i loldati ael-P ,tte " 
le due Corone) le coll’ armi alla mano aveflero afpcttato d’ impadronirfe- 
nc; tanto giova l’accortezza in ben penfare, e il lègreto , e la follecitu- 
dine nell’eleguire . 

Contento il Critìianiffimo d’aver per tal guifa fatto un colpo raaeflro, 
offerfe di rendere a gli Stati Generali il rimborfo del denaro , fommini- 
firato alla Spagna , quando ebbero le piazze in cuftodia „• e di più ordi- 
nò, che a’foldati Olandefi in partire folle fatto ogni cortefe, e buon trat- 
tamento, per non irritargli maggiormente, c fecegli accompagnare lino al 
confine. Dovunque padovano le truppe, dopo entrate nel proprio paefe , 
quanto più umili apparivano pel ritiro forzato , tanto maggiore era la 
commozione nel popolo, il quale nc fremeva di cordoglio, e d’ira. Ma u R e 
che giova lofpirito di vendetta fenza la forza? Soddisfatto il Redi Fran- Francia «re» 
eia dell’operato per la fua felice riufeita , uon ebbe dubbio di dar poi duplicare 1» 
in parole a gli offeli tutto il riparo podìbilc , aneor in termini più dol- j’otmàa* 
ci, e obbliganti del folito, volendo, per quanto poteva! - ! , togliere il do- -m 
lore, c lo fpalimo alla ferita, perchè gli Olandeli non s’ impcenalfero a 
rottura contro di lui. A tale effetto l’ Ambafciadore Cattolico l v illeffa fc- x.>A m i, a f c ;... 
ra del 6. Febbraio, giorno di tal fatto, diede un memoriale a gli Stati jdorediSpj. 
nel quale facendoli egli attore, efponeva diverte doglianze, e querele con- gì* fi duole 
tra 1 medefimi , dicendo : Edere (lato aflretto il luo Re ad allìcurare l e oiindcfi* S e'r 
migliori piazze della Fiandra , per aver faputo , che C volevano tenere , pj^feire I» 
per tanto meglio fare ia guerra alle due Corone fecondo i trattati coll’ Lrprefi del- 
Imperadore, che (lavano attualmente fui tavoliere: Che a tale oggetto fi le piazze, 
facevano gli apparecchi di maggior numero di Vaiceli!, e di truppe, e lì 
adunava il denaro in fontine confidcrabili : Che tutte quelle dilpofizioni 
erano indizj certiffimi di voler rompere quanto prima la pace, legnata in 
Rilwich; e che ciò era difdicevolc, e localmente oppofio a quelle efpref- 
Fiodì d’amicizia, e di confidenza, ch’egli medefimo aveva renduto loro, 
come Ambalciadore del Re Filippo, ed elfi avevano mollrato di gradir- 
le, e di voler continuare in buona corrifpondenza ccn lui, come in tempo 
di Carlo li.: Soggiunfe, che non ofiantc le predette cole, i due Re, a- 
tnatori della pace, e delìderofi del bene, e del vantaggio della Repubblica 
d’Olanda, farebbono venuti con ella a nuova più Arcua lega , a fine di 
meglio confervare, e allìcurare la libertà di ella Repubblica, con accrefci- 
tnento del negozio, e del traffico: Quindi non dover eglino maravigliarti, 
nè avere a male , che le truppe del Critìianiffimo [afferò entrate nelle 
piazze di antica giuciidizionc Spagnuola , perchè le dette truppe, fecondo 
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.gli ordini avuti , fervirebbono d’ auliliarie a gli uni, e a gli altri, fotto 
il comando deirElettore di Baviera: Che accettandoli una tal propofizio- 
Cftt'nii'd * 1 " ne * corn ’ e ^° ne pregava gli Stati a nome del luo Sovrano , tutte le fer- 
ie due Coro" ze due Corone làrebbono Hate a prò loro ; onde non avevano che 

ne per far le- temere di tutto il retto della terra. 

ga con quella Quello dilcorfo non fece alcun effetto negli animi degli Olandeli, feri- 
CltObndefi ^ v * vo P cl 'd* ta di tante piazze. Non vollero dunque dare orcc- 
i n'ita ri non chio a niuno accomodamento, ma avendo già ordinato a’ prefidj , ufeiti 
a* acquietano dalle mentovate Città , di ritornare nel paefe, pcnlaruno foto ad afficura- 
alle parole re J a frontiera eoa vigore , e con vigilanza , lenza più fidarli delle pro- 
feuà mette ampie, e magnifiche, fatte loro anche per parte del Criftianiflimo , 

*1 quale per mezzo di Michel Conte * di Avo, luo Ambal’ciadore Stra- 
AikHc il ordinario all’Haja, fece mettere in veduta, e prometter loro grandinimi 


Conte l‘ A beni, e utilità, le con lui fi univano: e minacciò all’incontro un preci- 
doredfFrin" P ,z ‘° a P erto » k dall’ amicizia fua, e del nipote fi difeottavano, per iffrin- 


cia perora pc 8 er ® coll’ Imperadore . Ingegnotti poi, non folo con parole , ma con altri 
’l fio Signo- mezzi , fperimentati giovevoli in più occalioni , di mettere lei (Tura , e 
re, per ac- diverfita di opinioni tra’ Deputati di quella Repubblica, perchè fi faccffc 
2)lande(ì utl tcri ° P ar “ t0 di perfone amiche della pace , e neutrali ; mentre an- 
che (lino c ^ e * n ta ^ 8 u *^ a ne averebhe la Francia ricavato vantaggio . Ma le pra- 
almeno neu- ciche , e diligenze dell’ Ambafciadore furono quella volta prive d’effetto , 
trali. perchè il pretelo torto ricevuto era tanto frelco , e grave , che gli O- 
landefi non potevano cosi pretto dimenticarcene , o valutarlo meno del 
dovere. 

Gli Olandeli Quindi fenza punto titubare, e fenza gran varietà di fentimenti in 
inclinano ad quelli , che componevano all’Haja l’affemblea degli Stati Generali, fu ri- 
ImDe l' 011 ^°l uto di alfiilere a Celare, e di rompere colle due Corone, quando egli, 
purch’ elio come pii* intereffato, avelie motto il primo le fue armi contra le medeft- 
cominci lame in Italia, e che nella prima campagna avette riportato qualche profu- 
guerra con- 10 . p er dilporfi a ciò, penfarono in primo luogo gli Olandeli di afficura- 
reme in'lia* re a ^ P°®bile il loro paefe, con mettere anche maggiori prefidj nelle 
la. piazze di frontiera, e a tal effetto fi fervirono di quell’ iftette milizie u- 

feite dalle fortezze. 

Gli Olandeli D’ordine degli Stati furono dunque per la difefa rotti gli argini tra 
rompono gli ; f ort j LiUo, e della 1 Croce, facendo che Tacque della Schelda innon- 
ondano '"ii dattero tutto il paefe con grave danno proprio, e degli Spagnuoli , fino 
piseli loro ,ad Anverla . In altre parti ancora ruppero non folamente i ripari , ma 
e degli Sps.di più alzarono le cataràtte, in ifpczie alla piazza dcil’Efclufa, fenza cu- 
tems de! P er rari! del pregiudizio, che ne veniva allo flato, e a’ fudditi in quelle pia- 
ìr™nncefi r " nare inferiori, e più batte del mare dalla banda di Middelburgo, JEr- 
demburgo , c di altri luoghi : ma purché reftattero danneggiati i nemici 
dalla parte di Bruges , piazza degli Spagnuoli , cd elfi liberi dal timo- 
re dell’ invaftonc , non fe ne curarono , volendo gli Olandeli aver più 
toflo il paefe allagato , e dittrutto , con ritenere il dominio affoluro s 
che fano, e fenile , con pericolo di perderlo, e con fuggezionc di guar- 
darlo. 

Ettendo fiato avvifato ali’ Ambafciadore Cattolico il notabil pregiudizio, 
che la predetta inondazione cagionava alle truppe del fuo Re, ne portò 
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afpre doglianze all’affemblea degli Stati - ma non potè ritrarne alcuna fpe. 
rama di menoma foddisfazione , filli, e riloluti i Deputati delle Provin- 
eie unite di volere ad ogni collo una barriera , c afiicurato il paefe dal- 
la temuta violenza , e dalle (correrie de’ Franceli . Quindi anche il Re 
di Francia , per difel'a della Fiandra Spagnuola , fece alzar terreno in 
forma di parapetto, e di fortezza , lungo il confine degli Olandefi , for- 
tificandolo con ifpeili Forti, e Ridoni, pieni di gente armata, che quafi 
cingevano di largo attedio il territorio delia Repubblica; dimanierachè 
pensando eglino più feriamente a’ caft loro , e vedendoli attorniati , e 
Itrerti da più bande con forze, cui non potevano refilìere, fecero per par- 
te loro, e anche dell’ Oranges, replicate iflanzc a’ Principi dell’Imperio, 
tanto della batta Alcmagna, che del Settentrione, perchè con loro fi con- 
giungeffero, per opporli con tutto lo sforzo alla (dicevano etti) non mai 
iazia di dominare, e formidabil potenza della Francia. 

Solito il CriRianiflimo di proleguire le lue idee con vigore, e con pron- 
tezza , ma di lafciar fempre aperta una porta Tali’ accomodamento , per 
noti moftrarli troppo avido di conquifte, c inimico di pace, fece fare in 
quell’ iftetto tempo dal fuo Arobalciadore Conte d’Avò diverfe altre prò- 
pofìzioni agli Stati , tanto per apparente giuRificazione pretto il Mondo , 


1701. 

Doglianze 
dell’ Allibi, 
fcinjore di 
Spagna. 

Fortifica- 
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te dal Re di 
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ta il paefe 
degli Oliti, 
deli ■ 

I quali ricor. 
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pi. 


Nuove prò.' 

_ _ > porzioni del 

d’avere ufato ogni mezzo per divertire la guerra, quanto per prendere Re di Iran. 

• - ■ - -• ..... . eia .fatte all» 

Repubblica 
d’Olanda per 


Rifpofla area, 
fictofa degli 
O.’andcfi . 


gli opportuni vantaggi dal tempo , e lafciare intanto , che il fuo nipote 
maggiormente fi fortificane nel pacifico potteffo della Monarchia , e che 
giungeffe dalP Indie la dettata nuova, che non fi era potuta per ancora la pace . 
avere, cioè, che parimente nelle parti remote di quel nuovo Mondo gli 
fotte Rata prometta lenza contradizione da’ Ridditi l’ubbidienza , e preda- 
to il confueto giuramento di vaffallaggio . Conlapcvole il Conte d’Avò 
«dell* intenzione del Rio Sovrano, egli accortamente introduffe nuovo trat. 
tato co’ Deputati delie Provincie , offerendo altre ficurezzc , oltre le già 
efibite, e che rapprefentò a voce , dicendo : Che non era mente de’due 
Re d’infidiarc alla loro libertà, ma di (ottenerla, e proteggerla. 

Compiendo agli Olandefi di prender tempo, per effere meglio infor- 
mati dell’ intenzione di alcuni Principi , che fi fperava dover entrare in 
lega con loro , rifpolcro a principio in maniera , che non efcludevano 
l’aggiufiamcnto, domandando folo, che fi dettero, c rilafciaffero a’ mede- 
limi alcune piazze , le quali fervendo di frontiera , e di riparo , giovar 
potrebbono a diflipare ogni timore d’ inafpcttata invafionc ; o pure che 
lì contentafse il Cattolico di cedere la Fiandra in proprietà al Duca di 
Lorena. Benché dittici] fofse di trovare temperamento alla richieda, men- 
tre ne’ termini addomandafi non fi voleva ammettere certamente, pure fe 
gli Olandefi avefsero ceduto a qualche cofa,"com’è (olito ne’ trattati, po- 
tè vali in breve tempo tirare a fine l’aggiufiamento ; ma oltreché per ve- 
rità gli uni, e gli altri ci venivano di mala voglia, e più con intenzio- 
ne di prolungare la rottura , che d’ impedirla , gli Stati parlarono alsai 
più atto, allorché furono alficurati d’clsere affittiti da molti Principi, la- 
Iciatifi intendere di voler far tetta alla Francia, per reprimere il potere, 
c 1* orgoglio . Maggiormente s’ apprelero gli Olandefi al parti'o ai non 
Rate a bada forra 1 trattati di pace colla Francia, per lo timore, tre- 
Iciuto in Imo , che quel Re proccdcfse con artificio per disunirgli daii' 

1 tigli il- 
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Inghilterra, come a fuo luogo con maggior didinzione ne riporteremo 1 * 
intricato maneggio ; onde si per quello fofpetto , acccreditato da molte 
variazioni, e rtlerve, fatte darrancefi nel profeguimento del negozio, si 
ancora per altri politici riguardi , ehi Olandefi fi inoltrarono più diffici- 
li nel mezzo, che nel principio, del venire all’accomodamento. Quindi 
il Re di Francia, per non edere prefo all’ improvvifo , fece diverfe dif- 
pofizioni . 

11. Sapendo la debolezza delle piazze Spagnuole nell’ Indie Occidenta- 
li , c il gran delidcrio, ch’era nell’Inghilterra, c nell’Olanda d’ impadro- 
nirtene (tanto più fe era vero, come accennammo , che fofle ftato cedu- 
to loro il Medico, e il Perù nel fecondo partimenco) , e conofcendo an- 
cora la facilità, che avevano di poterlo eleguire, mediante il numero, e 
la forza delle loro flotte, le quali lo avevano già tentato in parte , con 
porre il piede in alcune di quell’ Ilole , ed ivi efercitato il dominio ; 
perciò fece Cubito alleftire, e tarpare molte navi , divife in due fquadre 
lòtto la condotta del Cavalier Giovanni Bart, e del Marchefe Alano E- 
manuello di Coetlogon . Quelli due Capitani coH’adortimento di buoni 
ingegneri, marinari, e foldatefchc, drizzarono a quella volta le prore vo- 
lando al foccorfo di molte piazze , minacciate anche da’Danefi, e da al- 
tri Principi, i quali, ficcome fuole accadere nella decadenza degli Impe- 
rj, volentieri averebbono trovato accordo fra loro, per dividerli gli ac- 
quilli, che fperavano fare fopra le colle mal guardate dagli Spagnuoli . 
Nè di ciò ballantemente foddisfatto il Criftianiffimo , mandò poctii mefi 
dopo altra fquadra di vafcelli verfo il Perù , fotto il comando di Fran- 
celco Luigi Marchefe di * Sciatorenò dell’ ideila Cafa de’Rucellai di Fi- 
renze , mentre i tuoi antenati , palfando in Francia fin dal tempo della 
Regina Caterina de’ Medici, furono chiamati, e fi chiamano ancora * Ruf- 
felet, adattando il cognome alla pronunzia del paefe. Fu data al Sciato- 
renò , che fu poi nell’ 1703. innalzato al grado di Marefciallo , fegreta 
commiffione di condurre l’armata in quei mari, per afficurare i ricchi ga. 
leoni, che fi afpcuavano dall'America, e per convogliarli fino a’ lidi di 
Spagna . Nell’ ideilo tempo pensò il Cridianiffimo a mantenere guarda- 
to , e ben difefo il porto di Cadice, famofo per fe dello , e comodo per 
lo commercio dell’Indie . Spedi parimente altra grolla fquadra di Va- 
fcelli da guerra con Vittorio Maria Conte d’ Etrè Vice -Ammira- 
glio del mare creato poi Marefciallo nel 1703. per difefa degli altri por- 
ti di Spagna , mandandovi a tal effetto Ufficiali , e Ingegneri in gran 
numero. Oltre ciò furono inviate per terra , tanto là , quanto altrove 
molte foldatefche, onde giornalmente elle fi vedevano marciare da confini 
di Catalogna, e di Navarra a prefidiare le fortezze Spagnuole, più efpo- 
de agli aflaìti di chi l’ avelie volute attaccare, e più bilognofe di gente. 
Convenne anche penfare a rifarcire le muraglie delle fortezze , come fi 
fece con prontezza, e con fommo difpendio. Confiderando con favio ac- 
corgimento, il Re di Francia, che l’Imperadore avrebbe dato principio 
alla guerra in Italia, egli, acciocché i Tedefchi non potellero calare ad 
inondarla, vi dedinò per impedirlo un efercito di cinquantamila tra fan- 
ti e cavalli . 

Riflettendo i Veneziani , eilPapa al grande aggravio, cheavercbbe rice- 
vuto 
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vaco F Italia in si gran moda di foldaicfche di Lamagna, e di Francia, . - — 
vennero a diicufiione del modo migliore da potcrfenc fchermire, o co’ >7 01 * 
trattati, o ancora coll’ armi . Pareva il tempo opportuno , perchè tanto Firn- 
peradorc , quanto il Re di Francia avevano di verfi rifpctti politici di non 
dilguflare 1 Veneziani, e molto meno il Pontefice, anche per ordinaria vene- 
razione , che hanno i Principi Cattolici a! medefimo , e allo (lato delia Chicla. 

ri. In edotto si il Cardinale di Gianlone, tornato ad edere minillro di p rtmur « 
Francia, dopo caduto il Cardinal di Buglione dalla Regia grazia, sì dell’ imperi. 
Duca d’ * Ozcda Ambafciadore del Cattolico , uniti indente a nome del- dorè , c del 
le due Corone, come il Conte Lambcrg, pubblico Rapprelentantc di Ce- Re di Sya- 
lare, per parte del iuo Padrone, mettevano il Pontefice in ogni udienza Fello il 
alle itretee colle loro fupplichevoli Manze , quegli perchè a Filippo, c j, j nvc nftSr» 
quelli perchè a Celare delle F invefiitura del Regno , e dell’ Itola di Si- deJRegnodi 
calia colle Terre, e Provincie di qua dal Faro, offerendoli pronte ambe- Napoli . 
due di pagare il folico tributo di leudi noveratila F anno , e la Chinea, * 
per la quale s’ intende un cavallo bianco (ignorile, e di rifpctto, appro- 
priato a cavalcarli dal Pontefice . 11 mentovato tributo è Polito prcicn- 
carli a iua Santità nella vigilia della fella di San Pietro , da un Amba- 
fciadore (Iraordinario di chi pofliede quei Principati . L’ Impcrsdore , e 
il Re di Spagna facevano sì premurolc Manze per F invefiitura , attclo- 
cbè cercava ognun di loro di acquiQar nuovo titolo dal Sovrano del Feu- 
do ; 1' uno per autenticare il polfcfiò , e l’altro per la pretenfiooe, che 
vi aveva . Fu Pentimento di alcuni , che farebbe forfè tornato meglio , 
che Clemente avelie ricevuto il tributo dall’uno, c dall’altro, come in 
cafi limili era fiato praticato altre volte , fpecialmentc da Aleflàndro VI. 
quando Carlo Vili, venne in ltalit^per la conquida de! Regno di Napoli : a J cun o r .* 

ma il Pontefice volle, per mefirarfi neutrale, dare la negativa ad ambedue, 
per foddisfare all’impegno di parola , contratto coll’ Impcradore , di non 
concedere F Invefiitura ad alcuno de’ pretendenti , fe non dopo la pace. 

Aveva F linperadore Leopoldo ferina poco prima una lettera di fuo 
pugno al Pontefice , facendogli Manza di concedere a lui F infeudazione 
del medefimo Regno di Sicilia, con tutta la terra di qua dal Faro, fe- 
condo le parole delle Bolle antiche , e della moderna , obbligandofi a 
prendere in tal cafo la dilpenfa da Sua Beatitudine di poter ritener quel 
Regno , e que’ Principati inficine coll’ Imperio , quando ne folle fiato in 
politilo . Ciò era neceflario per 1" antica oflcrvanza , e per le leggi (labi- 
lite , e più volte rinnovate da’ Romani Pontefici ; mentre a Ferdinando II. F « vieta - 
già Re delle due Sicilie, c poi eletto Iroperadore, da Innocenzo 111. che 
confermò l’elezione di elio, e da Onorio HI. che coronollo , fu impofio il 

l’obbligo, non folo di rinunciare il Regno ad Arrigo fuo figlio, ma an- ritenere il 
cora di doverlo emancipare, acciocché non fi potelfero unire le due Co- Rrgnodi Si. 
rone in un ideila perfona; avendo i mentovati Pontefici avuto in ciò due c . ul1 * * ‘ 
mire; l’una di elìmere la Sede Apofiolica da i pericoli di un ValTallo troppo 
potente, e l’altra, che non fi poteffe mai credere a conto di tale unione, 
che il detto Regno aveffe alcuna dipendenza dall’Imperio. Con quello c- 
iempio, e provvido accorgimento nell’invefiitura delle due Sicilie, che In- 
nocenzo IV. trattò di dare, e Aleflàndro IV. poi diede ad Edmondo figli- 
uolo di Arrigo Re d’Inghilterra, vi fu oppofia F efpreffa condizione, che 
Tomo I. S " non 
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non potette afpirarc all’Imperio, ritenendo il Regno di Sicilia. La med<r- 

V Vmwra ^ lrna P ro ‘b' 1 ‘ onc fi* rinnovata nell’ Inveflitura data da Clemente IV. a Carlo 
dorOrlov". Angiò, c in tutte l’ altre futteguenti. L’Impcradore Carlo V. fu il primo 
fu il prima ad ottenere l’anno 1521. da Papa Leone X. la difpenfadi poter ritenere l’Im- 
ad averne la pcrio inficine col Regno delle due Sicilie, c ciò fecondo la credenza di molti- 
da'ieoueà aut0, ‘» e l’affcrzione di etto Carlo. Gli fu confermata la detta dilpenfa da 
1 'Clemente VII. poiché 1 ’ ebbe coronato Imperadore , come apparirne dalla 
Bolla, inedita in Bologna l’anno 1 5 30. . I Pontefici pofteriori hanno poi con» 
tinuato i’illctto itile, difficile dopo la prima introduzione avariarli,' quan- 
do fi ha da trattare con Sovrani, che pongono in fuggezione, e traggono 
ad offefa il negar loro una grazia, conceduta antecedentemente ad altri del 
mede-fimo p.rado, e della medclima Itirpe. Quindi Clemente XI. di talfi 
cole bcniflimo informato, volendo apparir grato a Leopoldo, che moArava' 
grandiflìma fommiflione alla Santa Sede, fi efprette di non voler concede-* 
re ad alcuna delle parti la domandata inveltitura prima della pace. ■ • * 
Ma negli anni futteguenti gli Spagnuoli poisefsori di quei Regni , mo* 
ftrarono di non curarli più della lolita inveltitura dal Romano Pontefice, 
finché l’Impcrador Carlo VI. cui rimaferoi detti Regni nella pace d’Utrec; 
ficcome vedremo, la ricercò, e la prefe a norma deil’antiche Bolle (fe non 
in quanto li variò l’ordine de’chiamati ) da Innocenzo XIII. nel 1722. con 
applaufo univcrfalc di tutti quelli, che temevano, che non andafse in di- 
fillo il Sovrano diritto della fanta Sede, in conformità di ciò, che è quali 
«e a’flill'ri acca duto pe’ Regni di Corfica, c di Sardegna. Parimente credettero alcuni , 
dell* Chicli che fe *1 Pontefice non avette proibito, ma lafciato correre, e tacitamente' 
di dare il permcfso a Franceli, e a Tcdclchi il provvederli di grano, e di altro daf 
gì a no né *’ Fcrrarefe , averebbe ofservata l’iltefsa neutralità, che egli come Padrecomu- 
a^Tidcichr* 116 > volle attendere con cfattezza, e che lo fiato Eccleìia dico, e i Tuoi lud- 
* diti ne avrebbero goduto vantaggio per lo fmaltimento delle loro grafee , 
di cui abbondavano in quel tempo, empiendoli lo flato di denaro, lo che 
torna lcmpre a comodo non folo de’ particolari , ma anche del Principe; e 
farebbefi tolta l’occafione a quelli de’ due partiti di prenderlo non più coll’ 
effettivo pagamento, come da prima avevano praticato, e s’offerivano di 
continuare, ma con viglictti, e con prometta di pagare, come poi fecero 
con aggravio, e danno di chi diede loro la roba. Comprende!! da ciò el'ser 
cola vcriflima quello, che gl’iftorici hanno ofservato , e che i politici han- 
no Tempre detto: Che i neutrali incorrono per lo più l’odiodel perdente , 
c non hanno la benevolenza del vincitore. Ma ritornando all’ inveftitura. 
Clemente, amico del nome di giuflo, credette obbligo fuo il non darla ad 
alcuno, ne lafciarfi perfuadere in contrario dalle grandiflime offerte, che 
a nome de’due Re gli fecero i Cardinali di Gianione per la Francia, e 
Giudice per la Spagna, nel cui partito quello fecondo trovavafi allora, e 
loflenevane gl’intercflì con vigore, ed efficacia,' efìbendo a nome de’ due 
Re di cedere, e donare alla Santa Sede in perpetuo le due provincie d’ 
Ofi'eria v.in* Abruzzo , fituatc a’ confini dello flato Ecclcfiaflieo . Furono promefse 
» /r ^al Pontefice anche altre condizioni , vantaggiolilTime alla poteftà Eccle- 
fatìi dal Ali" Gallica , oltre a feudi {ignorili per la fua cala : dal che però Clemente 
«nllro diSya- fi moflrò non folo alieno , ma più tofio offelo , nè mai lu calo , che 
giu. volefse piegarfi a dare ad alcuno de’ due pretendenti 1’ inveflitura , per 

qua- 
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qualunque grande offerta , e ragione addottagli dal Cardinal Giudice . 

13, Camminando Clemente colle mailime già mentovate , non volle 
collegarlì co’ Veneziani , ne col Duca diSavoja, eisendofì trattenutodal 
fare un tal pafso per la fiducia, che ave va neli’etficacia delle lue donazioni, 
e nelle rapprelentanze de’Nunzj draordinarj ; mandati a’ tre Sovrani per 
indurgli alla pace. Quando poi teppe , che le truppe Cefaree erano già in 
marcia per calare- in Italia, egli li aperte con Niccolò Hrizzo Ambafciadore 
di Venezia , perchè li diceffe : fe la fua Repubblica aveva rifoluto ve- 
ramente , come altre volte elio Ambafciadore gliene aveva dato un cen- 
no , di volerfi opporre al palléggio de’ Tedelchi , e di qualunque altra 
truppa llraniera per li dominj di effa Repubblica, ovvero di non oppor- 
fi : mentre volendo egli andar unito nel configlio , e nella difpofizione 
de’ mezzi colla medelima , defiderava di lapere didimamente il penfiero 
di quel favio, e prudente Senato, elfendo bene altra cola il doverfi pre- 
parare a ditendere , e a talvare l’Italia, e altra a difendere , e a falcare 
le defso. Nel primo calo non bifognava aver riguardo a’ Tedelchi, nè a 
Francefr , ma fi dovevano mettere in opera tutti quei mezzi , atti a Jò- 
flenerc sì gloriolò impegno, per cui fi iarebbe mantenuta la pubblica iìcu- 
rezza, e libertà: Se poi non fi voleva tanto intraprendere , e non fi voleva 
contratiare il palso alle milizie ftraniere , elso Pontefice accrebbe penia- 
te a laivare dall’aggravio lo (lato Ecclefialtico con quei modi più conve- 
nevoli, e proprj al bene de’ luoi vaffalli . L’ Ambalciadore , il quale era 
uomo di gran lenno , c pervicacia , conolcendo il naturale dubbialo del 
Pontefice , e avendo di più ofservato, che prima d’entrar egli all’ udien- 
za , n’ era appunto ufeito il Cardinale di Gianfone , lì contenne in rif- 
polle generali, dicendo: Ch’egli non poteva indovinare di qual fentimen- 
to folse allora il Senato , e che non gli era lecito , fenza incorrere in 
grave colpa , di dire il fuo parere , ma che accrebbe fcriito fobicamente 
a Venezia, per renderne poi, fecondo gli ordini, che gli fofsero venuti, 
a fua Santità la rifpotla . Quella non tardò guari a venire , c noi aven- 
done avuto anche da altra parte il rincontro, la rapporteremo coll’idefsc 
parole, riferite dall’ Ambafciadore Erizzo al Papa, in efecuzione de’ co- 
mandi della fua Repubblica. 11 Scnator Pietro Garzoni diede al pubbli- 
co la' notizia di quello trattato nel libro fecondo della fua ifloria , che 
fece (lampare nel «717. a Venezia, onde a lui fe ne dee l’ obbligazione. 
Abbiamo in quella parte contravvenuto a! primo noftro propofito, e al- 
le regole di chi feriva 1’ ifloria de’ fuoi tempi , che non è obbligato di 
portare le giullificazioni di ciò, che dice, e tantomeno di produrre i do- 
cumenti degli fcrittori Contemporanei; ma per non incorrere la riprendo- 
nc, o il dilgullo di chi che (ìa , ci fiamo indotti a dipartirci per quella 
fiata dallo Itile comune , e dall’ infegnamento di chi diede i precetti all’ 
idoneo, con far diltinzione, da chi, fcrivendo i fatti de’ fecoli anteceden- 
ti , dee per efser creduto allegare le Icritture , e i tedi , o denotare al- 
meno donde ricavò le notizie , laddove quegli, che narra i fatti feguiti 
a fuoi tempi , merita fede , perchè fi dee certamente dimare, che abbia 
veduto da fe detso, 0 faputo da uomini favj, e informati tutto ciò, che 
raconta. Venendo adunque alla rifpoda , data dall’ Erizzo al Pontefice a 
nome della fua Repubblica , fu comprela ne’ termini leguenti . Abbia- 
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nio avuto fcrupolo di variare per maggiore efactezza nè meno una fillabj, 

•7 01, o pure una lettera, onde in quella parte ci fumo decollati dall’ ofservan- 
za della dialettica , e delle regole rigorofe dell’ Accademia della Criti- 
ca: Che con quanto di fvifcerategga filiale e riverente sì era ricevuta la confi- 
denga , con altrettanto di venerazione , e /Inceriti) affictiravajl di fecondare i fuoi 
oggetti (del Pontefice) rivolti al commi bene. Haverne ormai tratto le pruovec» 
Senato i Su»£ ' “ffi c ì de/i derati alle Corti, premendo non Infoiar alcun meggo intentato perla 
Sancita. confervagione della pace, fi nece [faria al mondo Crifiiano, e particolarmente alì’ 
Italia . Il paffo »o;< cjfcre fiato riebiefio , nè accordato ; ma rifietterfi il lungo 
giro de’ confini co' gli fiati Anfiriaci , il numero de’ varchi, e le molte forge, che 
vi vorrebbono per cuflodirgli . Non ammetter fi però per regola di prudenza , e per 
confai agione de' proprj fudditi di unire le piagge, e coprirle con Miligie , tratte 
da più parti , vicine , e rimote . Che il Senato doleva fi dt non avere abbondanti 
gli Erarj , efaufii nelle occafioni delle guerre di Candia , e della facra Lega , prò - 
tnofia dalla fan. mem. d’ Innocenza , XI. .Viverfi in perpetua fufpicicnc de' Turchi 
non ratificata infin' ora la pace , e per confeauenga tener/} le joldatefcbe in Le- 
vante a necejfaria difefa di quegli fiati antemurali della Chitfa . Che gli fi de- 
pofiterebbe ogni penfiero , confidando nelle file paterne afftfiengc alla Repubblica , 
che ha fempre facri ficaio , e facrificherà per la Sede Apojlohca , f angue , etefori. 
In fatti aveva la Repubblica mandato a Collantinopoli per fuo Ambafciadore 
Lorenzo Soranzo, il quale dopo il foggiorno di più mefi in quella Città, 
non aveva avuto fc non buona intenzione, che il Gran Signore fottolcri- 
verebbe la tregua, non a perpetuità , come chiedevano i Veneziani, ma a 
tempo; e perchè non fc ne veniva mai a capto, fi viveva in Venezia con 
gran fofpetro , che quei Barbari meditafléro di rompere di nuovo laguerra in 
prima occafione, fervendofidiqualunquepretefio,che nato fotte alla giornata . 

Mollrò Clemente di appagarli delie ragioni elpodegli daH’Amtàalciadorc 
per commilfione del Senato ; ma ficcome egli era uomo di fomma capa* 
cita in penlàr bene alle cofe , e nel giudicarle , non fecondo 1’ apparen- 
za , ma fecondo la fu danza , cosi facilmente s’avvide, che i Veneziani 
per altri motivi più forti degli efpreflì dall’ Erizzo fi attenevano dall’ en- 
Vi ciKzùni trar ^ eco ‘ n lega • E® dubitarono veramente, che il Pontefice , effendo 
che vieta io’ timido di natura, e alieno dal follcnere un grande impegno, ( che fena- 
to d’ entrare pre portano gli ammannimenti di guerra , or che farebbe la guerra ? ) 
in lega col maggiormente dovendofi andare conrra i Princìpi Cattolici , c comincia- 
re da una grave lpefa , non lì folle tirato addietro dal profeguirla, e eh’ 
elfi poi fi trovaffero foli nel pericolofo intrico . Confideravar.o parimen- 
te, che effendo la Ragione avanzata verfo la primavera , non vi reltava 
tempo a ba It.uiza da conchiudere leghe con altri Principi Italiani, e len- 
za loro credendo imponìbile il poter far teda a Potenze grandi , che vo- 
leffero calare in Italia, (limarono più licuro partito il tcnerfi alle malfi- 
me neutrali di folameme penfarc con prudenza , e con moderato proce- 
li quale fa Cimento a fai vare lo (laro, e i fudditi loro dall’ opprellione . Pertan- 
nuova ìlian- ct> quantunque difpiaceffe molto al Pontefice la negativa data da’ Ve- 
la con lar. neziani alla tua propolizionc di confederarli con lui , nulladimeno ci 
ghc egizio- mollrò per allora di appagarfene , e di non efferne amareggiato ; ma 
di poi tornò a farne parlare dal Cardinal Faulucci Segretario di Sta- 
to ail’Arnbaiciadore Erizzo, c fi fece intendere, che facilmente averebba 
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Condefcefo a concedere in tal cafo alla Repubblica la proroga delle deci- • 

me, cb’ella eGggeva dagli Ecdefiaftici fin dalla guerra col Turco, e che , 7° I * 
farcbbono flati dati parimente altri ajuti, e loccorfi. 

Dclidcrava Clemente in quel tempo di conchiudere per verità la lega 
colla Repubblica di Venezia, non già per ifdcgno, o per animo avverto 
a neflun Principe della Criflianità , ma perchè averebbe voluto aflicu* 
rare le Terre iòttopofte alla Santa Sede dall’ incurfione, e dagli a'ioggi 
delle truppe Araoiere, le quali apportano Tempre incomodo, danno, lug- 
gezione, e travaglio. Riflettendo adunque con favio accorgimento , che 
quando gli eTerciti di Principi potenti foffero calati in Italia, farebbe flato 
difiicilc , c forfè imponibile il fargli Aare a confine , perchè la ncceililà 
non ha legge, e perchè gli uomini di guerra, lenza nè pur aver neceflì- 
tà, fi fanno lecito ipefle volte di prenderli libertà indovcrolè, perciò Cle- 
mente voleva, c inflantemente bramava liberarli anche dal lòlpetto dell’ 
invafione , con ferrare il palio d’Italia a tutte le truppe Oltramontane . 

Scorgeva, che da fe folo non era capace di poterlo impedire, onde si 
per rifparmio di fpefa , che per altri motivi di maggior ficurezza , e di 
felice effetto alla fua buona intenzione, avrebbe voluto per compagni in tale 
imprendimento i Veneziani. Quindi avendo veduto edere riulcite vane, A Pontefi- 
« lenza effetto le diverlc prove, e i difeorii tenuti dal Cardinal Pattiucci iiVtroaU* 
coll’ Ambalciadoic Erizio, volle parlargliene da fefteflò. Siccome egli era Ambafeudo- 
nel difeorfo efacacillimo , c nel perfuadcrc ammirabile , fi fervi di tutte re. 
quelle ragioni, e motivi, che credette proprj , e fuflìcienti a perfuaderlo: 

Pofe in vifla, e al Tuo miglior lume l’utilità, che ne farebbe venuta ad 
entrambi, il difilato gradimento, che n’ averebbero moflrato gli altri Prin- 
cipi a’ Italia , oltre gli encomj di prudenza , che farcbbono fiati dati al 
Senato, c anche al medefimo Ambalciadore , (e gl’ Italiani fi fodero tro- 
vati almi per Io favio antivedere della Repubblica dal pelo delle contri- 
buzioni de’ quartieri , e di altre orribili violenze, alle quali farebbe flati 
in breve, fc allora non i fi rimediava, fottopofta l’Italia per 1’ inonda- 
zione di iolui-icìche »lra.,i;re, e forle ancora d’clerciti. Fodc madìma già 
Aabilita nel Senato di noe. volerli dipartire dalla neutralità, con addodarh il 
pefo della guerra, clic poieva lucccderc nell’ impedire 1' ingredb d’ Italia 
alle truppe Araniere, o folte che 1’ E rizzo lcrivcde a Venezia non a favo-- 
re ( come da ciò, ch’egli rappreientò della Corte di Roma inSenato vi ^ 1 
è aliai da dubitare ) ma bensì coatta la lega propella dal Pontefice , è 
certidimo, che in vece di conchiuderla, le n’abbandonò affatto il pende- 
rò. Da quello addivenne, che laddove fi doveva Aringerc , le il trattato 
avelie avuto effetto, amicizia, e confidenza tra la Repubblica , e il Papa, 
nacque piuttoflo tra loro raffreddamento , e difgullo , onde cialcheduno 
pensò a guardare il proprio Stato, lènza dar parte l’uno all'altro di ciò, 
che fucccdeva, e lenza andar di concerto nelle rifoluzioni. Tali colè con 
altri accidenti, che li accozzarono inlieme, e molti altri cafi fortuiti cad- 
dero avventurolan.cnte in acconcio per l'Imperadore a far sì, che le lue j.» impera- 
truppe non trovaflero alcuna oppofizione dagli Italiani, quando fecondo dorè èonun- 
il Confìglio di guerra fu riloluto di farle paflarc in Lombardia. d» il palio 

J4. Celare, per averne l’affenlo da’ Veneziani , fpedi loro il Cardinal Gio- * ^"ue'nTil. 
van Filippo Lamberg, con ordine di far iAanza al Senato , che gli pi*- Tizi*. 

Tomo I. S 2. cefse 
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Celie di concedere il pafló pe’ fuoi Stati alle truppe Tedefchc . Soddisfece 
il Lambcrg alla commilitone , ed elpole le ragioni, che potevano muovere , 

e pcrluadere la Repubblica ad anamettere la domanda: dicendo : Che 1* 

Imperador Leopoldo, Principe non difturbatore d’altrui, amico della pa- 
Ift-im Ce ’ e arn ' c *^' mo della Repubblica, come nel lungo coriò del fuo regna- 
tici cir.ii- re 1° aveva di moli rato, voleva opporli al Re di trancia, il quale affida- 
mi Lambcrg to alla forza delle fuc armi, aveva prefo a fodenere il Duca d* Angiò fuo 
Mimrtro Ce- nipote nel pofieffo de’ Regni di Napoli , e di Sicilia , c del Ducato di 
i-reo al Se- Milano , Feudo dell’Imperio. Che quelli Stati ereditarj di Carlo li. fpet- 
gtnni'a.ldoti IJvano a Celare, e a’ fuoi figliuoli, lecondo le leggi di Spagna, fecondo 
ie per otte, le diipofuioni di Carlo V. , di Filippo li. III. e IV., e fecondo il con. 
nere U pei. tenlb de’ Principi dell’ Europa nella pace de’ Pirenei , d’ Aquilgra* 
off 2'" de na » e di Nimega; onde egli non poteva mancare a fe Hello , e all’ ob- 

P ■ S4° • bligo de i tuoi, nel tentare di recuperar ciò, che gli era flato u'urpato 

con artificio, e con macchine, lontane dall’oreflo, c dal giudo: Che oL 
tre un tal motivo, fpcteante all’ interefle delia famiglia Aullriaca , e dell’ 
Imperio, vi era l’altro di grandiffima convenienza, e vantaggio a tutti i 
Principi Italiani), i quali, le il Re di Francia averte continuato a reggere, 
c governare a fuo modo, come allora faceva, gli Stati del Cattolico , dir 
fponcndonc interamente, come di cola propria, con avervi mclli loldati , 
e Ufficiali Francefi , eglino non larcbbono dati più liberi, e Sovrani , ma 
dipendenti, tributarj, e foggetti alla Francia ; poiché quando 1’ ufurpazio- 
ne folle rirnafa convalidata dal pacifico poffelfo d’ un Re, il quale già lì 
fapeva , che afpirava da lungo tempo alla Monarchia Univerfale , chi 
mai potuto avrebbe, o contradirgli , o opporgli!!? Che Leopoldo pel be- 
ne dell’Italia, per falutc della Repubblica, e per mantenerla nell’ ancichif- 
finta , e lommamente pregievolc indepcndenza , e libertà , voleva edere il 
iòdegno de’ Veneziani, e degli altri Popoli, e il primo a metterd in cam- 
po, c a combattere contra una Nazione orgogliola, e fprezzance, e con- 
tra un Re, avido di conquide, e di fignoreggiare fopra ognuno; onde fpe. 
rava di ricevere almeno la permillione di lar pattare per le Terre della 
Repubblica le fue milizie , promettendo, che avrebbono ulata una efatta di- 
tti pi ina, e rilpetto non folamentc ne’ luoghi, per dove fofsero pafsatc , 
ma parimente verfo ogni pedona, che vantale il dillinco carattere di Rid- 
dilo, e dependente di cfsa Repubblica. 

Alle ragioni, portate con efficacia , e vigore il Cardinale aggiunfe an- 
cori moki, e cakiiflimi non lòlamente confoi ti , ma preghi, dicendo: Che 
in ciò parlava, loro, più rodo da privato, defioio del bene della Repub- 
blica, che da Miniftro del primo Principe della Cridianità; mentre con- 
l'gliava il Senato, e tutti i nobili Veneziani a noti voler difgudare l’Irn- 
II CirJi. radorc in cola di tanto rilievo , e di giovamento più per loro , che per 
chieJedMf I°i * P° ten ^° un g lorno avvenire ( come di certo ei lo credeva, efperava- 
slla Rc'pub! ) eh’ effi medclimi farebbono dati contentiflimi d’avere modrato a fua 
blici,chc u:>n Macdà Cefarea il loro buon animo per la ricompenfa, e perii molti pro- 
toneeja al- fitti , che a tempo, e luogo ne averebbero ricavati. Domandò parimente il 
1 ^*”* Lambcrg :. Che fé i Francefi aveffero chiedo qualche Città , o Terra murata 
àrmea^Uan- P cr P‘ aZia d’arme, non foffe loro conceduta, e nè pure il poter traver- 
ccfi. lare con milizie armate lo Stato Veneto , per opporli con quelle dentro la 
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giurisdizione d’ efla Repubblica alle truppe Cefaree, che dovevano 'calarvi 
dalla Germania. Quella domanda la fece fenza fperarne buon elìto , cono 
icendo la difficoltà d’ ottenerla ; ma infiflette bensì , che la Repubblica 
non fi collegafle colla Francia, e colla Spagna , adducendo fopra ciò di 
verfe ragioni a Benedetto Cappello, Savio del Configlio , deflinato dal Se- 
nato per trattar leco, e poi riferire il tutto inPregadi , cioè nel Configlio, 
in cui da Senatori eletti a ciò, fi digerifeono le materie di Stato, prima 
di portarle nel Gran Configlio, ove tutti i Nobili intervengono. 

Nel tempo che il Lambcrg dava ancora a Venezia, proccurando di aver 
la rifpofia conforme alla fua domanda, vi giunfe il Cardinal Celare d’Etrè 
con commiffioni del Criflianilfimo , affatto oppofle a quelle del Lamberg. 
Arrivato alla Città , domandò, e ottenne d’ edere ammeflb avanti il Do- 
ge , e i Savj , che fempre affiflono, e fono prefenti 'nell’ udienze pubbli- 
che , date a’ Principi, c a’ Miniftri flranieri . Dopo aver efpofio il Car- 
dinale la fua ambafeiata , nella quale fi contenne fecondo il folito in 
parole brevi , fu deputato* a trattar feco 1 * illedo Benedetto Cappello , 
aefiinato anche al Minillro Celareo . Tanto per la rapprefentanza d’ 
un Re di Francia , (limato , e temuto in quel tempo , quafi arbitro 
dell’ Europa , non che dell’ Italia, quanto per effere il Cardinale di na- 
turale fervido, altiero, c appetente della gloria di foddisfare al fuo Principe 
nel negozio commefifogli , usò primule maniere dolci e cortefi, in cui eflò 
valeva , c poi ancora le minacce, quando fi avvide, che le prime non 
erano fufficienti a perfuadere , e a trarre nella fua fcntcnza il Senato. 

15. OiFerfe in primo luogo a’ Veneziani, che quando elfi volelfero col- 
legarfi co! tuo Re, com’ ei ne gli pregava , per impedire la calata de’ 
Tedefchi in Italia, farebbe flato dato loro tutto quel denaro, che poteva 
bifognare perla leva di nuove milizie, per lo mantenimento d’una parte 
di quelle, che già avevano in piedi, e che oltre queflo il Crillianillìmo 
averebbe preTo a conto proprio ad afiicurargli colla fua gran potenza da 
ogni infulto dell’armi Cefaree: Che il fuo Re fi farebbe interpello colla 
Forca Ottomana, per far ottenere alla Repubblica una fiabile, e perpetua 
pace, per la cui incertezza erano gli animi di quei Senatori tanto agitati, 
e perplcffi . Dille che già trenta mila uomini erano nel Delfìnato , i 
quali farebbono flati pronti a venire in foccorfo de’fudditi, e degli Stati 
Veneti, e gli Ufficiali averebbero ubbidito in tal calo a’ Generali delia 
Repubblica , pagando con puntualità anche lo flrame , e le legna , non 
che l’altra roba , per tutto quel tempo , che follerò flati nel territorio 
d’ ella Repubblica, e che ne farebbono ufeiti , ogni volta che il Senato 
avelie giudicato di non averne più bifogno ; potendo dar ficuri i Ve- 
neziani, che il fine de’ due Re , infieme uniti di lingue, e di voglie , 
era folo di falvare dalle rapine , e dalle violenze lolite praticarli , an- 
che per neccffità di vivere, dalle Soldatelche Alemanne, l’Italia tutta, 
e principalmente i Veneziani, i quali, come più vicini al pericolo, do» 
vevano (lare in maggiore anfietà, e temenza delle loro campagne, Ter- 
re, e fortezze, e anche della loro Sovranità più volte officia ne' tempi 
addietro, non già dai Re di Francia, ma bensì da’ Principi di Cala d’ 
Aullria con inlidie , e con arme. Dichiaro® per ultimo, che quando poi 
non fi fodero volute accettare le propofizioni , gencrolamente offerte dal 
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———fuo Re per 1’ amore, e per la (lima, che aveva alla Repubblica , egli feti* 
* ' OI " za prenderli fuggezione, voleva per mare, e per terra combattere , e ro- 
vinare i tuoi nemici in qualunque luogo gli avelie trovati ; onde lo Stato 
Minaceli in Veneto farebbe divenuto il Campo della guerra : nè fi ihrebbe avuto al- 
dl re ‘cun riguardo al diritto, pretefo da’ Veneziani l’opra 1’ Adriatico, nè al 
danno del commercio, e de* mercatanti . Ch’ cleggeffero adunque , le più 
compliva loro di avere le truppe F rance fi , ben difciplinate a loro dife- 
fa, o pure di folfrire il furore, e la barbarie de’foldati Alemanni. 
Perpleflìtà Si trovò quel Senato affai perpleffo nel dar rifpofta a sì contrarie i- 
4cl Senato, e danze, fatte da Minidri di Principi potenti , il difgudarc i quali era u- 
rtfpo!la da» qualmente pericolofo; però fu replicato al Minidro di Francia in termini 
d’Eirè. di offequiolo ringraziamento , ma per altro affai generali , e lenza impe- 
gno; onde il Cardinal’d’ Etrè fu poco foddisfatto della rifpofia , conciol- 
liachè egli credeva, come n’era in fe deffo perfuafo , che tutti i Princi- 
pi d’Italia doveffero piegare, e aderire ciecamente al volere del fuo Re. 
Anzi fopra tal fondamento egli usò col Cappello , Deputato dalla Repub- 
blica, alcune parole altiere , più todo in forma di chi minaccia , che di 
cui domanda ; onde la fua condotta non incontrò in quella parte 1* ap- 
provazione del Re Cridianiflimo , il quale defiderava di trarre gl’italiani 
dalla fua, più colla fperanza del quieto vivere , che con idrepito di rni- 
E al Cardi. naccc. Anche all’idanza del Cardinal Lamberg, minidro Cefareo, fu rif- 
luì lamberg. p 0 ft 0 lenza conclufione , e per verità non fi poteva fare altrimenti, men- 
tre quedi grandi affari di guerra, e di pace non li rifolvono, le non nei 
Al quale Conliglio Grande, che non fi tenne per allora , ma bensì un tempo tio- 
vien detto in po . Nulladimeno fu detto all’ orecchio al Cardinale Lamberg che deffe 
confidenza di buon animo , perchè la Repubblica non li farebbe feodata probabil* 
bùonuii * i ' meB,e dall’offervarc una cfatta neutralità, il che in ludanza era i’ ideilo, 
on an " I, '> ' che dichiararfi di non voler impedire a’foldati Tedefchi il paffare per Io 
Stato Veneto nella Lombardia. Il Lamberg tanto per quello, quanto per 
Abbocca- avere una ferma promeffa da Ferdinando Gonzaga Duca di Mantova, col 
memo del quale fi abboccò più volte in Venezia , ove lo trovò, ch’egli averebbe te- 
tttcadiMani nut * * n tutt * * ca *‘ c *’ I* ift'ffa condotta de’ Veneziani ^ e che non ave- 
Aa.‘ "rebbe ammeffo mai nella fua capitale loldatefche Francelì, nè Spagnuole , 
partì contento da Venezia, e tornoffene a Vienna , affai failofo di aver l’ocl- 
disfatto , e per quanto fi poteva allora defiderare , all’intenzione di Ce- 
fare ne’due gravi Ili mi , c difficili negozj, a lui raccomandati , e commefli. 
L’Impera- Per verità l’Imperador Leopoldo , benché nafccndo per madre di Lco- 
< *® re » J5 mc nora zia del detto Duca di Mantova folle parente dretto di lui , nulla 
di meno flava con gran timore , e lofpctto , che non fe 1’ intendeffe, e 
non fc l’in. °° n » accordane co Lranceli, come aveva latto alcuni anni avanti, quan- 
t-nda col Re do cede per denaro al Cridianiflimo l’importante piazza di Calale nel 
di Francia. Monferrato, anticamente detto Cafal Sant’ Evafio fui Pò , che fu poi una 
delle forti cagioni, per cui li acccfe tra divertì Principi Oltramontani la 
guerra in Lombardia , e in Piemonte , terminata , come dicemmo , colla 
pace di Vigevano. L'cfperienza diede a vedere , ; che il lofpctto dt Leo- 
poldo non a cra vano, ma giudo, e prudente 1 , eche il Lamberg aveva troppo 
facilmente creduto alle parole del Duca. Or per dare un didimo ragguaglo 
dell’ intrigo di qued’affurc, è neceffario diviiarne molte particolarità. 

Dilet- 
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Dilettandoli il Duca di Mantova della mufica oltre il credibile, fecefi 
a poco a poco protettore d’ innunicrabili canterine . Con alcune di loro 
egli era lotico di pattare in Venezia molti meli dell’anno, non Colo con 
iipefa gtandiflima , e con difeapito al rifpetto dovuto alla Tua qualità, 
tna ancora con offefa , non meritata al certo da Maria Ifabella Gonzaga 
di Guatatila fua conforte , Principeffa di fomma pietà e faviezza ; la 
quale per difgrazia fua , e dell’Italia, trovandoli Aerile, c fenza prole , 
lofferjè tempre con pazienza la lontananza, e l’ improprie gelofie del ma- 
rito. Fuori di quello egli era un Principe dotato di Ipirito piti che fuffi- 
ciente, di maniere dolci, e cotteli, generofo oltre milura , ma però fen- 
za aggravar mai i luciditi di ftraordinarie impolizioni , ond’ era da loro 
ben veduto, e amato. Stando egli in Venezia , in tempo che vi erano i 
Cardinali d’Etrè, e Lamberg, l’uno, e 1' altro fecero a gara per render- 
felo benevolo ; mentre 1' elTer egli padrone d’ un bello , e doviziofo Sta- 
to , e foprattutto della forte Citta di Mantova ,• rendevano la fua amici- 
zia confiderabile , e da ftimarfi. Anche i Veneziani, come confinanti, vi 
prefero grande interclfe , c però furono dcflinaci dalla Repubblica il Ca- 
valicr Pietro Venterò , e Vittorio Zeno a trattare con elfo lui . Il Du- 
ca li dichiarò con loro in più occafioni , e fece dirlo anche al Pontefi- 
ce , eh’ egli da buon Principe Italiano fi voleva mantenere neutrale , e 
independentc , e che non averebbe ammelTo in Mantova nefTun prefidio ad 
iftanza di qualunque Principe Oltramontano; dicendo di più di effer pronto 
a verl'arc fino all’ ultima gocciola il f’uo fangtie per la libertà dell’Italia. 

Su quelle replicate ef'prefiioni , e prò te Ile del Duca , avendo penia- 
te il Senato di allicurar Mantova dall’ invasone di truppe ftraniere , fu col 
di lui conlenlo motivato al Papa di mettervi ilprefidiodi foldati Pontifici, 
e Veneziani . Il Papa fu fui principio renitente , e difficile ad accorda- 
re la propolla , perchè rifletté faviamente a due fconcerti , che ne pote- 
vano veoire : Il primo per parte del Duca, che non ottante le belle pa- 

role , c prò me (le , fi accordata: poi co’Francefi , e l’altro per parte de’me- 
tlelimi Francefi, che avendo molte milizie nel Milanefe , non fi portatalo 
a fate una forprela in Mantova, come avevano fatto in Fiandra contrai? 
piazze degli Olandefi , onde nalcefle poi 1’ obbligo di rifentirli del torto 

fatto , e di entrare in guerra , e in tal cafo in che modo ? E con quali 

forze? Ma il Duca Ferdinando, mollrandofi in quel tempo grandemente vo- 
oliofo, che Sua Santità d’accordo co’ Veneziani , mcttefle guarnigione in 
Mantova, mandò a polla a Roma il Marchefc Lorenzo Berretti Laudi, a 
fine di far rifolvere il Pontefice ad apparare, e porre ad effetto l’accenna- 
ta propolìzione. E per vincere la renitenza, che il fuo Miniftro trovò tut- 
tavia in Clemente, lontano da prender brighe, e impegni , tenne pratiche 
fegrete a Parigi, e a Vienna, perchè il Re di Francia, c l’imperadore vi 
prcttaffero il confenfo. Da quello ci l’ottenne, ma con fegrcto inviolabile 
di non parlarne ad alcuno, perchè voleva, che Celare folte il pruno a dar* 
ne la fua approvazione, c ad obbligarvi!! . 

Quello grande arcano , con cui fi trattava l’affare preffo l’Impcradore 
Leopoldo , cui il Pontefice , e i Veneziani facevano premurofa illanza , 
che fi contentata: di approvare il mezzo termine di lalciar porre in 
Mantova la guarnigione de’ due Principi neutrali , accrebbe il fofpetto 

nc’ 
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— — ne’ Tedefchi , che Lodovico moti ra (Te dì aderire al comperilo con animo 
' ' non lineerò , mentre eflendo lo Stato Mantovano di gran comodità, e 

convenienza al palio de' viveri , e di ogni altra cola per le milizie Gal- 
lifpane , che già {lavano nel Milanele in numero confìderabile , fu ere. 
duto , che i due Re non fi farebbono mai contentati di averlo neutrale . 
Ragioni di Folle per quella confiderazione , e fofpetto, ovvero, coro’ è più naturale, 
ni remten- e più incile, che il Configlio di Vienna, gelolb della fovranità dell' Im- 
za ■ perio fopra il Ducato di Mantova , e di Monferrato , negafle dì accon- 

iencire a mezzi termini d’uguaglianza colla Francia, la quale non poteva 
avervi altra prctenfione, o diritto, fc non quello della lua potenza in I- 
taJia , è cofa certiflima, benché non divulgata , e diverfamente creduta , 
che dall’ Imperadore venne la difficoltà di non ammettere prcfidio neutrale 
in Mantova ; onde il Papa tanto «più titubante , e incerto non fi arrif- 
L^'chiù lp c dire quella volta le fue milizie , temendo, c con ragione, di 
* non la fida averne maggiori dil'gufli. Oltre quello egli non viveva coll’animo quieto 
<ìrl Duca di rifpetto alia perfona del Duca , perchè non oliarne le replicate allicura- 
Mantova, zioni , fatte fare a Sua Santità di non mancar mai alle promelTe, lapen- 
doli nulladimeno, ch’egli parlamentava affai fpeflo col Cardinal d’ Etri , 
il Pontefice temè Tempre , che quel Principe poteffe effer vinto dallo 
lplcndore dell’oro promeffogli in gran copia da’Francefi , e dail’altrc lo* 
ro efibizioni, ed offerte. 

Furono fi frequenti, ed efficaci gl’inviti , e le premure ufate dal Ber- 
retti per difporre il Pontefice a contentarfi di mandare le fue loldatcfche 
in Mantova , perchè vi flcfsero di guarnigione con quelle della Repub- 
blica, ad effetto di ovviare ad infiniti mali , che lenza un tale preferva, 
tivo rimedio fi rapprefentavano per inevitabili , e per gravilfimi , che 
Clemente , defiderolo di fedare 1 ’ inquietudine d' animo del Duca Ferdiv 
nando, cfagerata dal Minillro di lui, e dì far cofa grata a Principi, che 
per la quiete d'Italia vi prendevano grande intercise , fi lafciò fvolgere , 
e perfuadere a dar ordine, che Tolse Ipedito (ufficiente numero di milizie 
a prefidiare quella città, come ne porfe avvilo all’ illefso Duca con aver- 
' Breve del o* 1 f cr * tt0 un Breve in data del 4. d’ Aprile . Nel tempo che le truppe 
Papa .il Du. Pontificie (lavano, dopo tante lunghezze, c perpleflità del Pontefice inat- 
ta di Mimo, to di partire per Mantova, ( quella perpleflità, e ritardamentogioyò for- 
vi , m cui f e a non ricevere maggiore Imacco, c fe conofcere con quanta ragione 
mandare' le e ^° avcva dubitato) giuijfe l’inafpettato avvili», che il Duca Ferdinando 
tue milizie . aveva prefo altre milure. Seppeli una mattina, che il Marchefe Berretti 
era partito di Roma all’ improvvifo , e cercatane la cagione , fi penetrò 
con certezza ; che il Duca Ferdinando , o dilguflato veramente , o fa- 
cendo il difgullato dell’ Imperadore , per non aver voluto acconfentire , 
che Mantova fofse prefidiata da’foldati del Papa, e de’ Veneziani , aveva 
conchiulq in fine co’Franccfi il fuo accordo particolare. 

Per elpugnare la coflanza , e vincere la renitenza del Duca , il Cardi. 
11 Ondimi nal d’Etrè fi abboccò novamente feco nel convento de’Francelcani in Ve- 


fnid- fl Su nez ' a » chiamato volgarmente i Frati . Servifli il Cardinale in tal con- 
«i di Manto" giuntura , prima de’ modi atti a perfuadere con dolcezza , e con allei- 
vi ad unir- lamento , e poi delle minacce , proteflandogli , e dicendogli: Che ilMan- 
colle due tovano , e Monferrato farebbono flati melli a ruba , e a Tacco, s’ egli 

Corone . non 
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non pigliava pretto il Tuo partito, e non fi accordava colle due Corone; — ■ 

ma le avelie accettata guarnigione Francefe in Manrova , gli promife la c 'J n 0 ^ 0 [, e 

protezione valida de’ due Re, e di fargli buone le pretcnfioni , che ave- p rome flè. 
va per alcune Terre, e Signorie nel Regno di Francia, conte dipenden- 
ti dalla fua cafa. Perchè fi dilponefie ad accettare 1’ offerta , che fu poi 
il fuo precipizio , fecegli aleutamente la confidenza , che anche il Duca 
di Savoia fi farebbe quanto prima veduto abbracciare (copertamente il par- 
tito delle due Corone , c che perciò non illeffe piò lolpefo a rilolvere , 
mentre ogni indugio era dannolò, c poteva edere fatale al fuo Stato, all’ 

Italia, e a lui. Solito il Cardinale d’ingrandire le cole prefenti , e di 
far fonare altamente l’autorità del fuo Re , com’egli il primo n’era pre- 
venuto , parlò a! Duca con tanta forza, cd energia , che quel Principe , 

atterrito dalie minacce del Cardinale, e forfè meglio convinto dallo fplen- 
dorè dell'oro , liberamente offertogli ( benché da Minillrt del Duca fia 
fiata negata, anche dopo la morie di lui, alcuna Venalità nell’accordo ) 
fottolcrilfe il verdognolo contratto in gtave luo pregiudizio, e della lua Iir>uca<ot 
Sovranità,* mentre con efferfi dato in preda all’ armi foreftiere , perdet- *°^ vc 1 
te il luttro dell'antica Signoria , cofa iopra ogni altra dolciflìma , e fti* giudiziale a 
inabile . Efcmpio da far tremare ogni Principe, che s’abbandona alle vo- le, e all» Cafa 
luttà , e al piacere ; per lo che tralignando daU’effer luo , e dall’ offer- Gonzaga, 
vanza de’ divini precetti , permette Iddio , che peril’ca nel fuo configlio 
irsedefimo. Non aveva mancato il Pontefice di avvertire, e di riprende- lettera con- 
re ancora il Duca Ferdinando con lettera con fidenti dima in lingua Ita- fiJcnzule 
liana, come ulano i • Papi , quando fcrivono di propria mano, e la lette- ^ el c , c 
ra fu fcritta tre giorni dopo il Breve, di cui abbiamo fatto menzione . * 

Elòrtavaio con caldi preghi, e irtanze di pigliare in buona parte le fue 
paterne ammonizioni, in con tra (legno dell’amore, che gli portava, e per 
ticceflfnà di foddisfare all’obbligo ingiuntogli di non tacere, quando fi trat- 
tava della lalvezza dell’ anime , per cui averebbe fparfo tutto il fuo fan- 
gne . Qual frutto ei nc faceffe , è noto fidamente a Iddio , che penetra 
nell’interno de'cuori. Rifplende però fempre più la vigilanza, c il zelo 
di quel fanto Pallore . 

Tennefi celato P aggiuttamento per una intera Ibttimana , tanto che fi 
prelcntaflcro lotto Mantova le truppe Franteli , e che il Duca di Savoja 
li dichiaraffe , o almeno fottolcriveffe 1’ accordo , come in fatto fegul ; 
perchè avendo il Re di Francia fatta chiedere all’ Imperadore 1’ Arcidu- lihnz, dei 
cheffa fua figlia per ifpola di fuo nipote , e ciò per adempire , quanto a Re Filipfo 
fie, il configli» di Cario II., e avendone avuta la negativa, fi rivoltò ad * n, P er *’ 
Amedeo Duca di Savoja, perchè il vantaggiofo matrimonio della figliuo- gj^'dia^uiì» 
la ferviffe a quel Principe d’invito ad unire le fue forze con quelle della | u , figliuola 
Francia, e della Spagna per mezzo d’un trattato. Nè andò a voto il di- in ìfpoia. 
fegno , perchè 1’ accorto Amedeo proccurò di ricavar tutto il profitto , || | s ' < '? 1,ivl 

che come padre doveva ricercare per lo bene della fua prole; ma P°‘ dorè eTmu- 
non perdè mai la memoria delle fue convenienze , c vantaggi , fe non to di nutii- 
quando le gran mutazioni, accadute negli anni appretto, l’obbligarono a monto con. 
piegare per qualche tempo al partito delle due Corone ; lenza però niu-® lllul ° li * 'jb 
na •fervil dependenza , offenfiva della fua Sovranità . Egli fiondo fempre 
vigilante, cqme uomo di eccellente ingegno, che non dorme , ma fa vi a- Duo di Sa- 
nie nte Voja . 
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— mente penfa a prendere dalle congiunture il miglior configlio, Teppe da' 

1 701, mali della guerra, gra vidima a tutta Italia, cavarne il bene della Tua fa- 
miglia, fenza punto atterrirfi della gran mafia di foldatefche , unite dal 
Re di Francia, perchè traverfando la Savoja , e il Piemonte, come già 
parte lo avevano fatto, (i fermafsero pofeia alla difefa dello fiato di Mi- 
lano, ovvero s’ innoltraffero nello fiato Veneto, per opporli alle truppe 
Cefarec, quando folsero fecfe da’ monti nel piano del Tirolo , della Sii- 
. ria, e della Carintia. 

Re diFrincU 16. A tale effetto aveva il CriftianilBmo già defiinato un efercito di 
ia Italia • cinquanta mila uomini tra fanti, e cavalli, e per capo, e condottiere di 
efso era fiato feelto Niccola Marcfciallo di Catcinat, uomo già da molti 
anni pratico del paefe , perchè aveva comandato a Francefi nella guerra 
antecedente , onde conofceva beniflìmo il genio , e il cofiume degli Ita- 
liani , defiinati , dall’ Altifiimo ad elsere i primi a fopportare , e lòffrirc 
le rapine, e l’infolenze delle milizie con tanto maggior fentimento , quan- 
to da pih lungo tempo n’ erano fiati efenti , con aver goduto univerfal» 
mente lenza difiurbo, e fenza firepito i beni paterni, o con indufiria ac- 
quifiati. Sotto il Cattinac erano due Luogotenenti Generali , Rinato di 
* Fratti" in * Fmllè Conte di Tefsè, e Pietro di Perrien Marchefc di Crcnan, con 
Francete . mo ] t j Ufficiali di riputazione , c pratica militare . Farà maraviglia , e 
parrà forfè iperbole il gran numero di faldati, che aveva in piedi fin da 
Stile dell* quel tempo la Francia loia , afeendente a 170. mila fanti , e 89. mila 
cavalli , divifi , quelli in 2^7. fquadroni, e quelli in altrettanti battaglio- 
khe.° che in tutto venivano retti da 14500. Ufficiali, ufandofi in Francia 

le compagnie di quaranta, o cinquanta uomini al più, ma con duplicati 
Ufficiali alla teda. Quella pratica della Francia d’avere diverfamente dall* 
altre nazioni, e particolarmente dall’ Alemagna , molti Ufficiali ad ogni 
compagnia, e d’avere le compagnie compofie di pochi foldati, crefce per 
verità Ja ipefa alla calla di guerra; ma Lodovico, che fu il primo a por- 
re le milizie in quell’ordine, c fiftema, lo credè neccfiario, perchè rico- 
nobbe , che ciò lerviva e giovava afiaifiìmo ad arredare il foldato , fe 
mai per viltà voleffe nell’azione ritirarli , o fuggire , vedendofi da ogni 

f iarte circondato dagli Ufficiali , i quali , operando per onore fecondo la 
oro qualità, gli obbligano colla pillola alla mano a tenere l’ordinanza. 
Stile diverto Diverlàmente accade de’ foldati Tedcfchi , e particolarmente della cavai- 
per le Iòidi- J e m . Eglino fono per natura, che forfè procede dal freddo clima , me- 
Ìi'lmne . Alc ’ no im P etuo f' nell’ affali re , ma poi quafi non apprendino il pericolo della 
morte, intrepidi Del fatto d’ arme mantengono per fe fieffi la fila , c il 
pollo, refiftendo, come fe fuffero colonne, all’urto de’nemici , onde non. 
hanno bifogno di efier guidati , e follenuri da tanto numero d’ Ufficiali , 
come i Francefi. 

Efiendo dunque al foldo della Francia si gran numero di milizie , che 
poi negli anni fufieguenti di guerra , furono quali per la metà accrefciu- 
te, potevafi dal Re provvederne a varie , e diverfe parti fecondo il bi- 
Difciplina fogno , come opportunamente fu efeguito . Ne’ primi anni della guerra 
delle truppe marciavano i Gallifpani ne’ paefi amici con ordine , e difciplina elatta ; 
Ff D'fc? li P er£ hè l e paghe correvano puntualmence. Gl’Imperiali all’incontro, av. 
delle CIP AJ«! vezzi P cr lungo ufo a volere da per tutto legna , c foraggio per lo me- 

BUftlte . no > 
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no, fono riufciti Tempre pili gravofi , ed incomodi dell’ altre Nazioni , e 
maggiormente Io fono , perché hanno per ufanza di condur feco le mo- 
gli, che fervono a curargli,- quando (tanno male , e a predar loro il bi- 
lognevole, quando fono in lanità. I Francefi oltre quello avevano in mi- 
ra di guadagnare, per quanto polfibil foffe, l’affetto , e 1’ amicizia degli 
Italiani, onde il Cattinat Capendo l’intenzione del fuo padrone, fece in- 
timare alle milizie: Che pentalsero bene a non commettere folto pena di 
morte il minimo furto, o indolenza, dando nel pacfe del Cattolico, o di 
Principi neutrali, poiché era mente del Re , che i Cuoi foldati G didin- 
guefsero dagli altri nelPefser utili , e non gravofi agli amici , dovendo 
modrarli folamente contra i nemici formidabili, e fieri. 

Giungevano da più parti frequenti avvifi , che i Tedefchi già erano in II Principe 
marcia , e venivano verfo Italia fono la condotta di quell’ idefso Princi- Eug enl ° di 
pe Eugenio della Reai Cafa di Savoja de’ Conti di Soel'sons , che vinfe dell' 
1 Turchi in Ungheria, e di cui non farà, come credo, difearo al letto- efercito im- : 
re di fapere in liiccinto l’educazione, e te qualità pedonali , che lo ren- perule, 
dettero poi illudre, e celebrati (limo nel mondo. I luoi maggiori li ftabi- 
lirono già nel Regno di Francia, ed egli nacque nella Città di Parigi. 

Efsendo in ecà di Ioli diciafsette anni, modrava uno (pirico favio, accor-Modo, e ca.' 
to, e pronto, ma moderato più di quello, che comportafsero gli anni, e gione.jieaeni 
il coGume della fervida Nazione. Dedito fommamentc agli Gud;, ne’quali ^e'fifcrmà 
fece profitto grande, fu per qued'idclsa ragione dedinato alla prò temone i n Àlcmi£ni. 
Ecclcftadica ; ma non adattandofi alla vivacità del lùo fpirito la loia ap- 
plicazione alle lettere, e al quieto vivere , e portato dal fuo genio alla 
guerra, domandò al Criftianiflimo una compagnia di Cavalli, fperando di 
poter poi falire alle dignità maggiori della milizia colla fcala del valore , 
e del merito. L’aver egli attelo in tutto il corlo de' Cuoi anni ad ogni 
altro medierò, fuorché a quello dell’ armi , diede occafionc alla negativa, 
fattali con modo afpro, e lprczzante, fecondo il fuo ruvido coGume, da 
Franccfco Michele Tellicr Marchele di * Luvoò Minidro di guerra, on-* Ltvmtis in 
de il Principe fin da quel tempo pensò a mutar clima, e pacfe. Le guer- Frlnce(e • 
re dell’ Ungheria contro del Turco glie ne diedero la congiuntura, ond' 
ei s’accompagnò con molti Principi , e Cavalieri Francefi, i quali, non 
efsendo più guerra in Francia, ottennero dal Re la licenza di pafsare in 
Alemagna nel i68z. , laddove fecero fpiccare il proprio valore fotto gli 
dendardi di Celare. Quefti furono i primi faggi , che diede del fuo co- 
raggio Eugenio , militando in tjualità di volontario , in compagnia de’ 
più ragguardevoli perfonaggi dell’Europa , che da più partii andarono in 
buon numero per fegnalarli in quella facra guerra con magnanimo ardire. 

Finita la campagna, quando quelli della fua nobile camerata lo richiamo- 
rono per tornare com’ elfi fecero a Parigi , egli d’ accordo col Principe 
Carlo Franccfco * Commersi di Lorena, negò afiolutamcnte di voler più* 
mettere il piede in un paefe, dove aveva avuto col minidro accredita-"’ r ' ncc e ' 
to, e Gimato dal Re fopra ogn’ altro, un incontro di fenfibii difpiacere , 
che l’aveva tanto amareggiato. Cosi da piccole lcintillc nafeono grandi 
incendj, de’ quali la Provvidenza fi ferve a quell’ufo, che gli dettino . 
Dall’Imperadore fu didimo il fuo merito , con avergli dato pochi anni 
dopo un reggimento. 

Cre- 
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— Credendo poi la fra fama a mifura dcll’occafioni venutegli , da poter 

fare apparire la maturità nel Configlio, la buona condotta , il valore, e 
il coraggio nell’ efeguire , tutte quelle virtù, e doti Gngolari d’animo , 
e di corpo , diedero motivo all’ Imperador Leopoldo di gettare gli oc- 
chi fopra di lui , e di preferirlo ad ogni altro , quando pensò di elegge- 
re un Capitano fupremo, da condurre in Italia l’efercito, desinato a ìar 
vive le lue ragioni fopra gli Stati, (oggetti alla Spagna. L’Imprcfa era 
ardua per fe della, e di grave importala , e il mandarvi un giovane , 
come Eugenio, per tirarla a fine, parve a molti, che folle (lata una ele- 
zione, fatta con poco d ifeerni mento , e contra le regole di buona politi- 
ca ,• perchè fi rifletteva da chi non conolceva la gran virtù militare, e il 
fondo dell’ integrità , c dell’onore del Principe , ch’egli era un Genera- 
le, divenuto prode , e gloriofo nell’ imprefe conira i Turchi , ma non 
per aver combattuto contra i Francefi , affai diverfi da quelli nel tene- 
re l’ordinanza, c nella perizia della guerra j e che non conveniva dare 
il comando dell’ armi Ccl'aree a un Principe nop luddito , Italiano d’o- 
rigine, e di più flrettamentc congiunto col Duca di Savoja , contro del 
quale , unito colle due Corone, li vedeva inevitabile il dover venire al- 
le mani. 

Configli» di Già era flato nel configlio di guerra dellTmperadore difputato , e di& 
guerra temi, cu ffo, fe li doveffe (pedice un elercito di truppe Tedefche in Italia, per 
tota Vienna, fare la guerra nello Stato di Milano, e di Mantova, feudi dell’Impe- 
rio, o pure fe meglio (offe, di fare le prime oflilirà nella Fiandra. L’o- 
pinioni furono varie , ma perchè in Fiandra vi bif'ognava un efercito 
potcntillimo , per combattere contra quello , che i due Re di Francia e 
di Spagna arerebbero niello indente , perciò era (lata prefa la rifoluzio- 
ne di fare la prima rottura in Italia , dove meno gente badava , e dove 
la guerra alla Francia coflava moltiflìmo . Quello ientimento fi adattava 
al genio dellTmpcrador Leopoldo , il quale avendo avuto Tempre gran- 
. . didimo dcfidcrio di poffedere qualche Stato in Italia, allora fe n’era mag- 
mifivcre ^1* ^tormente invogliato. Diverli Configlieri , o per fare la corte al loro 
guerra inTta. padrone , o perchè così la fentiffero, furono dcli’ifleffo parere, e fra gl» 
Ju, c non in altri uno de ! più accreditati, e più l’avj, loflenne quella opinione con di- 
Vundta. rc ; Ch’egli era neceffario di muovere quanto prima la guerra al Re di 
Francia, e al Duca d’Angiò, prima che quelli fi folle impoffeffato paci- 
ficamente de’ Regni, laicisti da Carlo IL, che ciò poteva facilmente farli 
da Celare con mandare un elercito in Italia , ma non iti Fiandra , dove 
conveniva d’ avere un armata potentiflìma , ed edere in lega con altri 
Principi per combattere contra quella , che averebbero meffa infieme i 
nemici r Che airavvcrfario , per quanto potente egli fia , non bifogna 
mai, particolarmente in principio, mollrare lentezza nell’ operare per pau- 
ra delle lue forze; ma che avendoli giuda, e potente ragione, come ap- 
punto era quella della Cala d’Auflria , biiognava attaccarlo con prontez- 
za, e come meglio fi poteva, nella parte più debole, per metterlo in ap- 
prendono, ed anche in qualche forta di confufione , come Tempre arreca 
nell’animo degli uomini il determinato ardire di chi, chiamandoli offelo, 
o gravato, li mollra pronto a volerne reparazione , c vendetta : Che in 
tal forma uno fi concilia parimente la dima de’ Principi vicini , > quali 

volen- 


Digìtized by Google 



LIBRO QUA RTO. 287 

Vòlentieri fi accollano a chi molle l’armi per liberai fi dall’ ufurpazione d’ — 

Un Principe potente, e deGderando ch’ei non loccomba , perchè non trag. , 7 01 - 
ga fecò la loro oppreflione e mina, di buona voglia l’ajutano, e I’alMo- 
no colle loro forte, laddove in altra forma, come debole, c pulillanime, 
l’abbandonano.- Quella fentenza avendo prevaluto lopra l’ altre , era per- 
ciò Rata data la moda all’efercito, compollo delle migliori truppe Cela-' 
tee, e de pili vecchi reggimenti , perchè palfalTe in Italia , e dal volgo 
fi diceva per Vienna: Che l’ Imperadore fagrificava quella gente, più lo- 
fio a una Infinga , che a una giuda fperanza di potere con quell’ armi viTn nateli* 
confcguire alcun bene. Ma Leopoldo fi confidava nella giullizia, che ere- | e eruppe lin- 
de va affiderò alla fua caufa, neH’afTetto, mofiratogli fempre da popoli d’ pernii peni:. 
Italia, c nella virtù delle lue truppe; onde Rimava , che non oliarne le [ cr0 111 I “* 
grandiftìme difficolti, e oppofizioni, che li prevedevano, potefse riufeire a " 
a buon fine l’imprendime-.to. 

17. Hlsendo giunta a Francefi la notizia della mofsa degli Alemanni , M an tov» 
ciò diede motivo al Conte di Tefsè di fo'lecitare, fecondo gli ordini della con prciiJi» 
Corte la marcia di numerofo corpo di gente verfo Mantova , per obbli-fnnceì'e. 
gare quel- Duca alia convenuta ceffione , minacciando di ufare la forza , 
per dar precedo all'arrcndimcnto, quando egli non avefse fubito accetta- 
to guarnigione delle due Corone. 11 Duca, fingendoli fpaurito , e creden- 
doli da buon luogo allicurato, che al Pontefice non farebbe tanto difpia- 
ciuto , ancorché proccurafse dopo il fatto di fare apprendere il contrario 
per non incorrere nell’odio di Cefarc, ch’egli , fenza mcfcolarvelo avel- 
ie fatto il fuo accordo particolare col Re di Francia, ammife nella Cit- 
tà un grofso prefidio di quella Nazione, e in quella maniera fi fece figlia- 
vo dell’altrui volere»* onde quando Guido Baldo Giuliani, Agente di dee- L’Agentcdel 
to Duca in Roma, componendo la faccia, e accelerando i palli in forma DucadiMin- 
d’ appaffionato, ne portò l’avvilo al Cefarco Ambalciadore Conte Latti- j " ^“* 
berg, quelli gli rilpofe all’ improvvifo con molta avvedutezza: Difpiacer- a] *m, ni Aro 
gli il palso fatto dal Duca, confiderando , che chiunque avefse prevalu- Ccft-eo.e rif. 
tei, o Francia, o l’Imperadore, di Sovrano, ch’egli era, non farebbe più poftidclme- 
Duea di Mantova»- come per verità gli fucccdecte, efsendo fiato obbliga- <!c,imo * 
io dopo alcuni anni di ritirarfi in Padova , ove fini miferamente i fuoi 
giorni, come in apprcfso narreremo. 

In tempo che fi (lavano difponendo gli alloggiamenti per 1 ’ efcrcito 
Imperiale , giunfcro tre corrieri a Vienna , che fecero una diceria im- 
preflione . Il primo portò avvilo che la Repubblica di Venezia , dopo ciunfe a 
molte, c diverfe con fui te , tenute a principio tra quelli che chiamano viemu l'iv- 
Savj del Collegio, e poi da loro riportato in Pregadi il contenuto delle vifo della ri- 
meaefime, per ivi più minutamente fcrutinare, e dibattere i diverfi pare- *° lu2IO " c . <i '| 
ri, fe meglio fofse di ofservare la neutralità , di aderire al partito Cefa- 
reo, o pure a quello delle due Corone, era fiato rifoluto colla pluralità lra u. 
de’ voti ,‘ benché non fenza contraddizione, di mantenerli neutrali lenza 
parzialità per ncfsuno. E per meglio poterlo fare , anche con efigere da’ 
due partiti un tal qual rifpetto, era flato determinato, che oltre i tre mi- 
la uomini ,• fatti ‘ritornar di Levante , cioè 2000. dalla Morea , c milc 
dalla Dalmazia , fi accrcfcefsero le milizie fino a dicci mila fanti, e a 1200. 
cavalli , pigliando però 2000. Svizzeri , e dando patenti per nuove leve 
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a diverti Condottieri , il che poi neppur fi effettuò pienamente per man- 

'7 0 . 1 - canza di denaro. I motivi piò efficaci , che prevalsero nell'animo affai 
Senno! ' dubbiofo de’ Veneziani , per fargli venire a fomigliante rilòluzione furono 
i feguenti. Che negandoli il palio alle truppe Imperiali, quello era l’iflef- 
fo, che tirarfi addolfo l’indignazione dell’ lmperadore , il quale avendo 
cogli fiati di Terra Ferma un li lungo continuato confine, era difficiliffi- 
mo, per non dire imponibile, a poterlo guardare. S’accrefceva il pregiu- 
dizio dal confìdcrare, che nel Friuli i fudditi della Repubblica parevano per 
naturale ifiinto più amici all’ lmperadore , che al proprio Principe; onde 
crefceva la difficoltà di poter difendere un paefe , dove era pericolofo, e 
d’incerta fede il paefano, tanto più, che le pallate indigenze del pubbli- 
co erario avevano el'acerbato gli animi loro , a cagione di alcune nuove 
taffe, ch’era convenuto d’imporre. 

Rifletteva con matura prudenza il Senato , e gli effetti comprovarono 
poi efferfi ben pcnlato: Che nella pallata guerra col Turco era ben cre- 
sciuta la gloria, e l’onorevolezza della Repubblica , per avere non meno 
con valore intimata, che con ardire profeguita la luddetta guerra, e ri- 
cuperata la Morea; ma quanto all’utile, che non vi era flato in veruna 
maniera, attefochè le fpefe ncceffaric ogni anno alla conlervazione di quell’ 
lfola, oltre la gente, la quale fi confumava ne’prefidj di tante piazze forti 
e lontane, erano di gran lunga fuperiori all’entrata, che le ne ricavava,, 
onde tali acquifli avevano più torto impoverito, e fnervato, che arricchi- 
to, e fortificato il corpo della Repubblica; mentre 1’ acquirtar imperio , 
e forze giova al Principe, ma l’ acquirtar imperio, e non forze, è dan- 
nofo . Confiderandofi adunque effere inevitabile la guerra con Celare, fe 
gli fi negaffe il paffaggio, e dubbia, fe non gli fi negaffe, fu ftimato me- 
glio di appigliarli alla neutralità , per foffrire quel meno di male , che 
torte flato poffibile. Vero è, che la Francia minacciava e ferro, e fuo- 
co, quando non s’ impedilse il pal'so a Tedefchi per lo flato Veneto / 
ma era fperabile , che un Re di tanto fenno , e prudenza , come Lodo- 
vico, non averebbe trattato da nemico, chi non faceva a lui , e alle fue 
armi alcun torto , per non voler entrare a parte delle private contefe 
fra la cala d’Aurtria, e di Borbone; laddove per impedire il pafso agli 
Alemanni, bifognava imbrandire la lpada, e far fonare il cannone : Che 
il porfi in tal impegno era un crefcere piaga fopra piaga , con totale im- 
poffibilità di foffrire la graviffima Spela, indifpenfabiie a farli , volendoli 
opporre a tante truppe agguerrite, quante ne farebbono calate da Lamagna 
ne’ loro dominj . Rifpetto poi all’ ammettere , e prevalerfi delle truppe 
Franccfi, era quello uno fpediente, peggiore dell’iftefso male , perchè Je 
poche non baflerebbono, e le molte darebbono gelofia , e fuggezione alla 
loro independenza . 

Convinto dunque il Senato da quelle , ed altre ragioni , pafsò colla piu- 
Godimento ralità de’ voti la risoluzione di tenerli neutrale. Quella notizia, data a 
diCcùrc per Celare da Francefco Loredano Ambafciadore della Repubblica, fu da Leo- 
* flotuia - poldo ricevuta con diflinzione di gradimento, perchè toglieva le difficul- 
tà prevedute da’ Commissari della vittuaglia per molto difficili a Supera- 
re, fe fofse mancato per iflrada il necelsario mantenimento , a un grand’ 
efcrcito , e fe il paefe , per cui fi doveva palsare , fofse flato nemico ; 
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oltreché (carteggiandoli al folito di denaro, farebbe crcfciuto 1* imbaraz- 
zo nella difpolizionc de’ magazzini, che prima della molfa di tante crup- l 7 01 - 
pe era neceflario in tal calo di preparare. Il fecondo corriere portò l'av. 
vifo dell’ introduzione fatta in Mantova delle truppe Francefi , come da 
molti fe n’ era lempre dubitato , non ollante le licurezze in contrario , 
date dal Duca al Cardinal Lamberg in Venezia . Quello mancamen- , 

to inafprl fommamente 1 ’ animo di Leopoldo , e de’ miniflri contra Fer- 
ornando Duca di Mantova , chiamato da loro apertamente in prefen- contri il Du- 
za dell’ Imperadore ribelle , e fellone . Anzi dopo qualche tempo fu an- cadi Manio- 
che nelle folite forme dichiarato effer egli decaduto dal poflelTo , e da vm » >1 quale 
ogni diritto (òpra Mantova con bando dell’Imperio del 20. Giugno 1708. 

Intanto al Conte Lodovico Fantoni fuo Agente fu intimato di partire è poi dichu- 
in termine di 24. ore da Vienna , e di dieci giorni dagli flati Imperiali, rato dtcìdu- 
eflfendo crefciuta l'indignazione, quando fi feppe, che il Duca aveva di piò ' n del Feu ' 
ricevuto il giuramento dalle milizie, come Generale delle due Corone. 

18. Seppeti dal terzo corriere , che il Duca di Savoja aveva pur elfo t (Jtl 
fatto il fuo accordo colle Potenze nemiche , convalidato da un doppio Duca di Si- 
matrimonio; il primo, già da un tempo {(abilito , di Maria Adelaide fua voja colle 
primogenita col Duca di Borgogna, primogenito del Delfino, e il fecon- <Juc Cr,ronc ' 
do dell’altra fua figliuola Maria Lodovica con Filippo V. Re delle Spa- ', o jeTle"Vue 
gne . La fperanza di poter ridurre , non ollante ciò , il politico Duca due figlino, 
all’amicizia Celarci , e la confidcrazionc del vantaggio che da lui fe ne le. 
poteva ricavare col tempo , quando non fi foffe facto impegnar maggior- 
mente nel partito contrario , come anche il difegno di dare in tal guifa 
gclofìa alla Francia, furono cagione, che verfo il Marchefe di Priè Am- 
bafeiadore di efi’o Duca non fi faceffcro l'ifiefie dimoltranze di fdegno pra- L ’ rm I ,er * <io ' 
ticate coll’Agente di Mantova; onde fu permetto al Priè di refiare in Cic. ‘ 0 jJ 

rà , e d’aflifiere ancora, come prima, alle pubbliche funzioni di Corte, ef- Miniftro del 
fendo perfuafi Cefare , e i Minilhi , che Amedeo a lungo andare non ave- Duca di Sa. 
rebbe voluto flar unito con Principi piu potenti di lui , fabbricandoli la n ° n ° m 
fua catena. S’avverò tal concetto da varie cole, occorfe con fegreta in- ^"delledue 
tclligcnza nella campagna di quell’ anno medefimo , e piò chiaramente in Corone, 
quella del lufleguente, come vedremo. Parve allora però, che il Duca di 
Savoja fòflTe buono amico de’ due Re, c nemico feoperto di Cefare, per- 
chè accettò il pollo , e il titolo di loro Generalifiimo in Italia , con au- II Duci 

.lorica fopra ogni altro nel comando delle milizie. A quello .conto gli J^Sriio * 
furono allignati , e puntualmente pagati leudi cinquantamila il mele, con o^iì®. 
obbligo ingiunto al medefimo, di unirfi all’armata delle dueCorone con m o delle due 
ottomila uomini del proprio. Corone ini-. 

Ma tornando a’ Veneziani , efli diedero parte tanto al Re di Francia , “y e " nel j tn i 
quanto al Re di Spagna della deliberazione prefa di volerfcnc Ilare in f anno (; ipere 
perfetta neutralità, il che fe non appagò il defiderio, nè pure fucondan-a i Kc di 
nato dal favio difcernimcnto, e dalla diferetezza di Lodovico. Solo il Car- Francia , e di 
dinal d’ Etrè , crefciuto d’animo, e d’ ardire per li maneggi riufcitigli • 
feconda con alcuni Principi, fe ne dolfc acremente col Senator Cappel- u[ r rali . 

Io , Arepitò , e minacciò , ma poi fi rillrinfe a domandar cofe difcrcte , 
confillenci : Che i defertori delle due Corone follerò confegnati e 
che folle foraminifirato alle milizie il grano , e ogni altro commellibilc 
Tomo I. T da 
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- da fudditi della Repubblica al prezzo corrente . La prima richieda gli fu 

l 7° l - afìblutamente accordata , e la feconda pur anche , ma dentro i termini 
praticabili , cioè ; purché non foll'c di pregiudizio all’ abbondante prov- 
vedimento de’ fudditi della Repubblica . Seguirono gli altri Principi Ita- 
liani, eccetto i Duchi di Savoja, c di Mantova , I’ elcinpio del Senato 
di Venezia , e quantunque il Signore d‘ Ibernile Inviato del Criftianif. 
fimo facelTe loro ampie, c larghe promclte , perch’ entrafi'ero in lega col 
luo Re, e tutti concorreflero fecondo le proprie forze, per tener lontani 
i Tedefchi dall’ Italia, dicendo ch’clfi la farebbono diventar milèra , c de- 
forme da felice, e bella, eh’ ella era, nulladimenogl’ltaliani non (ì rimof- 
icro dalla prete determinazione , perchè (limarono meglio il (ottopoifi al 
decreto della fortuna , più toflo che proccurarla avverte con (tediate di- 
ligenze , oltreché non era facile d’ unire tanti Principi , e Repubbliche 
di varj , e diflinti interelli fra loro . Elfendo adunque (lata rigettata dal 
Papa, da’ Veneziani , e dagli altri, a riferva de’ Duchi di Savoja, e di 
Mantova , la proporzione , tetta da’ Francefi d’unirfi con loro, per im- 
pedire I’ ingrefio d’ Italia agli Alemanni , venne ordine dalla Corte di 
Truppe Fisn- Parigi alle truppe delle due Corone , d’ avanzarli fenz’ altri riguardi nello 
cefi nelloSu- (lato Veneto, per opporfi a’ Tedefchi nello fcenderc da’ monti fui piano, 
to Venezia- Vero è , che fecondo la maflìma indifpenfabile di non diftruggcrc 1’ in- 
n0 ‘ tcnzionc degli ordini, con prefcrivcre il modo di efeguirli, latciavafì dal 

Criftianiflìmo all’ ai bitrio del General Comandante , o di andare in- 
contro al nemico, prima ch*ei fi formalfe, e fi ponefte in ordinanza nelle 
belle, e fertili campagne della Repubblica, ovvero di allettarlo a’ confi- 
ni dello (lato di Milano , cui la Città di Mantova fcrviva di ficuro ri- 
paro, eltendo fornita, oltre il fito vautaggiofo, c le fortificazioni, di un 
groflo prefidio, introdottovi fin dal principio dell’inverno. 

Siccome dalla felicità , o infelicità] de’ primi incontri fi prende nelle 
guerre buono , o finiflro augurio dell’ efito , ed anche i foldati fi rinco- 
rano , o fi fgomentano , così il Marcfciallo di Cattinat non volte in un 
affare di tanto rilievo prendere alcuna riloluzione , fenza prima adunare 
il configlio di guerra , e femirne il parere . Intervennero al configlio il 
Principe di Vodcmont Governatore di Milano cogli Ufficiali maggiori 
Configlio di dell’ elereito . Fu affai dibattuta la deliberazione da prenderli , poiché (i 
guerra tenu- farebbe finita la guerra , fe a’ Tedefchi folte flato impedito il penetrare 
nuto dal Ma- ; n Italia . Dille il Cattinat , che quanto a fc credeva meglio , e di più 
Catìinft C5- ^ ac ‘* e “ufciia il non innoltrarfi in paefe lontano, con riDco difeomporfi, 
dentiere del- c dilòrdinarfi , e con certezza di fatigarc il foldato in una lunga marcia , 
letruppe del e ancora col pericolo nel paffaggio indifpenlabile di tanti fiumi , di tro- 
Ke di Fran- varfi imbrogliati nella ritirata, fe mai folte accaduto di effer battuti da’ 
cu " nemici, il che per quanto folte difficile, non era però imponibile, c bi- 

(ògnava tempre temerne: Che per isfuggire tutti quelli impedimenti e di- 
Parere del ^ r * era bene di trattcnerfi coll* efcrcito al fiume Mincio, e di là flen- 
Cartmat. derfi fino alla Stellata , dove il Pò te due rami: Che ciò fi poteva fare 
agevolmente con una linea di communicazione , c con fare ponti di bar- 
che al Mincio, e al Tartaro, e traverfando altri piccoli fiumi , o torren- 
ti, chefcorrono in quelle pianure, imperocché quella linea, abbracciando 
un piccolo, e breve tratto di paefe, farebbe tectlilli.no di fortificarla , e 
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di guarnirla a dovere colle milizie, che vi refterebbono, dopo averne fo- 
lciate in abbondanza nelle piazze del Milanefe , e del Mantovano : Ag- 
giunte , che in tal guila li farebbe godutoancbe il comodo di potere accor- 
rere dovunque l’urgenza lo richiederti: per via diGoito, Mantova, eGo- 
vernolo, che fermano il paffaggio del Mincio: Confiderò in terzo luogo, 
che il Principe Eugenio non fi farebbe forte mai arrifehiato di partire il 
Pò, per non ertere tagliato fuora, e per non perdere la neccffaria fuflì- 
ftenza , che unicamente afpettava, e poteva venirgli dalla Germania . Ma 
queffo opinione fu affai oppugnata e contradetta, e pure elfo era forfè 
la più lana, tantopiù che non effondo ancora giunte le truppe Savoiarde , 
e potendoli temere milleriofo il ritardamento , lènza elfo (diceva il Cat- 
tinat ) che fcarieggiandoli di foldatefche era neceffario di tenerfi nel fuo, 
e non allargarli tant’ oltre nello flato Veneto . 

Diverte dal Cattinat fu il parere del Principe di Vodemont , e della 
maggior parte de i Generali, onde fu rifoluro, che le milizie fi portal- 
fero alla riva dell’ Adice, e che occupati nel Veneziano i podi di maggior 
gelofia, gli dovertero fortificare con truppe, e cuflodire conefattezza. La 
ragione etiicacirtuna , che peritiate, e dieae in quella parte il tracollo alla 
bilancia , fu che tenendoli lontani dal Milanefe i Tedefchi , non fi da- 
rebbe anta a’ popoli naturalmente inclinati a Celare , come apertamente 
fi conotbeva , di fare alcuna novità a favore di lui, e dell’ efercito Im- 
periale, già deteinato a paffarc in Italia: Ch’ effondo quello obbligato di 
prendere la marcia fra’ monti alpellri , e per vie (frette , e dinhciliffi- 
me , potevafi con facilità , e con poca gente impedirgli lo feendere nel 
piano di Vicenza, c di Verona, - il che fe ottenuto fi forte, com’ era fpera- 
bile in una guerra, fatta da’Franccfi a pura difel'a nello fiato Veneto, fi 
farebbe mantenuto intatto il paele proprio, e guadagnato tempo con utile, 
e ficurezza dell’armi Spagnuole, c Francete , e con danno graviflimo de’ 
nemici, i quali non avendo, ancorché forte riufeito loro di giugnere al 
piano, luogo alcuno da fortificarli , e da Ilare al coperto, fi farebbono tro- 
vati in tali nccelTità, c ftrettezze, che non avendo modo di fufliftere , 
«è di venire ad un fatto d’arme, per tentare, anche con ifvantaggio, la 
fortuna, averebbero dovuto ripartirne i monti, e ritornare in Germania, 
fe non volevano tutti quanti perire. In tal calo farebbe finita la caufa , 
e decite a favore del Re di Spagna, come tempre addiviene, a chi fi tro- 
va in portello. In fequela delia rifoluzione fu tirata una linea da i monti 
fopra il fogo di Garda fino al fiume Adice, ed offendo ditela da otto in 

dicci mila uomini fporgeva alla delira della corrente del fiume infimo a 

Rivoli, e cosi veniva a coprire, e a guardare il parto lotto Monte Baldo 
chiamato della Ferrara dov’ erano diftribuite le migliori truppe. 

Intanto l’Imperadore fu avvifoto dal Conte di Wratislau fuo Miniftro 
in Londra per parte del Re Guglielmo ( ma in grandiflima confidenza ) 
di non badare , nè metterli in agitazione di tutto quello , che fi facerte, 

o fi diccfle per dar pafcolo a i Francefi , a folo fine che i medelimi non 

incominciartero l’oililità, prima che i ben affetti alla Cafa d’ Aufiria fof- 
fero preparati , e in grado d’ opporli. - Che in tanto bifognava , che Celare 
rompelfo la prima lancia, e fi portaffe egli folo, come il più intcrcffato, 
al cimento, e a farprova dell’armi, procurando di mantenerli al meglio 
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.. nella prima campagna contra la Francia ; perchè fc ciò gli fotte con fu. 

, 7 01 * licita accaduto , flette pur ficuro d’ effer poi fortemente affittito dall’ la- 
ghilterra , e dall’Olanda, e anche da altri. Principi , che non volevano 
dichiarare, vedendo che con far ciò non potevano giovare alla cauli co- 
mune , e facevan danno a fe fteffi con difeonrirfi , perchè fi farebbe tirato 
addotto 1’ odio delle due Corone . In fatti ia Repubblica d’ Olanda , de- 
terminata gii di romper la guerra , diede commilitone a un fun Cittadi- 
no di gran lenno , e capacita n'.'H’efplorare gli animi di quelli , con cui 
dilcorreva , di portarfi a Cadice lotto pretefto di' trattarvi negozj pro- 
la Re oboli- P r ì : ^” on ta ^ occa ^ one e gl> avvisò i Mcrcadanti Olande!! , i quali davano 
ca d’ Olan- ,n quel Porto > di ritirare il più pretto, che potettero i loro effetti da quel- 
da; fpedifce la , e da altre Città di dominio Spagnuolo : S’ informò dello (lato , in 
Spagna un cu i fi trovavano i Regni di Spagna , le fortificazioni , e le piazze , fpe- 
cr'prcn- cialmcnte quelle, che davano al mare, e prefe notizia delle truppe, che 
dere elitra vi erano dentro, e degli apparecchi di guerra già fatti, o che s' andava- 
notizia di no facendo. Soprattutto cercò di penetrare l’inclinazione, e il genio de’ 
varie cole Popoli , i quali trovò in gran parte affezionati, e parziali a cala d’Auttria . 
per regola di Vero è che la fama amplificava attai più di quello, ch’era per verità : 
{'intenzione! poiché febbene era grave, e dolorofoagliSpagnuoli in genere il vedere , 
che aveva di che in vece di conlervare gli antichi ufi, cd il nobil ftttema di Spagna, 
rompere la fi voleva far tutto fecondo il dettame, e gli ordini della Corte di Fran- 
SucCorone c * a » nu ^ a dimeno fi numero de’ malcontenti era più efagerato che veto , 
Riconofce imperocché moltiffimi erano per fc fteffi indifferenti, si per cafad’ Auftria, 
c.Tcrvi molliche di Borbone, e non pochi erano quelli , che s’ erano adattati al nuo- 
parzialiaCa. vo governo, il numero do’ quali era crefciuto piu tofto che diminuito 
ia d Auilria. j 0 p Q j’ ingreflo del Re Filippo in Madrid. 

QiolitS er Le, qualità pedonali di quefto Principe avevano univerfalmente incon- 
fonali, indi." trato bene cogli Spagnuòli , perchè egli era cortefe , ma lerio , e fu 
nazioni, e {limato Principe d’intendimento chiaro, capace, c atto a mantenere ii 
talento del feg re to . Non teneva in fe vizj , c neppur leggerezze di gioventù , anzi 
Re rdippo. era pjj, jotto dedito alla devozione, fommamentc modello, ed amante 
della cattità, tanto che fece ammirazione a tutti, fpecialmente trattando- 
fi d’un Principe , venuto nel fior degli anni di Francia. I contiteli fuoi 
divertimenti erano il giuoco del maglio, della palla a corda, efoprattutto 
la caccia. Siccome era dato educato con gran diligenza e cura per opera 
del Re fuo Avolo, cosi egli era baftantcmcntc erudito , e fe non aveffe 
nell’ avanzare degli anni dato in fcrupoli , c in profonda malinconia , i 
quali difetti s’accrebbero nella robuftezza dell’età, o ciò futtc per malattia 
o per cttcr rimafto chiarito con naulcadcl poco, che vagliono le cole di 
quello mondo , fottopofte a milc variazioni , e difaftri provati da lui 
nella fortuna avverfa , con rifico di perdere ancora il Regno, e di do- 
ver tornare in Francia, egli aveva certamente in fe una virtù loda, che 
1’ averebbe fatto fpiccare con affetto , e dima de fudditi, e conapplaufo 
degli ftranieri al pari d’ogni altro Re anceceffore , e vivente. Quell’ era la 
buona fama, che correva di Filippo, e tale appunto fu la relazione, che 
il Cittadino Olandde diede nel ritorno alla lua Repubblica del pedona- 
le di lui . Maggiormente le n’ accertò, e lo riconobbe di villa , quando 
clfendo andato per ultimo alla Corte :n Madrid, venne in chiaro di que- 
lla, 
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fla , e d’altre cofc. Conobbe che l’averfione de’ Grandi di, Spagna verfo 
il nuovo Governo non era già per Comma affezione aCafa d’Aurtria, ma , 7 01 - 
per odio del Governo Francefe. 11 Cardinal Portocarrero unito col Pre- 
nderne Arias, operò in modo, che dal Re Filippo fi prefero varj prov- 
vedimenti. Già accennammo, che la Regina vedova Cu obbligata d’andare a 
Toledo infieme coll’Inquifitor Generale, e che al Conte d' Oropeza fu 
confermato l’efilio da Madrid, datogli per opera del Cardinale dal Re de- 
funto. All’ Almirantc di Cartiglia fu levato l’impiego di Cava'lerizzo mag- 
giore, che 1 godeva in tempo di Carlo II., e fu dato al Duca di Medina Si- ^ 

(ionia, e al Marchefe di Villafranca fìi conferito il porto di Majordomo Corte ‘letaìc 
maggiore. Ad infinuazione del Cardinale furono parimente riformati , o a diverti, e 
mutati diverti Gentiluomini di Camera del Re con elercizio, forrogando lui-rogiti ai- 
altri aderenti, o ben affetti a lui , e rtudiò loprattutto dimettere apprefso p U * eren, ‘ 
il Sovrano le fue creature, ed uomini non etperti delle finezze, malizie , j Cro ° rwar " 
e inganni, che fi ufano nella Corte. I promolfi dal Re furono Felice di 
Cordova Duca di Seffa, Francefilo Giaron Duca d’ Offuna , Qaldaffar di 
Zuniga Marchele di Valero, Marcino di Guzman Marchefe di Quintana, 

Antonio Martino di Toledo Duca di Huefcar, Agoftino di Vclafco Primo- 
genito del Marchefe di Frcftio , e il Conte di licnevcnto fu confermato 
nella carica di Sommigliero, la quale è molto (limata in Ifpagna . 

Sperava il Principe Giorgio Darmrtad d’aver la conferma nella caricadt 
Viceré di Catalogna; ma licome eraTedefco, parente della Regina vedo- 
va di Spagna, e dcHTmpcradrice , però fi teneva naturalraence dal nuo- Il Pria, 
vo P.e diffidenza di lui ; oltreché fapcndo il Cardinale , eh’ egli C, P C Gior- 
era amico ftrcttilfimo dell’ Affiorante , ciò badò a fargli approvare la ,, r o C r ^ 
riioluzione prefa nel Gabinetto di rigettare la reiterata irtanza del Prin- ra , n V mod’ 
cipe . Quelli , effendo appafiionatamente innamorato d’ una Dama di cflcr confer- 
Barcellona , ebbe fummo rammarico d’ effer obbligato d'abbandonarla , c ,nJ1 ® Viceré 
prima di partire dalla Città, diffe ad alcune perfone di voler pigliare al- *" Cat *°: 
pra vendetta del torto. Il Vicereato di Catalogna fu dato a Lodovico 8 
Portocarrero Conte di Palma fuo nipote. Non furono fole parole quelle indignalo, 
del Principe di Darmllad prima della tua partenza da Spagna , perch’ ne per lare, 
egli tramò , e introdufle una congiura contra il nuovo Governo, che po-P ulll j e P a ' 
co dopo feoppiò con ftrepito. Siccome la Dama amata da lui fi trovò fe- lu^neT'pir* 
rita nel vivo per averlo perduto, c per non far più la figura di prima fot- mc <fi Spa- 
to il nuovo Viceré, cosi volentieri accettò 1’ incumbenza di accrelcere lagna, 
fazione de’ malcontenti . Ella leppe maneggiar cosi bene, con dtlinvoltu- . P 6 '” ! 
ra, c fottomano , il pericolofo trattato , che lo conduffe ad elito feli- folk*, 
cc , come vedremo. Molti erano per verità in Catalogna inclinati a VJ2 j 0 ne fc- 
Cala d’ Aurtria , ma pure non ardivano dimortrarfi , onde 1’ intelligenza guiia poi in 
cominciò tra pochi , ma per opera della Dama , e d’ altri amici del Catalogni. 
Darmrtad, fi dilatò infenGbilmente in molti ; talché il numero de’ con - delleqóilììà 
trarj era più grande degli affezionati al nuovo Governo , e quelli nella j c i com- 
prima congiuntura fi dimoftrarono. L’cfferc il Conte di Palma uomo fc- ihd , e del 
vero, tardo, e facile allo fdegno, tutto diverfo dal Darmrtad, il quale era Come di 
flato affabile , carezzevole, e generolo con tutti, diede motivo a molti di aut^àTli «JU 
fpefi'o fare commemorazione con lode del Viceré perduto , c parago- car io Ji Vi- 
minilo lui con chi attualmente gli governava , di nominar quello all’ in- care. 

Temo 1. T 3 con- 
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contro con dififiima , e difgudo. Fecero di più, perchè non contenti i 
Catalani del Palma", produflcro contra lui molti capi di querela , forfè 
infulfirtenti , alla Corte , ma in vece d’ efler compatiti, c contolati , ri- 
mafero mortificati , e confufi ; onde il Viceré usò poi verlo loro mag- 
gior feverità , c rigore. 

L’ ideilo accadde a diverlì Grandi di Spagna, e ad altri uomini di 
fenno, e di dima, anche di minor grado, i quali non potendo iuffrire ‘il 
predominio di quelli , che dominavano alla Corte , e conol'cendo, che varie 
cole ei faceva in dilcapito , e danno del nuovo Governo , cercarono di 
farne confapevolc il Re Filippo ; ma quedi non diede alcuna loddisfu- 
zionc a’ mcdelimi , poiché ricordandofi la grande obbligazione , che aveva 
ad ctlì, non volle per allora mai dilgudarli . Conotcendo alcuni tentati 
Spagnuoli, che il male andava credendo , e che fra poco lai ebbe dive- 
nuto irremediabile , perchè li diffondeva con pregiudizio del buon nome , e 
dell’interefle di S. M. in tutti i Regni di Spagna, lo fecero penetrare a Lo- 
dovico XIV. pregandolo, e l'ollecitandolo di non lafciar correre lecofeall’ 
edremo, perchè poi farebbe difficile il poterle ralfettare . Ma perchè tanto 
il Cardinal Portocarrero , quanto il Prelidente Arias erano accetti a’Fran* 
cefi, ed i fervizj, predati da elfi nel fard il tedamento a favore del Du- 
ca d’Angiò , erano ancora troppo recenti, ed efficaci , per mortificare i 
medefimi, però le rapprefentazioni contrarie non furono attefe, ancorché 
1’ Ambafciadore di Francia conofceOe , e rapprefentade al fuo Re , che 
1’ imperiofo , e fevero metodo , ptelo dal Cardinale , non era accomo- 
dato alla ragione di Stato , e al vantaggio del Re Filippo ; ma d’ al- 
tra parte non difpiacque al principio d’ abballare col mezzo d’ uno Spa- 
gnuolo 1* altura d’ altri Spagnuoli , particolarmente de’ Grandi Ioli ci a 
voler prendere troppa parte, c didinzioni nel Governo. Perchè il Cri- 
flianilunio credeva in quel tempo , che tutto dovclle cedere alla fua po- 
tenza , però non s’ intimidi alle minacce della guerra , tenendo per 
certo di poter impedire la civile in Spagna , e di poter reggere contra 
tutti i Principi d’ Europa , che ofalsero prendere 1’ armi contra le due 
Corone . Non gli dilpiaceva neppure, che la Monarchia di Spagna an- 
dalle con difordinc , e foibe in qualche parte mal regolata , perchè al- 
lora farebbe più dependente da lui, mentre elfendo lenza forza, e lenza 
efpcrienza , doveva per ncccflità gettarfi nelle lue braccia , ed operare a 
luo modo , laddove le la detta Monarchia fol'sc data retta a dovere, ei 
conofceva bene ,. cb’ efsendo ella per fe defsa vada, e potente, pverebbe 
forfè un giorno penfato di rivoltarli contra chi con ftudio e buon regola- 
mentò 1’ avefse poda in tal grado. 

Di quedi difordini, cagionati alla Monarchia Spagnuola da qualificati 
Perl'onaggi della medelima , venne baflantemente , le non totalmente in 
cognizione il Cittadino Olandefe, il quale nella lua permanenza in Ma- 
drid dette in cafa di Sancio Sciolemberg Inviato della Repubblica . Ei 
fi trovò più volte , non fenza penfamento , in compagnia dell’ Almiran- 
te di Cartiglia; mentre non fi voleva impedire in quel tempo agli Olan- 
defi, per non dilguftargli, il poter trattare, e convolare con tutti. Ne’ 
colloqui famigliar! tenuti col medefimo, cadde un giorno il dilcorlo lo- 
pra la Provincia d’Andaluzia : allora 1’ Almirante propalò con enigma, 

e mi- 
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e trillerò 1* animo fuo, e difse: Efser quella la chiave del Regno , da 

dove fi farebbe potuto ( moftrando però d’abborrirlo) metter fofsopra il 
Trono per la debolezza , e difordine , con cui (lavano le fortezze fab- (j ero , 0 
bricate , e tenute all’antica , e non (ècondo la moderna militare archi- medefimofo. 
tettura. Egli regalò al forefiiero una carta geografica della Spagna , de-'pra .1» tfro- 
lineata con efattezza , e a voce gli fpiegò la precifa, e fpecifica fituazio- j^aìa An * 
ne de' luoghi , e gli denotò le circoflanze , c le piccole colè , per ren- “ u a ’ 
derlo informatifiimo di tutto. Corrifpofe il Forefiiero all’ Almirantc con 
parolcdi fommo gradimento, e per ultimo gli fece dono d’un Oriuolo da 
tafea a repctizione , pregandolo a r.on (degnare il piccolo regalo, e fog- 
giunfe : Io vi prego Signore a ricordarvi di me , quando fate fonare la £,„•/ 

piccola campana. Per tal verlo s’intefero indente, ed ufando in pubblico fi reciproca.' 
riguardo e riferva nel parlare, 5 ’ incontrarono fpeiso fenza dar ombra di mentc co, ‘ 
le/ eppure fraise da quel giorno il fuo principio la lòllevazione di Spa- lvvmenzl ' 
gna, e l’Almirante formò allora il dilegno di proccurarla, e di farfene ca- 
po. Tornato il Forefiiero in Olanda, partecipò a’ Deputati della fua Re- 
pubblica quanto aveva veduto , intelo, e faputo , e gli fece venire in 
cognizione, che per parte dell’ Andaluzia bifognava attaccare la Spagna; 
tanto più che l’ Amirante non farebbe fiato certamente l’ultimo a dichia- 
rarli perCafa d’Auflria. Tal notizia pafsò poi dall’ Olanda al lagacc Gugliel- Rif 0 j uz i one 
mo Re- della Gran Brettagna / ma con si poco riguardo, e legreto, che preti in Ma. 
il Re di Francia la penetrò anche efso, onde fcrilse al nipote che non dri‘1 di man- 
ft fidafie dell’Almirante . Di quà venne che fu rifoluto nel Gabinetto del 
Re Filippo di mandarlo Ambalciadore in Francia , poiché fi pensò di tenerlo bafeudorem 
infreno, lotto pretefto d’onorifico miniftero, e d’ inabilitarlo a far male, e Parigi . 
a commuovere con artifizio, o con altro modo i Regni di Spagna. Dalle 
perfone di quella Corte, parte affezionate fin dalla nafeita a Cafa d’ Au. 
firia, e parte divenute parziali per preiefi torti, ricevuti da’Miniftri del 
Re Filippo, fi mandavano a Vienna didime relazioni di ciò, cheleguiva 
in Madrid, e nel Gabinetto del medelìmo . Tali notizie giungevano gra- 
• tillìme all’Imperador Leopoldo, il quale in tempo proprio le n’approfit- 
tò. Soprattutto ebbe gran piacere in fentire da’ fuoi Ambafciadori inLon* 
dra, e all’Haja , che le due Potenze Marittime erano inclinate , e quafi 
rifolute come dicemmo, d’ unirli con lui. • 

19 . Prima d’incominciare a deferivere la molla d’ armi fatta da’Tedef- Conte di 
chi in Italia, (limiamo bene d’informare il lettore dei Negoziati fatti * n 
Milano, e dell’onorata fermezza di alcuni qualificati Perfonaggi nell’ ad- mc ‘ i nv -iaco 
empire il proprio dovere, e nel mantenere la fede ai loro Sovrani . Bra- deli’ Im pe- 
ntolo l’Imperadore di ravvivare le fue pretenfioni fopra il Ducato di Mi- radorc , e lue 
lano, e di guadagnare al fuo partito i Milancfi , ipecialmcnte Nobili ,' lncumb ' nze " 
e potenti , ne incaricò il Conte Gio; BartillaCaftelbarco, il quale come 
fuo Inviato vi fi era portato nel Dicembre dell’ anno antecedente per re- 
clamare, a conto d’un Editto, emanato ultimamente per ordine di quel 
Senato. Quello editto dicevafi dal Cartelbarco gravofo , e offenfivo alla jj Senato 
giurifdizione del facro Romano Impero fopra alcuni Feudi fituati nello di Milano fa 
Stato di Milano; ma in vece di averne riparo, fu comandato a’poffeffori un detreio., 
di quelle Terre il non riconofcere 1’ Imptradore , e di più fu ordina- lue llcéT* 
io ad ogni Milanefe , dimorante al fervizio di Cefare, de quali molti ve ' ir ‘ 

T 4 n’ era- 
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n’crano in quel tempo, che fubito dovettero abbandonare l’impiego etor* 

1 7 01 - nare alla patria, folto pena a chi aveffe di (Ubbidito , di perdere i Feudi, 
e ogni altro fuo avere . Tal rifoluzione del Senato giunte inalpeitata , c 
difpiacque affaiflimo al Conte di Caftelbarco, il quale li era figurato di tro- 
vare buona difpofizione nel Magiftrato, detto de’, fettanta Decurioni della 
Città , e anche in quelli , che componevano il Senato , a riconol'cere 1’ 
Imperadore per loro padrone. Il Conte credeva, e fperava ciò, sì perché 
Giufeppe Scipione fuo figliuolo era genero del Marchefe Celare Viiconti, 
Cavaliere di molto credito, c ftima in Milano, sì perchè il Marchefe Sc- 
II yalcfe nator Cefare Pagani aveva fatto molte pratiche per attirare divertì Signori 
ma di tio- uri partito di Cala d’Auftria, e credeva che molti pili li dichiarerebbero ( 1’ 
vare i Mila- etterfi egli dimofirato cotanto affezionato alla Cala d’ Auttria , gli fu poi 
«eli inclinati cagione di prigionia, e di altri danni per ordine del Re Filippo pol- 
ii Celare . f c || orc ^ quello Stato ). Inoltre il Caflelbarco confidava grandemente in 
Ferdinando Valdès , il quale era Governatore del Caftello di Milano, 
Come m. ed aveva avuto la Carica da Cartoli., anche a contemplazione dell’Impe- 
«he il Val- ra dor Leopodo, onde etto Caftelbarco contava, ch’egli per riconofcenza , 
n-ior? OV dcl" e P er natura ^ c a ffe*>° ne 3 cagione della fua erigine , effer dovette in- 
casello clinatiflimo alla Cafa d* Auttria , attefo eh’ ci nafeeva da Ferdinando 
Valdès, figliuolo naturale di Filippo IV. , che lo aveva generato con Ma- 
ria Gocnzales, dama d’onore della Regina I fabella . Si avvide poi quanto 
in ciò s’ingannava, perchè ettcndo fiato mandato con abito mentito di fer- 
Rifpoftì del vitor di livrea del Marchefe Pagani certo Ufficiale Spagnuolo di Cafa Ro- 
Valdès ili’ falca, che fervi va nelle truppe Imperiali, a parlare al Governatore Val* 
Si modo* ^è* » quegli ebbe bensì il campo d’entrare nel Caftello , e di abboccarli 
di geimfial con 1 U1 > m * inultimente/ perchè il Valdès replicò fempre all’ittanza faita- 
paitira Ira. gli di riconolccre l’ Imperadore per padrone della fortezza: Che etto era 
perule. nato Spagnuolo , ed ettcndo per tal cagione obbligato a feguitare la for- 
te della lua patria, perciò voleva ettere inviolabilmente attaccato, e fede» 
le al Principe, che Iddio , e il teftamento del Re defunto avevano vo- 
luto , che fotte il padrone della Monarchia di Spagna. 

Effendo mancati al Caftelbarco quelli due fondamenti, s’ appoggiò per 
. ...ultimo alla ragione , che credeva attllerc limpida , e chiara all’ Impera- 
Imperadore ^ore LedpoJdo fopra Milano . Defumevafi quella dall’ inveftitura , data 
lepri Mila, cfa diverfi Imperatori ai Duchi di quello Stato , con deluderne le fem- 
no. mine," onde rellava con ciò precido l’adito a Filippo, che traeva l’ori- 

gine dalla primogenita Inianta di Spagna , di potervi per quello capo pre- 
tendere , e fidamente gli poteva afiìflcre la ragione di efsere crede uni- 
verfale teftamrntario del Re Carlo li. Ma qui nafeeva la dilputa, le Car- 
lo avette potuto difporre di un Feudo dell’Imperio a luo beneplacito , e 
tanto piu, quando gli oliavano le parole dell’ inveftitura. Una talrngione 
era per lo Vero affai forte , ma per provarla bisognava efibire le antiche 
invelliture, date daglTmperadori , e quelle non fi trovavano, non ottan- 
te le molte diligenze fatte in Vienna negli Archivj , e nelle Cancellerie 
Imperiali per rintracciarle. Ciò tenne folpcfo c inquieto per qualche tem- 
po 1’ Imperador Leopoldo, al quale i Padri Francefco Menegatti, eBal- 
daffare Myller Gefuiti, che il primo era fuo Confettare , e l’altro dell’ 
Imperadrice Leonora, rnifero l'crupolo , ( anche ad infinuazione di Papa 
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Clemente , che voleva perfuadere per 1’ aggiramento colla Spagna , c 

colla Francia, c a non romper la guerra almeno in Italia con quelle due , 7 01 * 
Potenze: ) che lenza il fondamento giuridico , il quale comparirebbe dal 
inoltrare l'inveftitura degli Imperndort l’uoi anteceder! ai Duchi di Mila- [j Amdclìe 
lano coll’ cfclufionc delle femmine, elfo non aveva giudo titolo di muovere f; ivc( ì, , tU[ c ca e . 
le armi contra quello Stato. Mentre dunque fi dibatteva quello punto , Duchi di Mi- 
e fi opponeva a Leopoldo da’luddetti Padri, e da altri la dubbierà delle lane ci,n ef- 
fuc ragioni non appoggiate a fondamento giuridico, per non poterli efibi- ^“fonmine * 
re altro che una fcmplicc memoria , trovata in detti Archtvj , che le 
femmine erano (late cfclufe dall' invcllitura data da Carlo V. a Filippo 
li. , fi rinvenne a fortuna in mano di chi meno fi penfava 1’ infeudazio- 
ne cotanto deliderata in forma autentica. 

Un certo Francesco Deghen Segretario del Principe Antonio di Lie- 
chtcdctn lippe in confidenza da Giulio Cefare Palazzuolo fuo amico, 
eh' egli aveva la detta invcllitura . 11 Palazzuolo era (lato fpediro in 
Vienna qualche anno prima dal Duca di Guadalla , per accudire alla li- 
te, che elfo aveva per conto de’ Cuoi Feudi Imperiali contra l'impeiadri- 
ce Leonora Gonzaga, vedova dell’ Imperadore Ferdinando III. , e contra il 
Duca di Mantova, e gli erano date date per fervirfene in occafione della 
lite I' invelliturc , date dagl’ Imperadori a’ Duchi di Milano, cominciando 
da quella di Malìimiliano a Celare Viiconti , (ino all’ ultima di Carlo V. 
a Filippo li. Re di Spagna , le quali invediturc erano date edratte in 
forma autentica dall’ Originale , che fi conlervava nel Cadetto di Mila- 
no. Saputofi ciò dall’ Imperadore , mandò fobico a chiamare il Palazzuolo, Son ri. 
da cui fi fece dare le deliberare fcricture, e a tal conto gli usò poi mol- 
te beneficenze, con avergli adegnato una grolla pendone , ed avergli da- tcn .„ 
to il titolo tanto a lui , che a tutti i fuoi difendenti , di Barone dell’ Imperatore. 
Imperio. 

Animato dunque il Cadtlbarco dall’avere in mano la copia di tali au- 
tentici documenti , per giudificare il titolo dell’ Imperadore fopra Mila- 
no , efpofe con maggior fiducia la fua imbafckta al Principe di Vode-^* 
mone Governatore di quello Stato. Nell’ idedo tempo furono prefentate ^Governa*, 
ni Vodemont due lettere dell’unico fuo figliuolo, il quale, per dillinzio- » or d't Mila- 
ne dal padre , fi chiamava da molti Carlo di Lorena . Egli dava all’at-n® p= r voi- 
tual fervizio di Celare, e come Ufficiale comandava ad alcune truppe del “ rl 
medefimo . La lettera era compreià in termini ugualmente nobili, per ( 1 e 
corrilpondenza dell’ obbligazioni contratte verfo l’Iinperadorc , e fommefiì preferita due 


alla volontà del Principe fuo padre, al quale ei diceva, che per 1’ indif- lettere del 
penfabile fubord i nazione , ch’egli doveva come figlio al fuo genitore, e 
a un genitore tanto amato, c per cento titoli riverito da lui, lafciava il jciuìettenu 
totale arbitrio di prefiggergli, e ordinargli ciò, che in si ardue e fcabro- 


fe circodanze ei fare dovelfè , fapendo bene , che non arrifehiava niente 
del fuo onore , quando rimetteva al fuo difcernimcnto di riflettervi lo- Il Principe, 
pra, colla delicatezza dovuta a conto dell’ impegno, contratto da piò an- di Vodcmont 
ni coll’ Imperadore , da cui riceveva ogni giorno nuovi Legni di gradi- mo(lra , l f l ' u 
mento-, e atti della lua beneficenza, glmolo ali» 

Il Principe padre inoltrò la lettera dell’amato e generbfo figlinolo alla madre del 
Principeffa fua moglie, la quale non potendo far a meno di non ferì- medefimo ,o 
- tire rl( Poila. 
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tire nell’affetto di madre la pena, che le faceva il vedere il marito im» 

'7 01 ' pegn.no nel fecvizio del Re di Spagna, e il figliuolo in quello dell’ Inv- 
peradore , non Teppe in tanta agitazione, e combattimento di penfieri me- 
glio rifpondere, che con fofpiri, e «on lagrime. Dopo efferfi alquanto ri- 
meffa da quel primo moto indifpenfabile alla umana natura, ella, ch’era 
donna favìa, e forte, replicò al marito; Oh quanto è duro il trovatmi, 
io in mezzo d’un marito , c d’un figliuolo, coffretti per la querela , e 
per l’interefle alcrui a combattere l’uno contra l’altro, onde la gloria , e 
l’onore, che il padre, o il figliuolo acqueteranno , cofferannofempre a me 
travagli, e pene. Più di quello non fo, nò devo dire, perchè non mi con- 
viene d’ entrare nel puntiglio d’ onore , fierillìmo carnefice degl’ animi 
nobili: Penfateci voi, e rifolvete . Tali parole, interrotte alcune volte 
dal pianto , Vegliarono maggiormente la tenerezza del Principe padre, 
onde flette qualche giorno in (dipelo della rifpolta , che dar doveva al 
figliuolo ; ma in fine riflettendo , che dal giorno che cinfe fpada , ci s’ 
impegnò a tutte le leggi più ftrette dell’ onore , fenza riguardo nè a i 
pericoli della vita , nè all’ attrattive del fangue, replicò al figliolo, co- 
RifpofU de! mc uno Araniero : Che nel leggere la fua lettera aveva rico- 

Governaiore nofciuto con piacere fentimenti nobili , e proprj di chi era nato da una 
di Milano al Cala , com’efli erano, non lucidità d’alcun Principe: ma che ficcome I’ o- 
fao unico fi- nQrc r e il dovere obbligavano lui, perchè era Governatore di Milano, 
j meno. 8 con f er vare quello Stato a Filippo Re di Spagna , che l’aveva confida- 
to alla tua fede , così egli, benché foffe fuo figliuolo, farebbe benillìmo a 
continuare nel fervizio di Celare, dove s’era da molti anni impegnato , 

J ierchè ognuno deve lèguitare le regole della propria convenienza, e del-, 
e fue obbligazioni . 

Giunte, benché in confuto, alla notizia del Conte di Caflelbarco, que- 
lla dubbietà di penfieri , che tenne per qualche tempo agitato 1’ animo 
del Principe di Vodemont Governatore di Milano , onde fi fece animo 
a domandare la contribuzione de’ Feudi Imperiali a chiunque nc poffede- 
va nello flato di Milano. Ricercò la diporta da quel Senato, e fece rap-. 
prefentare al Vodemont con maggior premura ed infiftenza , che per be- 
ne di lui , del figliuolo , e anche de’ Milanefi , ad effetto di liberargli; 
da’ mali della guerra , era bene , che fenza più dimore ei lì ritiraffe da 
ogni dependenza, e impegno con Filippo Ducad’Angiò, e che abbracciai-, 
fe , fenza più titubare, il partito di Cefare. Quelle pretenfioni , ed iltan- 
ze del Caflelbarco riportarono ben predo un aperta repulfa . 1 Feudata-, 
rj furono lotto grave pena intimati dal Governatore di Milano a non pa- 
gare alcun denaro al Caflelbarco: li Senaco rifpofe negativamente all’ i- 
If Cidel-ltanza del medefimo , anche a nome di tutti i Tribunali , dicendo; Che 
(arco fi i altre fj rimetteva a quel di più , che gli averebbe fatco lapcrc il Signor Prin-j 
Lio wttcri- c ’? e l° r ° Governatore, d’ordine del quale proiettavano nella miglior for- 
gC! „, e- ma contra le pretenfioni dellTmperadore , dal Caflelbarco motivate a vo- 
ce, e che elfi gli reflituivano i fogli dati, fenza che nè pure fodero flati 
aperti. Rilpetto poi al Principe di Vodemont, quando fi vide incalzato, 
e affretto di dare al Miniltro di Cefare la pofìtiva rifpofta , replicò con. 
franchezza ; Che ad uomo d’onore , com’egli era , conveniva il ferbare 
la fede, promefla a Filippo Re delle Spagne, e che fe avelie nè tnen pen- 
■ ' lato 
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fato ad abbandonare quel Principe, da cui aveva già ricevuto molte gra- 
fie , e beneficenze, nell' averlo confermato Governatore di Milano, gir fa- 
rebbe paruto di commettere un enorme delitto, per cui l’iftcffb Imperado-, .» 
re, come amatore della virtù, i’averebbe tenuto a vile. Si videro pertanto congiuntTcIl 
militare padre, e figlio fono diverfe infegne, e foddisfare ambedue con pari (àngue fono 
gloria, e onore all’ interelie de’due Monarchi, che li facevano la guerra. L’ fra loro con- 
ideilo accadde di altri qualificati perfonaggi , i quali fecondo la nobiltà 
de i natali , e lo (limolo della riputazione, non guardando al legame del-^* a'finn» 
la natura, prefero l’armi contro de loro più {frecci congiunti. Jagucrra. 

ao. Intanto il Principe Eugenio di Savoja Comandante dell’ armi Cefa-tfcrcito del. 
ree in Italia , partito da Vienna fecondo gl’ ordini dell’ Imperadore nel 1 ’ 
mefe di Maggio, portando feco i voti, eie fperanze di tutti gli aderen- rottu ’ rJ 
ti alla Cafa d’Auftria, in compagnia di Carlo Franeeleo di Lorena Prin- aigucrra . 
c-ipe di Commersl, e del Principe di Mansfeld , fece indi a poco appren- 
dere, e conofcere al Mondo; che ad un favio, e valorofo Capitano , di 
rado, o non mai fi prefenta oppofizione invincibile. Quello grande con- Condoni 

dottiero d’elerciti, prevedendo le grandiflime difficultà , che gli celiavano 1,,,ncl P* 
da luperare, tanto più fe i Franecli fi folfero inoltrati lino a Trento ad ° 
«(pugnare quella Città, foggetta al Vefcovo, come poteva riufeir loro fa- 
cilmente, per edere poco ione, e ne avedero fatta piazza d’arme , folle- 
citò la marcia , per efTere il primo a giungervi , e a prefidiarla . Ella i 
P ultima Città, che giace a’confini del Titolo, bagnata dal fiume Adice, 
famofa per Io General Concilio già celebratovi , cd ha dietro a fe verfo 
1 ’ Alemagna le dirupare Alpi Trentine , che nomanti da’ moderni , monti 
del Titolo; su’qualì, per rendere tantopiù diffìcile I' ingredo nelle cam- 
pagne aggiacenti del lago di Garda, furono ne’ tempi antichi piantati due 
Forti: uno è il piccolo vecchio Cartello di Croara di non valida difefa , 
fituato nella cima del monte; ma dall’altra parte dell’ Adice vedefi erct-' 
ro un altro forte, detto della Chiula, affai più regolare, e meglio forni- 
to . Per evitare l’oftacolo , che averebbe avuto da' Veneziani , le avelie 
fatto capo alla Chiula , fpedl il Principe Eugenio due reggimenti d’ in- 
fanteria, cioè Erbeftein, e Negrelli , fino a firentonego , luogo al confi- 
ne del Trentino, ordinando a’mcdeftmi di avanzar cammino con folleci- 
rudine, per tenere da quella parte il palio libero, cd aperto . Succeduta 
felicemente una tal preventiva fpedizione , Eugenio comparve a’ 19. di 
Maggio con tutto Tclercito, comporto di 32. mila bravi combattenti , a 
Roveredo. 

• Effendo a Peri, flava egli in dubbio, quale flrada folle meglio di te- Il quale è 
nere per paflare in Italia, quando gli li fece avanti un uomo civile pra- 3VV " 3, ° 
tichiflimo dcH’AIpi, e gli promite tii condurlo a traverfo di quei monti per ideila Ara- 
una flrada feofeeia , e non mai praticata , alla quale , lìccome i nemici da migliore 
non potevano aver penfato , così non gli fi farebbono opporti . Gradì il d» farti per 
Principe quella opportuni notizia, c fecene ulò con felice fuccedo , P ro * j’ l3te 
dotto in gran parte dagli ordini , preferitti dal Re di Francia . Aveva ' Re 
egli, per ifcrupoìo di apparire efatto nell’odervanza degli ultimi trattati di Fri»» non 
pace, ordinato a’ fuoi Generali di rtendere 1 ’ elercito , e di metterli io. vuol cflere il 
pofttura da impedire a’Tedefch» il paffaggio, ma di non venire alle ma- f^étVcrc 
ni con elfo loro , fe non quando fodero Itati provocati . Fu quello un r c “ gl »’ 

gran- Imperiali . 
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-grandiffimo sbaglio, che diede in gran parte il vantaggio agl'imperiali in 

•7 01 - quella campagna, e dall’altra non aggiunfe nertun pelo alla ragione, van- 
tata dal Criltianiifimo, d’elferc flato forzato contra voglia d’impiegar le 
fuc armi a ditela del Re di Spagna Tuo nipote; imperocché molti Princi- 
pi , fenza dar credenza a tali efprellioni , s' unirono nientedimeno contro 
di lui, e forfè non l’averebbero fatto, o almeno con maggior rifico, fe 
i Francefi averterò prevaluto nel primo anno della guerra , come poteva 
facilmente fuccedere, fe il Criflianiflìmo non averte ufato mezzi termini r 
che fempre furono, e faranno inefficaci, e nocivi ne’ configli di Stato, e 
nelle grandi imprefe; poiché fe vi è forza fufficicnte per liberarli da un 
male, che un Principe grullamente teme, e può fopravvenirgli , non vi 
è altro fpediente , e rimedio , che il metterli fenza rifpetto a reprimer- 
lo, e ad impedirlo in principio, mentre il cardare non ferve che a far 
crcfcere in ardire, e in potenza il nemico. Per verità fu filmato in quel 
tempo da’ più fàvj , che fe i Francefi fi fortero impadroniti fubito di Tren- 
to fenz’ altri riguardi, e averterò avuta la libertà d’offendere le prime mi- 
Sb*lU prefi Alemanne, comparfe a Brentonego , come potevano fare con ifpe- 
4a’ 1 rancelì f ranza di felice riufeiuta, perché quelle erano in poco numero,, e non po- 
tevano cfsere foflenute dall’ altre , rimale in dietro per la fcabrofità del 
cammino, elfi ne farebbono ufeiti con onore , e col vantaggio di vietare a’ 
Tedefchi il partar oltre . 

Quello errore portò altre dannofe confeguenze , attcfochè perdura la favo- 
revole congiuntura , e il tempo opportuno , venne a languire ne’ Fran- 
cefi la naturale ardenza, e vivacità ,* tantopiù che pafsarono molti giorni 
fenza far niente, fuori che fi avanzarono fino a Gulsolengo , Terra poco 
difcofla dall’ Adice nel Veronefe. Gli ordini precifi del Criflianiflìmo di 
non efserc i primi i Francefi a commettere oflilità furono cagione ancora, 
che alcune partite Alemanne icorfero impunemente avanti i loro alloggia- 
menti, il elle accrebbe infinitamente la fierezza de’ Tedefchi , e fece na- 


vica dettoli 
Cirtinit.clie 
i monti fopr» 
li Ferrara e- 
nnoiinpriti- 
cibili . 


Eugenio fi 
icccomodire 
quelli vii 
per piflkrvi 
coU’eflrcito . 


fccre in loro un certo poco conto, e difprezzo, con pregiudizio grandifli- 
mo di quella fama, e credito, che tanto giova , particolarmente in prin- 
cipio di guerra, e all’apertura della campagna. Non fi quietò già il Ma- 
rclcia! lo di Cattinac al comun concetto, e credenza, che non farebbe fla- 
to potlibile agl’imperiali di fccndere per quella parte dall’alto delle mon- 
tagne; ma vi fpedì il Precontai Marefciallo di Campo, per riconofcere , 
fe i parti del Vicentino erano veramente impraticabili, come era flato rap- 
prefentato . Riferì il Precontai, che di là non vi era da temere, non ef- 
lendo poffibilc, che i Tedefchi potefsero mai calare da quelle balze altilfi- 
me, c da quelle dirupate pendici, che mettevano paura a vederle, non che 
a pafsarvi un efercito intero. E pure colla guida della perfona pratica, of- 
fertafi a principio, e de'paefani ben affetti, quella appunto fu la firada te- 
nuta dal Principe Eugenio, il quale avendo verfo Roveredo pafsato l’ Adice, 
e di là, l'alito fui monte, riconobbe da quelle eminenze i polli della Ferra- 
ra. Stimando difliciliffimo di profeguire il cammino da quella parte, dov’e- 
rano fituati i Francefi, avvertì, e difpofè alcra firada per ilcendere al piano - 
Perchè non era mai fiata battuta, v’impiegò, per renderla meno difagevole, 
molta fatica, e difpcndio, facendo, che un gran numero di villani, e de’luoi 
guaflatori, indefertamente impiegati al lavorio, la rendeffero praticabile. 

Pensò 
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Pensò che tali difagj, e fpefe farebbono con grande udirà compenfate , 
quando per tal via gli potelì'e riufeire di giitgncre improvvifo all’ inimi- 
co, e di porglifi avanti lenza contradizione. Per coprire ih fuo difegno , 
il quale le fi folle rifaputo, farebbe andato a voto, e farebbe flato impe- 
dito, il Principe fece molila di voler mandare la l'uà gente lungo l’Adi- 
ce, e per meglio darlo a credere, fece fabbricare alcune barche di nuovo, 
e adunarne dell’ altre , e oltre ciò diede la marcia ad alcune truppe per Val- 
camonica; onde crelciuta la comune opinione', che per tal via et voleffe 
tentare il paleggio, perciò i Generali Francefi fortificarono più accurata- 
mente i podi gii prefi, per impedire agli Alemanni lo fccnderc al piano. 
In tanto Eugenio, avendo con granditiima pena, e loliecitndinc fatto ta- 
gliare da quattromila uomini una macchia foltiflìma per lungo tratto di 
ilrada, e riempire cogli alberi, e colle frafchc, levate da quegli, il ter- 
reno difuguale, e del tutto impraticabile, con offerii anche fervilo de’ ma- 
cigni, fatti cadere dall’alto, per empire i più badi, e profondi valloni , 
fi agevolò il cammino pel monte Pergola in guifa tale , che lenza intop- 
po de’ Francefi potè farvi pattare alla volta di Schio, e di Maio, Terre 
del Vicentino, non fidamente dodici mila Tcdelchi , che fecero capo in 
quelle pianure, ma tutto il grotto bagaglio, e anche l’artiglieria, mentre 
nell’ ifteffo tempo un altro corpo di fanteria , fenza che neppure l’inimi- 
co fe ne avvedete, sfilò per la valle Polefella , e comparve una mattina 
lui far del giorno ne’ piani del Vcronefe . Raggiunta la fanteria da i ca- 
valli, il Principe fe profeguire la marcia alle milizie fino a San Michele, 
e a San Martino, dopo effer pattato lungo la città di Verona, fenza pero 
ettervi entrato, per non offendere la neutralità , pattuita con Aleffandro 
Molino Provveditore Generale de’ Veneziani , con obbligo di offcrvarla e- 
fattamente, tanto egli, quanto i Francefi, c fra gli altri capitoli vi era el- 
pretto: Chela Repubblica ammetterebbe il libero patto alle milizie Impe- 
riali, e alle Francefi per la campagna , mi che ette fi farebbono attenute 
ddll’cntrare nelle Terre circondate di muro. Poiché Eugenio fu giunto a 
San Michele, e a San Martino, diede alcuni giorni di ripofo alle Solda- 
tesche, molto faticate dalla pcnofa marcia, offervando l’antichittimo docu- 
mento: Che il Capitano deve rifparmiarc il foldato al poflìbile, per aver, 
lo, letto, valido, e pronto all’ occorrenza , e anche per acquattarne l’amo- 
re coll’ufarc a tempo la diferetezza . 

Quando i Francefi s’avvidero d’edere fiati forprefi , e ingannati dalla 
fagacità de! Generale Cefareo , più non fi trattennero ne’ di vitati podi . 
Non avendo potuto guardare il pattò delle Montagne , fi risolvettero d’ 
impedire al nemico quello de’ fiumi ; onde a tal effetto fi fquadronarono 
alla ri» a dell’ Adice. L’avere sbagliato alla prima occafiotie dà fempre un 
interno rimprovero, che cagiona difordinc nelle truppe, confùfione, e di- 
foordia fra i Capitani, perchè gli uni agli altri fi danno la colpa dell’in- 
felice fucccffò. Cosi appunto accadde a'Gallilpani, i quali conolccndo ne- 
ceffario di opporfi a’Tcdcfchi , acciocché non s’inoltraffero vcrlo il Mi- 
lanefe, ma diffcncendo i Capi nel modo, prefero il compcnfo di fare al- 
zare fpeflì fortini, e trincee ne’ luoghi più efpofti , e più facili a traghet- 
tare l’ Adice fperando di tirare in tal guifa un cordone, che difelo cal- 
le migliori milizie , farebbe fiato difficilmente fupcrabile dall’ inimico . 


1701 . 
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— Ma quello ideilo facilitò al Generale Imperiale il paflo del fiume , per* 

l 7 0t - chè il troppo lungo tratto, che bifognava guardare con deboli forze rif- 
petto al bilogno, diedegli l’apertura di pafsare fenz’ofiacolo all’altra ripa , 
dopo dì avere con varie finte e movimenti tenuti fofpefi gli oppofitori. Per 
ingannare il Cattinat mofirò egli di voler pulsare l’ AJice l'opra Verona , e 
Il Trinci- fece muovere le milizie a quella parte. Di pili domandò il pafso lopra il 
pe Eugenio p 0 nt e dell’ iftefsa Città di Verona al Provveditor Molino con grandifiima 
l'ròvvcJ^to- ^ inza > e p°* ancora con minacce; il che intefofi da’FranccG, (iccome era 
re delli Re. ciò totalmente contrario a’ patti dell’accordata neutralità, cosi proteflarono 
pubblica di al Molino, e anche al Senato, di fare ogni Icempio contra i Veneziani, le 
[.ifhrc l’Adi- ma | j 0 ave i' S ero permelso, onde fu, coerentemente all’accordo già riabilito, 
nomadi Ve ne 8 ato a 8^‘ Alemanni di entrare in detta Città. 

, om . Conolceva bene il Principe, che la domanda non farebbe fiata ammef- 

Gli è negato, fa , ma nel mentre ch’ei fi difponeva in altro luogo a pafsare il fiume, 
faceva maggior ftrepito , per dar a credere di volere a tutti i conti il pal- 
io da’ Veneziani pel mezzo della Città . Intanto con lollecitudine e fc- 
grctezza raaravigholà fece una notte avanzare la maggior parte de’ Tuoi a 
Caftel Baldo, laddove in un fubito fé gettare un ponce di barche dirim- 
petto a Villabuona tra il Cafiagnaro , e la Malopera. Servili» per fare il 
ponte, delle barche fatte già fabbricare, poi n’ebbe ancora alcun altre , 
trovate a cafo in quel luogo; perchè i Veneziani le ne prevalevano gior« 
Pilli I Adice na j mente pfr comodo de’ pafseeeieri . Per allìcurare il ponte, nuovamen-; 
le , non gmr- 1* latto colle barche, v» te falsare in gran fretta 500. uomini, e poi fé- 
data Ja trup. guitando a mandarvi altra gente di mano in mano , ebbe campo di fare 
peFianceli. ì’jfiefso nella notte del 15. Giugno a tutto quel corpo di milizie in nu-> 
mero di fettemila, lenza veruna oppofizione . La fua maggior attenzione 
fu di far mettere in battaglia i faldati , a mifura che luperata la ripa r 
pofavano i piedi all’altra parte; onde quando i Francefi, làputo il paleg- 
gio, accorfcro per opporvili, trovarono , che il Generale Ermanno Ric-i 
cardo Palli era in grado di ioftenere , c ribattere ogni loro sforzo . Se 
riul’ci fuori della comune efpettattiva il calare de’ Tedelchi da Monti del- 
la Germania nel piano lenza veruno ofiacolo, non arrivò meno nuovo il 
pal'so dell* Adice a tutti quelli, che ne parlavano , come di cofa imponì- 
bile, per la gran riputazione, e (pavento, che fi aveva univcrfalmentc in 
Italia dell’ armi Francefi , e de’Ioro famofi Capitani. . 

Prima rotiu. 20. La prima rottura di guerra, cagione poi d’ innumerabili travagli » 
radellaguer. e tanto fangue , fegu» vicino a Galsolcngo in occafione , che una par- 
ia itala. Dragoni Alemanni feorreva a quella parte fu per la ripa del fiu- 

me, per ilcoprire i difegni de’ Francefi . Quelli fi trattenevano in Zevio 
con venticinque (quadroni di Cavalli, e a Lcgn.igo con due reggimenti 
di Fanti. N’avevano altri prelso Verona, e battendo le medefime ftrade , 
s’ incontrarono con effì , i quali, come inferiori di numero, furono obbli- 
Oonvaniag- gmi a ritirarli prccipitofamente . Il piccolo vantaggio, avutoli da’ France- 
^-ii, fu da elli decantato con efagerazionc, come Puoi farli , particolarmen* 
te in principio di guerra, per acquifiar credito, e fama . Già dicevafi u- 
niverlalmente per Roma , che indi a poco farebbe fiato rotto del tutto , 
o almeno necefiitato con vergogna , e con perdita di tornare in Alema-i 
gna l'efercito Imperiale. Quando poi fi feppe, che in vece di retrocede- 
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re, avevano i Tedefehi pattato J* Adice con tanta facilità , allora comin- 

ciò ognuno a guardarli in vifo, e a rcttar dubbio, c lolpcfo ; poiché da , 7 01 * 
una parte era nota la perizia, e la militar virtù, in diverie occafioni 
moftrata da’Comandantr de’ due Re, e dall’altra non fi poteva negare un 
fatto, che dava tanto vantaggio, e credito all’ armi di Celare, e al Ca- 
pitano di lui. Con verità il Principe Eugenio fupcrò le Hello , non che 
Ja comune alpettazione in quella prima campagna , avendo prefo cosi ag- 
gi usatamente le mifure , e Caputo deludere con tanta accortezza uomini 
grandi , efpcrimentati , e provetti , com’erano i Capi dell'efercito delle 
due Corone , c fingolarmentc il Cattinat , che tinto merito , e nome li 

era acquifiato nell’altra guerra d’Italia. Quindi etto , volendo giuftifica- 11 Catriut 

re la propria condotta, e far tacere quelli, che malamente ne parlavano 
rifpctto a’ilue fatti, cotanto pregiudiciali all’armi Galiifpane , due cofe c i, |Ci jj 
ditte apertamente, e le fcrifse ancora alla Corte: La prima , ch’egli ave- guaio giudi, 
va Tempre difapprovato l’avanzarli tant'olrre, appunto fui dubbio, avve- .iti 

ratoli poi con Tuo difpiacere , di non aver modo, nè forze l’ufficienti a ‘«o 0 P cr3I0> 
difendere un si lungo tratto di paefe , quanto era quello , che (lendevafi 
lungo la falda dell’afpre montagne di Lamagna, e la riva dei fiume Adi- 
ve; imperocché farebbe fiato a ciò necessario di avere un efcrcito al dop- 
pio più numerofo di quello, che era lotto il fuo comando: ma che gli e di Inolivi 

altri Generali, rigettato il Ilio, s’erano appigliati al lenimento de! Prin-ai Voie- 
cipe di Vodemont, il quale, forfè a bella polla, per non eiserne rimpro-mont. 
vcrato, fi era in quei giorni partito dal campo , per tornare al fuo go- 
verno di Milano , con ifcula di dover egli aflìftere al giuramento di fe- 
deltà, che tutto il Popolo doveva rendere al Re di Spagna , come le un 
tal atto non fi fofse potuto o anticipare, o differire : Ch’ efsendofi tenu- 
ta una condotta totalmente contraria al fuo configlio , gli pareva ftranif- 
fimo di efserc poi incolpato dell’ infelice avvenimento , da lui prevedu- 
to, fenza efsere fiato in fu a balia di poterlo icanlàre . La feconda ragio- 
ne, addotta più efficacemente al fuo Re, fu: Che le poche truppe rima- 
llegli ( ncn efsendo venute quelle di Savoja inutilmente afpettate , con 
dubbio grande ancora, che il lungo ritardo dependcfse più tofio , che da 
vera impotenza , da mala volontà J gli avevano maggiormente impedito 
il poter accorrere ove bisognava, c in tanti luoghi diverfi, per opporfi a 
un potente nemico , il quale aveva per fe 1’ affetto , e la parzialità de’ 
paclani , e di più era lòttomano avvifato , e affilino , o dagli fletti 
paefani, o dal Principe loro, per lo che gli era riufeito di far Tempre 
con fortuna, e in tempo proprio molti difiaccamcnii di truppe, ora per 
avanzarfi verfo Mantova, e ora verfo Milano, dove fecondo l’antico det- 
tame di prudenza, che i Principi non fi devono mai fidare dc'fuddiii 
nuovi, erafi creduto necefsario di lafciarvi grolso prefidio particolarmen- 
te in Mantova . Il Cattinat ricavò da tali premelse la confegucnza : 

Che i foli trenta mila uomini delle due Corone, de’quali fi formava 1’ 
armata intera in Campagna, non erano (lati, e non farebbono mai fuffi- nOriftianif- 
cienti a far cella ad un Ode agguerrita, ben accolta, e ben avvitata . Ap- i: mc > induce 
pena ebbe il Crifiianiflìmo tal notizia , che fubito ordinò a lei batta- aloe fol.la- 
glioni , e a un reggimento di Dragoni di marciare dal Delfinato in I- refchem Ita- 
ulia . u ' 
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- Intanto nel paefe de’ Veneziani ardeva il fuoco della guerra con rovi- 

na del fuddito, c del Principe, fra quali è comune la miferia , e il dan- 
pictede’ Ve- °‘ ^> a P r * nc ipi° » Francefi avevano pagato puntualmente non folo fie- 
ncziani. no, erba, e quanto avevano prefo, ma ancora rifarcito il difeapito , che 
i fudditi Veneziani avevano lcntito dalle foldatefche delle due Corone ; 

I falda ti ma poi coH’efcmpio de’Tedefchi, oltre l’eflere poco lbddisfatti de’ Vene- 
Francefi cominciarono, come quelli facevano, a pigliare anch’ielfi il fieno, 

apio, nu poi e 1* biada in predo, e a credenza, dando de’ biglietti per lufinga di pa- 
palino vigli, gamento a’ danneggiaci . Il primo a commettere tali dilordini fu per veri- 
etti di credi, tà il General Palh , il quale avendo fatto mangiare alcune praterìe nel 
Td n" e ‘Vicentino dalla fua cavalleria, e domandatogli da’ padroni de’ campi il 
' Dilordi- tidoramento del danno, apertamente rifpofe : Che l’erba , la legna, e i 
ni cpimoefli foraggi d’ ogni genere fono per diritto delle genti a comodo comune . 
dalle milizie Maliima tenuta comunemente da’foldati, ma lira ni (lì ma , e aliai gravofa , 
Tedefche, particolarmente all’Italia, dove il paefe è rillretto, e non abonda di pat 
coli oltre il bifognevole , Ella è viepiù radicata ne’ Tedefchi per l’ anti- 
che pretenfioni , onde fu da effi praticata piu volte , anche per neceliità , 
e per ultimo fi convertì in ufo , e in legge, folita darli dal fuperiore a 
chi non può contraffare colla forza . Quello ufo ha poi renduto all’ into- 
re Provincie intollerabile il pefo, e l’aggravio, fofl'erto nel palleggio del- 
L’Impersdo ^ Araniere , particolarmente delle Alemanne. Vero è, che alla 

rc promette Corte di Vienna, dove per un tal procedere fi fecero molte doglianze , 
<ti fargli cor- prima dalla Repubblica, poi dal Papa, e dagli altri Principi, non fi par- 
teggere , c j ava j n q Ue l tempo con termini imperiofi , come quelli ulàti dal Palli ; 
legare. anz ; ^ prometteva in parole ogni compenlo a’ danneggiati , aflicurando di 
più , cne le ne farebbero dati gli ordini opportuni , e rigorofi . Ma fu 
quella una promcfl'a fallace , accompagnata da fatti totalmente con- 


1 Non potendo i Veneziani tollerare un più lungo aggravio , e la defo- 
1 lazione delle proprie campagne ; tantopiù che i Francefi , fubito , che i 
. Tedclchi avevano fatta in quello genere un angheria, efii ad efempio lo- 
ro ne facevano altra peggiore^, con fine ancora di vendicarli del paleg- 
gio, permetto t gli Alemanni per io fiato Veneto; quindi alle Arida con- 
tinuate de’ popoli, impoflì bilirati a pagare i peli Ducali, perchè i poveri 
Vattalli non avevano modo di cornfpondcrc , fi rifolvettero i Veneziani 
■di far parlare all’Impcradorc in modo, che nel loro rifpetto fi accredita- 
va la determinazione prefa, d’impedire colla forza limili inconvenienti . 
Temendofi a Vienna, ch’eglino non s? uniffero veramente a Gallifpani * 
come Tempre gli (limolava il Cardinal d’ Etrè , tratrenutofi a tal effetto 
parecchi meli in Venezia, dal quale fu dato forfè il configlio d’anguftia- 
re alquanto i ludditi della Repubblica all’ ufo de’ Tedefchi , per far ap- 
prendere a quel Senato, che il più fano configlio per loro farebbe d’ u- 
• nirfi in lega colle due Corone, di quà venne, che in fine fi diede da Ce- 
' fare un qualche riparo alla dittoluta licenza delle foldatefche. 
i Si rimale d’accordo, che da’Commifsarj dellTmperadore , e da’ Depu- 
tati della Città , i quali con permiflìone del Molino larebbono fiati ap- 
[ pretto i Generali Tedefchi , fi dovette convenire del pagamento da farli a 
danneggiati padroni del prezzo di fieno, e della biada prelà, o mangiata, 

del 


_ Digitized by Google 



1701. 


' * LIBRO QUARTO. 305 

del taglio di macchie, e della ruina delle cafe, e di altri edifizj, e che 
liquidata d’ accordo la Ibmma del debito , e portovi il Sigillo de’ Com- 
minar), e de’ Deputati li confegnaflero quelle note autentiche nella Can- 
celleria di Verona , per allettarne il pagamento, o dalla Carta militare, 
ovvero nelle paghe correnti delle milizie . I Franccli accordarono 1’ i- 
Ucrta capitolazione , ma conol'cendo appretto, che quanto elli avevano pro- 
metto, e offervavano pagando, perchè trà loro la moneta correva , non 
lì faceva da’ Tedtfchi, che ne penuriavano, onde leguitavano a foddisfa- 
re a’ danneggiati con paiole , c con vigliati e non col denaro; per tan- 
to, dopo eìlerfi doluti della parzialità vedo i nemici, tornarono i Fran- 
teli a vivere anch’ elfi quali a diicrczione , pagandoli correntemente il 
grano , il vino , e tutto il cotnmertibile dall’ uno , e dall’ altro efercito , 
c niente più. Dal pagamento di tali robe, benché non forte dell’intero, 
pur venne qualche lollievo a’ miferi ludditi della Repubblica. 

Non celiavano già per quello le operazioni militari, premendo al Ca- 
pitano di Cefare d’andare avanci, prima che i caldi crclcertcro ', mentre 
a quelle truppe , venute da un freddo clima , fi rendevano più che alle 
Franteli inlopportabili . Ebbe anche in mira Eugenio di non perdere il 
favore della fortuna , moftratafi fin’ allora propizia; onde dopo aver la- 
rdate alcune milizie a S. Michele, e altre alla cutiodia delle Ripe dell’ 
Adice, per mantenere la communicazione coIl’Alemjgna , ordinò al Prin- 
cipe di Commcrsi dì formare un ponte di barche lui Pò, quafi ncU’iflef- 
lo tempo, ch’egli col refiantc dell’ efercito , con tutto il bagaglio, e con 
36 . pezzi di cannone, palsò iopra il ponte di Cartelbado . IlCattinat, el- 
lèndo loto in quel tempo a comandare l’cfcrcito Gallilpano , aveva dato 
ordine, che le migliori truppe fi avanzartero a San Pietro di Legnago , 
e a Carpi , che 1’ ultimo è un Villaggio , lontano due miglia dalla boc- 
ca del fiume Cartagnaro. All’insù di erto fiume difpofe alcune compagnie 
di Dragoni per ifcoprire l’intenzione degl’imperiali, e per impedirne P 
avanzamento . E perchè conviene, per giungere al fiume Mincio, par- 
lare da quella parte per 1’ angufto tratto di terreno inugualc , che relìa 
fra 1’ Auice, e la palude Veroncfc , come pure fra il Pò , e 1’ altro (la- 
gno, o palude contigua al Tartaro, però fi raife in lito comodo da 'pre- 
venire, c attaccare F inimico nel vado aperto, e sbrigato fopra le rtclfc 
valli, dov’ ci credeva, che doverti fi.r capo. Per opporglifi da ogni ban- 
da , ci fece gettare un ponte fui Pò dirimpetto a Rovere , e con un 
grotto difiaccamcnto ad Oftiglia pretefe d’ aver tirato un cordone da Se- 
vio per mezzo del Veronefc fino a ponte Aiolino , e di là lino al gran 
Pò; che fervir poteffe a guardare Mantova, e Milano. 

Ma quella volta ancora provarono i F rance fi che la divifione delle 
truppe la bella compatta , ma non ferve a trattenere un armata vittotio- 
fa . 1 Dragoni dirtribuitt pel fiume Cartagnaro, furono i primi attaccati, 
e coltrati a cedere il parto, con ritirarti in altri porti, quando dopo al- 
cune fcaramuccic , furono incalzati con impeto dal grolfo dcgl’Alcmanoi , 
i quali maggiormente inanimiti da tanti fortunati {uccelli , fi trattennero 
verfo il Cartagnaro, finiamo che venne ai Principe Eugenio il gratoavvifo, 
che il Commersù aveva a Paiamone verfo il Ferrarcfc, e quafi di rimpetto a 
Villabuona, partito il gran Pò, fiume il maggiore di tutta l’Italia con due 
Tomo I. V mila 
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•- — — mila uomini mandatigli di rinforzo dal fuo provvido Generale . Il fatto era 

, 7 01 ' lcguito'ccn molta lode del Comtnersi , il quale avendo forprefo all’ impro- 
vilo, e raccolto da più parti molte barche di quelle, che {lavano fui Pò, 
ne fece un gran ponte da paflarvi il grotto corpo della lua armata, come 
felicemente leguì. 

Poiché il Principe Eugenio ebbe avuta la notizia, che il Commersi era 
già dall’ altra ripa del Po , meditò di fare uno di quei flratagemmi mi- 
litari , che fono le più fine fottigliezze della guerra. E benché conofceffe 
le molte difficultà , che averebbe incontrato , mentre trovavafi a faccia 
dell’efercito nemico, diretto da un Generale di grande (lima, nulladime- 
no egli li propofe di volerlo ingannare . Finfc di volere anch’ etto pattare 
il Pò, e per tanto meglio darlo ad intendere, prefe il cammino verlo Fer- 
rara, dando a quella parte la motta al reggimento Darmflad , come fe a- 
velse voluto unirG all’ altro del Commersi . Per avvalorare 1* inganno , 
mo&rt dfo* ne * S ua * e ca dde non folo la Sentinella, ma vi furono prefi gli Ufficiali , e 
ler partire 1 * iftefso Cattinat, fece dare a’ fuoi iold.iti (frumenti da muovere il terreno , 
pà ad O/li. e all’infanteria , come a’ Dragoni, abbondante munizione per più tiri, 
gli* • Di più diede ordine agl’ ingegneri di preparare i ponti (opra il Cafta- 
gnaro, altrimenti detto Canal Bianco , c l'opra il Tartaro , e usò pari- 
mente altra cautela ( per far apprendere millero grande ) che non permi- 
fe a ncttun viandante d’avvicinarfi a lui, quafi che fendo inproflima di- 
fpofizione di voler tentare da quella parte il patteggio , non volctte dar 
adito a chi che fotte d’ avvilirne l’inimico. 


Da più parti giunfe al Generale Francefe la notizia di tal novità , on- 
. _ . de dopo aver fatto avanzare lino alla (Iellata tre mila Dragoni/ perché in 
va per"/^' t l ue ' * u0 8°» dove il Pò fi divide in due rami, avellerò potuto tanto me* 
pedirl». glio guardare il Mantovano; crelcendo poi i rifcontri, che tutto l’efer- 
cito Tedefco fi era motto a quella parte, aggiunfe altre milizie alle già 
mandate inOftiglia, e in fine vi fi portò egli (letto, lafciando con foli quat- 
tro reggimenti di Cavalleria, e con piccolo numero di Dragoni (otto il Co- 
* Traimont lonnello San * Fremont i due podi importanti del Caflagnaro, e di Car- 
ni Francefe. pj _ Avvifato fedelmente Eugenio , che detti podi erano quafi affatto fguer- 
volia^comra h* 1 ' di gente, ordinò immediatamente a dodici mila Soldati della retro- 
il S.in Frc- guardia, la più parte Cavalleria, che fenza perdere un momento di tem» 
»'ont , chepo, non curando l’acqua, che veniva dal Cielo, e il gran buio di quella 
/la con pò** notte , voltaffero la marcia verfo Carpi , dopo aver gettato colla maggior 
preftezza due ponti fopra il Cadagnaro , per non perdere una si favorevo- 
li .idCi. le congiuntura . Imperciocché fe il Principe aveffe trovato armato di can- 
ti giuro. none, c difufficiente milizia il pododi Carpi, era difficiliffimo il fuperar. 

io . Ma la fpia mandata dal Cattinat per oflervare il movimento de’ Te- 
delchi, o che fu ella ingannata, o che volle ingannare il Marefciallo, il 
quale troppo facile a dargli fede, diede il comodo ad Eugenio di potere 
attaccare la milchia colle loie truppe del San Fremont. 

Quando fui fare del giorno , non effendofi per tutta notte fentito nè 
Furo d meno g ran rurnore d e l continuo battere de’ chiodi per fare i ponti, 
la Terra ' d? I u feflanta Cavalli, che facevano la ronda, avvifato il Colonnello San 
Cupi. ‘ Fremont , che 1’ inimico veniva, fi difpole a ben difenderfi , fupponen- 
do , che fofse un didaccamcnto di poche milizie , o che fofse quella una 

finta; 
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linci, - onde con animo rifoluto fi mife ad afpectarlo ; tanto era imprcf- 

lionato, che il grol'so dell’ el'ercito Tcdefco folse vcrlo Ortiglia. Con tal ‘7°^ ^ 
fu p porto trafcurò di darne fubiio la notizia al Cattinat, il quale avercbbe SanFremont 
potuto accorrervi in tempo , e rcftò si prevenuto da quella fua falla ere- di e [r cre at- 
denza, che lenza far nò meno riconofcere l’inimico, lufingandofi di poter nera . dati- 
fare un bel colpo, e di dare una gran rotta a’ Tcdcfchi , finfc di code- 
re, per attirargli lcaramucciando in certe calcine, ove aveva difporti al- c | u _ c 
cuni granatieri, perchè in quell’ anguilla di lito, e malagevolezza di ter- d, tutto Te. 
reno, gli coglielsero in mezzo, con ferma fperanza , che la vittoria glifcrcito. 
averte a collare aisai poco . Ma infeguito vigorofamente da tante trup- 
pe , il San Frcmonc conobbe il fuo errore, quando li vide tagliato fuora 
lenza poter dare, nò ricevere ajuto da luci : onde a danno proprio e de* 

Soldati pagò il fio della fua credulità; tanto è vero che nella guerra non 
fi ufa mai tanca circolpczione , e cautela, che badi . Battuti adunque, o 
fugati dagli Alemanni i Francefi, i quali davano quà, e là fparfi dietro 
alle mura, e alle trincee, fu facile ad Eugenio d’ appianarfi la ftrada all’ incalzati” da’ 
ingrelso di Carpi, fupcrando i fòlli, e i pantani , che fe vi folsero Hate Tedefclii cn. 
le milizie a guardargli, averebbero potuto lare al medelimo grandiffimo trino mCar. 
ortacolo. Anzi fe non ottante la forprefa, il Colonnello SanFremont avelse ^ d( .| 

fatto l'ubico avvifare il Conte di Telsè, alloggiato a Legnago tre fole mi- SanFremont. 
glia dilcofto, egli poteva giugnere in tempo al foccorlo , e la zuffa fa- 
rebbe (lata meno dilugale; tanto più che i Francefi in principio lòllcnnc- 
ro l’ urto con vigore , c con bravura, perlochè il reggimento di Corazze 
Neuburg, efsendofi tcollato un poco dagl’ altri , patì alsaifiimo, e farebbe 
rimalo interamente disfatto, fe il Principe Carlo Tommafo di Vodemonc 
non l’avcfse (òrtenuto, e difimpegnaco . 

Quelli adunque portoli alla teda del fuo reggimento, rinvigorì la mil- 
chia, e caricò i Francefi così malamente , che trovandofi efli molto più 
deboli degli aggreffori , furono obbligati a cedere , e a ritirarli , dopo 
però che ebbero fatto coftar la vittoria affai cara agl’ Alemanni , de’quali 
ne furono ammazzati non pochi nel dover paffarc per un terreno cretolò, 
che nel gran caldo aveva fatto maggiori aperture , c oltre ciò non po- 
tendo vedere i nemici", fe non quando erano vicini (limi , perchè gli al- 
beri folti , e fronduti , come fono di primavera , ne impedivano loro la 
villa, furono da quelli berfagliati, e uccili . Tale uccilionc, che comin- Q; nn f e 
ciò nei primo combattimento, fi accrebbe poi nel fecondo, quando infoc-ji Come di 
corfo de’Franceli giunfe il Conte di Telsè. Avvitato quelli da’ fuggitivi Tcfsè in ri n 
dell’infelice (lato, in cui fi trovava il SanFremont, marciò in granfretta fora» dclSan 
la dove era il conflitto, e vi marciò con due reggimenti di Dragoni . Con 
tale rinforzo Iperò egli di fare sloggiare dal ponte occupato fotto Carpi i 
Tedelchi, già fatigau nel primo incontro . Fece tornare in dietro molti 
fuggitivi, e lupponendo egli pure, che il groffo dell’efercito forte a Orti- 
gita , attaccò una leconda zufla più ortinata , e più languinofa della pri- 
ma. Ma tutto quello non fervi che a dare una più compiuta vittoria agli 
Imperiali , e ad accrcfcere nuova gloria al Principe Eugenio , loro iuprc- 
mo Comandante. Ricrcfci- 

Egli non era (lato bartantemente (limato fin’ allora da’ Generali delle due memo di iti- 
Corone, sì perchè era giovine di poco fopra i trentanni, sì perchè non iroalPrinci- 

V i aveva J>c liugcmo , 
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— aveva mai comandato eferciti contro di loro , onde dicevano , che ben 

* 7 ® *• predo li farebbe accorto: Elfere altra cofa il far la guerra co’ Turchi , al- 
tra co’Francefi. Poiché quelli fperimentarono la fua virtù nel condurre 
gli eferciti, e il difcernimento, e la bravura, ch’egli fece apparire ne’ 
mentovati luccelli , e combattimenti , mutarono opinione, e linguaggio 
lJr . ... . onde il Telsè per riparare al meglio il grave danno patito, come li può 
tdì UJ morti dedurre dall’efler rimafi morti fui Campo 140. Ufficiali Franceli , proc- 
ful campo . curò per allora di porre in falvo la poca gente , che gli redava , ptr 
PtincipeEu- tema di non incorrere altra più fiera dilgrazia . Eugenio, che aveva ri- 
gemo ferito cevut0 nc i f atto d’arme una Jeggeriffima ferita nella gamba manca, e 
^eggiermen. £ j le ve d cv4 affai diminuito i’efercito, perchè alcuni Ufficiali , e molti 
Soldati erano morti nella pugna, ed il numero de’ feriti era ancora più 
grande, e oltre quello conliderava, che le fue truppe dovevano edere af- 
faticate , c (lancile per l’acqua ruinoia della notte antecedente alla batta- 
glia , (limò bene di non inleguire l’inimico, badandogli d’aver dato a’ 
Vranccfi in un giorno una doppia feonfitta, ed ederli poi accampato in 
lito comodo, e vantaggiofo al luo dilegno, com’ era quello di Cai ni , don- 
de gli li facilitava il modo di poterfi inoltrare nello (lato di Milano , e 
di Mantova . Potettero adunque i Francefi ritirarli con tutta quiete a 
San Pietro di Legnago,- benché il Tefsè , temendo d’ elfer raggiunto da’ 
nemici, facclfe per maggior precauzione rompere i ponti, eh’ erano per 
idrada di mano in mano, che vi era paffiito e(To colle fue milizie. 

Portaménti Quando al Cattinat fu data la notizia del (uccefTo, e s’avvide d’efsere 
dd Cattinat (lato novamente ingannato da un Capitano , il quale rifpetto a lui inca- 
luudèl fat* nutito nella guerra poteva dirfi novizio, e che di più non aveva mai 
to di Carpi . guerreggiato in Italia, onde avede potuto imparare dalla lunga pratica a 
lare quelli colpi maefiri , ebbe del fatto doppio rimorfo, e rammarico , 
perchè non potè darne il carico ad altri, c particolarmente al Governa- 
tore di Milano; il quale, come dicemmo, non vi fi era trovato prtfen- 
te , e col quale dal principio che i Tedelchi lcefero dalle Montagne di 
Lamagna, era nata gara, e competenza reciproca, imputando l’uno all’ al- 
tro la colpa delle dilgrazie accadute. La prima cofa ch’ei fece, fu di fa- 
re impiccare fubitamente la fpia , che l’aveva mal ragguagliato, non tan- 
to per punire quel dilgraziato del Fallo rapporto, quanto forlè per il’cu- 
fare fe (leflò , con isfogar la fua collera lòpra 1’ altrui fuppofta frode . 
PregiuJi- L e confeguenze , che provenivano dal fatto di Carpi, erano con verità 
Coro' e ”*** ^ fomma importanza per la reputazione del Cattinat alla Corte de’ due 
Re ; perchè accreditavano le Anidre informazioni , che il Principe di 
Vodcmont n’ avea dato , acculandolo d’ aver tenuto una poco giuda con- 
dotta, - per la quale era crefciuto all’ inimico l’orgoglio, c il credito, ed 
era feemato all’ armi delle due Corone con gravilfimo pregiudizio di 
quella edimazione, e concetto de’foldati verfo il loro Capitauo , che fo- 
no l’anima, e la fortezza dell’efercito. 

Trafitto dunque da quedej due penofe rifleffioni il Marcfciallo di Cat- 
tinat , e accortoli di non effer più in quel credito di prima alla Corte 
del luo Sovrano , è fama ,.che domandale egli delio di potere ritornare 
in Francia, e che il Re mandafse altri in tua vece. 

Intanto per rimediare nel miglior modo al difordinc , in cui fi tro- 
vava 
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vava T armata , prefe lo fpediente di riunire le truppe , con levarle da -- . 
tanti podi lungo il Pò, divenuti ornai inutili c pericololi . Giunto a S. , 7° I - 
Pier di Legnago quivi li unì col Tclsè, e poi con cutto Telerei» fi portò . 
alla riva del fiume Mincio, per contrattarne a’Tedefchi il pafsaggio; g' a c- 
chè a quella volta s’incamminava il Principe Eugenio. Oltre a quello no. 
Sollecitò con replicati corrieri , e con premurofiflune iftanze il Duca di 
Savoja , perchè venifse colle lue truppe a trovar'o , fecondo il trattato 
già ftabiliro colle due Corone, onde tanto meglio li potelsc far tetta all’ 
inimico. Per verità egli temette aisai Ili mo , che ii Principe Eugenio va- Sollecita il 
lendofi del favore della fortuna , non 1 ’ incalzafsc maggiormente, e che Sl * 

per lo sbigottimento entrato nc’Franccfi, quelli bruttamente non l’ abban- 
donafsero/ e in fatti fu opinione di molti, che fe Eugenio avefse lènza co couuup- 
minimo indugio proceduto avanti , in tempo della conflcrnazione de' pe. 
Franccfi , averebbe potuto riportare vantaggi grandittìmi , anche fopra 
l’ efpettativa . Ma oltre che le cofe in lontananza apparirono diverfe da 
quello , che poi fi trovano nel fatto , è indubitato , che efsendo i forni 
lontani a Cattcibarco, mancava il pane all'armata , e che molti altri im- 
pedimenti fi frappofero a dittorne il penfiero. Rilpetto alla mancanza del 
pane, che i Tedefchi luppofero cttcr proceduta per colpa del Provvedito- 
re de’ Veneziani , il quale aveva fatto difficolta di lafciar pulsare le bar- 
che per la fortezza di Legnago , eglino prefero una vendetta trafverfale 
contra gli abitatori di quei paefe , a quali fecero veflazione, c danni ol- 
tre -il confueto . Ma perchè , quando poi giunte la neccffaria vettovaglia 
al campo Imperiale, i Franccfi erano già in falvo, perciò fu rifoluto dal 
Principe Eugenio d’afpettarc il Cannone, e di procedere verfo ViiU'ranca 
nelle forme coniucte di buon’ordinanza. 

In quello fiato di cofe rendevafi intollerabile a’ Generali Franccfi la tar- 
danza del Duca di Savoja, il quale non veniva colle lue truppe, non 
ottante le replicate premurofiflime iftanze , fatte al medefimo , ma egli 
fi andava trattenendo , fenza punto alterare il lento moto delle prefe de- 
terminazioni , perchè in fatti non defiderava una tanta fortuna all’armi 
Gallil'pane, temendo d’averne poi troppa fuggezione, e anche danno, per 
edere i fuoi Stati in mezzo tra Milano, e Francia, e oltre quello vo- D.ìcTj'fV, 
leva, che precedette ii matrimonio della fiua figliuola alla marcia delle vo i, j t j, e jj 
fue truppe . Fece intendere deliramente un tal luo defiderio al Cat- Re Filippo 
colico , ond’ egli per contentarlo , e per togliergli una tale (cufa, mandò Ipolìlafuafi. 
a Torino in quei medefimi giorni Carlo Omodei , e Pacccco Marchefe 
di Cattel Rodrigo con titolo di fuo Ambaiciadore , per domandare al ,n> armata 
Duca la Principelfa per ifpola . Scavali diffondendo i capitoli del matri- delle dueCo» 
monio , quando giunfe a Torino l’avvilo del cattivo fiato, incui fi tro- ,one * 
vava il Cattinat, che fi raccomandava caldamente per eflfcr foccorfo. Al- 
lora conofccndo il Duca , che fi poteva muovere , lenza pericolo di fare 
un troppo gran male agli avverfarj , e che non gli era più lecito di ti- 
rarla in lungo, diede ordini precettivi per la marcia delle fue truppe, ed 
egli fletto fi difpolè di portarli aH’efercito delle due Corone , per fare la 
figura di Gcncralittimo ; mentre l’ordine a tutti gli Ufficiali era di dare 
a lui l’onorevofozza del comando, almeno per quello, che riguardava l’ap- 
parenza. E perchè le nozze della figliuola del Duca non ritardaflèro le opera- 
rono I. V 3 zioni 
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- — zioni militari , fu rimetto al mefe di Settembre di farne in Chiefa la Co- 

1 ' 0 1 • lita cirimonia per proccura fatta dal Re Cattolico in pedona di Emanuel* 
l : ‘ le Filiberto Principe di Carenano, Zio del Duca, 
per i! nrfe Prima però, che elio Duca Amedeo parciiie da Torino, volle legati- 
ài Sei mi. mare Vittorio Amedeo Marchefe di Sufa , e la forella di lui Maria An- 
bre, c>IDu- na Vittoria, maritata poi al figliuolo del Principe di Carignano. Quelli 
colle fue'^oU ^ uc P r * nc 'P> cano figli del Duca di Savoja , e della Marcitela Coltanza 
àstefeh? ver- di Verrua. 11 Padre nel legittimargli leguì P efempio del Re di Francia, 
fo r elcrcuo il quale aveva riconofciuti e dichiarati Principi del Regio Sangue i fi. 

. giiuoli avuti con Francelca * Rolcelcivart , moglie del Marcitele di Mon« 
due C f u'u ìì- le lp an > >1 quale non avendo voluto ammettere, e non avendo potuto im- 
gimoli. pedire gl’ amori della conforte, cadde in difgrazia del Sovrano, e andò 
* Re.-hirho. ramingo per le Provincie di Francia , fenza curarli degli onori , e delle 
vMTt ml-tan. cariche offertegli alla Corte. Vedremo dopo la morte di Lodovico XIV. , 
Cnùfi M che i Principi legittimi del Regio Sangue contratti ffero , c li oppoferoalla 
te , aguata dilpolizionc del Re defunto, e che Ludovico XV. benché minore d’età , 
pui'cla nel riraife la caufa al Parlamento di Parigi, d’ avanti al quale fu agitata per 
l’intento mo Iti mefi , e nacque la refoluzione approvata dal Re : Che a’ Legit- 
i’rai figfìiir! tiroui di Francia foffero concedute, e ammette molte nobili prerogative, 
li legittimati h maggior parte pcrfonali , ma non quella di poter mai fuccedere alla 
dii Re di Corona ; perchè ciò fu trovato contrario alle leggi,’ alle conluetudini 
trancia. antiche, e anche all’onettà. I Sovrani ne’fecoli antecedenti, fe cornatile. 

ro alcun errore , almeno non ne fecero pompa , anzi coprirono 1’ ingiù, 
ria fatta al matrimonio , con tacere le circoltanze , e il nome della ma* 
dre adultera; ma ne’ tempi noftri più liberi , e in quella parte più rilaf- 
lati, i Principi fi fono fatto lecito d’aprire la ffrada a maggiori pubblici, 
tà , con fare avvalorare dalla legge le più biafimevoli corruttele. Vero 
è però che i due menzionati Sovrani con pubblico religioio pentimento , 
e coll’ efercizio di varie opere di pietà hanno poi dato a conofcere il 
loro ravvedimento, e i! fondo di Religione, ch'era ne* loro cuori; tanta 
fona grandi , e ammirabili le Divine Mifencordie . 

Non tardava intanto il Principe Eugenio d’ avvicinarli fempre più al. 
lo (lato di Milano , venendo quali ogni' giorno alle mani piccole par. 
tite di un Campo, e dell’altro, e molto fpetto con vantaggio de’ Tcdelchi, 
avvitati di^ogni movimento dell’ inimico da i paefani, i quali univerlalmen* 
te avevano per loro amore, e affetto grande , fpecialmcnte ne’ primi anni 
della guerra ; per lo che riufeirono loro molte cofe , che hanno dell’ in- 
credibile . Ma liccome la più diffìcile imprefa , che rollava da luperare , 

era quella del paffaggio del fiume, così lungh’effo fi dilpofero le due ar- 

. mate nemiche. La Tcdefca per pattare di là a qualunque collo, elaFran- 
gcmo^aJ fij~ cele in moflra di volerlo vigoroiamente contraltare . Il Mincio è un fiu- 

„, e Mincio rae affai grande , da cui fi forma il Lago , pretto al quale la Città di 

coll’ armsta. Mantova rifiede/ onde ciò, dava campo al Generale Tedelco d’invadere 
a fuo piacere, poiché Tavelle pattato , o lo (lato di Mantova, o quello di Mi. 
de* * ano * Crede vali dunque, che i Gallifpani averebbono fatto ogni sforzo per 

mo fiume impedirlo , e tanto più crede vali ciò , pcrch’ eglino fi erano trincerati die. 
per impedir, tro una muraglia antica, la quale Rendendoli dal Mincio a Villafranca , 
iàfigo ^ guardava loro la fronte. Di più erano giunte al campo Francete le trup. 
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pe del- Duca d'i Savoja, ed egli in perfona col Principe di Vodemont ; 
quand’ ecco all’ improvvifo nella mattina del di z8. di Luglio il Principe 
Eugenio, che pcnlava a paffare avanti, lenza curarli d’attaccar briga co ’ Arrivino le 
nemici, i quali facendoli vedere in Cto vantaggiofo , lo cimentavano a trU ;ip C ai Sa. 
battaglia con frequenti fcaramuccie , fece gettare un ponte con Ipllecitu- voja . 
dine iopra il Mincio, e lo pafsò lenza minimo contrailo, quali alla villa 
degli avverfarj . Aveva il Principe fatto ne’ giorni addietro diverfe mol- 
fe , per levare iFrancefi dal fito, in cui Cerano alloggiati moflrando di 
voler tentare in altra parte il palleggio ; ma il Cattinat tenne force il 
fuu pollo , fupponendo che il Principe voleffe ufare una fìnta . Quanto 
più frequenti erano adunque le marcic , e contrammarcie , che il Capi- 
tano Imperiale faceva fare alle lue truppe , tanto più liabile e fermo fi 
mantenne nel filo primiero il Marclciallo di Francia, cd era confermato 
in tal fentimento anche dagl’altri Generali, che temevano d’ eflerdeluii, 
com’ era accaduto nel paffaggio dell’ Adice, c del Pò nel fatto di Carpi , f 
Quando poi il Cattinat ebbe avvilo, che i Tedelchi , lenza far conto ^ 
dell’ armata Francefc , che flava loro in faccia, paffavano attualmente il lincio m 

Mincio , allora elfo per verità rimale attonito , e lenza configlio. L’ac* faccia dell’ 

coflarfi alla riva , c il difputare il varco del fiume a i nemici , i quali *”>“<* GaI - 

di mano in inano che pacavano , fi ponevano in ordinanza, era al cer- lll P aM ’ 

to il migliof partito da prenderfi : ma fotte prudenza, o pufillanimità , par- 
vegli tal rifoluzione arriichiata, e pcricolola ; tanto più che per quanto 
egli diffe poi, riconobbe i Francefi feorati , e fenza brio; onde non ifti- 
mò proprio, lenza vantaggio di filo, nò di crincea , che non fi poteva 
avere accodandoli alla ripa del fiume, di coflringere i fuoi foldati ad op- 
porfi agl’ Alemanni , che intrepidi , e baldanzoli paffavano fpeditamentc ScnzJ oppo- 
all’ altra fponda . Sopra tutto li alleane il Cattinat dal venire al fatto d’ faione . 
arme , perchè il numero de’ due efcrciti era uguale, o poca differenza vi 
era , ancorché il fuo foffe flato accrelciuto di lettemila Savojardi , mentre 
ne’ diverfi sfortunati incontri era mancata a’ Francefi la gente, e 1’ ardi- 
re , e il commettere alla totale incertezza di una battaglia fenza vantag- 
gio neffuno tutto lo flato di Milano credette non doverli fare; tanto più 
che in quelle poche milizie ripolava 1’ unica fpcranza di confcrvare al 
Re di Spagna , non folo la Lombardia in quella parte foggetta al mede- 
fimo, ma anche i Regni di Napoli, e di Sicilia, dove lapevafi, che vi 
era gran commozione ne’ Popoli. Ciò non oflante fu dalla maggior parte Accufe con- 
degli Ufficiali, e anche da’loldati difapprovata la condotta del Marelcial- j.” o ' mc *’ 
lo, c lo tacciarono in varie guife, dicendo: Ch’egli colle lue tante cau- 1 
tele e riguardi aveva fatto crefcere 1’ ardire degli Alemanni , e falciato 
loro il campo aperto di feorrere il Mantovano con total libertà, veden- 
do, che i Francefi, fenza mai opporli, fi tiravano fempre indietro. Con- 
tra Amili imputazioni fi difefe il Cattinac, e replicò: Che il riporre in po- 
tere del calo la fortuna delle cofe era imprudenza, temerità, e pazzia, e che 
per non commettere un tale errore, egli aveva, come vecchio Capitano, 

Rimato proprio di trattenere campeggiando il nemico, perchè da le ftel- 
fo fi confumaffe ; conciofliachè non avendo gl’ Imperiali modo alcuno 
di ftare al coperto, quando fi foffe all’ inverno , che bifogna mettere 
le foldatefchc in quartiere , baflavagli di traccheggiare fino a quel tem- 

V 4 PO, 
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— — — — po, e anche fino all’Autunno; perchè allora, fra l’cfcrefccnza de’fiumi, 
1 7 01 ' e fra le ftrade difficili a praticarli nel trafporto della vettovaglia, egli li 
comprometteva di potere angufiiare si fattamente i Tcdcfchi, che laddo- 
ve fi erano lufingati di pigliare le Terre , e depredare la campagna di 
Milano , e di Mantova, elfi medefimi farebbono divenuti preda, e fareb- 
bono fiati attediati fra Tacque, e fra le fortezze nemiche . Quelli moti- 
■I Ciitini'* v * > addotti dal Cattinat alla Corte , per laivare la condotta , praticata 
e lime il- da lui fino allora , e Rimata buona anche dal Duca di Savoja , almeno 
li Corte per ri (petto all’ultimo palfaggio del Mincio, non incontrarono però la Re- 
giuftifìcirlì . gj a approvazione; onde egli fi trovò in grandillima loi'penfione d’animo, 
e ambiguità di penficri . Erano i fuoi foldati di fpirito cotanto abbattu- 
Frinceii . ti, che fe non li voleva andare incontro a perdita manifefia , e a mali 
maggiori , conveniva ritirarli per allora vcrfo il Milanefe , e lafciar la 
campagna al nemico, Iperando però Tempre il Cattinat di riparare il dan- 
no col tempo, c colla pazienza. 

Per fofienere nulladimeno la reputazione dell’ armi delle due Corone , 
egli nell’ accodarli al fiume Oglio fi dimofirò pronto a voltar faccia all’ 
inimico, e a volerli battere con lui, quando io fi è fiato attaccato. Que- 
llo ideilo fu la cagione, che iTcdef'chi non lo attaccarono, perchè temet- 
tero, che la ritirata de’ Franceli fotte fatta con arte, e con difegno di 
cogliergli in qualche imbottata ; e pure veniva foto da debolezza , e da 
"‘d.fpenlabile necettità. In fatti il Cattinat, per meglio contendere agl’ 
re a’ TeJef- Imperiali l’entrata del Milanelc, volle aumentare le fue forze in campa- 
tili r emn- gna ,* onde ritirò da molte piazze il prefidio, come da Cafiiglione, ove 
ie netto Sta* non falciò le non dugento Spagnuoli , e abbandonò parimente tutti quei 
io di Milano. Ju 0 ghi del Mantovano, difficili , e incapaci a poterli guardare. Per im- 
pedir poi, che i Tedelchi non andaflcro ad attaccare Cremona , ovvero 
Milano, due Città ugualmente cipolle al nemico, e fommamente impor- 
tanti alia falvezza dello Stato, divife in due corpi Tarmata, per tenerle 
E divide guardate. Né di meno ci voleva, poiché Milano aveva già cominciato a 
1’ ironia in tumultuare nel fentire i Tedelchi vicini, mentre tanto dentro le (mura , 
«tue corpi. c jj e f uor ; di effe, vi erano molti, che internamente defideravanodi etter 
foggetti all’ Impcradore ; anzi i villani prelero anche T armi in qualche 
luogo , e Terra di quel Dominio, e non vollero in nettun modo ubbi- 
dire all’ordine dato loro, di portare le provvilioni al campo Francefe , che 
dava dall’altra parte del fiume Adda. Oltracciò vi furono alcuni Gcntil- 
A! uni Mila uom ' n ‘ ^i Milano', che intendcndofcla con quelli di Mantova , fecero 
«èli fi di- làpere in fegreto al General Palfi la buona intenzione, che avevano, tan- 
cliiarano bc- to elfi, quanto quelli, per T Impcradore; onde promiiero, che quando T 
nc mteiuio- e lerci to Cefareo li fotte avvicinato in forma, da potergli fofienere, e al- 
nati per Cc- (j tur are di pcrterfi dichiarare per Celare, lenza rilchio di perdere la ro- 
ba c la vita, gli uni, e gli altri T averebbero fatto con gaudio, e fenza 
titubare . Ma ciò non ebbe effetto, perchè il Cattinat , comprendendo da 
Ma non pof. provvido e vecchio Capitano il grave pericolo, che topraftava a Milano, 
tono fare al- a Mantova, e a Cremona, non perdè mai di villa i Tedelchi; anzi nel 
tun mot? per ri cirarfi col grotto dell’ elercito , e in compagnia del Duca di Savoja , 
* U 'del lemprc di fianco al nemico , in una tale difianza da non po- 

Ottimc. tcr e ^ crc obbligato a combattere, e da non lalciargli intanto il campo li- 
bero 
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bcro di poter fare , fcnza efporfi a gran pericolo di effer battuto , alcun 
groffo didaccamento contra le mentovate Cittì. 

Oltre ciò al Principe di Vodemont, con parte delle milizie Francelì , 
comandate dal Tefsè, e con tutte le Spagnuole prefe il cammino di Cre- 
mona , c per maggior cautela fece venire Francefco Maria Spinola Du- 
ca del Sedo colla cavalleria dello dato di Milano , per difendere la ripa 
dell’Adda, e per togliere ogni occalione di lufcitar novità a. quelli , che 
le fermentavano . Pattando il Sedo per mezzo di Cremona , ne accrebbe £ jj i)iri 
il prefidio, e ridetto fece in Pizzigncttone , e in Lodi . Unito poi ne’ con- tjiHcùli al 
torni di Cadano, e di Vaprio un grofso corpo di gente, la didel'e lungo fervido J«1 
J’Adda, che da quella parce ferviva di riparo alla Città diCremona, ea Rc Spa. 
tutto il Ducato di Milano. Quefta precauzione fu molto Cavia, eoppor- sn *‘ 
runa, perchè i contadini, i quali erano atterriti, e fpaventati da una par- 
tita di due mila cavalli Tcdcichi, inoltratici per bottinare lino al fiume 
Adda, davano già in Comma inquietudine , e confuGonc/ onde quali luffe 
perduto tutto il pael'e , dillante dalla Città Principale , li erano ridotti 
co’ loro bediami nel recinto della medclima, c le le milizie de’ due Re 
non avellerò formato un valido cordone lungo l'idefTo fiume, poteva (de- 
cedere qualche gran commozione in Milano . Per impedirne il penderò a 
quei , che cole nuove dclidcravano, fu rotto il ponte di Lodi, e furono ci, e ; inpc; 
affondate le barche; onde l’intoppo trovato da’ nemici , per cui non po- difeono agl* 
tetterò pattar fubito il fopraddecto fiume, giovò mirabilmente a fedare il Imperiali ili 
tumulto, e a ricomporre i cittadini dallo fpavento. 

Intanto il Principe Eugenio, dopo paffato il Mincio, ne diede parte all’ 
Imperadore, fignificandogli , che fpcrava in breve di fare altri maggiori 
progreffi. Giunte il cornerò a Vienna a 4. d’ Agodo, e giunte affai op- 
portunamente/ perchè fervi a temperare il cordoglio , che era in quella 
Corte per la morte i'eguita nell’ideffo giorno dell’unico figliuolo dei Re 
de’ Romani . Quedo Regio bambino, chiamato Leopoldo Giufcppe , ave- N-ifce al 
va fidamente nove mefi , quando pafsò all’ altra vita , effendo nato nell’ Re de’ Ro. 
anno antecedente, giudo in quei giorni, che all’ Imperadore era venuto nnm lm fi - 
l’avvifo della morte di Carlo II. ‘, e del fuo tedamento . Così allora Gteon- ^ 
do le dilpofizioni Divine nelle vicende umane, la nafeita del Principino f ie . 
raccendilo alquanto l’ interno difpiacere dell’ inalpettata acerba novella , 
e poi la di lui morte funedò l’allegrezza di quella Corte pe’ fortunati 
avvenimenti deli’armi Cclarce in Italia. Ma qual compcnlo vi è mai di 
vittoria militare , che polla contrapporfi alla perdita dell’ unico fodegno 
di tanti Regni , con tema , e pregiudizio di tutta la Crilliana Repub- 
blica ? Benché 1 ’ Imperadore fotte edremamente addolorato , con tutto 
ciò non tralafciò di modrare un benigno 'gradimento al fuo Generale 
per gl’ importanti fcrvizj rendutigli . All’ incontro il Generale dell’ ar- 
mi Cefarec, quali non avelie operato niente Gn allora , G accinfc con 
lieto animo a meritar nuove glorie , e a far maggiori progreffi. E aven- 
do penetrato (tanto fìi tempre, non folo goffamente, ma diligentemente 
avvitato) che ilpenGero del Cattinatera di tenerlo a bada, facendo modra 
di volergli contraffare il paffaggio dell’Oglio, e degl’ altri fiumi minori, 
che redavano di mezzo per giugnere al Milanefe, quando per verità egli 
era alicoiffimo dai doverfi cimentare con effo lui / però Eugenio animai 

to 
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• - to dalla fortuna , che gli arrideva , fi difpofe a procedere avanti , fenza 

‘7 01 * far conto delle difficoltà , che quali infupcrabili gli fi rapprefentavano da 
più bandt , e per diverfi capi. 

D . Egli non aveva il cannon grotto, non provvifione della vettovaglia , 
e incomodi che P er mancanza del contante non fi era potuca fare, e fi andava fup- 
dcir armata plendo di giorno in giorno a fortuna. Non aveva ncffiina piazza, o for- 
Imperiale, tezza da potervifi refugiare colle milizie in calo di qualche finiftro avve- 
nimcnto , o incontro ; e per ultimo gli conveniva pcnfar Tempre a man- 
tenerfi la comunicazione coll’AIemagna , d’onde poteva unicamente afpet- 
tare i foccorfi di gente e di denaro. Per quelle, e altre ragioni egli non 
leguì il parere di alcuni arditiffimi Capitani, che lo configliavano a mar- 
ciar diritto coll’armata, e ad arrifehiar tutto per vincer predo , e farli 
padrone della Città principale. Con favio, e moderato configlio Eugenio 
non volle darfi alla fortuna , fapendone 1’ incondanza , e fi contentò d’ 
obbligare i Francefi a sloggiare dal Mantovano . A qued’ effetto ordinò 
TuUft<> ,m *1 Generale Claudio * Prainer d’occupar Cadiglione. Pcimiie poi a Fer- 
dinando Gonzaga, Principe di detto luogo, di ritirarli a Venezia, come 
lo el'egul prontamente , per levarli da mile imbarazzi , e per non ave- 
re da’ Tcdelchi maggiori inquietudini delle fofferte da’ Francefi, quando 
Tcdefchi fi* codretto a ricettare nella fila Terra il loro prefidio . Anche gli abi- 
ne!h Terra canti di Giuffrè aprirono le porte agli Alemanni, benché fino allora 
rii Giuftre , e jj fofTcro fchermiti da ricevere i foldati Francefi. Di poi il Principe 6 
m altri uo. ne | territorio Brefciano di Dominio de’ Veneziani , per avere il 

figliano al- comodo di gettarli a fuo talento nel Mantovano , ovvero nel Milaneie / nè 
loggiamcnro fi curò della condanna datagli da alcuni, ch’egli non fi fotte faputo fer- 
rei paefe de’ v i re con maggior profitto del favore della fortuna. Quando i Francefi 
videro i Tedctchi nel paefe Veneto, etti penfarono di prevenire, e di ac- 
finool' ilici traverfare i loro difegni, con farfi forti in Palazzuolo . Quello è un Ca- 
io. dello murato nel Contado di Brefcia, e un Ufficiale Francete introdotte 

con arte le Tue milizie in detto luogo, per tenere addietro gli’Alemanni .• 
Era ciò un violare il trattato della neutralità , per cui s’ imponeva a ciaf- 
Sì fermano cuno de’due partiti di non entrare nelle Terre murate de’ Veneziani . L’ 
di^Paliuzucfc efempio era perniciofiflimo, c di gran confeguenza; conciofiachè , fe l’oc- 
1 „ C( , n[r a il cupar Palazzuolo tornava oggi bene a’ Francefi, perchè dando fituato nel 
convenuto fiume Oglio, impediva il palleggio da quella pane agl’ Alemanni , doma- 
«o’ Prowc. n j poteva luccedere , che quelli pure in occafione di loro profitto avel- 
UtV* ^ cro P icte ^° di fi ,re *1 fimile , come in fiuti addivenne indi a poco con 
«li Venezia .affi** maggior danno degli Francefi, i quali in tal forma pagarono caro 1’ 
attentato, commetto contra i Veneziani nell’ occupar Palazzuolo, e nel 
D'gliinze a’ mettere in pericolo lo Stato di Terra Ferma della Repubblica , di rima- 
Mmirtri del nere efpodo agl’ infulti del più potente . Per mezzo adunque del Prov- 
niifimo” '** 'editore Generale Molino pretto il Vodemont , e del Cappello pretto il 
1 Praneefi fi Cardinal d’Etrè , i Veneziani chiefero a’ Francefi pronta reparazione , e 
ritirano da rimedio, con protetta in cafo di negativa di rompere col Criftianiffimo . 
raJa«uoIo . Le rifpode furono al folito piacevoli , e cortefi , con prometta di far 
ritirare le truppe Francefi dalla Terra di Palazzuolo , come indi a poco 
lo fecero , non tanto per adempire la parola , quanto per etter celiato il 
tilogno di più trattenervi!! . 

Ciò 
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Ciò accadde, perché il Criftianiflimo , ma! ioddisfatto del Cattinat per 

l’ dito infelice delle lue armi in Italia, m.ndò Franccfco de * Noville^ * 7 °'*. 
Marcfcialìo, e Duca di Villeroè per comandare all’ armata , con ordine p r ^*^ <ein 
di non illar più inutilmente a vedere, e di non lafciarfi battere con vil- 
tà, ritirandoli Tempre indietro, lenza mai far teda all’inimico; ma di 
prelentarfi a lui , e d’atcaccarlo ancora vigorofamente in qualunque con- 
giuntura, che gli s'oiferilTe opportuna. Fu detto, che il Cardinal d’Etrè, nCarJiml 
animato da zelo di gloria dell’ armi del fuo Sovrano , le quali fotto lad'Etrè (eri- 
condotta del Cattinat avevano avuto tante feoffe , e difgraziati incontri , * e al Ilc 
avelie fcritto caldamente , ed efficacemente fecondo il Tuo naturale alla Cim- 
Corte contr’al Marelciallo, particolarmente dopo il paleggio del Mincio, nat . 
non contrattato a’Tcdefchiy e che il Re, cui avevano già fatta una ma- 
la impreffione le querele del Vodemont, e piu di tutto i li ni fi ri avveni- 
menti, volle mutar Capo all’elercito, per tentare almeno, fe avelie po- 
tuto mutar fortuna fotto il comando d’altro Generale . Fecclo però con 
tutto il riguardo al vecchio Capitano, i cui gran fcrvizj predati, e la ri- 
putazione, che aveva in Francia, e in Italia, non meritavano affronti . 

Però il Villeroè fu mandato al campo con nome d’aggiunto al Cattinat, Ripnrd* 

e col motivo plaufibile in apparenza,* ch’efsendo quegli molto confidente 

del Principe di Vodemont, lucravano i due Re, che le cole, camminan- c amnat . 

do fenza contenzione , inevitabile quando vi è gelofia e mala corrifpon- 

denza fra i Capi, farebbero andate meglio per la difcla degli Stati del Re 

Cattolico. 


- 22. Con quello prciedo , non offenfivo all’ edimazione del Cattinat , Mirefciallo 
comparve adunque a n.d’Agorto del 1701. il Maresciallo di Villeroè all’ di Villeroè 
armata Francefe , più numero!» di prima , e anche di quella degl’ Imperiali 
per un gran loccorlo di cavalli , e di tanti , mandatovi poco avanti dal F flace f c . 
Criftianiifimo ad iilanza dell’ iAefso Cattinat, il quale fi era trasferito ad 
Antegnato Villaggio del territorio di Bergamo, ed ivi aveva portogli al. 
loggiaraenti in faccia all’armata Tedefca, divil'a folamente dalia Francefe 
dii piccolo fiume dell’Oglio. Quindi erano frequenti le fcaramuccie, che Soramuccie 
in quel tempo fuccedevano per Jo più a favore de’ Gallicani . Stettero delle due »r. 
per alcuni giorni gli esèrciti in quella li t unzione, perchè il Principe Eu- a nc°^* 
genio non fece altro che campeggiare , trattenendoli da pigliar divcriò p^dd fiume 
partito, perche afpcitava, fe in Milano, e in quello Stato fi tolse fatta qual- Ogl-.o . 
che commozione, come alcuni ben affetti gli avevano fatto fperare con 
maggior facilità del verifimile,* perchè quelli moti univerfali di rado, e 
quali mai non accadono, quando nelle vifeere dello Stato fimo le foldatef- 
che, pronte a divertire, e ledare ogni qualunque alterazione, e tumulto. 

In tale flato di cole giunfe il Villeroè da Parigi con molto flirto, e con 
grandiofe fperanze, accrefciute dall’aura , e dagli adulatori della Corte , 
ilante la dirtinzionc fattagli dal Re nell'avcrlo preferito fuo Capitano in 
Italia, e anche dal laperlì , ch’egli era ben veduto da’ Minillri , e dal 
Sovrano, per le buone infinuazioni , fatte a prò fuo dalla Marchcfa di * * 
Mentenoo, che già in quel tempo poteva molto , e di cui noi apprefso nnccle • 
più didimamente parleremo. Pensò dunque il Villeroè pretto fegnalarfi in 
qualche azione di ftrepito. 

Meditando il modo di eléguire quello fuo difegno , e di trovare occafio- 


ne 
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.ne propria da attaccare il nemico, non tardò guari ad incontrarla ; men« 

* 7C, ‘ tre quali la Regia grazia gli averte influito la licurezza della vittoria, già 
Riflegru contava effer l’ illeflo il combattere, che trionfare. Fatta la rartegna dell’ 
dcll’efeicito efercito, lo trovò podcrofo di ben quarantamila foldati tra cavalli, e firn* 
GilJifpino. ti, tutti brava gente con molti nobili, e Ufficiali fperimentati nelle pai. 

fate guerre; onde il Villeroè, crcfciuto di animo, anche per quelli , che 
l’applaudivano, come a riparatore della gloria Francefe , fi rifolvette di 
tenere un gran configlio di guerra , più torto per oflcrvare le formalità , 
folite praticarli prima d’ intraprendere le grandi azioni , che per volerli 
Cintiglio di rimettere al parere degli altri. Softcnne in quella militare adunanza, con. 
r ™-tra il fentimento non lòlo del Catti nat , rimproverato quali di pulillani. 
roé" c fuo'pi- me » ma deH’iltefTo Duca dt Savoja, cui più torto correva il nome di crop- 
reic non ap- po arrilchiato , che bilognava dar addolfo a i Tcdclchi , nè volle ammet- 
ptovaeo da. tere le folide ragioni portate dagli altri , d’ aflicurare Ja vittoria tempo- 
reggiando, col motivo che il Principe Eugenio, Dando in paefc nemico, 
farebbe (lato in breve obbligato a ritirarli con perdita , o almeno ad ab- 
bandonare il vantaggio del (ito, e de’ Tuoi trinceramenti, quando elfi (co* 
me fàcilmente potevano farlo con occupare, e guarnire altri porti da por- 
lo in maggiori anguftie ) gli averterò impedito i viveri, e il foraggio . 
p, rt i co [ 3r . P r °tcfiolfi più volte il Cattinat, che l'amore della patria, e l’obbligo di 
mente dal Vartallo del Re, Io forzavano a fare con efficacia, e con calore fitr.ili ri- 
Cattinat. mollranze, ma il luo dire non giovò a nulla, perchè il Villeroè chiufe 
, la bocca a tutti dicendo: Che voleva efeguire gii ordini del Re. 
muovecofl'e ^ unt l uc l evato *1 campo da Antegnato, e fi andò incontro al nemi- 

lèrci ito contri co , non già per pigliarlo all’ improvvilo , ma fonando le trombe , c bat. 
gCImperiali. tendo il tamburo, per sfidarlo a battaglia, prima ancora di giugnere a 
tiro di poterlo offendere. L’unico artificio fu di tentare , che il Princi- 
pe Eugenio, temendo di edere attaccato da più parti, dividerti le forze, 
e fnervarte la fua armata . A tale effetto il Precontai finfe di marciare 
verfo il ponte di Palazzuolo, quando all’ improvvidi pref» la rtradadiRu- 
diano, la cavalleria palsò l'Ogiio, dove Tacque erano ba fse , c la fante- 
ria fopra divertì ponti, gettati dirimpetto al Villaggio di Rudiano, che 
è licuato dall’altra parte , non folo pafsò il fiume , e i rufcclli contigui 
Alcuni foMi- con g ran follecitudine e fretta; ma difcacciò preci pitofamente dal mento- 
mcrtiiìTru™» v3t0 ff- ut l' 3no cento Corazze Alemanne, che vi ftavano di guardia. Que- 
ù«l Frccon. Da prima Ipedizione, riufeita a feconda del Villeroè , accrebbe il luo ar- 
t»l. dire; onde già parcvagli d’aver prefo di fianco i nemici, d’aver fupera- 

to le cafcine , e d’ eflere entrato trionfante nella Terra di Chiari, dove 
fupponeva i Tedefchi , forti fellamente di dieci in dodici mila uomini. 

Accortofi il Principe Eugenio del difegno del Marelciallo, fi difpofe ad 
incontrarlo. Prima che i F'rancefi giugneffero., ottenne dal Soprintenden- 
te di Chiari, che trattandoli di luogo murato fenza prefidio, benché in 
paefc de’ Veneziani , ficcome i Francefi avevano fatto poc’anzi in Palaz- 
f-^'coi 'l"à zu °l°> così P crrne fl r ° anche a lui d’introdurre due battaglioni del fuo 
Tc'rj'd'i 1 proprio reggimento, diretto dal General Guttenftein , dentro ai recinto 
Chiari buondì quella Terra; e gli fu accordato più per timore di violenza , che di 
numero de’ buona voglia. Nè di ciò contento fapendo quanto giova l’aver più modi 
hioi faldati. d a p 0 i Cr f, difendere, e da potere offendere , benché con uno fi creda po- 

. tetfi 
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terfi baftantemente aflicurare, fece portare dentro a Chiari alcuni pezzi di 

artiglieria, e fortificò con un parapetto il follo, che circonda quella Ter- l 7° l • 
ra, per renderne tanto più difficile l’ accedo, crifchiolo l'attacco. Dirtela Difpofiaione 
poi la fanteria fecondo 1’ opportunità del fito , cui fcrviva di argine il C«mp* 
terreno, alzato in gran fretta dagl’ irteffi Soldati , non che da' gualtatori, Te ‘* cfeo- 
e avendo dietro a le il foftegno della Cavalleria , difpofe i cannoni in 
modo, che da tutte le parti potevano giocare , e offendere gli affalitori . 

Fortificò parimente un certo mulino, che flava alla finirtra di Chiari, e 
occupò alcune cafcine, e alcuni porti avanzati, per difputare tanto meglio 
ogni palmo di terreno all’inimico. 

Quella pofitura del campo Imperiale fu mandata a riconofccre da'Gc- iGalliipanì 
nerali Gallilpani per mezzo di una groffa feorta delle loro milizie j ma il mandano a 
fuoco, fatto dagli Alemanni all’ avvtcinarfi degli efploratori , non lafciò rieonofeere i 
loro diftinguerne il vero firtema. Nulladimcno per la cognizione acquifta- nelu,<:1 ' 
ta da lunga pratica, quegli efploratori ravviarono : Che i Tedefchi fta- 
vano molto ben trincerati , e che la difficoltà di fupcrargli , e di fargli 
sloggiare da quel luogo, farebbe fiata oltre ogni credere grano illima . In- s»vì»con(ì- 
telo ciò dal Cattinat, c vedendo irreparabile la perdita de’ fuoi , quando gii„ del Cu- 
li vedeffe attaccare da una fola parte il nemico, propofe con valide ra-uaat. 
moni: Che effendo l’armata loro molto più nurnerofa dell’ Alemanna , c 
bene in effere (avevano i Francefi, fecondo la vivacità della nazione , ri- 
prefo all’arrivo del nuovo Capitano il folito brio , e ardire , paiticolar- 
mente dopo il piccolo vantaggio riportato a Rudiano ) però bifognava 
prcvalerfene opportunamente , con affalire i Tedefchi , non da un luogo 
Solo, e per fianco dalla banda delle Calcine , dove il fito era dilartrofo , 
e i nemici fi erano maggiormente fortificati , ma di fronte , per luperare 
la trincea, c per attaccargli da più parti neli’irteffo tempo, acciocché il 
difordine c l’urgenza del riparo in luoghi diverfi porgeffe nello fcompiglio 
facilità, e apertura a’ Francefi di penetrare gli approcci loro da qualche 
lato: Che ciò poteva facilmente fuccedcre, e non era prefunzione lo fpe- 
rarlo ; perchè ficcome i Tcdelchi non avevano auto tempo da perfeziona- 
re le loro fortificazioni, e trincee, cosi non farebbe flato tanto difficile 
di poterle in qualche luogo formontare: Che un tal tentativo farebbe co- 
fkuo in vero molto fangue, ma che il prezzo della vittoria 1* averebbe al- 
rnen compenfato coll’utile di fcacciarc il nemico da quel porto importan- 
te, laddove diverl’amente operando fi andava a perdita raanifefla deliagen- 
te, del tempo, c della fperanza di poter fupcrare l’oppofizionc. 

Fiffo il Villeroè nella fua opinione, che gli farebbe riufeito fenza im- Non è irtelo. 

f legnare tutte le lchiere, di forzare in fine 1 Tedefchi, con affalirgli fis- 
amente per fianco, e poiché foffe entrato nella trincea, di far di loro con 
poca perdita una terribile ftrage , non volle cangiar fentimento , e fece 
tuonare le trombe, per andare immediatamente all’ attacco. Credeva egli , 
che la Terra di Chiari fteffe in potere de’ Veneziani , c non del Genera- 
le Celàrco ; onde da quelle mura non pensò mai di poter effere offefo . 

Ma tutto il contrario gli avvenne , perchè il Principe Eugenio, avendo 
ivi introdotto i luoi Soldati , ed effendo avvertito in tempo opportuno 
da un mofehettiere Francclè, fatto prigione il giorno avanti , o pure da p rl * nc ip™£ u . 
altra parte più fegreta, e più ficura della determinazione prefa dal Ville- geni*.' 

roè , 
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— roè, ebbe campo di preparare le offefe , diametralmente oppolte all'attac- 

co, fatto nel giorno appreflo da’ Gallilpani . 
predo b Ter- 2 3* faoguinofa azione incominciò alle diciannove ore del primo di 
r» dichiari. Settembre del 1701. e feguì come appreflo. Eflendofi avanzate con valo- 
* -Avveri»* re impareggiabile le brigate di Normandia, e di * Overnia dalla delira, 
* n ^Attaccò 6 < l ue ^ e d’Angiò, e di Vandomo dalla finillra, elle fi prefentarono ai di- 
violento de* kniori con tanto calore, e forza, che non ollante la valida oppofizionc 
Hanceiì. de’Tedefchi, riufcl a’primi di fuperargli, e di porre il piede nelle calci- 
ne, e nel mulino, con obbligare i nemici a ritirarfi in dietro precipito- 
lamcnte fino al fofso di Chiari. Quindi fe pari fucceflo svelsero avuto le 
brigate d'Angiò, e di Vandomo, poteva elsere, che non ollante lo Ivan- 
taggio del fito, e del cannone, piantatoadirittura controdi loro, i Fran- 
Rcfiftcnza celi n'avefsero ottenuto la Vittoria. Ma quegli dalla mano Hnidra , non 
degli Alc - a vendo potuto difcacciar mai gl’Alemanni dal pollo, anzi elsendo (lati da 
efli più volte ributtati e refpinti, però convenne a’Francefl di fermare il 
pafso, e poi di cedere, e di ritirarli, perchè erano berlagliati dal conti- 
nuo tirare della molchetteria , e dal cannone caricato a cartocci, il quale 
dall’ultimo trinceramento, e dalle mura di Chiari gli batteva . Avvifato 
Eugenio del buon effetto della fua artiglieria, ordinò, che per mettere gli 
avverfarj in maggiore fcompiglio, le compagnie de' Granatieri di Ncgrel- 
li , di Herbellein, e di Mansfelt, comandate dal Generale Guttellein , dal 


Conte di Paum , e dal Luogotenente Colonello Debent , compifscro la 
vittoria, cercando di ripigliare il Mulino, e le cafcine , come accadde, 
perchè i Franceli , trovandofi in mezzo a due fiochi , lenza fperanza di 
poter efsere lòccorlì , furono ncccflitati a perire, o a rcnderfi prigionieri 
, di guerra, nulla avendo giovato al Villeroè gli sforzi di bel nuovo ufati 
'per animare i fuoi di tornare all’attacco, come fecero con novello ardire 
'per qualche poco di tempo, ma poi cederono interamente. L’azione du- 
rò fopra cinque ore , e riufcl fanguinofiflima dal principio lino all’ ulti- 
mo. Non devono taccrft le prove di valore date dalle truppe Pieraonteli 
( in quella battaglia , nella quale il Duca Vittorio , dirigendole colla lua 
> militare perizia , e precedendole col fuo elèmpio , corrifpofe pienamente 
- all’efpettativa , che li aveva univerlà|mente del fuo valore, e della fua 
r favia condotta, ma tuttociò non ballò per guadagnar la giornata, on- 
' de alla fine il Villeroè fe dare il fegno della ritirata , dopo efser peri- 
ti nel conflitto fopra due mila Soldati con molti Ufficiali , e con alcuni 


prigioni . 

La gloria del Cattinat , che nel concetto del Mondo aveva patito 
qualche dubbietà, e diffamazione, crebbe notabilmente, perchè egli, che 
nel configli© di guerra aveva dilsualò con forti ragioni il tentativo peri- 
colofo , moflrò poi nel combattimento la fua bravura e coraggio , lenza 
Valere’, e f». mancare a veruna parte di provvido Capitano, c di valorofo loldato. Ma 
»n condoli» quello che gli acquiflò maggior lode, fu la fua moderazione praticata, da 
ècl Cattinu. p r j nc ì pio , quando giunfe al campo il Villeroè, perchè egli non fi querelò 
mai del Re, nè de i Miniflri, e protellò a tutti i fuoi amici, e paren- 
ti, che gli ierifsero per confolarlo; Ch’ei godeva della mutazione , perchè 
defiderava folamence il buon fervizio del fuo Principe , c il bene della 
Patria. Seguito poi l’infelice attacco, ei non caricò gii il Villeroè, come 

fecero 
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fcccTO molti Franccfi, motteggiandolo d’elfer venuto colla diligenza delle — - — - 
polle in Italia per farli battere, ma (blamente fece noto a chi glie ne par- *' OI \ 
fava, di non aver mai aderito a dare la battaglia . Dopo quello fatto 'I ntento^de’ 
Duca di Savoja tornò a Torino, per dar fine al Matrimonio di iua fi- Franccfi. 
gliuola col Re Cattolico, e lalciò ordine alle fue milize di fcguitarlo , IlDuradi 
credendo la campagna finita . » T 0 ^nò°c'!e 

Per verità non feguirono dopo il fatto di Chiari azioni di gran momen- * u . or 'mnu jj 
top poiché il Villeroè, e il Vodemont, accorcili che il meglio di tutto, tornano a 
per impedire a’Tedefchi maggiori acquilli, era l’andare temporeggiando , Piemonte, 
ii fermarono coll’armata ad Urago, per vedere le vernile loro congiuntu- Campeggn- 
ra opportuna da poterfi jrifare delle (offerte perdite. Ma Eugenio, ben- T en “ rmj)e 
chè averte avuto ultimamente un rinforzo di due mila uomini coll’arrivo 


con poca ot* 


de’ Reggimenti * Ghefciwint, e Lorena, non volendo mettete in dubbio feti, 
la comunicazione dell’ Alemagna , (i tenne tempre forte nel pedo di Chia- * 
ri , di dove veniva al fuo campo il bifognevolè per la via di Brefcia , m 1 c ' 10 ' 
che i Franccfi , benché dopo la rotta avuta fodero tuttavia luperiori di 
gente per le milizie, mandate loro dal Crillianiflimo , non ardirono mai 
di contrattargli . Vero c , che dopo effer rimali ■ Tedelchi padroni del 
paelé di là dal Oglio, ricevevano la vettovaglia da’ Cartelli, e dalle Ter- 
re vicine, fenza farlo più venire dalle lontane. 

EfTendofi adunque largamente provveduti di quanto faceva loro Info- 
gno , fi rinfilerò in buono fiato , e fi rittorarono de i patimenti , nelle 
lunghe e difficili niarcic (offerti. All’incontro i Francefi (carteggiavano af- 1 Fnnrefi 
lai di foraggio, doveodofenc provvedere prima dal Cremonefe, e poi dal fcaifeggiano 
Mantovano con molta pena, e rifehio. Tettando affai (petto le milizie, che di foraggio. 
Scortavano la vettovaglia, infettate dalle fold.uclche Alemanne . Quella ap- idea del 
punto era allora la mira primaria del Generale Imperiale , d’ incomodare Principe Eu. 
continuamente i nemici, onde non potendo etti fuflittcre ne’ porti occupa- * cl ' io ’J’ ut " 
ii a guardia dello fiato di Milano, tortelo i primi a dileggiarne, fperando 
in tal calo di poter fare qualche nuovo infitto a’ raedefinfi , c di agevo- gijrc . 
larfi l’entrata, o con loro, o immediatamente dopo loro, nello flato di 
Milano, per acquiftarvi qualche Terra, o Città da potervi alloggiate nel 
profilino inverno un buon numero de’iuoi lo) da ci . li giudizio era ben pre- 
1T0, e ragionevole, poiché i Gallifpani , i quali (lavano in (ito baffo, e 
alquanto paludofo, con avere le provvifioni lontane , quando cominciaro- 
no l’ acque prccipitofe, e frequenti dell’Autunno, (olito a rendere per lo Come fegm 
gran fango quali impraticabili le rtrade della balla Lombardia, non poten- 
do continuare a (lare ne’ polli occupati, furono obbligati a levartene, e a 
partirli dalle vicinanze d’ Urago; tanto più che nell’uno, e nell’altro c- Malattie re 
lercito regnavano le malattie, procedenti dal caldo grandifìimo, che fu in ducefètciti. 
quell’anno infopportabile ancora agii uomini del paelé , non che a quel-, 
ii, che venivano da un freddoi clima , e che oltracciò patito avevano nule 
dtfngi, ed incomodi. Quindi 1 Crittianillimo , cui premeva confcrvare il 
retto delle fue truppe, mandò ordine al Villeroè di prontamente ritirarli . 1 Fianeefi 
a quartiere, come fu efeguito con follecitudine . Imperocché nella notte 
del 12. Novembre elfo Villeroè ripafsò l’Oglio , e fece muovere , 1 ’efer- invernò*, 
cito vedo Cremona con tanta quiete, e filenzio , che Eugenio non potè 
Tettarne avvifato fe non nel fare del giorno , quando il nemico era già 
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• in licuro. Egli fece tirar col mol'thctco a quelli della retroguardia, e pre- 
. l'c a cannonargli da lontano, ma con poco danno , le non che una palla 
flanJofr»* ^ racca di molchetto percolTe nel braccio il Cattinat , e fccegli contusone 
anche nel petto. Era egli nella ritirata all’ ultime file, quando fu ferito, 
retroguardia e cosi rimale comi-allignato da nuova infogna di gloria il fuo ultimo par- 
* d * tire d’Italia; perche, dopo elferfi fatto curare in Cremona, egli coll’ a p. 

t'Ltto P'°vazione del l'uo lovrano palsò l’Alpi, e le ne tornò a Parigi. Le qi c- 
Torni aPa- rc ^ e > e i r ' vett ' vc maggiori del Villeroè furono contro de’ Veneziani , 
ligi. acculati di parzialità , per avere ammefso lenza contradizione tutta l’arma- 
ta Tedefca in Chiari, Terra murata, e ricca d’abitatori, e ciò dicevafi efi 
pogllanzc lece fiato fatto contra la promefsa neutralità. Le doglianze furono accom- 
eontrPiVc p a g nate da molti danni, inferiti agl’ cdificj, e a’ padani innocenti, lolse 
neziini. ciò P er dare s f°g° alia collera, a cagione del dilegno riufoiio finiftramen- 
Kilpoila de’ te , o per rifondere in altri la colpa della rilòluzione mal prela. Rilpon- 
niedtfimi . deva il Molino Provveditore della Repubblica , che il loro efempio nel- 
la prefa di Palazzuolo aveva dato adito a’Tedefchi d‘ impadronirò di Chia- 
c» diinìtà r ’ ‘ Nulladimeno i Veneziani tornarono a ftrepitare a Vienna non lòlo co’ 
all' imperi- Miniftri , ma coH'ifiefso Imperadore, vedendo, che il Principe Eugenio , 
dorè .elicgli non oliarne le calde rapprefentanze del Provveditor Molino, continuava 
ni cl. q tenere in quella Terra il quartiere generale, onde temevano, che folio 
cinodiCiiia- quello un preludio di voler egli fvernare almeno una parte delle fue trup- 
pe nello fiato Venetò; il che averebbe portato l’intera deflazione, e rui- 
na a i ibridili della Repubblica , pur troppo amareggiati , e dolenti , e 
minacce voli contra gli Ufficiali della ftefsa Repubblica per conto de’ dan- 
ni patiti. 

Adducevano adunque i Veneziani preghiere , e ragioni con qualche ri- 
fentimento a Celare, perchè lenza indugio facefic liberare lo fiato Vene- 
to dalle truppe Tcdcfche, portando avanti l'cfempio de’Franceli, che ave- 
vano fatto il limile, dopo aver tenuto per pochi giorni la Terra di Pa- 
lazzuolo, laddove gli Alemanni erano già cinque meli , che (lavano den- 
tro al Dominio della Repubblica con aggravio tornino, e infopportabile ; 

Ricolta ma la rilpofia di Celare all’ Ambafciatlore Loredano , che glie ne parlò , 
ilclt’lmi'cri- fu ch’ci neppure làpeva clTer Chiari luogo de’ Veneziani , c i Miniftri di 
Krfclal'-red' Vienna conchifero, che la ncceffitii della guerra forza anche i Sovrani al- 
Veneìiiu ' a pazienza. Promilero , che beh prefio le truppe Imperiali li farebbono 
ritirate da quel pollo, ma foprattuteo propoforo, e piu volte tentarono 1’ 
li Rr ubSliti Ambalciadore , e cercarono di pervadergli : Che per lo meglio iàrebbe , 
per far lega f* l a Repubblica fi folle uniformata al tempo, e folle entrata in lega con 
con Celare . Cefarc , perchè in tal forma averebbe potuto compcnlare i danni con ulu- 
ra di grandi acquifli nel Milanele, e nel Mantovano, come fo ne poteva 
reftar d’accordo; laddove dando neutrali, farebbono fiati fempre fotropo- 
fi> a l dilcapito, e a’ pregiudizj . Anzi in una udienza, che l’imperadore 
diede all* Ambalciador Loredano , egli Hello n’entrò con elio lui in difi 
corto, prefo il motivo ua i tanti aggravj, che il medefimo gli elàgerava, 
e domandavano pronto riparo; onde Celare foggiunfe allora : Che le dif- 
ficoltà di poter far liiflìilere altrove la fua armata avevano obbligato i fuoi 
Generali a trattenerla nel Dominio Veneto contra il fuo dclìderio , per- 
chè eragli mancata la fperanza d’ introdurli piu prontamente ne’ Feudi Im- 
periali 


iiifciafare . 
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penali di Milano, e di Mancova, come ben predo farebbe accaduto; ma -- - 
che il vero modod’ efimerli da ogni incomodo, tanto allora, quanto negl’ ‘7 01 * 
anni avvenire , era di coilegarli con lui ; giacché potevano farlo ornai 
con lìcurezza, attefa la felicità delle fue armi, e la proliima unione, che 
(lavano in procinto di dringer feco altri Sovrani dell’ Europa , i quali 
penfavano a volcrfi liberare dalla (chiaviti] , e dalla luggezione , minac- 
ciata a tutti da i Principi della Francia c della Spagna : Configliavagli 
dunque per l’atniciza , e per la dima avuta femprc della Repubblica , a 
prevalerli della occafione , per non doverfi pentire poi d’ averla infrut- 
tuolamente tralcurata, con difeapito e danno indifpcnfabilc nel continuo 
pafsaggio delle milizie, Francefi , e Tedefche. 

Nell’idelsa forma , e anche più filatamente, parlarono al Loredano i E poi R | je 
Minittri di Celare, e in fpecie il Conte Arrigo di Mansfeld Principe di ne p, r |,n (i , 
Fondi, e Prefidente di guerra . Egli proccurò di far comprendere all’ fuoiMioUtn. 
Ambaiciadore ; efsere intercise de’ Veneziani di pigliar partito, più todo 
che di patire continuamente molte graviflime inflazioni , quando avef- 
l'ero voluto perlidere nella neutralità, fenza merito prcfso veruna delle 
parti. E perchè il Loredano non diede allora, e nè anco dopo qualche 5"* ì* v'*~ 
teramana, che pocevano efsergli venute le idruzioni da Venezia, alcuna 
pofttiva rifpoda, Tlmperadore fece parlarne al Senato dal Conte Francefco neffuni ri- 
Antonio Berka luo Ambafciadore a Venezia. Per accalorare i’uflizio, ilfpoftj. 
Berka prefentò nell’ illefso tempo alcune lettere del Re Guglielmo , e 
degli dati Generali, i quali invitavano la Repubblica ad unirli con loro * d e ii> , i, n j 
nella lega, che afserivano efsere in grado di dringerfi tra Cefare , edeffi . p er »dore ut 

Siccome il Senato Veneto non fi era falciato tralportare dal defiderio pari» »1 Do- 
« dal fomento datogli in principio da’ Francefi , di poter dilatare i con- dl Venc d 
fini , quando colle due Corone fi fofse mefso in lega ; ma contento di* B ' 
confervare l'antica libertà, fi era attenuto alla rifoluzione di dar neutra- ne ^ 

le, cosi non volle da quella recedere, non odante che vedelTe di dover gtuvtj del 
loffrire indilpenfabili venazioni da due potenti eferciti , i quali fi faceva- Senato, 
no la guerra, per acquiflare , o difendere un paefe , cosi vicino al Do- 
minio Veneto; dimando meglio di dare afpetcando l’ efito delle cofe, an- 
cora con loffrire aggravj in più modi , che con imprudente configlio an- 
dare ad implicarli nella controverfìa de’ due gran Pretendenti , facendo 
proprie fenza precifa ncceflìtà le guerre altrui . 

Couofciutofi da Cefare, ch’era imponibile il potere fvolgere i Vene- 
ziani a far confederazione con lui, non volle più lungamente inafprire gli 
animi de’Valfalli della Repubblica, i quali facevano ogni giorno atrocif- 
fime doglianze al Senato contra i Soldati Tedcfchi . Temeva che le non ^ .j.. 

fi delle loddisfazione e riparo a tante doglianze, e clamori degli abitanti,^ 
negli Stati della Repubblica, quedi , dopo aver tollerata per lungo tempo neefeono dtl 
la violenza, e i pregiudizj, che fi facevano alle loro fodanze dalle miti- DomintoVe- 
zie Ccfaree, non vemlsero poi a qualche edremirà pericolofa. Quindi Eu- net0 ■ cv3n * 
genio fi falciò perfuadere, non tanto dalle replicate idanze del Molino , iV^efJel'lo 
quanto anche più dal non averne 1’ urgente bilogno di prima , a levar ai Miniava . 
le truppe dallo dato Veneto, e a condurle, e didribuirle a quartiere d’ 
inverno nel Ducato di Mantova. Egli ebbe riguardo a rifparmiare il Mi- 
lancfe, per non perdere l’ affezione dj quelli abitanti , fapendo che l’inclina- 
Tomo I. X zione , 
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zione, c l’amore fono facili a mutarli, quando il genio vieti combattuto' 

l 7 01 - dall' intercise . Dirtele adunque le lue ioldatelche prima in Canetto, Ter- 
ra fituata quali al confine del territorio Brefciano ,• ma per impadronir- 
fenc convennegli ufare la forza , e vincere 1’ oppofizione , fattegli pili 
con oflentazione di bravura, che con ardite militare da un reggimento di 
fettccento uomini, che flavano in detto luogo, lotto il comando del Mar- 
chele di Monteleurier , il quale neH’cfserc attaccato , fece moitra di vo- 
Attaccano lcrfi- difendere. Applicato poi da’Tedelchi il minatore alla porta, e ab- 
li terra dibattuto anche il ponte, il Monteleurier fu neceffitato a ritirarli co’fuoi 
Oneito , e loldati nel piccolo antico Cartello, che fervi appena per lalvar loro la vita, 
dronifeano*" e P cl rcn ^ er ^ a dilcrezione. 11 Piincipc Eugenio andò poi a Borgoforte, 
r 0 :nj snche' c P rc l a 1 ’ opportunità di far gettare un ponte fui Pò , vi fece palsare le 
tBorgotbrtc. milizie , e cosi divenne padrone del Mantovano, anche di la dal Pò . 

Fifsato pofeia il fuo quartiere generale nell’ ampio e doviziofo monaflcro 
C>ujrrierdi San Benedetto, lalciò alle milizie un alsai comodo alloggio in quelle 
generale de- Terre contigue per rimetterli dalle fatiche della penofa campagna. Ei 
a San ? Benc. c * n 8 eva ,a ta l forma di largo bioccoli Città di Mantova, nella quale 
detto. aveva anticipatamente il Conte diTefsè accrefciuto il prefìdio di altri loldati 
tutti Francefi. Spcfse volte tifarono quelli dalle] mura per raffrenare le ('cor- 
rerie degl’ Imperiali , che guadavano la campagna , ed efigevano groflìf- 
fime contribuzioni da* poveri fudditi del Duca di Mantova. Ciò legul do- 
Piccoli in- p Q qualche tempo che i Tcdefchi non videro farli alcun moto in Mila- 
datinoli no * non urtante le diverfe fcaramuccie , accadute con vicenda di fortu- 
ccnJevol for- na tra erti , e i Francefi , fecondo il maggiore , o minor numero delle 
tc. brigate, che s’incontravano: ma il colpo, dato a’Gallifpani dal Principe 

figlio di Vodemont , fu , per vero dire , piò fenfibile, e grave di tutti 
gli altri ; mentre pofe in grandiflìmo fpavento i Milanefi , e fegul come 
approdò . Appena il Villeroè ebbe sloggiato da Urago che il Vodemont 
. u pafsò con mile cavalli in tempo di notte non folo il fiume Ogtio, mafie- 
• 1 come era il mefe di Novembre , che le notti Iòno lunghe , pafsò anchè 
il fiume Adda . Con tale inafpettata morta gli riufcl di forprendere due 
Tlftmcip' reggimenti Francefi, uno di Dragoni, comandato dal Colonnello Mar- 
ci emoni a°t c brlc Monroè , e altro di Cavalleria Napolitana , i quali (lavano tra 
ncc», c dis. Caldano , e Albignano. Ei gli attaccò bravamente, e predo gli disfece , 
là due rcg. avendo quegli pagato colla morte di fopra a joo , e colla prigionia del 
g unenti di Colonnello , e di altri Ufficiali, oitre la perdita di 500 cavalli, la sba- 
I fclfatVdel lassine . e negligenza commefla dallo dare fpenfierati , e con poca 
Vo.Icmonti' attenzione , c cautela, difetti grandi nella condotta d’ ogni uomo, ma 
inijuiromf- inefculàbili in guerra. Il Vodemont potè poi con molta facilità impadro- 
tomidiTrez. n i r fì de Cartelli di Trezzo, e di Nave, dove i fuoi loldati fecero copio* 
bott.no: ma per efTer quelli luoghi troppo difeofti dal campo Imperia- 
ta uo groflblc, furono indi a poco abbandonati. 

bottino , gl’ 24. Il Principe Eugenio non fece già l’irtelTo di Guaflalla, e delia Mi- 
ibbmdon.'L randola, poiché nella prima delle due piazze ebbe introdotto per accor- 
11° ‘Principe do , c nella feconda con artifizio guarnigione Imperiale . Conofcendo il 
Eugenio oc. giovamento, che ne poteva ritrarre per la comodità de’ quartieri , i quali 
cupa Cua- non li potevano per tante truppe rifiringere in poche Terre , e in paele 
j ' P 0 ' angurto , gli dilatò da quella parte, e vi potè al coperto alcuni reggi- 
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menù , dopo averle fatte nel modo fcguente. Vincenzo Gonzaga Duca di 
Guafhlla fe di buona voglia aprire le porte al Condottiero dell’ efercito 
Celareo , e fecclo con finezza , e con efprefiioni di fedeltà verfo 1 * alto ^ ^ 
Sovrano di quel Feudo Imperiale ; ma per entrare nella Mirandola, vi ,^ 1< j 0 ] p ' r 
volle maggior circofpezionc, e rigiro. 

R«8S c vali quella piazza di non poca importanza , ma vie più famofa Sono tsecis- 
r 1 ’ attedio , cui di perfona affiflè nell’ anno 1511. il Pontefice, Giulio ti > Franteli 
dalla Principila Brigida Pico ; la quale governava lo Stato come 


E 


tutrice, e Zia del Principe della medefima, che era allora il Duca Fran- (Jgemnl4 , 
ccfco Pico. La Principeffa era Hata obbligata d’accettar prefidio Francefe, 
quando le due Corone davano legge lenza oftacolo a tutta la Lombar- 
dia. Comandava al piccolo prefidio , mandatovi dal Cattinaq, più collo 
per onorificenza, c per cautela, che per bilogno in quel tempo , il Bri- 
gadiere della Cottardie . Quelli fu invitato un giorno a definare dalla 
Duchcda con altri Ufficiali , e vi andò . Quando fupponevano di redar 
trattati a lauta raenfa , furono accerchiati da molte pedone , le quali li 
prcfcntarono all’ improvvida , ed intimarono loro : Che i Tedefchi erano 
alle porte, e che perciò doveffero cedere, o che chiamati i Terrazzani, 
a.’ quali di nafcollo erano già flati dati gli archibufi , e le baionette , fa- 
rebbono tutti flati confegnati a’ nemici . In fatti i cittadini co’ villani ar- 
mati avevano già forprelo una porta del luogo; onde facilmente poteva 
riufeire quello, che li minacciava. I Franccii , tardi avvedutili dell’ in- 
ganno, e non fi trovando in illato di ufarc la forza con tanta fproporzione t xeiefchi. 
di alfalitori, ebbero per lo meglio d’ufcire da quelle mura, lafciando la 
Mirandola agl’imperiali, i quali, dopo efferfene impadroniti, ne difpofe- 
ro poi come di colà propria , il che a fuo luogo diremo. 

Dopo quello il Principe Eugenio prefe ancora Novellara, e avendo ob- Eugenio pi- 
bligato i Gallifpani a ritirarli da Borgoforte , da Ofliglia , e da Goito , gli» le Terre 
per dubbio di non cedere , e perire , quando le milizie Alemanne fi fof- •** N . ov l 111 ' 
lero maggiormente avvicinate per entrarvi dentro , rimale poi tutto il Kofor(e t jj 
Mantovano alla loro intera dilpofizionc , c arbitrio . Le dette foldatef- Goira, e d’ 
che defilarono anche a bella polla, per far ingiuria al Duca , quel non Odigli* . 
meno fertile, che bello Stato, c dilìruffero alcuni luoghi di delizia, do- 
ve elfo Duca era folito d’ andare a diporto . Intanto veniva Tempre più ^ . 

rillretta la Città di Mantova, ove era entrato dentro il Tefsè per cóman- jj Mentova 
dare alle milizie, e per difenderla; giacché vedeva!!, che 1’ idea delGe- è tircondat» 
nerale Cefareo era di tentarne l’acquillo nel profiìmo inverno, dopo che dalle truppe 
gli abitanti di ella fodero Itati ridotti all’eltrema mancanza di tutti i vi-I m E* ml1 * 
veri. Crefceva l’ apprenfione , che Eugenio pentade di fare alla Primavera 
il formale adedio di quella piazza, perchè fi fparfe una voce, falfa ovcra 
che fode, che Celate aveva promedo al fuddetto per ricompenfa di tanti 
lùoi qualificati fervizj, di cedergli quello flato in Sovranità , quando ei 
conquidalo l’aveffe , e di dargli per moglie una fua figliuola. 

La probabilità di tal cofa, pareva adai grande, rapendoli che 1 ’ Impe- 

radòre aveva fatto idanza alla Dieta di Ratisbona , che il Duca Ferdi- , 

nando fode dichiarato decaduto dal Feudo di Mantova, c modo al bando 
Imperiale , come la Corte di Vienna lo aveva già fatto , con dargli la 
condanna di ribelle, e Leopoldo n’aveva di più dato parte agli Elettori . 

X 2 Vero 
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Vero è che quello procedere colla fola autorità fu contradetto dill' Elet- 
*7 0 1 • tor di Colonia, il quale fcrilfe agli Elettori di Magonza, c di Treveri , 

acciocché non foffe ammelfo un tale efempio : Che il capo dell’ Imperio 

iinve°àai- potette da fe , prima di parlarne alla Dieta, dichiarare un Principe deca- 

ni Elettori a duto da’fuoi Stati, c ribelle . Ciò non ottante la privazione del Ducato 
prò del Dj. M antova pattava per cola già fatta, e non più difputabile, rifpettoal- 
v* 4,1 dìchù" raeno a ^ a perlona del Duca Ferdinando Gonzaga. 

rato dr Ce- Da tali antecedenti prctefe il Tefsè d’aver lcoperto il fegrcto, e l’ in- 

tare dccadu- tenzionc del Principe Eugenio ; onde fi diede ad attraverfarne il difegno 

todalicudo . | n ogni miglior modo . Può elfcre che la troppa avidità del Principe d’ 
impadronirli di Mantova lo trattcncffe dal lare nell’anno luttcgucnte altri 
acquitti , a’ quali il Re di Francia non farebbe flato in quel tempo ca- 
pace d’ opporli con tutte le diligenze e precauzioni, prefe dal fuo Confi- 
glio, e da lui ; perchè quelle non potevano giugnerc in tempo da rime- 
diare al difordine, e da porre in buon letto a tempo opportuno lecofed’ 
Italia per finterette, che vi avevano le due Corone. Vero è che il Cri- 
ttianilfimo non mancò di far Cubito quanto potette per ricomporle, pcraf- 
ficurare gli Stati del fuo nipote dall’ armi Cefaree. 

Nuove im- Egli volendo levare nuove milizie da mandarfi in Lombardia , per u- 
poiiziom in nirle alle vecchie , accrebbe gli alscgnamenti alla cafsa di guerra , e per 
Erancij per f ir c iò , pofe fopra la tetta di tutti i luoi fudditi una nuova taffa , chia- 
tupphre^alle mata Capitazione, o Tematico, la quale fu poi efatta con rigore da ogni 
^uerr». * perfona. Fecefi dare dal Clero Gallicano, lotto nome di dono gratuito , 
oli EcclelU- una maggior fomma di denaro degli anni addietro; imperocché il Clero 
ilici tanno un £ ufsò quell’anno in due milioni, e poi finché fotte durata la guerra, in 
dono, gratili- quattro milioni di franchi , in line accrebbe il valore delle monete con 
utile prclèntnneo all’Erario , ma con danno incomparabilmente maggiore, 
come ncccttariamentc fuccede, del commercio, e di tutto il Regno. 
Trattati di Non avendo Cgriito il delìaco fine i negoziati di pace , maneggiati in 
pace propo- Londra , e all’ Haja , come accennammo , era convenuto a Lodovico dt 
fti ila’ Fruii- richiamare dall’Olanda il Coutc Michele d’Avò, al quale non era potu- 
landcd^non IO r * u k* fe di rompere 1’ unione degl’ Inglefi dagli Olande!! con tutte le 
hanno e ff ct . manifatture, e finezze fatte a i fecondi, per indurgli a ftringere colla Fran- 
to . eia un trattato particolare; perchè avendo il Re Guglielmo penetrata l’in- 

Pcr I* op- tenzionc del Criftianittimo , n’ attraversò il difegno , con far capire agl» 
Ke^GiMiel^ Olandefi l’ artifizio del Conte , il quale fe mai avelie potuto metter feif- 
.mo ci’ingìn li fura trà loro, atterrando il trattato d’ unione ,| riabilito nel 1677 . e più 
tojra. volte reiterato a difefa comune , per mezzo di cui fi erano le Provincie 
unite prefervate , e difefe dalla violenza , che la Francia aveva voluto 
far loro, ciò averebbe portato ad ambedue pregiudizi granditfimi,' ma* mol- 
to maggiori alla loro Repubblica totalmente cipolla , e non feparata dall’ 
Oceano , com’ era 1’ Inghilterra ; onde fu tal rapprelentanza gli Olandefi 
vollero attolutamente , che il Miniflro d’ Inghilterra interveniffe a cut* 
te le conferenze, che poi fi tennero col mentovata Conte d’ Avò. Perciò 
d'fip-r con a ^ ora *1 R c di Francia fi determinò alla guerra , conofcendo po- 

«imnrc ìnpa- ca fufliftenza nell’ iniraprefo maneggio di pace / perchè per verità egli 
ce colle non voleva ammettere le condizioni richiede di cedere tante piazze, do- 
Corone. mandate dagli Olandefi per loro antemurale, e difefa, e di dare oltracciò 

ioridis- 
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foddisfazione adequata all* Impcradore; e 1’ Oranges, fenza le due con. 

dizioni, non voleva continuare nella pace, alla quale ei non veniva di , 7° I * 
buona voglia, come apparve da quello, che dirti: ajprincipio in gran fc- 
creto al Conte di Wiatislau Miniftro di Cefarc, poco dopo giunto a Lon- 
dra, con ordine di fcriverlo al iuo padrone, c noi, per iovvenire alla me- 
moria di chi legge, corniamo aderto a riferirlo: Che fpingeffe pure le lue 
armi in Italia, perchè farebbe flato fecondato, e aflìflito. Ma perchè vole- 
va dimoftrare diverfaraente, e rigettare la colpa fopra i Francefi della non 
feguita concordia, a cagione del loro procedere artifiziofo, e poco fincero 
( ed effi con verità lo meritavano in parte , perchè volevano difunire le 
due Potenze marittime, per averne miglior parcito, e per non edere ob- 
bligata la Spagna a dar cofa alcuna all’ Imperadore, lo che era contra la ^ccorcezM 
mente del Re Guglielmo; ) perciò e(To Guglielmo maneggiò quello affare Hel Re Gu. 
con tale accortezza , che lo riduffe in fine a quel punto, ^che fi era prefiffo . glieimo nel 
Conofcendo Io fpirito deoli Inglcfi, garofi Irà loro, vendicativi, e ardenti *ttr«v«r 6 re^ 
nel foftenere il partito della fazione, alla quale adcrifcono, gli lalciò sfb- ^ atC ‘ F ranc jà 
gare, c dibatterli quanto mai vollero. Non contradilfc alla Camera de’ Co- coH’OUnAi. 
munì , quando fi mife a criticare il trattato del ripartimemo, benhè fat- Prudenti e 
to quafi tre anni prima, chiamandolo pregiudiziale alla Nazione, a tutti * rte 
t gli abitanti della Gran Bretagna, rifpetto alli Stati, che fi davano alla gj c g " 
Francia, e perchè in virtù di quello fi veniva a diflruggere il commer- 
cio . Obbligò alcuni Lordi , o Pari del Regno , cioè 1 Conti Guglielmo 
di Portland , Giovanni Somers, Eduardo d’ Oxford, e Carlo Montagù d’ 

Halifax a giuftificarli , e a difenderfi del delitto di lefa Maefta, apporto 
loro, per avere, come nella querela fi diceva, configliato il Re , e poi 
dato opera di ridurre a fine il menzionato trattato . Lafciò parimente 
tutta la libertà a’ due partiti di fcapricciarli fra loro , quando fi ventilò 
la materia; anzi benché Fidanza vernile a ferir lui indirettamente, ei 1 ’ 
animile fenza alteracene , e di più ringraziò la Camera de’ Comuni deli’ 
attenzione, e delle premure, che moftrava per lo bene dello Staro. Ma UT» gran- 
poi tirando in lungo la cauli a conto della coi.tertazione , naturalmente dirti ma 
incontrata nella Camera de’ Signori, operò con deflrezza, in modo, che 
i luoi miniftii furono pienamente affolliti per la ftrada ordinaria , fen- j c { pulì, 
za divenire odiofo a neffuna delle Parti: anzi reflò a lui il concetto d’ mento - , 


effer concorlo al mentovato ripartimcnto per folo defiderio, e amor del- 
la pace. Un tal credito e nome era gratitlimo all’Orangcs per più ragio- 
ni ; ma lopra ogni altra, perchè diftruggeva 1* imputazione , fattagli da 
alcuni, che egli amaffe e ricercaffe la guerra, perchè in quel tempo go- 
deva maggior autorità, e maggiori vantaggi; oltreché gli Inglcfi ftavano Gelofii Ac. 
con folpetto del fuo fpirito torbido, politico, e profondo; onde Tempre gli Inglefi 

temevano, che non volelfe un giorno fare alcun tentativo contra i privi- P cr t c , oa J"' 

ligi, e 1’ autorità del Parlamento, non oftante ch’egli più volte fi fuffe 
loro efpreffo del contrario, c gli avclfc pregati a riflettere , eh’ effendo Ununio . 

egli fenza figliuoli , farebbe flato da mentecatto , e da ftolto il folo am- 
mettere un tal penderò fantaftico, il quale mai (come egli aflcriva) non ’ 

gli era ne meno paffato per la mente. 

Affinchè meglio gli forte creduto', condefcefe all’ iftanza del Parlamen- 
to , benché con ìleemamento delle Regie prerogative , fin allora in 
Tomo I. X 3 quella 
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- queda parte non mai manomeffe , o toccate , c frddisfecc al rnedefimo 

1 7 0, ‘ nel communicargli la notizia di tutti i trattati, lìipv.l.ui con i Principi 
Re G felici- dopo P ace di Rilwich , e di quelli , che attualmente fi maneggiavano , 
m i di tone acciocché maggiormente crefcefle la confidenza de’ fuoi VaP.lli con lui , 
loro ogm fo- ad dietro di poterne poi tanto meglio dil'porre nelle comirgtnze. Ave. 
i petto • va egli due cofe per Icrme , fonia le quali fi regolava : I.a prima, che 
principe!» del 1 ' nglefi m genere cìilpiacelìe d entrare in nuova guerra per non ad- 
mcdelimo. dolTaiIì aitta maggiore lpefa , quando ancora rullavano da psgarfi i debiti 
della pallata ; onde le egli fc ne fulTe moflrato dcfiderolo, qucRo arereb- 
be fcrvito a farlo celiare , e ad impedire gli a (legna menti llrao'oir.ari , 
che bifogruva avere dal Parlamento , lenza de’ quali non può il He con- 
tinuare la (pela delle milizie . Bilognava dunque Are in modo, che cllì 
medefimi io pregaffero , e più volte lo richtedellcro di rompere colla 
Francia , e a tale effetto bilognava trovare un motivo, che gli Ipiigede 
a quella eflrcmiià , non accorgcr.dofi gl’ Inglcfi , che per tal vedo la 
ruina della patria diventava grazia del loro Re. La feconda maffima fida 
nell’ Oranges era , che la Francia non arerebbe mai condefccio a lalciare 
agli Olandefi una catena di piazze , che (ufficiente folle ad aliicurargli 
dall’ invafione della medefnna , e che il Criflianiflimo non li farebbe mai 
indotto a dare cola alcuna della Monarchia Spagnuola all’ Imperadore , 
col quale andava d’ accordo 1’ Inghilterra , c l’Olanda , perchè temeva- 
no della troppa potenza della Francia , e non volevano , che le Pro- 
vincie di Fiandra foffero di quel Re , o dipcndcffcro da lui , come fa- 
rebbe facilmente accaduto , quando le due Monarchie fofferoffatc unite, 
e concordi . 

Lalciava però , che quelle ragioni le diccffe, e le faccfle valere il Mi. 
nilìro Celateo , contenendoli egli nell’ indifferenza , e mollrando di vo- 
ler folo il bene pubblico , e il vantaggio della Nazione Inglefe . A tale, 
effetto manifeltò con ifchiettezza gli ordini, dati al Conte Carlo di Man 
ceder fuo Ambafciadore a Parigi , e le facilità praticate nelle conferenze 
avute co’ Miniflri di quella Corte, per dare la quiete a tutto il Mondo 
cihiàpntita Criftiano . In conferma di ciò ridufse a memoria d’avere (crino fino dal 
te per conti, pafsato mele d’Aprilc al Re di Spagna, c di efserfi congratulato feco dell’ 
mure la p.ice innalzamento al Trono , con averlo invitato a continuare in buona le- 
colle ducCo- g a> e in amicizia con lui; e di più difsc d’aver proccurato , che anche 
Ione ' gli Olandefi lo riconofcefsero per Re , come era feguito , fenza aver 
egli badato alle doglianze , e allo lìrepito grande , che il Minillro Ce- 
fareo nc aveva fatto a Londra in quei tempo, - perchè quanto afedefidc- 
ravadi mantenere l’unione e la pace con tutti i Principi, e di non rom- 
perla con alcuno . Furono adunque riferiti , e rapprclentati nel pub- 
Mtnifert* ,|ì>lico Parlamento i trattati , che fi erano intavolati colla Francia tanto 
Parlamenta i a Londra , quanto all’ Haja , e in far ciò , furono manifella ti , anche 
travati tenti- ad arte , gli artifizj , e le cabale , ufate da’ Mmifiri del Crillianillimo 
de ’ ° P *dT* n ta * C occa fi° ne • Ciò lervì a produrre appunto quell’ effetto , che 1’ 
verfi'l^Hicì" frange s defiderava , e fi era immaginato , che dovefse accadere ; impc- 
pi, rocche gli andamenti , e le doppiezze, parte vere , e parte caricate per 

accrelccre 1’ odio , che era accelò già contra la Francia , incontrarono 
una così univerlàlc, e cosi grande dilapprovazione , e abbonimento , che 
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gl’ IngleG , inchc i più ritenuti , e reftj -, fdegnati dal procèdere del - > - ■ ■ ■■ 
C.itUaniiTimo , che voleva fcminare zizzania tra loro, c gl’ Olandefi , ‘7 01 - 
pregarono il Re Guglielmo a lafciar da banda , e a rompere ogni tratta* , _ 
to di pace, e a determinarli alla guerra , afiicurandolo de’ fuflìdj necef- J- fl p”"®'* 
farj per profeguirla . Non fi fidò già 1’ Oranges al primo bollore dii rompere la 
collera , e all’ avvcrfione mollrata dagl’ Inglefi concra la Francia , ma guerra co11 * 
cercò d’ accrefcernc gl’ incitamenti • Godè y che dall’ iftefsc gazzette pub- 1 t3ncil • 
bliche fofsero divulgate le vittorie , avute dall’Impcradore nella decorfa 
Campagna in Italia , cd cfio partecipò in oltre , ‘e ipiegò minutamente 
ancora ad alcuni del Parlamento, 1' intelligenza , che teneva con altri 
Principi, i quali avendo uguale intercise , e maggior timore di lui della 
troppa potenza della Francia, fi moftravano pronti ad entrare in lega con- 
tra le due Corone, per dare l’equilibrio all’ Europa . 


Fine del Libro Quarto. 
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I. Lega tra P Imperatore , e P Inghilterra, e P Olanda. ì. Dichiarazione 
dell’ Elettore di Brandeburgo in Re di Prufiia . 3. Dipendenza d’ alcuni 
Principi chiamati per parentela a fuccedere in Inghilterra , ed efclu/ì , co- 
me Cattolici . 4. Malattia di Giacomo 11 . Re tl' Inghilterra . 5. Ricordi 
del Re Giacomo a' [noi figliuoli , e morte del medefimo . 6 . Lettera della 
Duchejfa di York . , e motivi della fua converfione alla Cattolica Religione . 
7. T nhuto offerto al Pontefice per P invejhtura delle due Sicilie dagli Ani- 
bafeiadori dell' lmperadore , e del Re Filippo. 3 . Principio della Jolleva- 
Z’one di Napoli . 9. Fine della detta ftllevazionc . io. Sdegno degli Spa- 
gnuoli per la dichiarazione fatta dal Re Filippo , che i Grandi di Spagna . 
e i Duchi , e Pari di Francia abbiano P ijìeffo trattamento , e difiinzione . 
il. Filippo Orfini Duca di Gravina è ammeffo ad affijlere per Succe fiore 
al Soglio Pontificio. 1 t. Nuovi moti in Ungheria contea P lmperadore . 13. 
Principe. Ragozgi fi f a C 1 P° P er follevare P Ungheria coll’ affiflenza del 
Gran Signore de' Ture hi. 14. Il Ragozz* * /coperto, cd effondo fatto pri- 
gione , [cappa felicemente dalla carcere. 


ON vanno mai così occulti i maneggi de’ Principi , e tanto 

piìi , quando pattar debbano per mano di molti , che qual- 

che cola non trafpiri a chi vi ha maggiore interefle . Che 
maraviglia dunque , che all’attenta penetrazione del Criflia- 
nifftmo giungeffe la notizia delle brighe, e delle diligenze , 
che li praticavano in Inghilterra, e in Olanda, per conchiudere una lega 
contra lui, e contra il Re di Spagna fuo nipote? Maggiormente che da’ 
Tuoi Miniflri a Londra, e all’Haja ei rileppe la poca, o niuna fperanza 
che vi era di pace. Perciò egli prete la rifoluzione di richiamare all'im- 

provvifo il Conte d’ Avò dall’ Olanda, nel tempo che il trattato d’ ag. 

giuffamento flava ancora fui tavolino, pili con fine di trarlo in lungo, che 
di condurlo a conclufione. Gli Olandelì in effetto crefcevano Tempre nel- 
le pretenfioni , c quelle, che da loro non li portavano, fi mettevano fuora 
dagl’ Ingleli, onde fi conolceva bene che fi tirava a rompere. Dopo le pri- 
me propolizioni , da noi accennate, quando parlammo del trattato d’ aggiu- 
flamento, introdotto dallo Arnbafciadore di Francia cogl’Olandcfi, quelti fi 
(piegarono pofeia con maggiore aleuta , e con domande più eforbitanti . 

Ri- 
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Richiefcro , che la Francia dovefle ritirare le fue genti dalla Fiandra —— 

Spagnuola, e all’incontro che le Provincie unite potettero mettere quella 1 7° 1 - 

guarnigione, che meglio parette loro nelle piazze di Namur, Sciarleroè , 

Odenard, c Luxcmburg, e nel Forte San Donato pi-elio l’Efclufa, e che Alte pia- 
fotte loro anchè permeffo di fare qualfìvoglia armamento per mare , e tendoni de, 
per terra , con patto che gli Spagnuoli all’ oppoflo non potettero fab- shOliadefi. 
bricare nuove fortezze vicino alle piazze guernite di prclìdio Olandefe , 
nè in altra parte de’ territorj di Fiandra : che le piazze di Neuport , c 
di Oflenda fi rimettelTero in mano degl’ Inglefi , e che finalmente fi def- 
fe piena foddisfazionc all’ Imperadore dalle due Corone ; ondecompren- 
dcndofi da si Arane domande , che non vi era da lulìngarfi di pace , e 
fapendofi , che il Re Guglielmo flava in procinto di pattare dall’ Inghii- 
terra in Olanda , per metter fempre maggiori ditficultà ne’ trattati d’ ag- 
giuflamento , che flavano ancor pendenti colla Francia ; però il Cnftia- 
n ittiolo, si per quella, che per altre ragioni, s’induflfe pochi giorni avanti 
che l'Oranges giugnclfe all’Haja, a far tornare il fuo Ambafctadore, come 
già fi difse. Ma per dimoftrare a’ fuoi fudditi , cagli altri, di non aver pre- 
termefso alcuna diligenza, o facilità polfibile nel lungo corl'o de’ trattati in 
Olanda, egli fè (lampare da una parte le propofizioni da, lui fotte per 1’ 4 . ^ 

aggiuflamento , e dall’altra l’iniòffribili domande, e condizioni , ricercate *j a 
dagl’ Inglefi , e poi dagli Olandefi . Lodovico fece quello, acciocché il p„ e j pra. 
Mondo folse informato della dilpofizionc dell’animo fuo per la pace, e Retti d' a?,- 
dei palli , avanzati per la continuazione di efsa; ma fopra tutto de fiderò , RHifhniL-nro, 
ed ebbe in mira, che i luoi fudditi fofsero perluafi, c toccafsero con ma- ,\ c ^i ''J’q'. 
no, che il loro Sovrano, non da alterigia, o capriccio, ma da necellità landcii . 
indifpcnlabile era obbligato a far la guerra , ond’ eglino per onore della I’cr acqui- 
Nazione , e del loro Re , li dil’ponettcro , e impegnattero ad afliflerlo potentemen- ^ aril 11 
te colla roba, c colla perlona . Comandò al Conte d’ Avo, che nel partire dall’ (uJ"/,'. 

Haja , il che gli ordinò di fare lenza rompere del tutto il filo de’ trat- c Jn che d» 
tati, lafciafse ivi il fuo Segretario, con ordine che fe mai fi defse qual- altri, 
che apertura a profeguire l’ aggiuflamento , di cui fi età dilcorfo, lo col- 
tivalse, e ne fcrivelse immediatamente alla Corte. Commife inoltre all’ 
iflcfso d’ Avò , che prima di pigliare 1’ ultima udienza , prcfentalse un 
memoriale agli Stati Generali per giuftificazionc del fuo operato . 

In fequela di ciò egli efpofe in un foglio la facilità , portata dal Re Cri- Scrinar» la- 
ftianittimo, ad effetto di continuare nella pace, c diede la colpa agli O- 
landefi di averne attraverfato il difegno , per altura,’ per animofità , cicdiFrant:* 
per troppa depcndenza dal Re Guglielmo. Gli rimproverò, come arditi all’ allcmblci 
e prefuntuoft, perchè in vece di penfare lòlamentc a fe flcllì , erano S:i " 

luti entrare a farli arbitri della gran controverfia fra le due Cafe d’Auftria p udienza^? 
e di Borbone. Perchè avevano fatto, e perchè facevano attualmente varj congedo, 
preparativi per la guerra, gli accusò di aver meiso centra il proprio in- 
terefse diverfi impedimenti alla pace . E per ultimo , che la loro fervi! 
dependenza dall’ Oranges gli aveva perluafi a ritirarft dalla concordia quali 
-Aabilita, dopo aver elfi fatto il primo pafso di riconolccre Filippo V. 
per Re delle Spagne. Quelli furono i motivi di dilguflo c di doglian- 
za, addotti dal Conte d’Avò prima del fuo partire dail’Haja, a quali gli 
Olandefi rifpofero adequatamele , rigettando l’ imputazione con diverte 
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ragioni , e con molta energia. Per efimerfi dalla taccia di prefuntuolì , fi 
fondarono principalmente nell’ ultimo trattato del ripartiraento delle Spa- 
gne/ il quale, effondo (lato propello dalla Francia per la quiete dell’ Eu- 
ropa, dava loro adito di averlo in mira, cobbligavagli di pigliare interef- 
fe a tutto quello , che fenza loro colpa era atto a turbare la medefima 
pace , come fenza dubbio farebbe accaduto dall’ efferc fiato pofpofio , e 
interamente preterito i’Impcradorc nel tefiamento del Re Cario . Quindi 
ne deducevano , che non fervile abiezione , ma regola di buon governo 
era fiata la loro , ugualmente convenevole , come neceffaria alla propria 
Sovranità , acquifiata con tanto fangue , e mantenuta con tanta gloria , 
d’ intcnderfela perfettamente ne i trattati pendenti col Re. Guglielmo , 
il quale era Principe cosi favio , e cosi bene intenzionato per la pace 
generale , che 1 ’ ifteffo Re di Francia 1 ’ aveva per tale riconofciuto , e 
commendato , quando aveva fottoferitto il riparttmento : Tantopiìt , che 
qualunque foffe mai per effere 1' elito de’ negoziati , o per la pace,, de- 
iidcrata da loro ne’ termini abili , ovvero per la guerra , minacciata 
dal Criftianiffimo neli’ aver richiamato il fuo Ambafciadore , eglino do- 
vevano tener fempre la confidenza , e andar uniti con un Principe , 
antico loro confederato , che aveva con elfi un medcfimo intereffe , e 
camminava cogl’ifieffi principj . Quelle in riftretco furono le doglianze , 
e le repliche , addotte da una parte, e dall’altra, le quali, effendo fiate 
fecondate da alcuni fatti di maggiore alienazione, tolfero ogni fperanzaa’ 
maneggi di pace; perchè il Re Guglielmo, effendo paffato in Olanda, fece 
ben preftorifol vere quella Repubblica di venire a confederazione con lui, e 
coll’Imperadore . Primachè ciòleguiffe, egli volle andare a vilitaredi per- 
fona le piazze più efpofle, e a riconofcere i preparamenti, che fi erano 
fatti, per lòftenere un impegno si grande, pieno di difficoltà , e di perico- 
li , c che oltre ciò obbligava le Sette Provincie a una groflìliìma fpefa. 

i. Di poi fu conchiula la lega , fiipulata alI’Haja il dì 7. Settembre 
del 1701. e fe ne fparfero indi a poco molte copie ftampatc , benché da 
principio fi aveffe mira di tenerla celata. Comprendevanfi in quella quat- 
tordici articoli del feguente tenore. Per la riflellione della pace e tranquil- 
li cà dell’ Europa , che fi diceva effer rimafa fconvolta e rotta , per aver 
voluto il Duca d’Angiò, impadronirfi della Monarchia di Spagna, fu de 
funto il pubblico , e principal mocivo di far la nuova confederazione , e 
ciò non foto con fine di attendere, e di confermare i trattati anteceden- 
ti , quanto d’ impedire l’unione della Francia , e della Spagna, le quali 
due Potenze fi dovevano ornai confidcrare, come una fola’ tantopiù , che 
dal non avere i due Re fatto alcun conto , nè dell’ Imperadore , nè de’ 
Feudi dell’ Italia , fi dava a conofcerc il penfiero , che avevano di fot- 
tomettere tutti i Sovrani . Volendo adunque ogni ragione , che ciafche» 
duo Principe per prudenza e per proprio intereffe fi opponeffe a si va- 
llo difegno , però l’ Imperadore, e l’Inghilterra, e l’Olanda fi collegava- 
no infieme, per follenerc in primo luogo il diritto di Cafa d’ Aulirla al- 
la fjcceffione di Spagna in perlòna dell’ Arciduca Carlo , e poi per affi- 
curare all’Inghilterra, e all’Olanda gli Stati loro , e il mantenimento 
del commercio nell’ Indie, e in altri luoghi : Che primadi venire a rottura 
fi doveffero ufare gli uficj polfibili, per avere l’intento di buon accordo dalla 

Fran- 
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Trincia, e dilla Spagna, ma non fi potendo ottenere, fi proccuraffe coll’ — > 
armi; Che nella Fiandra ii doveffe fare ogni sforzo , per occupare tante , 7 01 » 

piazze, quante ferviflero di argine, c di antemurale agli Stati Generali : 

Che in Italia (i doveffe cercate di far acquiflo del Ducato di Milano feu- 
do dell’Imperio: Che i Regni di Napoli, e di Sicilia, e le piazze Tulle 
colle della Tofcana , dovellero , fe mai fodero fiate prefe coll’ armi de’ 

Collegati, fervire per comodo della navigazione, e del commercio alle 
Potenze Marittime contraenti: Che foffe pcrtr.cffo tanto agl’Inglefi, quan- 
to agli Olandefi di far acquiflo ncli’ Indie delle Città, e de’paefi di Do- 
minio Spagnuolo: Che la lega fuffe a comune difefa, lenza poterfi far pa- 
ce, fc non col confenfo di tutti, e con efprefla obbligazione di non ve- 
nir mai da ncffur.a delle parti, a pace fepnrata , e nè pure a trattarne , 
lenza prima partecipartelo l’un l’altro : Che non fi ammetteflè mai alcu- 
difcorl'o d’aggiufiamento , fe non dopo che i nemici avellerò accordato le 
condizioni leguenti, e fi foffero obbligati ad efeguirle con puntualità: Di 
dare all’ Impcradore .giufta e ragionevole foddisfazione e compenl'o rifpetto 
alle lue prctenfioni , e a’fuoi diritti: All’Inghilterra , e all’Olanda la li- 
curczza pc’loro Stati circa la navigazione, c il commercio : Di conveni- 
re in modo, che non fi poteffero, nè dovellero unir mai in un lol capo 
le due Corone di Francia c di Spagna: Che i Francefi non poteffero mai 
effer padroni dell’ Indie Spagnuole: Che foffe loro, come per lo pffato , 
negato il traffico in quelle parti, fenza poter godere del privilegio, con- 
ceduto (opra ciò alle due nazioni , per le quali doveffero reftar fermi i 
diritti e privilegi, l’immunità, e libertà di commercio, concedute, e tol- 
lerate alle due Potenze Marittime in tempo di Carlo li. tanto ne’ mari 
di Spagna, quanto nel Mediterraneo: S’invitavano in fine gli altri Prin- 
ci , e particolarmente quelli dell’Imperio, ad entrare nella lega. 

Il Re Guglielmo avea dato con lomma accuratezza e follecitudine l’ul-®-* Cugftel- 
tima mano alla perfezione del trattato; perchè ficcomc nel lopoiorno 
Fitto la pallata citate in Olanda, non fi era fentito troppo bene, cosi de- 
tiderava di Ipedirfi predo da quello grave negozio , per poter tornare in 
Londra; ma in quell’anno fu contra fua voglia obbligato a trattenerfi all’ 

Haja più del folito, perchè l’infermità s’accrebbe anche con pericolo del- 
la vita. Rimcdioffi per allora da’Mcdici al male acuto, ma non poterono 
impedire il mal cronico, accompagnato da grande abbonimento al cibo , 
e da una languidezza univerfalc . Il Crifiianiffìmo , il quale ftava bene 
all’erta di ciò, che fi trattava in Olanda, avendo Caputo, che la triplice 
lega era già concilila e lottolcritta , usò ogni indufiria per mettere difu- 
nione, almeno fra Principi d’ Alemagna , acciocché non fi umifero coll’ 
Imperadore. Si prevallc a tal effetto dell’opera de’due Elettori di Bavie- 
ra , e di Colonia, i quali avevano molta mano, c molli dependenti ne’ 
circoli del baffo Reno; onde uniti quelli ad altri Principi , non aderen- Formili in 
ti a Cala d’Auflria , fi formò Dell’Imperio un partito di quelli , che s’ Germania un 
■intitolarono neutrali, e amatori della pace . Dicevano quelli , non voler p™*" p | c |,j 
pigliare intereffe, nè per una parte, nè per l’altra , in una guerra , la ridicono neu. 
vjuale non dell’ Imperio , ma fi chiamava da elfi , guerra propria, e lite irali. 
■particolare di Cala d’ Aulirla , moftrando di non volere , con prender 1’ 
tarme nella querela altrui , contravvenire all’ offervanza del convenuto nel- 
■ ■' la 
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la pace di Rifwich. Dicevano di piti non poterli contare per cauta d’ u- 
na guerra legittima, gli fpavcnti , fondati lopra il dubbio dell’ avvenire; 
oltreché gli elempj di Carlo V. e di Ferdinando fuo Fratello, che pen- 
farono a render loggetto l’Imperio con autorità fuprema informa di Mo- 
narchia, obbligavano loro, c qualunque altro avelie a cuore più de’ como- 
di proprj, il bene pubblico, c la Germanica libertà, a contenerli con pru- 
denza, e con ritcnutczza, lenza correre maggiore impegno per la grandez- 
Li mi e zio» za Cafa d’ Aulirla . 

parte de' Te- Non oliarne le pratiche della Francia , e le diligenze fatte dalli due 
ticfchbmche Elettori, e particolarmente da quello di Baviera , per ingraHarc il parti- 
di Religione to, di cui egli volerà edere il capo, la maggior parte degli altri Prin- 
pcr'nm'cr” C 'P' d’ Alemagna davano per l’Imperadore, il quale fu in quella parte af- 
liorc Adito grandemente dall’Inghilterra, e dall’Olanda, - onde tanto i Prote- 

danii, quanto i Cattolici rimafero d’accordo di dargli ajuto di numera- 
le foldatelche. Soprattutti fi didinle Federico Eìlcttore di Brandcburgo , 
che feguiva nella Religione la falla dottrina di Lutero . Pareva , che 
ciò dovefse fare grandidimo odacolo alla pretenfionc , dedotta a Ce- 
lare dal mcdcftmo, di efser dichiarato Re della Prudìa , ancorché egli , 
l’Elettore di per facilitare il fuo intento, e per togliere gl’impedimenti a una grazia 
chicdl CbU «?i° co,al1to Angolare, avefse fatto a Leopoldo grandiflime efibizioni , cioè di 
imperadore bilanciargli un credito di centomila leudi , di foitometterfi totalmente a 
a’ edere di- quanto S. M. Imperiale avefse decito intorno ad alcune pendenze lopra 
chùreto Re la fucccdìone di Mansfeld, e d’adiftcrlo nella guerra, già principiata con- 
dì Pruina . tra Spagna e Francia, e avelie oltreciò prodotta una voluminofa lcrittu- 
ra, nella quale egli cercò di provare, che la lùa domanda non era di a- 
vere una dignità, o un titolo nuovo; ma folo di elser riconolciuto per 
Re, come pofsefsore della Prudìa, che ne’ tempi addietro era palsata per 
Regno. Varie confulte tenute furono fopra tale idanza avanti all’ Impera- 
dorè, e a’Miniftri, che v’intervennero, i quali, benché la maggior parte, 
vedendo il padrone inclinato alla grazia , fofsero propenlì all’ Elettore , 
non potettero però fare di meno di non confiderai l’oppofizioni , e le gc- 
OppoCzioni lofie , che da tal novità potevano nafccre , si negli altri Principi d’Aie- 
di alcuni Mi. magna , (che molti al certo l’avrebbono intelà malamente , e fopra tutti 
all» domandi * due Elettori della Cafa di Baviera , i quali , per quanto li temelse di 
deU’Elenorc. joro , mantcnevanli tuttavia in quel tempo come neutrali , e non era be- 
ne d’inafprirgli) si ancora rifpctto a’ Principi ftranieri , e in ifpecie alla 
Pollonia , e al Pontefice , Quella Repubblica vi fi farebbe oppofta , per- 
che avendo ella una una gran parte della Prudìa fottopoda al luo domi- 
nio, avrebbe Rimato torto manifedo, che l’Elettore, compagno al pofsef- 
Ter Jivcr/ifo, volelse dirtene Re, come s’egli folo ne fofse dato il padrone. Fu con- 
riguardi , e fiderato, che da’Pollacchi dilgudati ne potevano venire grandiflimi pregiu- 
dizi a Cefare, maggiori al certo dell’utile, che fi credeva di ricavare dall* 
Elettore di Brandcburgo: Che bifognava poi avere anche un gran riguardo 
al Pontefice, il quale era indubitato, che lì farebbe creduto in obbligo di di- 
lapprovare la nuova dignità a un Principe eretico, e ciò non tanto per rifi. 
petto della Religione , il cui interefse non è mai certamente d’ingrandi- 
re, e di decorare con titoli i Principi eretici più de’ Cattolici; quanto per 
altro motivo, che riguardava il diritto, Imperocché la Prudìa non fi poteva 

dire 
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dire con verità efsere degli Elettori di Brandcburgo, mentre quella Pro- — 

vincia era caduta in poter loro, non a giudo titolo , ma per l’apofhfia. ' 70 1 ' 
del Marcitele Alberto di Brandeburgo, il quale benché fofse vero religio- u ", C p' r " c V" 
fo con voto pubblico di caditi, come Gran Macdro dell’Ordine Teuto- iiPnniiacaJ- 
nico, fi lalciò pervertire dalla falla dottrina di Lutero, già dilatata nell’ de •« intere 
anno 1524., che allora correva in gran parte del Settentrione. Egli dopo ^' ll ’ 
ciò pitie per moglie la Principelsa Dorotea , figliuola del Re di Dani- burg0< 
marcaj e per meglio mantenerti nello dato e trattamento di Principe , fi 
appropriò le commende, le quali con dominio utile e giurifdizionale , tan- 
to egli, come Gran Macdro, quanto gli altri , come Cavalieri dell’Or- 
dine Teutonico, godevano nella Pruflia, fenza far conto, nè* delle feomu- 
niche dei Romano Pontefice, nè del bando Imperiale. Una parte di efsa 
Provincia, chiamata Ja Pruflia Reale, fu ceduta a’Polhcchi , e l’altra ri- 
tenneli dal mentovato Alberto per fe e pe’fuoi difccndenti , dopo averla 
eretta di propria autorità in Principato fecolare fotto il titolo di Pruflia 
Ducale, con prenderla in Feudo da Sigifmondo Re di Pollonia , che gli 
era Zìo. Quella dependenza dell’Elettore di Brandeburgo dal Re , e dal- Promette I* 
la Repubblica di Pollonia durò fino al 1657 . che il Re Cafimiro di Poi- jj ,c "° re «li 
Ionia liberò l’Elettor Federico Guglielmo da tal luggezione , come ap- dTdt'c a?? 
parifee al Capitolo V’. de’ patti, ieguiti in Velavia dopo varie guerre oc- Imperadore 
corfe con grande impegno de’ mentovati Principi, c di altri del Settentrio- dieci nul* 
ne. La liberazione da tal dependenza, e da ogni valsall.iggio dalla Pollo- uomini peref. 
nia, fi Lee vedere all’ Imperadore dal Minili ro di Brandeburgo, per tor- 
gli l’aporenfione d’irritare i Pollacchi , e di più gli fu promelso, che fe fi,. : 
«gli avelsc riconofciuto per Re di Pruflia 1 ’ Elcttor Federico , quelli gli 
averebbe dato diecimila uomini almeno nella guerra contra le due Coro- 
ne, e gli averebbe mantenuti per tutto il tempo della medefima, e che 
farebbe fiato permeilo a'Cattolici Romani, già fiabiliti negli Stati dell’E- 
lettore (fono quelle le precife parole, inferite poi nel contratto feguito il di Promette pi; 
22. di Febbrajo), d’elèrcitare la loro religione, e di godere de* privilegi , 3,ra ' n,e *'*• 
accordati loro nella pace di Munfier. Tali condizioni, dalla prima delle c^*ìkaR^ 
quali refultava un si gran vantaggio aCefare, e dalla feconda qualche profit- jigione „e’ 
to a'Cattolici, prevallero fopra ogni altra confidcrazione in contrario. l'uoiStati. 

Quindi l’ Imperadore riconobbe, e trattò Federico Elettore di Brande- Dichurazio- 
burgo nel 1701. (i cui fatti feguitiamo a raccontare) come Re della Prul- 
lia. Si oppofe iubito a tal novità la Repubblica di Pollonia , c folto il debuto m 
di 24. di Giugno protellò nella Regia Curia di Varfavia contra il titolo , Re dtProflu. 
affuoco dall’ Elettore di Brandeburgo di Re della Pruflia, fenz’ aver avuto < ^P“ 3z,onc 
riguardo alle Tagioni fpettanti ella Pollonia. Non fi oppofe già all’ El ct - tbc» di'pót 
tore il Re Augufto, il quale era d’accordo con lui, non foio per efferi on ia. 
parence fuo, e per la grata memoria degli uficj predatigli-, quando afeelè 
al Trono della Pollonia; ma affai più, perchè voleva 1 ' Elettore amico , 

« non contrario nella guerra, moffagli dal Re di Svezia. Il Pontefice Cle- 
mente XI. per foddisfare alle indilpenlabili obbligazioni del luo minifie- 
ro, « della fua dignità, non mancò di feri vere diverfi Brevi in Pollonia 
in data del dì 23. d’ Aprile, e di fare anche parlare al Re , c a’ Senato- 
ri dal Nunzio Apoftolico, perchè fi opponeflero alla ftrana pretendono dell’ Brev- ^ rf' - ra - 
Elettorc di Brandeburgo, che poteva effere di pregiudizio alla Religione 

Catto- l’api" eie. 
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mente X[. 


Cattolica. Scritte parimente all’ iflefTo Imperadore altro Breve in data del 
1 6 . d’ Aprile, in cui fi dolfe dell’ingiuria , fatta all’autorità della S, Sede 

eretico/ particolarmcn- 
Teutonico. Oltre ciò commife 


*1?' Tm «a- P er e ^ ere ^ ata data dignità Regia a un Principe 
j ore . ? te fopra la Pruflia, che fpettava all’Ordine Teuton 
(trevi di Sua al Nunzio Devia di rapprefentare all' Imperadore, ed inculcare al mcdeli. 
Santità al Re mo da parte fua : Ch’egli, come Padre univerfale , e come fucccttore di 
Pietro nell’ Apottolalo , l’avvertiva, e l’ ammoniva colla voce del Ven- 
di foli orna* gelo, a riflettere: Che quando i Sovrani, per giugnere a’Ioro fini, fi va- 
ili Venezia,». gliono di mezzi contrarj, o non conformi all'avanzamento della Religio- 
ni 1 Eiettori ne> e troppa fede porgono a’ Miniflri appaffionati per le loie grandezze 
d'iTrèvcri* e umatle » pregiudicano alla loro cofcicnza, e anco allo Stato/ perche Iddio 
al ridanno, confonde la vana prudenza degli uomini, e permette, che ne rieicano ef- 
come pure ad (etti opporti, e contrarj alla loro intenzione. 

alami Cardi- Non oftante le fortiliime efortazioni di fua Santità, e Poppofizlonc del 

d*Gcrmania' d* Francia, e di qualch’ altro Principe, e le protette, fatte dalla Re- 
edii>oilonia'. pubblica di Pollonia contra l’Elettore di Brandeburgo , per aver alsunto 
Altro Breve la Regia dignità, efso fu riconofciuto , c trattato per Re da molti So- 
fcritto al Re yrani , e particolarmente da quelli del Settentrione; onde convenne al 
<U Francia » p a p a gj rimettere la caufa a Dio, e la Repubblica di Pollonia fu cottrer- 
riconolia p ta d’appagarfi della dichiarazione, fatta dall’Elettor Federico nella forma 
Elettore di più autentica, che far fi potefse, qualmente efso non pretendeva acquifta- 
Brandeburgo rc p er [ a nuova dignità ncfsun diritto l'opra la Pruflia Regia di dominio 
ClnlìriVilK ^ della Pollonia, e che non avrebbe fatto mai cofa alcuna fu ciò, che po- 
mo edenico Celie a quella efser di pregiudizio, e di danno. Giovò afsaittimo , per fil- 
ler fusi pri- re avere all’Elettore il trattamento Regio da molti Principi Protettami 
vati fini *1 del Settentrione, e di gran parte dell’ Alemagna , l’atto del Parlamento d r 
L’Elìmorcè Inghilterra 3 k* vore di lui; imperocché la Camera Alta, e la Bafsa, che 
ri cono le u„o compongono quel confelso, tralportate non meno dall’ averfione alla Cac- 
per Re d» tolica Fede, che dall’odio a’ figliuoli del Re Giacomo, fi trovarono d’ac- 
i"o!ti Sovr*- cordo a palsare un decreto, che fervi poi di fondamento alla legge , ir» 

dall» 1 

bhea c. » . # b . , _ 

ionia . Iperanza di poterli introdurre in quell’ Ilòta , non folse lecito di mai lue- 
Weii.mtc la C ederc ne’Reqni Britannici a neisun 


: anche cu - ^ ^ìlse : p cr (| CU rczza della Chicfa Anglicana , e per togliere a! 

di poi". Papil'mo (così chiamano cflì per difprczzo la noftra Santa Religione) la 

,• j: r. : 1 — T Ilòla , non folse lecito di mai fuc- 

Principe , il quale fofse nato, o di- 


Regni 

refervatira* venuto 'olsc Cattolico . 
de' diritti i • Con quello principio lafciarono indietro la profiima defeendenza di 
«iella l’olio- Anna Errichetta figliuola di Carlo I. Rc d'Inghilterra, la quale era (lata 
“'a- maritata a Filippo Duca d’ Orleans fratello di Luigi XIV. Rc di Fran- 

«ie’^Cit-oM c ' a ' fl ue ^° matrimonio erano nate due figliuole, delle quali la pri- 
di i Regni mogenica , l'polata a Carlo li. Re delle Spagne era morta fenza prole , e 
.iella Gran la leconda, chiamata Anna d’ Orleans, era Hata maritata al Regnante Vit- 
lirctigna. torio Amedeo li. Duca di Savoja, che ne’ tempi poileriori è fiato Re di 
*i U d C . e ai a c.inì Sicilia , e poi di Sardegna , e di lui un folo figliuolo è vivente , cioè 
Filaci piche. Carlo Emmanuelle di mafehi , elsendo morto nel 1714. il primogenito , 
tran per pi. chiamato Vittorio, come pure morì nel 1713. la figliuola Maria Luila , 
rettela alile- ] a q Ua l e era (lata maritata a Filippo V. Rc di Spagna, da cui nacque Luigi 
“ 1 ^^' in,l V Principe d’Atturias. La primogenita del Duca Amedeo, il cui nome era 
«Velati f coinè Maria Adelaide , fu moglie del Duca di Borgogna primogenito del Del- 

Cùttoliei . fi n0 • 
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fino. Quantunque vi fofsero viventi tutti quelli Principi, che difcende* 
vano dalla linea di Carlo I. della Cafa Stuarda, nullaJinieno cflendo ciaf* 
chedun di loro notoriatnenre Cattolico, non furono efli nè dico nomina* 
ti , e fi ricorfe a’dilcendenti in grado più remoto di Giacomo I. Re d’In- 
ghilterra,* il quale diede per moglie la fua figlia Elifabetta a Federico V. 
Elettor Palatino. Non ottante la pretella , fatta da i Principi più vicini 
all’ultimo Regnante, quegli di Savoja , di Francia, c di Spagna furono 
«fclulì dalla fucccflione a i Regni Britannici. All’incontro furono chiama- 
ti i figliuoli, nati di Lil'abetta e di Federico V. Elettor Palatino, il qua- 
le nel tempo delle guerre d’ Alemagna giunte coll’ armi de’ Protettami a 
farfi coronare Re di Boemia. Ebbe eflb molti figliuoli dal fuo matrimo- 
nio con Lil’abetta, ma effendo morti tutti i mafeni fenza fucccflione, la 
Frincipeffa Ina figlia, chiamata Sofia, detta da alcuni Regina di Boemia, 
fu nel i Ó5 8. ipolata ad Erncflo Auguflo di Branlùic Duca d’ Hannover . 
Quelli fu il primo della Cafa , ch’ebbe la dignità d* Elettore dell’ Impe- 
rio, e fu il padre del Duca Giorgio, chiamato poi dagj’lnglefi , al Tro- 
no della Gran Bretagna. Per decreto del Parlamento fu dichiarato adun- 
que nel 1701. che (penava alla Principcflii Sofia, e poi a’ figliuoli di lei 
la lucceflìone dell’Inghilterra. Si procedette a quello atto iolcnne, c di 
tanta importanza, non fidamente loprs, e contra le regole ordinari;, ma 
per torre ogni fperanza a* difendenti del Re Giacomo IL fi fecero gran- 
diflime manifatture, perchè la Scozia, c l’ibernia faceflèro I’ ifteffò, come 
di là a qualche tempo vi acconfentirono, dichiarando, che dopo la mor- 
ie del Re Guglielmo, e della Principefla Anna, moglie del Principe Gior- 
gio di Danimarca (era già pallata all’altra vita fin da 7. Gennajo «695. 
Maria moglie dell’ ^-anges) la mentovata Principefla Sofia dovette lucce- 
dcre ne’ Regni Britannici. Quantunque l’età avanzata della Principefla 
non dette a lei grande fperanza di poter fopravvivere a’ primi chiamati, 


1 70 !.. 


Sono preteri- 
ti 1’ Principi 
Cattolici, g 
Eretici .ben- 
di* patenn 
in gtiio re. 
mottlììmo 
per fuccedcie 
in Inglttlter- 


ciò non oltancc il contento della Corte d* Hannover fu eftremo , e quei 


Atto di Par- 
lamento a li- 
vore delia 
Prmcipcfii 
Sofia, e de* 
fuoi difen- 
denti, che ft« 
no i Duchi 
diHannover- 
La Sco/n , e 
l’ibcrnia pjf. 
fino dopo un 
tempo un at- 
to confimi!® 
ne* loro Par. 
lamenti . 


Principi fi dichiararono fommamente obbligati alTOrangcs, per aver faci- 
li tato col fuo buon modo, e colla fua autorità le cole , acciocché il Par- 
lamento procedette, come fegui all’atto Iolcnne, in favore della Frincipef- 
là Sofia, c de’ fuoi difeendenti. Quindi il Re Guglielmo poteva quali dif- 
pnrre ad arbitrio de’ Principi d’Hannover, non foto in quello che riguar- 
dava fe, ma anche in ciò che riguardava la Cafa d’Auflria, per cui com- 
plica allora sll’Oranges di pigliare interefle. Cosi quella, che fra Princi- 
pi fi chiama ragione di Stato, piglia nome di giuflizia, e d’equità lecon- 
do la paffìone dominante de’medclimi Principi, cui facrificano etti per lo 
più fenza fcrupolo ogni altra confiderazione. 

Un tal motivo aveva prcvaluto nel dare ad intendere univcrfalmente 
al popolo, che i figliuoli del Re Giacomo IL non erano di lui, ma era- 
no di parto fuppofto. Correva quella voce in Londra ne’ circoli, e per le 
piazze; perchè, per dare un colore di giuflizia all’ ingiuflizia , compliva 
di far credere in quella maniera. Ma tale aflùrdo inlufliflente non venne 
mai autenticato da ncfsun atto di Parlamento, nè delITnghilterra, nè del- 
la Scozia ; anzi un certo Fuller , il quale nel 1691 . prerelè di provare 
concludentemente, che il Principe di Galles era di parto fuppofto, non aven- 
do potuto produrre alcuna teflimonianza convenevole, fu ammonito a defi Acre 
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da finiili menzogne, le quali erano note, e univerfalmente conofciirre per 
tali non folo in Londra, ma in tutta l’ Itola. Non eflendofi il Fuller vo. 
luto emendare, e aftenere dal parlare impropriamente, e con mendacio, il 
Parlamento d’Inghilterra ordinò, che fi procedere contro di lui per delie* 
to d' ingannatore , e di falfo accufatore . Sono quelli i termini precili efprefifi 
nell’atto fuddetto, che fervono, e ferviranno Tempre ad autenticare la ve. 
rità, la quale non può fare dimeno di non comparire, e di farfi conofce- 
re anche fra le nuvole più denfe dell’altrui malizia; ond’io, nel riporta- 
re quello fatto celebre al Mondo, foddisfo al mio obbligo, e rendolado- 
vuta gloria, e onore alla Nazione Inglefe, e al fuo Parlamento. Quel no* 
bile, e infigne Congrego di tutto il Regno, non ottante l’odio inoltrato 
alla Cala Stuarda, non aveva mai ardito di dubitare, nè dell’ integrità , 
nè dcll’oneltà della Regina, con dar nota di parto fuppolto, o d’illegit- 
timo al figliuolo della medefima. Una falfità cosi enorme fi poteva loto 
immaginare, e fpacciare da perfone empie , e malediche, che ciecamente ub- 
bidivano alla palfione, che fuole ifpirar l’ creda contra i Cattolici, il ve- 
ro carattere della quale, ficcome è quello della calunnia , e del furore , 
cosi non è maraviglia, che alcuni fuoi sfacciati lettarj non avellerò ditlì- 
cultà, nè rimorfo di declamare nelle piazze, e di dare anche alle (lam- 
pe arditismi libelli, con grave offefa e ingiuria, fatta non meno al Re, 
c alla Regina, che alla verità da loro (ledi ben conofciura. 

4. Quindi, o fulfe quello l’ultimo colpo dell’altrui perfidia, che giunfe 
ad inaiprire all’cllremo l’antica piaga, o pur fofle un tratto benigno della 
Provvidenza, difpolta a coronare la lunga pazienza di Giacomo, elio in fine, 
dopo dodici in tredici anni d’cfilio fuori de’proprj Regni, cadde malato ne’ 
primi dì di Settembre con febbre, e con letargo nella Villa di San Ger- 
mano predo Parigi , dove con tutta la fua famiglia fi tratteneva dopo il fuo 
ritiro in Francia. I Medici, conofciuta la gravezza del male, diffidarono di 
poterlo guarire . Vedevafi ad evidenza, che il fangue era contaminato, nè 
quello dee recar maraviglia, fe fi riflette alle continue paifioni d’animo, 
che agitarono quel Principe, e non potettero far di meno di non farfi lenti- 
re con danno all’ umanità combattuta . Ciò più chiaramente fi riconobbe quan- 
do fi aprì il fuo cadavere dopo la morte, perchè fù trovato il cuore flolcio, 
e increfpato, e una cancrena ne’ polmoni . Avvifato il Re di Francia della 
grave infermità, che metteva in pericolo la vita del fuo Ofpite Reale, an- 
dò prontamente a vifitarlo. Egli fu ricevuto con lacrime dalla Regina, mo- 
glie dell’infermo, e poi furono chiamati i due figliuoli del medefimo, che 
ri mafehio fi chiamava Giacomo Principe di Galles, e la femmina Luifa Ma- 
ria, la quale elfendo fanciulla di foli vent’anni, finì poi i fuoi giorni nel 
171 a. Quelli due germogli del Regio fangue Britannico erano frutti del fe- 
condo matrimonio del Re Giacomo con Maria Eftenlè. Il Principe di Gal- 
les era nato in Londra agli undici di Giugno 1 688. (landò prefenti ali’ifpezione 
del parto della Regina, ed elfendo flati invitati appolla per eflerne teftimonj 
di villa, non folo molti Signori Procedami Pari del Regno, e alcune Dame 
qualificate, ma vi fu anche efprclfamente chiamata la Principelfa Anna di 
Danimarca, figliuola del Re, la quale fe ne feusò (forfè con artificio pera- 
ver luogo di contraddire) col pretello d’ edere indilpofla; avendo Giacomo 
in quella parte non folo praticato il folito coflume dell’ Inghilterra nella na- 
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Scita de’ primogeniti «Iella Corona, ma ecceduto con favia circofpezione ol- — -- ■ 
tre ogni poflibile diligenza , per non darluogo di malignare, cflendo incerve» . l 7° l - 
urne al parto della Regina (ino a quaranta perlòne, c era quede la Regina 
Caterina di Portogallo , vedova del Re Carlo li. , che tutte quante fecero allora 
l’acteftazionc d’aver veduto nafeete il Principe di Galles. EfTcndo adunque 
venuti nella danza , ov’era il Re di Francia , i due figliuoli del Re Giacomo, 
il dolore di quelli miferi Principi fu più facondo delle parole , perchè ginn- 
fe a penetrare il cuore di Lodovico sì fattamente, ch'ei promife loro più 
di quello che non averebbero faputo ad domandare . Gli aflìcurò di va- Il Re di 
lèda protezione , e d' affi (lenza,* purché, feguendo i dettami, comunicati tranci» «Al- 
loro da un padre, fprezzatore dell' umane grandezze, continuaflcro con a- 
nimo forte e collante a confeflare la purità del Vangelo nella Cattolica Giacomo di 
Religione . La rilpolla del Principe di Galles , non meno favia, che ri- valida prete, 
foluta di voler eflere, e mantenerli ad ogni collo Cattolico Romano, per- Ilone t 
fuafe il Re di Francia ad afficurarlo di volerlo riconofcerc per Re d’ In- 
ghilterra, fubito che il padre avelie (pirato l'anima. A tali cfprcffionico- di vot 
6i gencroic ridette alquanto il giovane Principe tra pcnGeri d’ allegrezza, j ere ricono, 
e di riconofcenza; ma poi con rifleffione , degna di fe, e dello (lato , in feere per Re 
cui li trovava, rifpole al Cridianilfimo nel modo fegueme: Sire, voi vo- 
lete dichiararmi Re , perchè fono figlio di Giacomo II. , proccurerò adunque 
d’imitare la codanza del Re mio padre nell’ avverfità , e di corri fponde- padre . 
re alla grandezza dell’ animo della Maedà VoGra nella riconofcenza , di- 
modrandomi coll’onere, fe mai potrò farlo, Difenforc della Fede non fo- RifpolL del 
lo di nome, ma più ancora nc’fatti. Rimale il Cridianilfimo, non meno Principe, 
ammirato, che foddisfatto per la prometei, fattagli da quel giovane Prin- 
cipe, e palsò poi a confidare il Re languente nella Tua Camera. 

. Stava Giacomo co’fenfi allo piti da mortifera fonnolenza , che da princi- 
pio non gli permife di riconolcere il Re fuo amico , venuto a dittarlo . 

Ida pure chiamato più volte dalla Regina; quafi la MaeGàdcl Re diFran- 
eia ilpiralTe vigore alla natura abbattuta, il male fece paufa, e per pochi 
momenti gli permife di potere udire , e rispondere (colatamente al Cri- 
llianiffimo , il quale per confutarlo gli notificò la deliberazione prefa di 
voler riconofcerc il Principe di Galles per Re d’Inghilterra. A tal no " 'Accliumio 
vita fi trovarono prefenti molti Signori Inglefì, i quali non potendocon- ài degl' In. 
tenere in mezzo a una tanta afflizione l’interna gioja , dicrono un accia- gtefi lai Re 
inazione di lode al Re di Francia. Parimente il Nunzio del Papa trova- 
tofi prefentc( era quelli Monfignor Filippo Antonio , poi Cardinal Gualcie- ?Ji»ràaio«eì 
ri, uomo pronto, e di fpirito, e ugualmente a’ due Re grato, ed accetto) Monti- 
ne ringraziò il Re di Francia, e lodò il fuo penfiero per rapporto alla gnor Guai. 
Cattolica Religione , di cui parve di vedere, e di udire in quella danza il 
trionfo. Anche nello dato , in cui il languente Re fi trovava, ne fentl 
qualche follievo, e raffrenato il volto, rinvigorì lo fpiriro, per renderne <j, trancia, 
grazie al fuo amico benefattore, cui di più con efprcffioni ben tenere rac- 
comandò la Regina, c i figliuoli, privi, com’ ei dilfe, d’ ogni altro aju- 
10 mondano. Ma perchè il penfiero dell’ Eternità riempiva iopra ogni al- p aro i c ad 
tro la mente di Giacomo, però a quello loio fine addottando), e dirigen- Gurom» 
de. gli atti di Cridiana virtù , nell’ ideilo tempo che dagli affidenti fi al Re diFran. 
parlava dc’Rcgni terreni , cflb con più fublime idea fece apparire eroici c i*; 
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fallimenti di profonda umiltà. Addomandò al Re di Francia, che il fuo 
corpoifoffe efpoflo, e fcppcllito privatamente; e richicfc quella grazia con 
tanta caldezza, e premura, che il Cridianiffimo , per quanta renitenza 
vi aveffe, di non poter manifedare anche in morte l’ uiata magnificenza , 
nientedimeno, per non dilgufkrio, s’obbligò a compiacerlo, e n’ adem- 
pi Ja prometta dentro a’ termini d’una decente convenienza . Tornò poi 
il Re di Francia a Verlsglie molto fòddisfato , c applaudito da quei , 
che lo circondavano , per la dichiarazione fatta di voler riconofccre il 
Principe di Galles in. Re d’ Inghilterra ; c fu tal dichiarazione , meda 

indi a poco ad effetto ; ma il Partito degli Inglcfi contrario alla dil'cen- 

denza del Re Giacomo , tanto più odinato , e inferocito contra i figli- 
uoli di lui , e contra la Religione , profeffata da etti , fece promulgare 
leggi penali , e rigoroli Statuti * come a luo luogo vedremo , .per tron- 
care ogni flrada al Principe di Galles di mai falire a quel Trono. 

. 5. Intanto il Re Giacomo , afliflito dal Nunzio, il quale per 1 ' antica 

confidenza non mai r.abbandonò, fi accodava al fuo. fine , dercitando in 
quei giorni molti atti virtuoli, da lui frequentemente ubati anche in fa- 
nità , di pentimento, e di fiducia nelle Divine Milèricordie. Confortò la 
Regina, animandola a fpcrar bene, e a patire con fortezza la dura l'epa- 
razione : Diede alla Principeffa fua figliuola alcuni infegnamenti , e ri- 
cordi di gran fiducia in Dio, e di fomma edificazione, e pietà: Lafciòal 
fuo figliuolo due grandi avvertimenti; il primo di mantenerft Cattolico, 
e. il lecondo di rimettere con vera raffegnazionc il rcllante alla Provvi- 
denza, continuando nel Ioli co rifpetto, e tenerezza veilolamadrc, c nell’ 
amore verfo la forclla , fe voleva tirare fopra di le le Divine Benedizio- 
ni. Voltatofi in ultimo a’Protcdanti della luaCorte, gli efortò ad abbrac- 
ciare la Cattolica Religioue, dicendo loro: li’ il voftro Re moribondo, 
che vi avverte, e coniglia. Indi accompagnando le preghiere de’ Sacer- 
doti con diinoftrazioni di viva fede, e d’amore verfo Dio, fpirò l’anima 
a’ 16. di Settembre 1701. pianto amaramente tanto da’ Francefi , quanto 
dagli logici! a fui aderenti sì Cattolici, che Proteflanti . All’ incontro non 
mancarono gli eretici del partito dell’Oranges di lacerare con più calun- 
nie la fua memoria ; la quale nulladimeno tara fempre appretto » giudi 
edimatori delle cofe commendabile e gloriola. Ma il più grande elogio 
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di lui, che può dirli l’elogio di tutta la Chiefa, fi è quello, fattogli dal 
Pontefice Clemente XI. in Concilierò, allorché diede parte a i Cardinali 
della fua morte. Non farà mai, difs’ egli , cancellata dalla memoria de- 
gli uomini l’ inlìgne pietà del Re Giacomo, la lua fortezza nelle calami- 
tà, l’eroico fuo difprezzo di tutte 1* umane grandezze per foflcnerc la 
Religione, al qual fine quell’ ottimo Principe nulla temè di pofporre la 
patria gli averi, il Regno , e quaft ancora la vita. Per verità poiché nel 
1654. per opera in gran parte della Reina Errichctta lua madre, elfo nella 
Corte di Francia, e poi in Fiandra rodò da Dio illuminato a detcflare l’ere- 
fia, che aveva bevuta col latte da chi l’aveva educato, a quai pericoli non 
fi cfpofe, e che cofa non fece per vivere, e morire nella lua comunione? 
1 Parlamenti, mal animati contro di lui, quando era Duca di York, intenti 
a farlo dichiarar decaduto dalla fucceflione Reale; l’elilio per molto tempo 
a tal oggetto patito; leperlecuzioni, fopravvcnutcgli per macchina di tutti i 
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non Conformidi ( fono quelli i Presbiteriani , nemici dell’Ordine Vefcovile, 

e d'ogni Rito Cattolico ) l’ infinuazioni , icomandi, e le minacce del proprio I 7 01 - 
fratello, che regnava in Inghilterra, non furono mai capaci di farlo tor- 
cere, o ritirare dall’ intraprefa carriera. Acquidò parimentenon vulgar glo- 
ria nell’ armi, quando a profitto della fua Nazione nel 1665. c nel 1672. 
comandò alla fiotta dell’Inghilterra contra gli Olandefi , benché la notizia 
d’aver egli abbracciato il Cattolichilmo gli avelie già concitato molticon- 
traduttori , c nemici . Quelli notabilmente s’ accrebbero , e fi fcatenarono 
contro di lui, quando lenza lafciarli muovere dalle preghiere de’ Vefcovi d’ 
Inghilterra, ei negò di volere accompagnare il Re Carlo alla Cappella , e d’ 
allillere con lui alle preghiere de’ Protettami , temendo, che la lua preienza 
in quel luogo non potelfe edere Anidramente interpretata con pregiudizio 
alla purità della fua Fede . Tanto fin da quel tempo fu egli fu quedo 
punto delicato, odervante, e irreprenfibile. Affidato alla propria innocen- 
za, e all'amore, che padava tra lui, e il Re Carlo fuo fratello, difpre- 
giò i’accufe dategli in pieno Parlamento, di aver elfo tenuto pratiche co’ 
nemici del Regno, e d’aver anche macchinato contra l’idedo Re. 

Per ilmcntire i fuoi acculatori praticò verfo lui, finché vide, tutti gli Perdute 
atti più efpreflivi di fommiffione, e di affetto, fra’ quali fa certamente il Re Carlo 
il maggiore quello, d’aver proccurato, e ottenuto ancora, prima del fuo^“° 
morire di fargli abiurare l’crcfia . Senza cangiar fentimento, o tenore nel i’ ete 2, _ r r 
fuo operare, ^uale nelfavverlità , tale comparve, e fi mantenne nella buo- 
na fortuna ne pochi anni, che regnò in Inghilterra. Disfece in guerra i 
fedizioli, che pretefero di contradargli la Corona : Ruppe in Campo aperto 
il Duca Giacomo di * Mommut fìgliobadardo di Carlo II. ilquale elfendo * hUmmutb 
flato fatto prigione, fu per fentenza del Parlamento decapitato, come pu- m Ingkfe- 
re il Conte Arcibaldo di Argile , che nella Scozia aveva adunato mol- 
ta gente contra il nuovo Regnante. Quelle felici elocuzioni mifero il ri- 
more, e lo f pavento in tutti quelli , che nel principio fi erano oppodi 
alla fua cfaltazione . Quando poi avendo la fortuna cangiato faccia, non 
potè più impedire il torrente, crefciuto contro di lui , fi fottralfe dall’ 
intuito orgogliofo, più in modo di chi fi ritira , che di chi cede , e fi 
portò in Francia, con animo di ritornare in miglior tempo, e con forze Fugge d'ini 
adequate in Inghilterra . Più di una volta lo tentò; ma in vano ; onde ghilrerra, e 
adorando gli arcani dell’Onnipotente, foleva dire: Facciali quanto fi può £ "V” 
per liberarli dall’ oppreflione, e per lodenere il fuo diritto , ma poi s' 
umiij l’uomo a’ decreti della Provvidenza. Quede virtù efemplari furono Carattere 
lòttopode alla cenfura d’aver egli ufata nelle occafioni poca condefcenden.de! Re Già. 
za verfo una Nazione altiera, amante del fuo Re per intcreffe , per con-* 011 ' 0 * 
venienza , c per proprio decoro , ma amantidima de’ fuoi Parlamenti per 
elezione, per impegno, c per impedire, che il Re non polla mai, ancor- 
ché volelfe, divenire tiranno, elfendo egli pure obbligato alle leggi , da- 
bilite col fuo confenfo nel Parlamento : D’ avere fodenutocon troppa ani- 
mofità le Regie prerogative fino all’ultimo punto, benché ficuro di pro- 
vocare , e d’ inalprire gli animi , già per l' avanti abbadanza agitati: d’ 
aver promofso con troppa fretta, e ardenza i vantaggi del Cattolichifmo, 
nel volere il libero efercizio della Religione , e la franchigia, c difpenta 
de’ giuramenti del Tedo , e di alni limili ; perchè il fuoco , per fanto 
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.. . > che lia, avvampa indiflintamente ogni cofa , a danno parimente di chi P 
l 7° l • accefe , quando prudenza non lo modera , c governa . Ma il fuo naturale 
zelante, e di più fpinto dall’ illigazioni di certo Gefuita Padre Odoardo 
Peters in Italiano , fecondo la pronunziazione Inglei'e , Piters , da tutti 
odiato, e con tuttociò da lui ammeflfo, c valuto nel Confìglio con difap- 
provazione uni vertale , Io portarono a far de’ patii poco adattati alla buo- 
na politica, particolarmente nel principio di un Regno. 

F-ttfzz- d 1 Anche il tuo volto moftrava nel ferio l’imperturbabilità del fuo animo: 
medefinw. era tol ^° S ran< * e di ftatura, cortefe e gentile con quei che avevano 1’ 
onore di trattarlo, e facile nell’udienze. Aveva gli occhi vivaci, la fac- 
cia, c la carnagione alquanto bruna, e poco colorita , le I p alle grolle, e 
il temperamento robuflo. In fine fi feorgeva in lui l’aria d’un gran Re, 
Difgn- ma non i tratti di fortunato. Veramente la fua dilgrazia gli riufeì più 
«•lappar»- fenfibile , perchè venne donde naturalmente doveva meno temere. Vcn- 
Ino COn * m ‘ negli dalle due figliuole Maria , e Anna , nate dal primo matrimo- 

ito. conli> *' nio . Amcndue erano (late allevate in Londra nella Credenza Anglicana; 

le quali più per opera del Re Carlo fratello di Giacomo , mentre -ei ti 
trovava fuori del Regno , che col fuo voto, furono maritate a Principi 
Procedami . Uno de’ fuoi generi fu il Principe Guglielmo d’ Oranges , 
da cui procedette 1’ origine , e 1’ ordimento delle lue difavventure , e 
dell’ edere cacciato da proprj Regni ; ma quello acerbiflìmo colpo della 
mano del Signore , i cui imperfcrutabili giudizj efigono da noi fommil- 
fione , e uniformità d' animo a’ fuoi voleri , fu contraccambiato da altre 
Confofazie. grazie fpezialiflime , d’ aver egli veduta la fua prima moglie , penetrata 
ai fpintuih dalla Divina luce , morire Cattolica , lafciando per conlerma della fua 
del He Gli- mirabile convezione una lettera , non meno edificante , che illruttiva . 

Così parimente ebbe la confolazione di afliltcrc, come dicemmo , al Re 
Carlo II. fuo fratello , il quale gli fpirò 1’ anima nelle fue braccia , do- 
po elfcrfi riconciliato alla Romana Chiefa , da lui perfeguitata , più per 
compiacere al Parlamento , per mancanza di coraggio , e per falla poli- 
tica, che per odio, o difprezzo, ch’egli n’ avelie , penfando folo a re- 
gnare pacifico in Inghilterra . In fine , circondato dalla moglie , e da’ 

figli Cattolici , potè in lomma pace vedere la Religione trionfante nella 
fua famiglia, ed dio dopo grave tempella fi vide al porto d’eterna falute, 
avendo avuto ben lungo tempo da piangere , c da emendarfi delle debo- 
lezze, e de'difctti della gioventù. Noi abbiamo creduto proprio di dare 
in fuccinto al lettore la notizia della vita di quello Principe , così zelante 
della Religione Cattolica , con rapportare ancora le cofe accadute avanti 
il principio della nofira ilio ria, perchè poffa ognuno cavarne edificazione, 
e profitto. Ma perchè dalla lettera, poco avanti mentovata, di AnnaDu- 
chclfa di York prima moglie de! Re Giacomo trafpira un raggio di quel- 
la luce, colla quale fuole Iddio i lluflra re , e abbellire 1’ anima de’ fuoi 
eletti, per tanto ancorch’io l’abbia letta c veduta tradotta inhaliano in 
alcuni libricciuoli poco noti , ho {limato bene di tradurla io fleffo tutta 
intera, e lenza ornato per maggior fedeltà dal fuo originale , compollo 
in Lingua Inglefe. Io 1 ho così trovata nella Ifloria d’Inghilterra, lcrit- 
ta da incerto autore della Setta Anglicana , all’ ingenuità del quale dob- 
biamo, ciò non oliarne reflar debitori di sì bella memoria , da lui regi- 
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(frata a carte 291. del terzo Tomo in foglio, Rampato in Londra nel 1706; 
ne’ quali libri fi portano i trattati, feguiti fra diverti Principi , tali qual 1 
furono Riputati , e lono ivi riferiti con l'omma cfattezza, e con fìcuranza 
di verità, perchè furono dal Re Guglielmo, come poi s’è praticato ne’ 
tempi polleriori, communicati per convenzione al Parlamento , pigliando 
principio la Ibpraddecca Moria dal Re Carlo I. lino a Guglielmo 11 . Prin- 
cipe d’Oranges. Ecco dunque il contenuto della lettera. 

tigli è molto ragionevole di afpettare, che una perfona, nata nella Chie- ^ r , j c m, 
fa d’Inghilterra, e molto bene iRruira nella dottrina della medelima ( per Duchefi 'dì 
quanto ella potè fare col mezzo de’ Teologi , e della fua capacità ) fotte York , e ine-, 
per rellar fottopoRa a molte ccnfure , dopo di averla abbandonata, per far fi tividelia fu» 
un membro della Cattolica Romana Chiefa, della quale io confetto edere 
Rata una delle più grandi inimiche, ch’ella mai abbia avuto. Perciò lo mi ct R. e i,ji c à 
eleggo' più toRo di lòddisfarc a’ miei amici, con dar loro a leggere queRaac. 
mia lettera, che d’aver l’imbarazzo di rifondere a tutte le queltioni , <hc 
fare mi fi potrebbono giornalmente. In primo luogo io protetto in prefen- 
zi dell’ Onnipotente Iddio, che niuna perfona, nè Uomo, nè Donna, nè 
direttamente, nè indirettamente, per tutto il tempo, che io rettai in In- 
ghilterra , mi parlò mai, echc molto meno mi fu fatta la minima forza, 
perchè io cambiafli Religione. QucRa e una felicità, che devo interamente 
all’Onnipotente Iddio, e credo eh’ etto m’efaudì nell’udire le preghiere, le 
quali ogni giorno io gli porgeva, fin da quando era in Francia , e in Fian- 
dra, dove vedendo la gran divozione de’ Cattolici ( per quanto poca n’avefli 
io), nulladimcno faceva del continuo quella dimanda all* Onnipotente Id- 
dio, che le io non era nella buona e vera Religione, etto avanti di mo- 
rire voleffe che io ci fotti. Io faceva quefio, non già perchè io avelli in 
quel tempo il minimo dubbio di non ettere nellalvera , anzi non ebbi mai l'opra 
ciò nettuno lcrupolo fino al pattato mele di Novembre , che letti un Libro 
intitolato IRoria della Riforma ferma dal Dottore Heylin, il quale io aveva 
udito commendare infinitamente, c di più mi era Rato detto, che fe mai mi 
venilse alcun dubbio della mia Religione, quetto libro me ne avrebbe afficu- 
rata. Invece di ciò vi trovai la delcrizione de’ più orridi làcrilegj del mondo, 
nè potei rapprelentarmi alcuna ragione, perchè a vettimo abbandonato la Chiefa 
Romana; ma fopra tutti gli altri , tré di etti mi parvero degni della maggiore 
«bbominazione, che mai lia Rata l’entità fra CriRiani. In primo luogo Arri- 
-q Vili, rinunzia all’autorità del Papa, perchè queRi non vuol dargli licenza 
i fepararli dalla fua moglie, e di pigliarne un altra, vivente la prima. E- 
duardoVI. era un giovanetto governato dallo Zio, il quale fece le lue ric- 
chezze co’bcni levati alicChiefc, e a gli EcclefiaRici: E la Regina Lifabetta, 
non eflendo legittima erede della Corona, non poteva avere altro modo di con- 
fcrvarc i fuddetti beni, le non rinunziando , comefece, a quella Chiefa , la 
quale ben fi avvide , che non averebbe mai tollerato un azione si ingiufia in 
una delle liie figliuole . Io confetto, che non potto immaginarmi, che lo Spi- 
rito Santo potette mai allìfiere a queRi Concilj, e molto tirano è il credere, 
che fe i Vefcovi non avevano altro penfiero , com’ etti dicono , fc non 
di ricondurfi alla dottrina della primitiva Chiefa , non avellerò mai pen- 
feto a ciò fino al tempo , che Arrigo Vili, per un prtieRo tanto po- 
co legale , fi ièparò dalia medelima . Ettcndomi nati queRi lcrupoli , co- 
Tonto 1 . Y 3 min- 
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mi liti ai a confiderare la differenza, che verte fra i Cattolici, e Noi, efa- 

, 7 01 * minando la credenza dc’medeiimi nel miglior modo, che io poteva , per 
mezzo della Sacra Scrittura, la quale , benché io non pretenda d’ cfTer 
capace d’intendere, ciò non oliarne vi fono alcune cole, le quali io tro- 
vai così facili, che non potei far di meno di non maravigliarmi, d’effe, 
re fiata sì lungo tempo lenza averle ficoperte e conofciute , come in fpc- 
cie , la preforma reale del Santi JJimo Sacramento , l’ infallibilità della Chiefa , 
la Confo jfone , e la preghiera per li Morti. Oltre a quello io parlai più vol- 
« schtUm ze c “ n ^ ue no ^ r ‘ Vefcovi d’ Inghilterra , * Sceldon Arcivescovo di 

io Inglek. Cantorbery, e Blanford Vefcovo di Wincefter. Amendue mi differo, ef- 
fervi molte cofe nella Romana Chiela, le quali farebbe dcliderabile , che- 
noi aveflimo ritenute , come la Confelfione , che indubitatamente fi tro- 
va comandata da Dio , e la preghiera pe’ Morti, una delle più antiche 
cofiutnanze del Criftianefimo, e che elìì , inquanto a loro , facevano ciò, 
ogni giorno, - benché non lo voleffero manifelìamente approvare . Dopo 
ciò, ilrrngendo io maggiormente uno di loro (opra gli altri punti , mi 
dille, che s’ei fuffe fiato educato Cattolico, non averebbe alccrto mutato 
Religione, ma che tffendo d’ un altra Chiefa , in cui era ficuro effervi, 
tutte le cofe neceffarie alla f'alute, rifletteva, che farebbe affai mal fatto, 
di dare quello fcandalo d’ abbandonare quella Chiefa , nella quale aveva 
ricevuto il fuo Battelimo. Tutti quelli ditcorfi altro non operarono, che 
farmi crefcere nel dclìderio d’ effer Cattolica, provando intanto dentro di 
me le più terribili agonie del mondo . Con tutto ciò non volendo rifol- 
vcre precipitofamente in una materia di tanta importanza , feci ancora 
tutto quello , che potei, per maggiormente l'oddisfarmi, pregando Iddio, 
giornalmente , perché gli piaceffe di pormi nella via retta , e così andai, 
il giorno] di Natale a ricevere la Cena nella Cappella di Corte . Do- 
po quello tempo mi trovai fempre più agitata, nè mai potei aver ripo-, 
lo ; finché non pulciai quello mio penficro a un Cattolico , il quale mi 
conduffe un Sacerdote , e quelli poffo dire l'ulla mia parola, che fu il primo 
Catto'ico , col quale io abbia conversato decorrendo di. tal materia. Quan- 
to più io parlava con lui , tanto maggiormente io mi confermava nel 
propofito . E liccome mi è imponibile di dubitare delle parole del no- 
llro Divino Salvatore, il quale dice: Che il Santi [fimo Sagramelo è il fuo 
Corpo, e il fuo Sangue ; così non poffo credere, che egli, il quale è l’au- 
tore d’ogni verità, c che ha promeffo d’ effer colla lua Chiefa Imo alla fine 
del Mondo, avelie permeilo, che fi delle a Laici quello Sacrolànto Miftc- 
ro, (blamente fotto una fpccie, le non fofse lecito di far così . Io non 
fono capace, e fe il folli, non vorrei entrare in difputacon chi li fra. Ma 
riftringcndomi a parlare del mio cambiamento di Religione ( e chiamone 
Iddio in tefiiraonro ) dico , che non mai l’ averei fatto , fe avelli creduto 
poflibile di falvare altrimenti l’anima mia. Penlo non aver bilògno d’afse- 
rire , che nefsuno intercise mondano m’ abbia potuta indurre a far ciò , 
c (Tendo pur troppo noto a ciafcuno , che per tal via io vengo a perdere 
gli amici, e tutto il credito, che ho nella mia patria. Ma avendo io ben 
confidcrato, e penfato il mio vantaggio in quello mondo , ovvero nell’ 
altro, ringrazio Iddio di non aver trovato alcuna difficoltà nell’elezione . La 
mia fola preghiera è, che i poveri Cattolici di quella nazione non abbiano da 
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patire, a cagione dell’efsermi io dichiarata della loro Religione: chepiac- ■■ " ■ 
eia a Dio di darmi forza per foflenergli : e che allora mi mandi qualche ‘ 7 01 - 
afflizione in quello Mondo, affinchè io poffa godere la felice eternità nell’ 
altro. Dal Palazzo di S. Giacomo in Londra io. Agoflo 1670. 

Quella lettera fu di grandiflìma confolazione , non folo al Duca di York, 
ma ancora a tutti i Cattolici , e quanto abbiamo raccontato delle galle, 
e accidenti accaduti a Giacomo li. fa ben comprendere , che tutte le 
grandezze di quello mondo, perchè fottopolle a mutazioni, ci fono date 
da Dio gratuitamente, e non per contraflegno d’averle meritate, e molto 
meno per regola di prudenza, e d’inlegnamento per acquillarle. Tornan- 
do addio a raccontare quel che Arguì dopo la morte di Giacomo li. pre- 
metto una confiderazione : Che quantunque fra Crilliani non polla , nè deb- 
ba mai palfare per buona politica ciò che è contrario alla legge naturale , e 
a'divini comandamenti, nulladimeno poflbno alcune opere buone, c di 
pietà ( quando liano di conlìglio, e non di precetto ) difeordare qualche 
volta in qualche calo particolare, dalle regole del buongoverno. Venen- 
do addio alla ricognizione fatta dal Re di Francia del Principe di Galles 
col nome di Giacomo III. in Re della Gran Bretagna , per adempire la 
promeffa data al Padre di lui prima di morire, io non mi arrogo l’auto- 
rità d’efaminare, e tanto meno di decidere l'opra i fatti de’gran Principi . 
M’avanzerò bensì a rapportare fecondo il mio iftituto le confegucnzc, c 
i memorabili avvenimenti, che da un tal patto ne derivarono. 1 Miniftri 
di Stato di Lodovico avevano ben preveduto e quelle, e quelli, e quando Oppoluioni 
furono fu tal prupofito interrogati dal Re, gli avevano manifeftato confitte al Re 
ifchiettczza , e con giuda ponderazione il loro parere. Gli ditterò tutti , 0 ^ù-ndo 'm'u 
almeno la maggior parte,- che una tal rifoluzione di voler riconofcere per ^ l v ù n n °lC^i' 
Re della Gran Bretagna il Principe di Galles, quanto notabile, magnani- nglìo di ve- 
rna, e pia, altrettanto era pcricolofa, c ardita , onde in vece di giova- lerriconofce- 
re, poteva nuocere, e fi correva gran rifehio, che riufeifle dannofa, non " 
fidamente alla Francia, cu i ( s’ accrefcerebbero in tal forma i nemici , ma jj' r R e j e ii» 
all’idefso Principe di Galles, e a tutti i Cattolici. Non era Lodovico d’ onn Breu- 
intendimcnto fi corto, che da fé ftefso non fapefse riflettere allo drepi-gm. 
to grande, che ne Arguirebbe in Inghilterra, all’alterazione del Re Gu- 
glielmo, all’ afpre doglianze, eh’ ei ne farebbe in privato , e in pubbli- 
co, con impegnare le due Camere del Parlamento a prendervi parte , per 
accrefcere Tempre più 1 ’ odio contra la Francia , e contra la Cattolica 
Religione. Ciò non oflantc, lenza badare a quedi rifpetti politici, volle 
Lodovico in pubblica e folenne forma riconofcere il giovanetto Principe . 
di Galles per Re della Gran Bretagna , mofso principalmente da gran* 
fiducia di averne merito prcfso Dio ; acciocché qucRo atto difinterefsa- R e . 
to , ed eroico , potette valergli per ottenere più facilmente delle fue 
colpe il perdono . Efsendo flato avvilito il Pontefice di ciò , eh’ era 
feguito dal Gualtieri filo Nunzio , ne diede parte in Concidoro al Sacro 
Collegio con molte lodi al Re di Francia. 

Alsai diverfamente fi parlò di quefla ricognizione in Olanda , c più S.figno del 
in Inghilterra, dove tutte le Provincie del Regno deputarono ad una ad (I 

una al Re Guglielmo , per atticurarlo della parte , eh’ etti volentieri Jàgiefi ^eq 
prendevano nell' ingiuria , e nella grande indegnità , che dilsero , c cosi tal ricogn:- 
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-la chiamarono, efsere (lata fatta da! Re di Francia, non folo a lui, ma 
a tutta la Nazione , per avere , ( dicevano ) fenza legittima autorità 
fatto un Re di paoli non fuggetti alla fu a giurifdizione , animandoli l’un 
l'altro a volerne rifarcimento , e vendetta. Profittò l’Oranges in più. modi 
della difpofizione degli animi loro. Per foddisfare a’ fuoi fudditi, comin- 
InghUterra ciò a richiamare da Parigi il Conte di Manceffer fuo Ambafciadore , il 
parte d» P*- quale lenza pigliar congedo, come pur fece quello d’OIanda , fcriffe l'o- 
bi*Ìiétt* ^aì lamente un biglietto al Marchefe di Torsi , Miniffro e Segretario di 
ktfrehefe di Stato, comprefo in termini di totale alienazione, dicendo : Che avendo 
Torsi. il Re di Francia riconofciuto un altro Re della Gran Bretagna , elfo , fe- 
condo gli ordini avuti, partiva da una Corte, predo la quale la gloria, e 
l’onore del fuo Sovrano non permettevano, che più vi Beffe alcun Mini- 
ftro dell’Inghilterra. Ma perchè lo Brcpito delle parole e de 1 lo fdegno a 
nulla giova, le non viene accompagnato da fatti corrifpondcmi , più cofe 
fece proporre, c ottenne dal fuo Parlamento il Re Guglielmo con pari for- 
za ed inlìflenza. In primo luogo fu a voci piene decretato dalie due C3- 
Àu del* ncre ^ 0tt0 ,2 ’ M arzo 1701. che il pretefo Principe di Galles, il quale 

Parlamento' ®°P° ^ morte di Giacomo li. aveva allumo il nome , e il titolo di Re 

d* inglnlter- d’ Inghilterra , di Scozia, e d’ibernia , con maniteBa ufurpazione comra i 
ra contri il veri , c legittimamente chiamati alla Corona, foffe, come reo convinto 
Galle»*'* d * d’alto tradimento, condannato in pena di morte , echedaquel giorno foffe 
• ’ vietato lotto l’iBelfe pene a tutti gli abitanti dell’ lfola , di mandare a 

lui nè lettere, nè amoalciate, nè qualunque fomma di denaro. llReGu- 
pena- gl i el mo , per cattivarfi gli animi de’ Rciigionarj , pafsò 1 ’ atto per la 
li rinnovate rinnovazione » c per 1 ’ ampliazione delle leggi penali , conci a i Cattolà- 
comraiCat- ci , e per togliere ogni iperanza di luccedere nei Regno a’ figli dclfecon- 
do matrimonio del morto Re , fu di nuovo inabilitato ogni Cattolico a 

poter regnare in Inghilterra . Di più fotto pena di caducità furono af- 

fatto proibiti i matrimonj de’ Principi Reali con perfone della Romana 
Chiela, e di nuovo obbligati, per avere la ficurczza della loro credenza, 
a fare tanto i Re, quanto le Regine prima della loro Coronazione , il 
giuramento , meffo in ufo da Arrigo Vili, quando apoBatò dalla Roma- 
na Chiela, e fi levò dalla fubordinazione al Pontefice . Per maggior fi- 
curezza della fucceflionc nella linea ProtcBante dopo la morte della Prin- 
ie a' Cat o- cipolla di Danimarca, fu di nuovo con un fol voto contrario in tutte due 
x-inlncbiL ^ ^' amcre ratificato 1 ’ atto fatto già nel pallaio mele di Febbrajo ; e di 
«erra. più in quefio tempo, col motivo del pubblico bene , fu efprcffamente chia- 
£' chiamata mata al Regno la PrincipcfTa Sofia, e i fuoi dilcer.denti . 

» fucccdere Regolata la fucceflionc dell’Inghilterra, pensò poi l’Oranges ad umi- 
ù Sofia*'?'** l’ ar * lo P ra tutto Francia, dalla quale era venuto a lui il tanto efa- 
gerato affronto di riconolccrc un altro Re . Fece perciò ben ponderare 
alla Nazione per fe Beffa baffantemente altiera, l’ardire del Re Criffia- 
mflimo di voler egli decidere, e dilporre della lncceffiotie de’ Regni Bri- 
tannici , fenza avere niun riguardo al convenuto nella pace diRifwich; 
onde avendo con tali rappreleotanze maggiormente animato gli (piriti di 
quelli, che preludevano nelle due C.t*r>ere , i quali erano già portati dà 
dilpetto , e da rabbia contrai la Francia , i Comuni , cioè ia Camera 
Buffa , gli fomminiftrarono larghi e copiofi fufljdj , per foftenere contra 

le 


Nuovi proV' 
sedimenti 
per impedì- 


.Digitized by Googl 



' LIBRO QUINTO. 345 

k due Corone una guerra lunga , ed atroce . I gran movimenti , e le ■■ — 
grandi preparazioni , che fi facevano in Inghilterra, e in Olanda, obbli. l 7°>* 
garono il Re di Francia a dilporfi al polhbile per una valida difefa, ed 
anche per 1’ offefa contra si potenti nemici, non folo ne’ proprj Regni , 
ina ciò che riufeiva più difpcndiolò , e per la gran mole difficile, biìognò 
afliftere a provvedere di gente, e di munizioni anche i doniinj del Re Cat- 
tolico. Come ciò gli riulciflc lo vedremo appreffo. Ma perchè, oltre gli 
ammani menti per la guerra, bifognava anco penfare a’ modi d'inanimire 
il ibJJato, e di confermare il popolo, particolarmente gl* Italiani , come 
gli piùefpofti, c più pcricololi a cangiar partito, nella divozione al nuovo 
Sovrano, però non lolo approvò il penliero, manifeftatogli dal Re fuo ni- 
pote di voler paffare nella nuova Campagna aU’arniaia di Lombardia, ma 
lo confermò in elio, e ve lo fece rifolvcre, ancorché difTentifle il Con- * p,-. 
figlio di Spagna. Rifletteva il Criftianiflirao", che la prelenza del Sovrano lippa V.per- 
averebbe dato animo alle milizie delle due Nazioni, le quali n’ avevano £ he venga in 
bifogno , e particolarmente i Franccfi, che (lavano di mala voglia, eap- 1 * 11 " 
prendevano di correre l’antica infaulìa forte de’ loro antenati in Italia , 
onde era ncceflàriflimo di reftaurare, la vacillante riputazione dell’ armi 
Galiifpane . Poi le il bifogno, c l’inflabilità de’ penlicri di quei, che nel 
Regno di Napoli dcfideravano novità, l’ avelie richiedo, poteva il Re Fi- 
lippo portarfi ancora a quella parte , come appunto addivenne, a cagio- 
ne de’ torbidi fopraggiunti , prima della iua partenza da Spagna. Per cau- 
tela e regala di buon governo furono parimente molte altre cole avver- 
tite, c ordinate dalla Corte di Madrid a’miniflri deila Monarchia. I pa;- 
fàporti per Napoli non fi davano dall’ Ambafciadorc del Cattolico in Ro- 
ma, fe non con granditflma circofpczione , c difeernimento .• Emanarono Editti in Ni. 
per conliglio, e per autorità del Senato di Milano, e de’ Collaterali dipoli , e in 
Napoli, diverfe gride, prammatiche , e ordini a nome del Re, .tendenti , al '° P cr 
a raffrenare con pene gravi gli fpiriti inquieti, e lofpetti, c iurono P°* 
flc in ufo altre prevenzioni , c provvidenze , per allettare , c far conten- «smonto , o 
to il popolo coll’abbondanza, colla grafeia, c ancora col denaro, il quale (òllevazione 
correva univcrlalmentc in copia, e in dovizia. di popolo. , 

Con tal idea, e anche in legno d’affezione, e di (lima verfo gl’ Ita- 
liani luddiii alla Corona fu pubblicato in Madrid, che Filippo V. fareb- 
be nell’anno 1702. paffato in Lombardia. Sulle relazioni, date dal Vice- 
ré di Napoli alla Corte, che in quella Città molti R.eligiofi, appaflìonati 

1 >er Cala d’ Auflria , parlavano allo fpropolito, e che, dimenticati della Alcuni Reli- 
oro profelfione , ('porgevano parole , e (entimemi diffamatori , e pregiti- g, 0 a atnma . 
dicanti al governo , c al Re medefimo , furono alcuni di loro efiliati , uni , e alici 
altri puniti con ordini minaccevoli di fevero gafligo a’fuperiori, fe non ‘j a R 1 ‘ 
gli tenevano a legno , c con interporre ancora 1’ autorità del Pontefi- ™ 

ce , il quale non fi tirò in dietro, benché vi contraddicevi: l’Ambafcia- avcr 
dorè Celareo , di loflenere la domanda, fatta fu queflo da’ Miniftri Gal- male diluu 
lifpani; onde fu impollo a’ Provinciali Regolari, e anco agl' altri di (la- EWrati ? n " 
re in ciò avvertiti , e di contenere i loro Ridditi, perchè fi a (leu effe 10 a d*ifla»; 

dallo fcrivere, e dal parlare fopra materie politiche, e delGovcrno. Gua- „ j e » mì. 
dagnato un tal punto, tornarono il Cardinal di Gianfone , e il Ducad’Ule- niilri delle 
da a fare nuove iftanze al Pontefice per l’ Invcftitura del Regno di Napoli, <*ue Corone. 
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— — defidcrando d’accrelcere al Re di Spagna titolo più giuflificato arpoffetto. 

I7JI - Inlìfterono adunque con preghiere , e con promette confiderabili più del 
Nuova do- p a fp ato e per u i t ; m(> no „ s ’ attennero nè meno dalle minacce , per in- 
definii per l» durre Clemente XI. a compiacere lu quelto il Re Cattolico. Ma il Papa, 
Iitviftituridi che aveva prometto all’ Imperadore di non voler pregiudicare , come già 
N’poù- riferimmo, alle fue pretenfioni , e ragioni , riipole Tempre: Che l’jn- 
nerJmVl veftitura del Regno delle due Sicilie cttendo materia di graviflima im- 
Po 7 itefice . portanza, non la voleva concedere a nettano , lino a tanto che non fol- 
le flato riconolciuto, come in cali limili avevano cottumato i Tuoi prede- 
ccttori , a chi per giuftizia fi doveva. Volle bensì Clemente, per addol- 
cire 1’ amaro della negativa , preconizzare egli ttetto in Concilierò ( era 
* Sontiz.t in quella in quel tempo una grazia iingolarilhma > l’Abate Armando di*Su- 
di bue adetto Cardinale di Rohan per Coadiutore d' Argentina , e per Ve- 
Su’ùz- c fai. feovo di Tibcriade, foddisfacendo in ciòalle premurofe iftanze del P.eCriftia- 
to Cosdju- nillimo, il quale per cagionedi lui, aveva prela tanta collera contra il Cardi- 
tote <i’ Ar- naie di Buglione. Il Cardinale di Gianfone efperto Miniftro, che fenza fare 
flanz " 1 del*' dilguttato per le grazie negategli, prendeva quelle, che potevacarpire 
Re di Ftaiw a ^ a 8 ‘ 0rnata > c P°* rialfumendo con arte, e a tempopropriorintralafciato 
di. dilcorlò, riulciva bene fpetto con felicità anche negli altri affari a princi- 

pio negati, ringraziò fubito il Pontefice della bontà, e della dittinzione, 
ufata sli’Abjtc di Suhize, e di poi entrò di nuovo a toccare il taftodel- 
la deliberata inveftiturap ma avendo trovato il Papa infleflibile , rifolvè, col 
parere del Cardinale Francefo Giudice, ammetto al legreto dagli Spagnuo- 
li di procacciare per forprefa 1 ’ equivalente di ciò, che non li poteva a- 
Tributo of- vere per conceflione dal Papa : il quale fi era dichiarato in una udienza -, 
refi "® 8 per *P ^ ata P oco P r ‘ ma *1 D- lca d’Uleda, di non volere accettare da nettuno de’ 
Inveiti tura due pretendenti il tributo, fino a che non avelie data l’ lnveftitura . 
dei le due Si- 7 . Fattali dunque da’ Miniftri delle due Corone matura rifleflione fopra 
tilic dagli qucfto punto , che tanto importava a’ due Re di guadagnare , fu data B 
rideTl’Inipe. ‘ ncum benza Alfonfo di Toralba Agente di Spagna in Roma , perchè 
nuore, e del tentatte di prelèntare nel miglior modo la Cbinea, cioè un Cavallo bian- 
Rc Filippo. co, (olito darli per tributo, oltre il denaro, nella vigilia della feftivitàdi 
L’Agente di §_ Pietro , giorno in cui lì folcva adempire fimil funzione . L’Agente, che 
vjiri^kfpr/di era uomo di rigiro e d* accortezza , trovò I 3 via d’ efeguire gli ordini 
iè diiiietcn- R c g) » e fccelo fenza dirne niente a’ Miniftri della Camera Apottolica , 
tare U Chi- che fapeva etter contrarj , fecondo gir ordini avuti . Prele dunque il fuo 
n “-, tempo, quando nella Cappella Pontificia fi cantava il Vefpro (bienne , coll* 
ce nèlCorti a, ^ enza di Sua Santità , e allora che nettuno ci badava, introduffe con 
le mentre fi ftratagemma dal Cortile di Torre de’ venti dietro un caretto ordinario la 
onn il Ve. Chinea, che aveva la gualdrappa coll’arme del Papa', e una lòpraccoper- 
t;>ro m Cap- ta triviale, che impediva il vedere la ricca, inrettuta di ricamo d’oro. 
***' Preferì Ciò fatto con molta aftuzia , 1’ Agente prefentò alla fine del Vefpro al 
si Tribunale Tribunale delia Camera ApoftoJica la cedola per pagamento dei confueto 
«telii Carne, tributo, ed avendo fiuto vedere in lontananza la Chinea , già introdotta 
ra la Cedo- dentro al Cortile del Palazzo Pontificio, immediatamente partì . Quantun- 
meaio ^ del S ue ' a cedola non fotte ricevuta, e la Chinea fotte cacciata fuora del Pa* 
demio , nu lazzo all’abbandono , nulladimeno ilConte di LambergAmbafciadoreCefa- 
ron «actet- reo le ne dotte, protetto, ed offerfe egli pure di dare il confueto tributo, 
«ta. che 
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che ugualmente fu rigettato, con effcrfi fatta la protcfla per le ragioni del- — - , ■ 

li Camera dal Cardinale Spinola Camerlingo. Ma i Minillri Galliipani pre- ( , 7°, I > 
telerò d’avere nell’efibizione della Chinca, e della cedola fòddisfatto all’ob- 
bligo loro rifpetto all’ inveftitura , e per maggior validità dell’atto il Con- p tra <) orc 0 f- 



altri Re di Spagna, non avevano mai dato il giuramento di fedeltà; ma coll’ 
univcrlale conlenl'o l’avevano riconol'ciuto per loro padrone. 

La cirimonia fu fatta fenza flrepito , ma non lenza oppofzione , ben- Acdamszio- 
chè fottovoce/ onde fin d’ allora apparì, che tutte quelle diligenze , con 
altre multe precauzioni, mede in opera per contenerci fudditi nella fom- ^'p’'" v 3 1>rr ‘ 
millione vcrlo il Re, c nel timore vedo i Maeftrati , non avrebbono gio- loro Re . * 
vato a farsi, che le materie, già atte, cd unite ad accendcrfi , non ilcop- 
piadero in fine con grave turbazione , e pericolo. L’ inveftitura , che il Alcuni lì op- 
Papa non aveva mai voluto concedere, fervi a molti d'incitamento, e oi pee 

motivo a credere, che il podedo di Filippo nel Regno di Napoli non po- vuto p 1[)VC " 
teva giuftificarc il diritto di lui, non oliarne l’approvazione inoltrala più ftitura dalPa- 
tollo che data dal Popolo, e dalla Nobiltà del Regno , e che perciò fa- fa- 
rebbe elenie da ogni taccia di fellonìa chi proccurato avede un altro pa- 
drone a fuo parere legittimo. Tal fentenza fu loflcnutn, e divulgata da quan- 
tità dì Teologi , particolarmente Religiofi, i quali dicevano (e l’opinione 
loro fu ricevuta con applaufo, e correva per bocca di molti nella CitTà : ) i^ìcflì'op-mo. 
Che il confenfo del popolo, e della nobiltà non teneva , quando il Papa ne. 
non aveva dato in feudo al Re Filippo le due Sicilie; e ciò fu piu ampia- 
mente efprcdo in un Manifcflo ftampato , dato fuora dopo la congiura r 
che liamo adedo per raccontare. Francefco Spinelli Duca della Caltelluc- 
cia , e Girolamo Acquaviva , che dal governo erano riguardati per diflii 
denti, e mal affetti, differo nell’ affemblea convocata dal Duca di Medina- 
Celi: Ch’elio Duca non aveva più alcuna autorità nel Regno di Napoli , 1 ! Dar-’ odia 
ma ch’cffendogli fpirata per morte dell’ultimo Sovrano Carlo II., ella era cìro'-m-* 

immediatamente trasfula ne’ Seggi, c nell’ Eletto del Popolo. Tal fu il fen- Acnu.iv: vi 
j_.ii,. c_: n: « j.ii 1 j :r.n _.n« _ 



parlando domefticamente con amici fopra una tal materia , approvarono , Carlo II. 
e autenticarono con diverle conliderazioni , e dottrine la fentenza de’ due 
Cavalieri; onde effendofi fatta rifieflìone dal Governo: Che fe l’autorità 
del Viceré foffe ceffata in morte del Re Carlo II. ne farebbe in confeguen- 
za venuto, che l’acclamazione, qualunque ella fofsc, volontaria, o forza- 
ta, fatta poc’anzi da’Napolitani per Filippo V., farebbe fiata aneli’ efsa di Efcoro fnor» 
niun pefoe valore per difetto d’autorità, e del nccefsario mandato di proc- divertì- icrit- 
cura in chi l’aveva ricevuta; perciò fi credè ben fatto, anzi neeelsario 

di rigettare e ribattere in una lcrittura, comporta da’ più famofiGiurecon- tom'ì dal vì- 

iulti di Napoli l’opinione mefsa fuora, e tenuta per vera da chi voleva ceri ,c per 
poco bene al Duca di Medina-Celi, c al Re Filippo. Non fu difficile di gmllificire 
trovare chi fccondafse il genio, e il defiderio del Viceré , onde compar- 

vero al pubblico diverfe fcritture, nelle quali fi lofttneva, e provava con f, tu ,| 

molte Filippo. 
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molte ragioni , tratte dalla fentenza di varj Dottori , e dalla pretefa invetera* 
ta conluetudine : Che l’ autorità del Viceré non era mai ceffata , e che 1* 
acclamazione del Popolo, e della Nobiltà a Filippo , come a Re di Na* 
poli, era (lata giuda, doverofa, e validiflìma, pcrlochè i fudditi erano ob* 
bligati in cofcienza ad ubbidirlo , come fe ciafcuno di loro gli avedie predato il 
giuramento: Che tale obbligazione non era diminuita, e molto meno tolta 
dal non avere il Pontefice voluto dare al medefìmo l’infeudazione del Regno 
di Napoli, poiché badava a Filippo, per legittimazione del titolo, e del pof* 
ledo a quel Regno, di averla domandata non una, ma più volte a Sua San- 
tità, mentre egli non era un Principe draniero, ma della famiglia nafcendo 
per linea femminina dalla figliuola di Filippo IV. padre di Carlo li., onde 
avendo il_detto Carlo, e fuoi antecedòri ottenuta l’infeudazione, Filippo V. 
era entrato immantcnente dopo la morte dell’ultimo podTcfTore, come erede, 
c come il più profilino parente, nelle ragioni, e nel diritto di lui. 

Portarono ancora, per accrel'ccre maggior forza al loro dire, diverfi al- 
tri motivi per parte della Francia ; che in Filippo V. edendofi confoli- 
dace le ragioni , fpettanti agli Angioini , i quali anticamente avevano 
polfeduto quel Regno, i Napolitani erano da doppio nodo legati, per do- 
vere ubbidire ad un Re, che portava un doppio titolo di legittimo poffef- 
fo. E perchè premeva infinicamcnte di fermare quedo punto di tanta im- 
portanza e gelosia per le male conlegucnze, che da tal principio ne pote- 
vano venire, vi furono autori di libelli fi arditi , che andando contra Ja 
comune de’ Dottori, e delle leggi, proruppero in ('entimemi temerarj, ed 
iniqui contra la medefima Santa Sede; pretendendo, non potere alcun So- 
vrano dare l’Iuveftitura ad altro Sovrano, col fuppodo , che il prendere 
l’Invcdirura porta luggezione, e queda non può dare colla Sovranità d’ 
un Re. Ma il libro lediziolìflimo , che allora comparve alla luce, fu fc rit- 
to in latino fotto nome di Niccolò Caravita, e fotto quedo titolo: Nejjun 
diritto del Romauo Pontefice nel Regno di Napoli . L’ opera non fu però cre- 
duta del Caravita, ma di altro Autore , benché per quanto egli abbia u- 
fato arte e Audio grandiffimo a provare il fuo fallo altunto, feguitando in 
ciò l’opinione, e riportando le prove dell’eretico Dionifio Arnifeo; nul- 
ladimeno liccome quello fu confucato , c tienfi in poca o niuna dima da 
gli uomini favj, c da' periti nell’antica Storia , cosi non fu creduto pro- 
prio di mettere alle Rampe la rifpoda, fatta fare da Clemente XI. al f'ud- 
detto libro, per non inoltrare di far conto delle falle prove , e de’cavil- 
loG argomenti, fparfi in quel piccolo volume dall’olcuro autore. 

8. Tutte quede cautele, e altre molte diligenze praticate dagli Spagnuo- 
li, per quietare l’animo de’male affetti all’ odiato governo Francelc, non 
fervirono ad altro, che ad accendere maggiormente molti (oggetti qualifi- 
cati per nafeita, e per feudi, a prendere la rifoluzionc di volerne ad ogni 
codo fcuotere il giogo, lufingandolì di potere colle loro macchine vantag- 
giare (e Aedi, e poi nella mutazione del Governo e del Principe acquida- 
rc gran fama, e molte preeminenze a fe, c alle loro famiglie, con redi- 
tuire quel florido Regno all’antica fua gloria, c grandezza. Con tale idea, 
e da quedo penderò idigato Celare d’ A vaio d' Aragona Marchcfe del Va- 
do, e di Pcfcara, de’ principali Baroni del Regno , fu il primo ad invi- 
tare i Tedelchi alla grande imprefa. L’antica lua depcndcnza, e obbliga- 
zione 
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zìone verfo la Cafa d’Auftria, mentre i fuoi antenati avevano avuto da . 

Carlo V. oneri e grandezze , l’ indulse a voler dimollrare la l'uà ricono- '7 0 ** 
fcenza all’erede del luo benefattore. Ma fopra tutto gli fu d’incitamento 
un privato rancore contta il Duca di Medina , il quale l’aveva trattato 
con alterezza, e con poca o nìuna didinzionc nell'udienza datagli , e di 
più gli aveva impedito di non fare concrabbandi di tabacco , e di altro 
ne'luoi feudi, e particolarmente in Pefcara, contra quello, che (percon- 
trafsegno di liima, o per altro) gli avevano conceduto, c ammefso gli 
altri Viceré. Non vi è cola, che maggiormente picchi, e offenda un No- 
bile d’antica famiglia, che il vederli diminuire l’onorificenza, e togliere 
le dillinzioni , e prerogative, acquiflate per merito, e godute fopra gli 
altri. Poco dopo le prime pratiche, illradate dal Vallo, giunti: al Princi. 
pe Antonio di Liechtenftein , che ferviva 1’ Arciduca Carlo nella corica 
di Majordomo Maggiore, c aveva (ingoiar confidenza con lui, particolar- 
mente dopo tornato dall’ Ambafceria di Roma, una lettera di Francclco 
Gaetaoi Principe di Cillerna, c Duca di Caferta, nella quale in occafio- Il Principe 
ne del complimento di buone fede, fi offeriva defiderolo di manifedare in 
opere di profitto la lua propenfione, c attacco all’ Augudiffimo Impcrado- p trlve * al a 
re. Furono accettimene quelle offerte non (blamente al Minifiero di Vien- lettera, c (iof. 
na, ma ancora a Celare, il quale fece rifpondere con gradimento, e con fcrifcc pron- 
promelsa di valida protezione. E perchè il Vado aveva più volte rappre- Ira P e ‘ 
lentato non efsere 1 occafione da perderli: mentre la Città di Napoli era f II quale fi 
in quel tempo sfornita di grofso predillo, e i Napolitani , fecondo il lor Hfpondcre 
ro dire, o inclinatifiimi per cafa d’Audria, o almeno indifferenti , e di «w» gradi, 
lunga mano ammolliti ; onde al primo comparire degli Stendardi Cefarei n,emo * 
farebbero Rati i Tedelchi favorevolmente accolti non lolo nella Città prin- 
cipale, ma in tutto il Regno / offerendo intanto per ficuro ricovero la 
lua fortezza di Pcfcara (che da al mare, ed è al folito prefidiata da’ lol- 
dati del Re) aperta a ricevere le milizie dell’ Imperadore . Quindi i Con- 
liglieri del gabinetto di Leopoldo, traiceli! da lui in numero di tre fola- cj 0V4nn j^, 
mente, gli rapprefentarono , ch'era bene di fpedire da Vienna a Roma , ra. fa, e Cariò 
come fece, Giovanni Caraffa , fratello del Conte di Policadro , e Carlo Singro fono 
Sangro fratello del Marchelc ili Santo Lucito , i quali da qualche tempo da Vi.^ 

{lavano in Alemagna per vantaggiare la loro fortuna negl’impieghi, e nel- <mn3 » Ron > 1 
le cariche militari, e già erano Ialiti a podi di graduazione, e di Rima. 

Quefti gentiluomini di chiare e illudri famiglie vennero dunque in Ro- 
ma, fecondo il concertato co’Miniilri di Vienna . Qnivi fìngendo di ef- Moftrzno di 
ferfi ritirati dal fervizio di Celare in elocuzione dell’ editto già emanato 
in Napoli, fecero capo al Palazzo dell’ Ambalciadore di Spagna, che con- ,ccfuc ncl- 
tmuava ad efsere il Duca d'Ufeda. Elio gli accolte con donicllichezza , c IHniilùia. 
con idima , e prorr.ile di far valere alla Corte di Filippo V. la loro at- 
tenzione, e puntuale ubbidienza, nell’elserfi, come buoni valsali! , levati 
fubito dal fervizio Cclàrco. Ma ficco.ne il Caraffa era uomo inconlidera- Imprudenza 
to, e facilmente li vantava, e parlava alsai, poco mancò, che perlotrop* «*lCara8a. 
po fuo defiderio non ifcomponefse tutta la teflìtura deila trama ordita , 
perchè egli, fenza penfarc, fcriise una lettera in Napoli ad Antonio fuo 
fratello badatilo , invitandolo ad unirfi l'eco , e a tirare degli alcri , in 
fpccie il Conte fuo fratello nel ft^o partito . Quelli , aborrendo d’ intri- 
garli 


Digitized by Googlej 



350 DELL' ISTORIA, D' EUROPA 

garli in novità pericolofc, nc diede parte, cd efibì Ja lettera al Viceré , 

l 7 01 ’ il quale fcriffe all’Ufeda, avvertendolo di badar bene agli andamenti de- 
gli Alemanni in Roma, e di Rare attento ad invefligare i loro dilegni . 
Quella prima infelice fcopcrta poteva dare cattivo indizio dcll’efito della 
r congiura. Il Sangro uomo alluto, taciturno, e riflellivo, confidcrando be- 

«m, e torma nc il fuo pericolo, fece capire a’Minidri di Ccfare in Roma, che il pre. 
Vienna. valerfi più lungo tempo di un uomo trafportato, come il Caraffa , era T 
ifielfo, che voler precipitare il negozio , onde lo rimandarono a Vienna. 
Rcltò adunque egli lolo in Roma a frequenti , ma occulti congredt col 
Conte Lamberg Ambafciadore Cefarco, e col Cardinal Vincenzo Grima- 
ni, che da Leopoldo aveva avuta precifa incumbenza di accudire a que- 
lla cofpirazione. Simulando il Sangro un male più grande di quello, che 
veramente aveva , flette in Roma qualche tempo, lotto feufa di farfi cu- 
S S| rare . Quivi fi addoraellicò, e prefe amicizia con Girolamo Capece Mar- 

ImoCj-ot, chefe di Rofrano, al quale fcoperle la fua intenzione, e il fine, per cui 
e poi Giutcp- li tratteneva in Roma, afpettando nuove commillioni da Vienna. Girola» 
pe fuoftatcl. mo lodò il pcnficro del Sangro, e ne fé confapevole fuo fratello, chiama- 
to Giufeppe, che pur eflb flava allora in Roma, e amendue vivevano po- 
co bene in arnefe , e male agiati , fe non quanto la fortuna nel giuoco 
gli favoriva. A quell’ ultimo , conte giovane difinvolto, infinuante, e ar- 
dito, fu data l’ incumbenza di fubito tornare a Napoli , e ivi da vicino 
di cattivarli un più gran numero d’amici , parenti, e compagni, che a- 
vefTe potuto, per venire al fine del meditato difegno . Con quella dire- 
zione Giufeppe cominciò fottomano ad operare , e aprendoli in tempo 
proprio fecondo l’occafioni, e il motivo , che veniva dal difeorio , ora 
GiroòmoC*. c0 ^' uno > e ora coll’altro, uni prima di tutti al luo partito Bartolomeo 
pece tira nel Grimaldi Duca di Telefle fuo cugino. Quelli flava allora rilegato da Na- 
fuo pan to il poli ncll’Iiòla d’ifchia per fuppolto omicidio commeflò in perlona del fi. 
RicadiTelef- gli uo lo di Francelco Anna ricchifiimo negoziante, col quale nel teatro di 
San Bartolomeo, prefente il Conte di Benavides Viceré, aveva avuto pa- 
role di contumelia per certo tratto ufatogli di poca convenienza . Tanto 
elfo, quanto il Capece, ch’elfendo creduto complice dell’ ideilo delitto , 
aveva fcampato la pena della condanna , con addurre il elencato , erano 
per quelle, c per altre ragioni, mal foddisfatti del Governo, e vedevano 
Il Duca della con occhio bieco il Duca di Medina Viceré , il quale per la fua altura 
Callcllutcia, aveva difgullati molti e molti di quella nobilià. 11 Capece s’aperfe poi , 
e altri Signo- c guadagnò dalla fua Francefco Spinelli Duca della Caflclluecia : Malizia, 
cnnano^ncì* e ^ ara ^ a fu° Nipote Principe di Chiulano.* Girolamo , eBcrnar- 

la congiura . d> n <> Acquaviva: Saverio Rocca: Giovan Battilla di Capua Principe del- 
la Riccia, i quali, chi per un fine, e chi per l’altro, indotti furono ad 
Giufeppe Cs. entrare nella congiura inlieme con altri , de’ quali dal Governo o non fi 
pece vaa Vi- fèppe il nome, o li moflrò di non faperlo, perchè erano troppi, 
ernia per dar Avendo avuto il Sanerò dal fuo Confidente compagno di Napoli le 
pereto, e per ' lete novelle deiie pratiche, che ogni giorno incontravano maggior legui- 
avereallillen. IO, e buona dilpofizione a poter riufeire felicemente , perfualc Giufeppe 
za. c ulruzio- Capece d’andar egli in perlona a Vienna, dove già alcre volte era fiato 
"are i[°ne a tonto della congiura , ch’egli tra’ primi andò maneggiando, per dar 
gó'zio. 1 'conto del loro operato con dillinzioni , e con tutte le particolarità. II 

San- 
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Satigro non credè proprio di tornar e(To a quella Corte, per non far ere- ■■ 
fccre il lolpetto di fe, partendo da Roma, dove da’ Mimdri del Re Cat- '7 01 - 
tolico fapeva edere attentamente odervato . Partì dunque nuovamente il 
Capece, pcrcK’era meno conlìdcrato dell’altro , e giunto alla Corte Im- 
periale, ivi con molta energia e franchezza r.ipprc!entò a’ tre Minidri de- 
putati fopra tale affare , c anco al Duca Moles ammeflb al lVgrcto , lo 
Rato delle cole. I tre Minidri, (celti da Celare per loprintcndcre a que- f ce |, 

fio negozio, erano i Conti Ferdinando Bonaventura di Harrac , Arrigo (j cVarc 
di Mansfeld, e il Principe Antonio di Liechtenflcin . Fu con molte lodi per l’.-fiìrc di 
elaltato il Capece da quei Minidri , i quali , per dare maggiore (limolo Napoli- 
ed eccitamento al (uo zelo, gli accordarono magnifiche prò incile di Feu- 
di, e di cariche ragguardevoli per lui , e per li altri della congiura fe- 
condo le loro domande. Furono parimente approvati i due punti, princi- 
palmento richiedi da tutti i follevaci : Che l’Arciduca avrebbe rileduto in 
Napoli, e che le cariche, e gli uficj del Regno non farebbono date a fo- 
redieri. Fu poi riipedito a Roma con Ibllccitudinc il Capece per dare 1’ 
ultima mano alla colorazione . Ma per procedere con maturità , fenza 
mettere la fomma delle cofc all’arbitrio degli firanieri, ed anche per da- 
re maggior credito c riputazione a’bcn affetti, fu diniaco proprio di fpe- 
dire in Italia il Baron Francefco di * Sciaflinct , nativo di Borgogna, il * clufitrt 
quale nel tempo che il Licchtcndcin fu Ambafciadorc di Celare in Ro- i“ Franceie . 
ma, aveva efercitato il pollo di Segretario dell’ Ambasciata. A lui adun-n Barane di 
que date furono l’ idruzioni più fegrete con buona fomma di denaro, per Seiaflìnet è 
lervifene fecondo l'opportunità, e fecondo quello, che dal Cardinal Gri- 
mani gli (offe dato infinuaco, c commcffo . L’ideffo Imperadore pailò al p. ri( j orc 
Capece prima della partenza con efpreflioni di fommo gradimento all* itti- Parole deli’ 
portante (ervizio, per cui s’impiegava, e gli dille: che fidava alla (uà Imperatore 
capacità, e al fuo onore l’ultima perfezione dell’opera, per aver poi luo- 
go d’illudrare con molte grazie, e beneficenze la nobiltà de’ Tuoi natali • [Vnz» da'vi* 
Di degli però (cofa in vero ammirabile, attelo il grande intcrelfe , e lacinia, 
premura eh’ egli aveva di far acclamare 1’ Arciduca per Re di Napoli ) 
che più lodo li abbandonale l’ imprefa, che commettere omicidj , e vio- 
lenze, per foddisfarc al popolo, e alla paflione privata . Sentimento pro- 
prio e degno di Principe Cridiano, dal quale alcuni fi fono dati a crede- 
re che procedere il cattivo fine della cofpirazione . Ma quando ancora ciò 
foffe , Iddio forfè ricompensò per qued’ ideilo indi a poch’ anni la pietà , 
e la clemenza di Leopoldo con maggiori profperità , e col padello lenza 
didurbo, e fenza profufione di l'angue umano del medefimo Regno. 

Giunti che furono a Roma Capece , e Scialìinet , conlultarono fpefib 
co’Minidri Cefarei fopra gli avvili, che venivano dagli amici di Napoli. 

Intefero, che s’era unito con efii loro, e faceva le prime parti, Gaetano 
Gambacorta Principe di Macchia, il quale nell’ ultime guerre aveva fer- Principe dà 
vito in Ifpagna, ed era gionto al grado di Colonnello l'otto il Principe 
Giorgio di Darmdad Governatore di Barcellona in tempo di Carlo lì. Dal gì ur - t i . 
fuddetro Principe vogliono alcuni che (offe dato mandato a Napoli il Mac- 
chia per promuovere novità fecondo l’occorrenze ; ma più probabile raf- 
fembra il credere, che effendo el'so Macchia poco agiato, e meno conten- 
to in Ilpagna dopo la mutazione del Governo , vi aderifsc per dcliderio 

di 
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di migliorare la fua fortuna; tanto più che pafcando egli nel concetto u. 
ni vertale per uomo pronto, e ardimentofo, fi fa di certo , che giufto tu 
tal confìderazionc fu invitato, e follecitato con lettera dal Duca di Ca- 
Ilei I uccia fuo parente a tornare a Napoli per negozio importante. Appena 
arrivato in Città gli fu fubito manifefiato il fegreto, ed egli di buona voglia 
entrò nella Congiura , c fi fé capo di effa. Suppofc a tutti quelli non confa* 
pevoli del giufio motivo del fuo ritorno, d’cffcr egli venuto per dar fedo a’ 
tuoi intere Ili. Anzi anche al Viceré, che lo follecuava di tornare in Ifpa- 
gna , perchè temeva del fuo genio torbido e intraprendente, diede a credere 
l’ificlfa cola. In un Borgo di Napoli, detto della Madonna delle Vergini, 
teneva egli la fua cafa , nella quale fi facevano fpclìì conventicoli da’Congiu- 
rati. Del Principe di Macchia era con fidenti Ili mo un tal Giuleppe Correale, 
uomo di balfa nafeita , ma che veniva ammeflò nelle converfazior.i de’ Nobi- 
li, non folo perchè, avendo fludiato la legge, proteggeva le caufe loro ne’ 
tribunali, ma molto più, perch’ efiendo faceto e graziofo, particolarmente 
nel rapprcfentarc dlverfe parti comiche nelle farfe, o commedie all’ improvi- 
fo, era ricercato e gradito. Aveva egli un talento aliai deliro, infinuante , 
cd afiuto , onde il Macchia fi prcvalfc di lui in più occalioni , e lo fpedl an- 
che a Vienna, il che poi gli giovò ad ottenere dall’ Imperadorc divelle cari- 
che, e minillcri di pingue rendita. Difpiaccndo al Macchia, che fi tiralfe in 
lungo un affare, il cui buon efito dependeva dalla follccitudine, e dal fegre- 
to, cominciò a dire e flrepitare, che non fi dovevano frapporre più indugi, 
e dimore alla rifoluzione già prefa . EfTer ella già maturata abbaflanza , fenza 
più doverla tener fofpefa e pendente: Saperli, che il Principe di Caferta era 
giunto aSermoncta, dove aveva adunato grofla truppa di Banditi, e di Sgher- 
ri : il Vallo elfer pronto, come pure il Principe delia Riccia, e altri Baroni 
di loro intelligenza, con migliaja d’uomini armati, per accorrere al bifogno: 
A che dunque tardar di vantaggio, le non per edere feoperti, e precipitati f 
S’ arrefero a quelle ragioni anco gli altri; onde immediatamente fu fpedito 
agli amici, perchè fenza minima dilazione fi mettedero in viaggio per ve- 
nire a Napoli, accertando, che il tutto era preparato, e in ottima difpo- 
fizione a poter riufeire fecondo il delìderio. 

Parti dunque lo Scialfìnec da Roma col confcnfo de’ Miniflri Cefarci , 
e l’ illedo fecero Carlo Sangro, e Giufeppe Capcce fenza dirlo a neduno. 
Lo Sciaflinet aveva una nota delle cale, e famiglie Napolicane, di cui non 
li doveva in alcun modo fidare. L’accortezza e diligenza del Duca d’U- 
feda giunfe nulladimeno a penetrare , che lo Sciaflinet era partito da 
Roma, e con fladctta n’avvisò il Viceré, il quale anco da’ clamori del 
popolo di Napoli, e dalle grida degli adezionati Auftriaci, che fi aduna, 
vano di volta in volta nelle taverne, e nellè piazze, poteva aver rifaputo, 
che in breve fi farebbe fatta in quella Dominante oualche gran commozio- 
ne, mentre nel caldo del vino, e nel trafporto dell* ubriachezza, molti del- 
la vii plebe, ingiuriando i compagni, fe n’ erano vantati. Ma quella me. 
defima pubblicità aveva fatto deprezzare la cofa dal Viceré , perchè pre. 
fumendo egli adaiflimo di fe, e fidandofi nel timore, che fi aveva di lui, 
non iftimava podibile, che neduno nel tempo del fuo Governo eder po- 
tè de cotanto ardito di tentar novità . Ciò ballava a lui per la propria e- 
ftimazione, e per decoro del poflo, in cui fi trovava; per altro forfè non 
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erano difcare le iattanze del volgo a favore di Cafa d’ Aulirla, nè a lui ■ ■ ■ 

nè a quelli del luo Configlio. Indizio manifefto di ciò oltre gli accidcn- , 7 ot> 
ti pofleriori, che narreremo, i quali giuftificano un tal fofpetto , fi è il 
riflettere , che per Napoli fi fpargevano ogni giorno nuove infelieiflìme 
contra i Francefi, caricate a difmifura fino a decantare molti acquifli , e r 
molte vittorie fognate, come della Spagna rivoltata a favore di Cefare » ddDuca'di 
e del Re Filippo, obbligalo dalla furia, e dall’ infolenza del popolo a Medina Vi- 
fuggire nafcotamence da Madrid , c pur ciò non oftante il Medina-Celi «ri» 
lalcuva correre con fomma trafeuranza limili dicerìe . Diverfamente da 


ciò fi contenne il Cardinal di Cianfone , il quale rapendo, che per Ro- 
ma fi dilcorreva ne’ caffè, c in altri luoghi pubblici delle nuovedel Mon- 
do con molta libertà , e con diferedito dell’ armi Francefi , domandò 
al Papa, e ottenne , che foflé proibito ad ognuno il ragionare di limili ma- 
terie. Parve ciò flranilfimo a’ Romani, foliti a parlare, o a far parlare a 
Pafquino, anche dd proprio Principe con grandiffima franchezza , e liceo- 
za, il che certamente è colà condannabile, e difconvcnevole ; ma difficile 
a levarli in una Città, ove concorre gente d’ogni naefe , e d’ogni qua- 
lità. Un tal coftume , o abulo per meglio chiamarlo , è flato antichifli- pfrlar^* pr*^ 
tuo in Roma, fin dal tempo degl’ Imperadori ; mentre fi legge, che Ce- ,i c „, i„ Ro. 
lare non s’ offefe de’ componimenti fatirici, fatti contro di lui da Cacul- nu in ogni 
lo, e i Ponteiici hanno per lo più ufato 1’ ideilo (1 ile , onde Clemente Km P° • 

VII. nè pur egli s’ offefe degli epigrammi latini, fatti in biafimo fuo da 
Marc’ Antonio Calanova ma Clemente XI. non era al certo di tal Pen- 
timento, e lo moflrò in diverfi rincontri, dove fenza voler far grazia la- 
Iciò eleguire la pena di morte contra il Sacerdote Abate Filippo Rivarola 
Genoveie, e conira il Cherico e Dottore Gaetano Volpini da Pi perno, 

i quali furono decapitati, per aver fermo , e mandato in lontani paefi , 
tinche d’ eretici , Teniture fauriche , permeiate: , e forfè contrarie alla Religione. 

la tanto i tre compagni, che da Roma erano partiti per Napoli, giun- 
fero a Benevento. Ivi fi abboccarono col Principe della Riccia , e avendo 
con elfo lui appuntato ciò, che reftavada farG , arrivarono a Napoli , gravidi 
di grandi fperanze l’uno dopo l’altro , e per diverfe flrade . Furono in- Alcuni Con. 
contrari dal Principe di Macchia in un luogo, detto Caforia fuori del- gi urat i ve- 
la Città , «d elfo aveva apparecchiato loro l’alloggio in cafa d’un fcar- nini da più 
pellino nel Borgo della Madonna delle Vergini vicino allo Spedale di luoghifiten- 
San Gennaro , detto delle Grotte , perchè molte ve ne fono amichili!- 
me . Quei congiurali, che non capivano nella piccola Cafa, fletterò na- ^ N,poiì. 
feofi in una grotta , detta degli Sportiglioni , che fu dalla del Generale 
Odetto di Lautrec Franccfe , quando nel 13 Z 7 . pofe I’ affedio a Napoli 
con* infelice riufcica. Credono alcuni che detta grotta abbia la fotterranea 
corrilpondenza con quella di S. Gennaro, benché in diflanza più di un 
miglio , e mezzo. In quelle grotte, che fono nella contrada del Cavone , 

ii trovavano inficine i congiurati nel profondo della notte a fpelfi colloqui, 
ina dopo le prime volte andarono fempre in cala d’un farto, fommamente 
affezionato a Caia d’ Aulirla, il cui nome era Domenico Chiariclloy ma Si abboccano 
perchè i vicini Io chiamavano col- diminutivo di Mimmo Chiariello , con jf) 
quello appunto egli era noto univerfalmente . Il fegno che fi davano per 

unirli la notte a decorrere , era di certi lifehi } facendo yfi l fjì , e poi 
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lenza mai parlare all’ orrechio , per non dar fofpetro , il loro gergo con» 
fueto era di domandare vicendevolmente / Domani c’è Vicaria? inten- 
dendo per Vicaria il congrego loro . Quelli fifehi de’ congiurati erano sì 
frequenti, e cosi r.oti a tutto Napoli, lenza però faperne il millero, che 
i ragazzi per le ftradc , e nelle piazze gli facevano , e ripetevano anch’ 
effe . Ciò fa conolcere a chi governa , particolarmente nelle Città di 
dubbia fede, che deve far conto delle voci del Popolo, c anco de’ fanciul- 
li , non per crederle, rr.a per efaminarlc . Oltre i mentovati congrelìi di 
tutti i congiurati , le ne facevano altri particolari nelle cafe di diverli 
Signori . Girolama Pignattelli d’ Aragona Madre di Marino Caraccioli 
Principe d’Avcllino, che fu poi Ambai'ciadore a Roma dell’ Arciduca Car» 
lo, dopo edere flato riconolciuto da Clemente XI. per Re di Spagna, di- 
morava a cagione d’ infermità nell’ amena riviera di Chiaja . Óra in oc- 
canone che molti Signori , e altre perfone andavano a vifitare , anche 
per diporto del dcliziofo palleggio , la fuddetta Dama , come fra gli al- 
tri vi andava fpedo Vincenzo Villania Cappellano Maggiore della Reai Cap- 
pella , quelli con altri vi andavano appoflatamcntc , per conferire fopra 
la follevazione , che volevano fare . Anche nella cala del Principe di 
Montefarchio , che pur elio inclinava a Celare , li facevano de’ conventi- 
coli con fomma circofpezione e fegretezza , per difporre e fpianare le 
materie ad un aperto follevamento . Ma 1’ unione piu grande di ogni 
genere di perfone li faceva da’ congiurati nella Cafa di Mimmo farto . 
Ivi fi rifolvette con maggior follecitudine e fretta di quello eralpediente 
per la felicità del concepito difegno, di non illare più a bada, perchè la 
tardanza dell’ operare toglie, come fu detto, fpelfe volte I’ occalione. Ma 
non fu bafiantemente confiderato che la celerità toglie con maggior pregiudi- 
zio le forze, con impedire, che non giunghino in tempo gli uomini armati 
da più parti , come appunto iegul in quella infelice cofpirazione. 

Stabilitoli adunque da’ congiurati di far follevare Napoli e il Regno, 
convennero, che per la più breve, e per isfuggire l’oppofizione, fi dovef- 
fe ammazzare il Viceré nell’ iftelTo tempo , che gli altri della congiura 
fi farebbero impadroniti della fortezza di Callelnuovo, che comunica col 
Palazzo Regio , dentro la quale i congiurati tenevano parimente intel- 
ligenza . Credettero elfi , e per cola certa fperarono , che trovandoli 
la Città fenza il Capo, non avrebbe prefe l’armi contro di loro , rapen- 
do che molti covavano in fe i fentimenti ’, c 1’ inclinazione , che elli te- 
nevano ; ma le mai avellerò le poche milizie , che erano nella Città , 
voluto e potuto unire gente contro di loro, penfarono, che fi poteva in 
tal cafo , per intimorire e paventare gli abitanti di Napoli , voltare il 
cannone del Cartello a’ danni de’medelimi. Per uccidere il Duca di Medina, 
contro del quale vegliava nella maggior parte de’ congiurati rancore efde. 
gno, avevano guadagnato un certo Aranafio fuo cocchiere , al quale, do- 
po averlo lungo tempo fervito , era pochi giorni avanti Hata data licen- 
za. Quelli pieno di veleno e d’ira contra il Duca già fuo padrone, ave- 
va , come pratico de’ Tuoi andamenti, additato l’ora propria da poter fa- 
re il colpo fu le due della notte, quando egli era folito d’andare in conver- 
fazione di certa cantatrice. Alcuni altri, pretendendo di clfer meglio in- 
formati , hanno aflferito , c divoigato , che il primo rtabilimcnto d’ ucci. 
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dere il Viceré, fu prefo per li 19. di Settembre, che fi doveva far ciò, — — • 

quando egli tornafle verfo la fera dalla feda folenne, che fi celebra in Na. l 7 01 ' 
poli in quel giorno ad onore del gloriolo Martire S. Gennaro, Protettore 
della Città ; ma che Tiberio Caraffa , per venerazione al Santo lo dil'suafe , an- 
che per non caricarli dell’ ira, e dell’indignazione del popolo in un giorno 
di tanta divozione c concorfo. Ma ficcomc quella circoitnnza , che fu detta 
uni venalmente , non l’ho veduta verificata nelle memorie elatte , chemijono 
paffate per mano, però feguitando la prima traccia dirò, che il cocchiere 
Atanafioaveva proporto, e concertato di pigliar erto inficine concerto Nic- 
cola Rifpolo Schermidore i cavalli della carrozza del Viceré per leredini,e 
così trattenergli net luogo, detto la Fontana Medina, acciocché trovandofi 
ivi pronti i congiurati, potertero avere il modo e il tempo d’ ucciderlo. 

Da altra parte il Duca della Caffelluccia aveva per mezzo di Giovanni 
del Bolco Curlore della Curia Arcivefcovale tirato dalla fua molti fol- MoJti folcati 
dati, che facevano la guardia in Cartello , e quelli nel giorno, che toc- del Cartello 
cava loro di Ilare al cancello, avevano prometto d’ introdurre buon nu- fubornati dal 
mero de’ congiurati dentro la fortezza, altri con pretello di portargli a jvucchia* ^ 
bere alla loro bettola , e altri dovevano venire lotto nome e abito men- 
tito di contadini, quali che averterò voluto vendere i loro buoi , come 
molti lo fanno giornalmente per comodo del macello. Non ottante la fi- 
danza del Viceré, nulladimeno le replicate nocizie mandategli da Roma , 
che in Napoli fi tramava un qualche tradimento , 1 ’ avevano indotto a 
dar ordine a Giufeppe de’ Medici Principe d’ Ottaj.ino Reggente di Vi- 
caria, zelante, e molto attaccato al Governo d’ allora , perchè doverti: Diligenze 

andare , come fece , a vi filare di notte le locande, e le taverne, piglian- praticate in 
do nota elatta de forcfticri , che venivano in Città , c pigliando le Ict- Nap oli per 
terc della polla , talché quafi tutte fi davano aperte . Da una di quelle, 1 

benché in cifra, fi rilcontrò , che il Padre Govanni Villena Teatino era 
conlapevole di qualche conoiura . Faita la perquitizionc nelle fue ftan- 
ze, li venne in chiaro dall’ altre carte , che vi era certamente qualche 
gran macchina per aria ; ma erto, fatto prigione ditte, e l’ottenne di la- 
per folamente , che certo Giufeppe d’ Arena Siciliano aveva per fuo pri- 
vato rancore avuto in animo d’uccidere il Viceré, c non fece menzione 
de’ congiurati ; nulladimeno per chiarire quello delitto, come premeva al- Trovanti al. 
faitiìmo al Viceré, perchè andava a ferire la pedona di lui , fi proce- rune lettere 
dette nel giorno appretto alla cattura del Padre Francclco Torre Geluita 
per lolpetti avuti contra il medefimo , cd effendo fiato in alcune cofe m 
convinto, fu a’ 27. di Settembre congegnato alla Curia Arcivefcovile , c fi procede 
poiché il Generale l’ebbe licenziato dalla Religione. Il maggior delitto, contro di lo- 
di cui fu imputato, ed egli per non manifcftare il più , che fapeva , lo ro - 
confefsò, - fi ridufle ad aver avuto intelligenza fegreta , e fpefli colloquj 
col Duca della Caftelluccia , il quale era odiofo, non che lòlpetto al Go- 
verno, per 1 ’ ittanza fatta già contra il Viceré , di effer ceffata la di lui 
giurildizione dopo la morte di Carlo II. In vero il Ino libero dire fece poiane j 
allora grandifiìma commozione nel Popolo che lo rifeppc , e diede gatto congiurati d* 
alla Nobiltà p benché la maggior parte , o per convenienza vcrlo il Vi-cffere t«* 
ccrè, o per timore di lui, non ioftennero la propofizionc d’ etto Caffeine- peni- 
eia, la quale non feriva l’autorità, e il dominio del Re di Spagna polsef- 
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fore del Feudo , ma bensì 1 ’ autorità e giurifdizione del fuo Mini (Irò; 
Tenncli a gran forte da’ compagni congiurati , che il loro nome non folle 
ftato propalato, particolarmente dal Padre Francefco amiciilimo del Duca 
della Callellucia, col quale è cerco, che aveva avuto di continuo fegreti 
diicorli lopra la materia, che fra loro s’agitava. 

Onde amici Apprefero i congiurati, che ri tardare dt più farebbe ftato fatale al di- 
pano il giòr- feg»0 , perciò, benché avellerò fidato il giorno dell’ elocuzione per li 5. 
no già fedi- d’ Ottobre 1 ’ anticiparono al dì 20. di Settembre . Siccome non vi è co- 
nato all» Col- ii t c he faccia tanto fturbo, o fconcerto in tutte l’azioni umane, quanto 
levazione. -j dover variare l’ordine, e pervertire il tempo, e il modo dell’operare 
nell’atto dell’ efecuzione, cosi il mutamento e l’anticipazione, che fi fe- 
ce da chi credeva d’edere in precila nccefiità di farlo, per dubbio di e!« 
fere già feoperto, e quali perduto, fece 1 ventare lamina, eruinare il ne- 
gozio, guidato fino a quel punto con grandiflinia circolpezione , e pru- 
denza, Imperocché gli uomini, che di fuora dovevano, fecondo il conve- 
nuto, effer mandaci da’Baroni del Regno per la fine di Settembre, noti 
.... poterono edere avvilisti , nè venire nel tempo del maggior bi fogno, per 
the'^ìe lederli accelerate le rifoluzioni, e le mifure prefe; c quei pochi, che più 
fultano. diligenti degli altri, vi li trovarono, furono in adai minor numero della 
gente pronte da , più lècondo il f.flo connaturale a quei del Paefe, che a 
proporzione delle loro forze. Ciò chiaramente dimoftra quanto fia vero, 
che il maggior pregiudizio nel metterli ad un imprefa, o nel cominciare 
una guerra, coniìftc nell’ ingannarli per vanità propria, o per adulazio- 
ne altrui nel mifurare, non con prudenza c con giuftezza, ma con trop- 
pa animofità c compiacenza quello, che uno può fare da le Ptedò, e quel- 
lo, che può riportare daH’afiifienza degli altri, i quali quali fempre pro- 
*■* colute mettono più che non mantengono. Tanto appunto accadde in quello fatto di 
qnal^'ma^ 0 » Napoli , dove i promotori della colpirazione furono Signori di gran nome e 
buon fine , e di ìeguito, cofpicui per nafeita, per ricchezze, e per Feudi, e pure ciò 
perchè? non ollante 1 ’ cito riufeì diverfo daìl’afpettativa . Imperocché , oltre la 
lolita parte , che nelle cole di quello bado Mondo vuol fempre avere la 
fortuna, la debolezza dell’ingegno umano bilogna ancora che a tempo, e 
luogo li mani fedi . Di qui viene , che gli autori di limili pratiche di 
radilfimo vi riefeono, perchè ogni piccolo accidente, non preveduto o ne- 
gletto, ècapacc di perturbare lozione, e di confondere l’ordine, con ro- 
vinare la macchina in un punto, benché fia ftudiato lavorio di letamine c 
di meli: e fc lì sbaglia, come pur troppo è facile, particolarmente nelle 

cofe non più fatte, e in maceria di congiure, chi mai due volte le trat- 

tò? L’ innavvertenza è punita con pena d’ignominia, e di morte. 

L’avere voluto fare violenza al tempo, lenza afpettare la gente di Do- 
ra , 1’ e (ter fi ingannati nella lécita di un nomo ordinario , linguacciuto , 
e dcboiiibmo, , ma necedario , come vedremo per la provvida dell’ ar- 
mi , 1 ' aver in ultimo fatto capitale del Popolo , lenza averlo voluto 
lafciare trascorrere alle rapine , e ad altri più enormi delitti , per cui 
. , egli facilmente li muove , furono la cagione dell’ infelice (ine di quella 

i convitimi con S lura - li ordine alla quale appena latta lera 1 congiurati li appolta- 

Jclla città , rono “Ha Fontana di Medina , allettando , fecondo Ja relazione dei coc- 
‘ quelli del chicre, che di là padade il Viceré. Erano rimali d’accordo co’loro cor- 
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rìfpondenti in Cadello, ch’eglino nel fentire un tiro di pillola, mettef- »■ 
levo il Campo a rumore, e correflTero ail’armi tutti in un tempo. Oltre , 7° 1 - 
ciò dovevano i congiurati del Cadello entrar fubito nelle danze d’Anto- 
nio della Croce Caltcllano di elfo, ucciderlo, e poi fpararc un colpo di 
Cannone, per far l'apere agli altri amici iparli per la città , che la cofa 
era già feguita fecondo l’ioicnzione, onde fi potefle dare all’opera il total 
compimento. Ma quanto poco ci vuole a far variare la faccia alla fortu- 
na? Un certo Giufeppe Mafia cjSans, che aveva cura dell’ armerìa del 
Cadello, per non dare ammirazione e iofpetto nel cavar fuora tante armi da 
fuoco, quantenc bilognavano per fervirfene nell’ occorrenza, e poterledare 
agli amici, nè portò quantità nella bottega d’ Ottavio Nicomeao archibu- j| Cuflode 
fiere, che abitava dentro l’ idelfo Cadello; e ciò fece con ileufa in prin- dell’ armene 
cipio di farle ripulire c affettare . Trattando poi domedicamente con del Caftello 
lui, che fi maravigliava dell’ infolica attenzione e diligenza , gli palesò fcopieincon. 
fcioccamente il legreto, e tutto l’ordine della congiura , con dirgli an- 
cora , che li voleva ammazzare il Viceré. L’ archibuliere attonito, e ac- congiure * 
cerrito da tal novità, ne fece consapevole Nicodemo fuo fratello Dottore cerio archi- 
di legge . Aveva quedi domedichezza con Don Niccola Seriale Maedro bufi * re - 
de’ Paggi del Viceré , e (ape va che quel Prete aveva 1’ accedo libero da j 
elio Viceré , onde per fuo mezzo fperò di poter elfere introdotto ; per- le fa 
chè da le deflb voleva parlare al Duca di Medina . Portatoli dunque a al Mariiro 
Palazzo, andò nelle danze del fuo amico , cui fece premurofiflima illan- de’Pagg; del 
za ai edere introdotto allora appunto dal Viceré, per comunicargli un af. 
fare di fomma importanza, e Sollecitudine . Scrfale, bene avvedendofi dal D ‘ C * 

modo concitato, con cui Nicodemo gli parlava, eh’ egli aveva qualche cofa 
di grandillimo momento da dire al tuo padrone, tentò con varie (cufe, 
e fra l’altre, che il Viceré era nel dopo pranzo impedito, e che dormi- 
va, di cavarglielo di bocca, per farltne merito egli de fio . Ma 1’ amico 
fuo inflcfiibile ripetè Tempre l’ diede parole , che iolamcntc al Duca di 
Medina, e non ad altri, poteva manifedare 1’ arcano , minacciando di 
pattare per alira via, quando per la fua non potette edere introdotto. 

Poco mancò che per tal competenza, e gelosìa non feorrette l’ora d’av- 
vitare il Viceré in tempo opportuno. Seriale s’ indulTe in fine a fare 1’ Dopo alcu-t 
imbalciata, e ad ammettere Nicodemo avanti il Duca, quando già erano “ 1 k" 1 ®. *■ * 
patiate quattr ore dopo il mezzo giorno. ammefló all* 

Il Duca apprefe in principio per inezia, o perfoverchio Spavento il rac- u dienu. 
conto di Nicodemo, ma quando poi locorrcdò con tutte quelle piccolecir- Scopre la 
collanzc, che didinguono il vero dal fallò, pensò lui Serio a divertire il congiura, 
colpo, che fi voleva Scagliare, prima fopra lui , e poi contra lo Stato . 

Mando Subito a chiamare il Principe d’ Ottajano , c Ridaino Cantelmi 
Duca di Popoli, che aveva il podo di Generale dell’Artiglierìa. Quedi ^ 
non comparve, che fui tardi, perchè in quel giorno era andato a diporto ne ad vice, 
a Pozzuolo,; onde prima ancora del luo arrivo, il Duca di Medina ave- rè fono irre. 
va, col parere del Principe d’ Ottajano , fatto già arredare diverfe per- fi»'' éiverfe 
ione in Cadello, in Specie il Mafia, Ciilìode dell’Armerìa, cGiovacchi- P cr cne ‘ 
no di Rios capo de’congiurati in detto Cadello. Al Malfa fu data l’im- 
punità, per fapere da lui didimamente 1’ ordine della cofpirazione , c il 
nome de’ complici . Podolo poi in confronto col de Rios, il Malfa lo convinfe. 

Tomo I. Z j e 1 
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— e 1’ obbligò a confortare quanto mai fapeva, dove alle prime con intre- 

I 7 0J * pida faccia l’aveva negato. In tale flato di cole lòppravvcnne il Duca di Po- 
poli, il quale ficcome nel governo de’ Gallifpani trovava tutte le lue con- 
venienze e vantaggi, cd era uomo di poche parole sì , ma pronto, rifoluto, 
C attintolo, non tardò, come altri faceva, a lafciare Icorrerc il tempo in 
Configli inutili , quando, e {fendo gii proflima l’ora, fidata dai congiurati 
per 1’ efecuzionc, Infognava anticipatamente avere alìicurato il Cartello. 
Diffe dunque al Viceré una bella ienccnza di Cornelio Tacito. Qui bilogna 
fare, c non dire, e fi partì immediatamente da lui, dopo averlo afiicuraco, 
e incoraggito a Itar di buon animo , e a ripolare fopra la tua fede , che 
Prowcii ^ en P rc ^° avere bbe comporto le cole, e rimediato al pericolo della loiJeva- 
mentidelDu- z * one * H primo parto eh’ ei fece, fu d’introdurre nel Cartello dal ponte 
ca di Popoli contiguo al Palazzo due compagnie di Spagnuoii, e .poi rirtrinfe in un luo- 
per i {copri- g Q lolo tutto il preftdio , che vi era dentro/ e perché quello non li poteffe 

re, « muovere , nè far novità, lo fece mettere in mezzo, e circondare da’ lol- 

g orati . dati, che aveva condotti feco. Subito dopo ordinò ad alcune milizie , di 

cui li poteva fidare, che flelTero per corpo di guardia avanti la porta del 

medefitno Cartello, acciocché non vi potette entrare, nèulciite chi che forte. 
Il rumore, fatto neccrtariamente in tal contingenza, diede motivo a due 
Due foldsti foldati , che (lavano fpartiti dentro il Cartello, ed erano della congiura, 
del Cartello di credere, effendo già l’ora prefifià, che quello flrepito venirti da’ loro 
iiijvmtcn- 0 com P a g n > P er impadronirli del Cartello, fecondo il concertato, onde da le 
temente da ^erti manifeftandoli furono fubito carcerati, e mediante la propria confef- 
fe ftetfi per (ione furono anche indi a pochi giorni puniti , e a’ merli del Cartello cf- 
tomplici del. porti \ loro cadaveri j acciocché reftafl'e notificato il delitto colla villa del 
ni congiura, g a ftjg 0> p er ei'empio e per ammonizione degli altri. Intanto (lavano i con- 
giurati di fuora alpettando con impazienza di Icntire dal Cartello il legno 
convenuto del tiro del Cannone/ ma già pallata l’ora, l'cnz* aver erti udito 
Io fparó, e di più non ettèndo pafiàto il Viceré nel lòlito carrozzino , ciò 
fece loro comprendere, che l’intelligenza con quelli del Cartello forte fiata 
feoperta. Combattuti adunque da contrarie paliioni di timore, d’ira, e 
di foverchio ardimento, fi radunarono in cala di Malizia Caraffa a dilcu- 
AJunnnza terc ciò , che meglio forte di fare. Propofc lo Sciaflinetdi darli in quella 
dc'congiura- fterta notte alla fuga, mentre era chiaro, e patente, che tutti erano feo- 
V ««la Cit- p Cr ti , Edere adunque ben fatto di rilervarfi ad operare qualche cola di me- 
glio fecondo le congiunture, perchè quello non era più tempo da fare ac- 
clamare l’Arciduca. Che l’inteflarfi ad oprate diverfamente , era] 1’ iddìo 
che far danno al Principe, cui fi voleva lervire, e precipitare le ftefli . 
Operatore Quella propofizione temperata e prudente non conveniva al genio d’ uo- 
àkunYdi* lo* m ' n * trasportati dal dolore , dalla dilpcrazionc di vederli , le allora fug- 
jo. givano da Napoli , cfuli per fempre dalla patria , c privi di tutte le 

loro , benché tenui , fuftanze , con rifehio di effer fermati , e rattenu- 
ti prima d’ ufeire dal Regno / onde ficcome la dil’perazione può molte 
volte negli animi riloluti , quanto la fperanza , c più , perciò non fi 
Contraddet- volle accettare da’congturati il configlio dello Sciaflinet; ma li apprefero 
tadallamag- a quello di Malizia Caraffa, e di Giufeppe Capcce, i quali, acccli d’ in- 
gioi parte. cret jibji deffderio di tentare la loro forte, e d’aquiftare quello , che man- 
cava loro di grado, e di ricchezze, o di perdere ciò, che avevano, dif- 
- •' ■ lero: 
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fero: Chi penta atTai cofe, non nc conclude ncITuna, e chi afpetta dal tem« « 

po, e dal differire, comodila e vantaggio, o non tenta mai cofa alcuna, *7 0t * 

© fi lafcia opprimere prima di tentarla . Nello flato , in cui noi ci tro- 
viamo, non è più tempo di dar configli, ma di efeguire la deliberazio- 
ne già prefa , con anticipare quello , che fare fi doveva fra pochi gior- 
ni . E’ vero, che gli armati, cheafpettavamoda’noflricorrifpondcnti , non 
faranno in tempo a darci ajuto, ma dove la neceflità flringe , 1 ’ audacia 
ne’ partiti anche pcricolofi è giudicata prudenza, e nelle cofe grandi gli 
uomini fi fanno cuore , e non temono, poiché quelle imprele, che coti 
pericolo fi cominciano, fi finifeono fenipre con utilità e con gloria, e da 
un pericolo non fi ulcl mai lenza pericolo. Oltreché non è credibile, che 
difendendo noi la caufa giufia dell’Arciduca, Iddio ci voglia abbandona- 
re . Dobbiamo finalmente fperare, ed io lo tengo per certo, che fia per 
crefcerc la noflra reputazione nel Mondo d' aver tentato , ed efeguito 
noi pochi con animo forte , e lenza 1 ’ affitlenza de gli amici , che noti 
poflono eficre più in tempo a venire, ciò che deve portare il bene della 
Patria, e del Regno. 

Perchè neffuno vuole apparire meno zelante , c fervorofo degli altri , e 
tanto meno incorrere la taccia di timido, e di pufillanime, da qui ven- 
ne, che più per rifpetto, c per connivenza, che per effer convinti dalle, 
ragioni addotte, lo SciaUìnct, e il Duca di Telcfe, il quale aveva molto 
da perdere, perch’ era padrone di Feudi nobili, e aveva buone entrate, Rifolozio.- 
aderirono alla propofizione del Capece, e del Caraffa , e fu rifoluto di nc di farei* 
tentare nel giorno dopo , roco avanti di, un aperta follevazione perNa- follevazione 
polt , compromettendofi gl autori di tal contiguo con piu lufinga , ehegiu- ml n0t[c . 
Ila fpcranza, d’avere la comitiva, e il feguito del Popolo; il quale cre- 
dettero, che averebbe poi dato animo anche alla nobiltà, e fra quefla a i 
più ritenuti, e circolatiti, a dichiararfi per Cala d’Aulìria, quando ve- 
dcflero di poterlo fare lenza rilchio. Non fi frappofe adunque altra di- 
mora, c fu nell’ifiefTa notte, precedente al dì ai. di Settembre , dato 
principio alla lcdizionc . Conte furibondi, e baccanti, fi diedero iprinci- Ordine cott 
pali di uffa a (correre per le firade della Città. Prima di tutti andava *1 vì v *p n - > £*7 
Barone di Sciaffinet , il quale portava avanti (e il ritratto dell’ Impera- 1 ° 
dorè: leguitava poi il Principe di Macchia a cavallo, cui tutti gli altri 
obbedivano con rilpetto, cornea loro capo e direttore: dietroquefti veni- 
vano in carrozza il Duca della Cafielluccia , Tiberio Caraffa Principe di 
Chiufani , Malizia Caraffa, il Duca di Telcfe, Carlo Sangro, e Giufcp» 
pc Capece. Andando per la flrada a paffo lento gridavano da per tutto: 

Viva l’ Jmpcradore . La plebaglia prefio fi affollò dietro a loro in numero Adun«lT die- 
conliderabile . Chi diceva lcioccamente , che quel primo a cavallo era I’ tr ° » ,or ® 
Arciduca, e chi 1’ Imperadore .* Che il Marchefe del Vafio , il Principe 
della Riccia , e il Duca di Cafcrta erano in carrozza , e cosi lpargcva- e ’ 
no altre fpropolitate Iciocchezte , ideate e fuppofte da quella gente accol- 
ticela , col motivo ; che quelli perfonaggi di (lima, c di credito gran- 
de nel Regno , venivano in tempo nominali con arte da’capi della con- 
giura . Tutto giovava a far crefcerc il concerto , di modochè fi vi- 
dero atcruppate ben prefio (opra ventimila perlone , quali tutte dell’ in- 
fima plebe , e miferabili ; onde non avendo che perdere , la fpcranza 

Z 4 del 
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_____ del lacco è Tempre loro un grato incitamento , e richiamo ad efler fé- 
i 7 0l ‘ guaci della novità . 

Per tirare maggiormente il Popolo, fi fpacciava dal Principe di Mac- 
é *"*1ì p” c ^' a > e ®‘ :re 1® §a°elle abolite, crelciute le franchigie, e i privilegi, mi- 
avere molu gliorata la grafeia e l’abbondanza. Spalleggiato in tal forma effo, e i fuoi 
ftgiuci.e per compagni dalla moltitudine , che per molte ore andò Tempre crefcendo , 
sccrefccre il egli per aver feguito d’ogni Torta di perfone , che obbligata, e perduta, 
tumulto. |» accorn p a nnaffe , e che per lo numero fi faceffe temere, le pubbliche, e 
diverfe carceri, per dove pafsò, fece rompere, e (palancare, il cheeflfcn- 
Il Car.linil dofi l a P ut0 dal Cardinale Arcivel'covo, e dal Nunzio del Papa, elfi per 
Arcìvcfcovo, eGmerli dalla violenza del Popolo , fecero aprire le loro prigioni ; onde 
e il Nunzio tutti i debitori , o rei di misfatti, trovatili in libertà, s’unirono a’ loro 
fanno aprire benefattori . Sul fare del giorno li portarono i congiurati alla Vicarìa, 
le carcerilo- g rin Tribunale della giuftizia : Ivi perdendo inuti'mete il tempo 
Vanno i fol- ( e quello fu gravillimo, e Iciochiffimo errore) pollo fuoco all' Archivio , 
levaùallaVi, Grappati , e bruciati i procedi , c le lcritture , rotte le porce ,' sfra cadati 
****** gli lcanni de’ Giudici , e mede in pezzi le grate di fero , le icanzie, c 
guanto trovarono, fino a muovere e- rompere alcune pietre di fmifura- 
ta grandezza, empierono ogni cola di confufione c d’ orrore , e fu tanto 
fatto in breve ora dalla furia del popolo , quanto appena da Soldato ir- 
ritato in Città prela per forza farebbe fiato commedò. Ma perché 1’ Im- 
peradore, il quale per giudizia credeva quel Regno competergli , voleva 
Ordine érto ancora con grazia, e coll’amore de’ Cittadini acquetarlo, onde aveva pre- 
dili’ Impera. diamente comandato, che non fi facctte torto nè violenza ad alcuno, 
dorè di non però fu vietato che non fi commetteflero rapine , nè altri limili eccedi . 

Non fi potè nulladimeno impedire, che non fotte làccheggiata la cala di 
ruberie.* Filippo Vignapiana Fifcale della Vicarìa, uomo odiofidimo] , particolar- 
mente al Duca di Telette . Quella moderazione non era punto conforme 
al genio dì quei vagabondi, i quali , feguendo 1’ ifiinto della naturai cu- 
pidigia, che mifura il Tuo diritto dallaforza, e non dalla legge, volevano 
Il popolo poter commettere latrocinj , c violenze , vendette, e crudeltà: onde per- 
comincia ad c hò non avevano libertà di farlo, fi cominciarono a ritirare alle cale lo- 
inferri!" ro con S ran difgufto de’ (allevati . 11 lìdarfi della benevolenza del Popolo, 
che quali mare varia e ondeggia, fu Tempre argomento di poco giudizio, 
ed è cola piena di lommo pericolo ; ma fe pure vi è modo alcuno di 
trattenerlo, certo non lo può fare, che il folo allettamento della preda , 
e il timore d'incorrere la pena , dopo aver commetto grandittìmi , ed enormi 
misfatti , come appunto accadde in tempo del famulo Tornatalo Amelio 
detto Mafaniello , che mantenne per più giorni la loljevazione , c dopo 
lui fece ridetto Gennaro Anniaie per più lungo tempo. 

Un tal Saverio Panzuto credette di potere aver nel popolo l’ idetto cre- 
dito, ch’ebbe già Mafaniello , e di poterlo richiamare , e unire in mag- 
gior numero a feguire i congiurati . Quindi latito (òpra un banco in 
mezzo del mercato , ov’ era grandidìmo concorda , cominciò a perorare a 
Cifrarlo d favore dell’ Arciduca , e s’ ingegnò di convincere quella marmaglia della 
Mercato i fa- i c - ,c diceva adiderc al Principe Audriaco fopra il Regno di 

vore "* deli’ Napoli . Si didele ancora a modrare i grandidimi beni , che ne farebbo- 
Aiciduca. no venuti a tutti gli abitanti del Regno, e a ogni genere di pedone, promet- 
tendo 
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tendo una felicità continuata fotto il governo del figliuolo de.ll’ Impera- 
dorè. Ma un vecchio dell’ ideilo mercato, il quale da quel minuto po- 
polo era tenuto in lomma venerazione, onde pendeva da’configli di lui, R ^ ^ 
come il popolo da’Sanniti da quelli del famolo Erennio , non loddisfatto 
del ragionamento del Panzuto, domandò , le in Napoli era giunto alcun rf C i; mo . 
Principe di Cala d’Auftria, che potette afficurare quanto era dato promef- 
(o? Fu rifpoflo, che vi dava un Luogotenente di S. M. Cefarea. Allora Dtcilìomj 
il vecchio replicò con autorità dccifiva : Andiamo via, perchè quello atto definiti»'», 
non è legittimo, e per tal verfo condulTc Ceco, e ritirò una gran parte di 
quella gente dal feguire i Congiurati. Vedendo quelli il raffreddamento, 
e la mancanza del popolo, cominciarono a meglio peni are a i cafi loro, 
e per non trovarli totalmente allo (coperto , e lenza modo di difender- 
li , Malizia , e Tiberio Caraffa flabilirono di farfi forti in qualche luo- 
go, donde potettero aver almeno lo fcampo di fuggire in calo di bilo* 
gno , e di dil'grazia . S’impadronirono adunque della Torre di Santa Chia- j r e Ji*iofi 
ra, la quale per quanto fcrive Giovanni Villani, è la più bella d‘ Ita- fi fanno foni 
lia , c i compagni loro di quella di San Lorenzo, dove fono le danze de- ned» Torre 
lunate a trattare gli affari pubblici della nobiltà. Perfidiarono quei due Ulnari, 
fui con molta gente armata, e diipofero a guilà d’argine un parapetto di reaj0> ‘ ’ 
legno, c di travi incrociate, come fi fuol tare ne gli alloggiamenti de- 
gli elerciti. Intanto il Duca di Medina, al quale a ogni momento veni- II Viceré 
vano gli avvili del feguico grande, che avevano i Congiurati , e quelli 
rapporti erano affai carichi, parce adutamente da chi voleva intimorirlo, 
e parte femplieemente dalle voci del volgo, dopo aver fatto venire avan- p ,jì , c l’H. 
ti a fe i Magiflrati della Città con Pietro Madellone Eletto del Popolo, fono del Po- 
fentendofi dire che i congiuraci erano per ftrada Toledo , vicino al Rc-P^ 0 * 
gio Palazzo , fi milc in grande (pavento , com’ è folito di quelli, che fi 
piccano di fai fi temere . Allora Emmanuel Io di Silva, o lo fzceffe per 
aderirgli, ovvero perch’egli fotte il primo ad aver paura, lo perluafe a 
ialvarti in Cade! Nuovo . Pafsò dunque il Viceré dal Palazzo alia fortez- Palli in Ca- 
ia , inficine con moki Nobili di iua confidenza, colla Viccrcina , colle llel.Nuovo. 
lue donne, c con molte Dame amiche della medelìma, le quali erano an- 
date a trovarla anticipatamente . Tutta quefta comitiva redo la fera affai 
maravigliata, e confala, per non aver trovato in una fortezza di tantage- 
iolia, e in un tempo, che vi erano tanti fof petti per aria, neffuna prov- rfezzl g- 
vifione da bocca, e nè meno il pane a l'ufficienza da mangiare, oltreché viverj n;1 
fi l'carfeggiava parimente della munizione da guerra. Così grande era da- Ciùcllo . 
ta l’incuria, e la negligenza de’ Miniftri di Spagna in tempo di Carlo il. 
anche nelle cofc di maggiore importanza ,* e il Re di Francia , che ave- 
va provveduto a moltilhme, non aveva potuto provvedere alla fcarfezza 
de 1 viveri ne’ Cartelli di Napoli , perchè probabilmente non nc aveva 
avuta la notizia . Poi ficcome egli era avvezzo ad effer ben fcrvito da’ 
fuoi Minillri, così non gli era caduto in mente, che i Vicerèdi Napoli , 
loliti ad edere perfone accreditate per merito, e per faviczza , tcneflero 
le fortezze del loro Sovrano con sì vergognofa trafeuraggine. . 5’ Jccrc ^j 

La voce fparla con ifpavcnio grande del Viceré, c di altri, che i con " v'ce'ré" per 
giurati erano vicino al Palazzo, ebbe origine da cofa leggeri (fi ma, e fu )* C sfo fummo, 
leguente . Una vacca , fcappata per la ftrada Toledo , aveva metto in cper li detti 

(ligi altrui* 
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_ -fuga molta gente» che per falvarfi (ì ritirò vcrfo il Palazzo,, fenza fapere 

*7 01 » chi fuggiva i tanto può ancorché piccola e debolilfimaoccalione, le co- 
le’, quantunque grandi, quando motte lono, mettere in maggior moto , e 
totalmente fconvolgere . Ad accrcfcere P apprenfione del Viceré fi uniro- 
no anche i due fratelli Girolamo e Bernardino Acquaviva , i quali con 
altri Nobili erano andati ad offerirli al medefimo , più tolto con fine d’ 
il'piare gli andamenti della Corte, che per aflilterlo veramente, fe gli fol- 
le occorla T opera loro . Quelli non mancorono d’ aumentare il timore 
del Duca di Medina, con riportare a lui novelle peffime della follcvazio- 
ne , dicendo, che tutto Napoli acclamava 1’ Impcradore Tali voci fpar- 
gevano etti , non tanto per confondere la mente di lui , e per impicciare 
le deliberazioni , che fi prendevano da un momento all’ altro , fecondo i 
differenti avvili, quanto perché erti, come aderenti a’congiurati , più de- 
gli altri ardentemente delideravano , che fotte vero ciò , che dicevano - 
Di qui venne , che il foprannominato Emmanuelle di Silva Comandante 
delle galee di Sicilia , il quale pochi giorni avanti era giunto a Napoli 
colla lquadra» conducendo leco non piccol numero di foldaci Spagnuoli ,. 
bramando di vedere affteurata la vita del Viceré fuo protettore , cui nel- 
la piazza del Palazzo aveva avuto l’incumbenza di fare colle lue milizie 
la guardia , credendo vere e Cncere le nuove c i racconti altrui aveva. 

Reftino conligliato , e fatto rifolvere il Duca a ritirarfi in Cartello - Quando poi 
i Congiura- s’ intefe , che i Congiurati, in vece di crelcec di numero» Tettavano affai 
ù con poca foli , perchè a poco a poco la plebe gli abbandonava, e tornava alle pro- 
m"t' 0 C 111 P r ‘ e ca * c » c d* s’ebbe avvilo dal Marteiloni Eletto del popolo , che 
il Panzuto» uno de’ Congiurati , aveva tentato , ma invano di farli legni- 
re da’ Pelcivendoli, detti vulgarmente Lazzari dal lezzo , e fetore del pe- 
fee , ( fi adunano per lo più nella piazza del Carmine, e fono la gente più: 
vile di Napoli) allora creicendo a molti, tanto Cittadini, quanto Nobili 
l’animo » e il zelo d’ apparir fedeli a Filippo V. per curii vedevano le co- 
fe riftabilite» c beneincamminate, propofero al Viceré , il quale tenne fempre 
Alcuni Nò- il Configlio dentro al Cartello fenza mai ufeirne , di permettere loro d’andare- 
b li (iotìciif- a faccia feoperta contro de’ Congiurati , c di non più Ilare a vedere , e tan- 
ccré > d’ambi t0 mcno a Soffrire l’altrui detertabile inlòlenza dentro le foglie de’Palazzi- 
rt contro di Quella proporzione fu accetcirtìma al Viceré, c ne molirò molto gra- 
loro. dimcnto j onde il Reggente Gennaro d’ r Andrea con molta fòrza di par- 
Difcorfo' def lare , e d’ argomenti la foftenne, e convalidò. Ditte, che bisognava far 
Andre" t *e < r- a PP ar ‘ re l’ unione della nobiltà contra i follcvati, i quali lenza prudenza, 
cl'è iVvada f finla configlio, lenza credito» fenza Dima , e fenza forze proporzionata- 
«omraiCon- alla loro fciocca intraprefa , apparivano] feroci » perchè non erano com- 
gmcui» battuti , e fi decantavano potenti » perchè non erano perfeguititr : Che 
1* eccetto della prima notte , falciato impunito , gli aveva fatti arrogan- 
ti , e ardimentoli nel trafeorrere ad altri maggiori eccelli , coni’ è cortu- 
me di tutti i rei non gafligatit Che non era da. maravigliarfi di ciò , per- 
chè la novità di tanti enormi attentati aveva nel primo giorno confule le 
fpecie a chi doveva configliare ») tanto più che non fi era Taputo al netto nè 
chi foffero, nè quali forze, e qual feguito averterò , e che perciò non fi 
erano prele rifoluzioni più forti, adequate al bifogno: Ma eh' effendo già 
pattati due giorni , quelli ballavano a far conulcere la debolezza di 

quei 
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quei pochi ribelli del Re , a’ quali era fiata configgerà la difpcrszione , 

dopo efierli veduti (coperti: Che i! popolo fi era già in gran parte riti. *7°‘- 
rato da loro, con eflTer pallaio dalfainore, mofirato per ellì nel principio, 
all’odio e all'aborrimento, perchè dopo aver acclamato l'enz’ utile chi elfi 
volevano, fi trovavano incori! in grave colpa, e fottopofii alle pene; on* 
de alla sfrenata licenza era lecondo il (olito fottentrata nella moltitudine 
J' abiezione, e il timore del g.ifiigo. Ora dunque che avevano comincia- 
to a declinare, cllcr facilismo di potere opprimere quegli arditiflimi ri- 
belli; ma che quando fi folle voluto procralhnare , e dar tempo, ogni di- 
mora (arebbe fiata pernicioliilima , e forle anche fatale , con pericolo di 
dover vedere andar a ruba, c a fuoco, inficmc colle Chiefe di Dio, e de’ 
fiuoi Santi, tutta la Città; mentre fapevafi, che i Congiurati allettavano 
a momenti, e da piu parti divertii gente armata, la quale averebbe innal- 
zato gli animi loro a commettere maggiori difordini , ed efii fenz’ altro 
penliero che di riuftire nel loro intento , avrebbono lafciato correre gli 
■eccelli più enormi, con permettere al Popolo, o piuttofio alla vii feccia 
della Plebe le iniquità, e violenze maggiori. Che bifognava dunque prò- 
iittare prontamente dell’ occalionc, e della debolezza de’ contumaci ; poiché 
il dar tempo a’medefimi era l’iftelso , che fecondare e proteggere Ja lol- 
le vazione, con oficià manifefia de’ buoni Cittadini , del Re , e di Dio : 

Che all’incontro le prellamente fi accorreva a fmorzare quell’ incendio , 
grande in apparenza, ma piccolo in lufianza, perchè mancava di materia 
per ardere, fi farebbe ben tollo abbafsato l’orgoglio di quella fiamma , e 
convertito in fredda cenere il fuoco, che tralcurato, farebbe divenuto ine- 
flinguibilc, e'sendo nccelsario di fpegnere e difiruggere gli uomini perni, 
cioti, e di cattivo efempio, poiché le non li adopra in cali fimi li il fer- 
ro, e il fuoco, crefce l’infolcnza ne’ rei, e fi attacca l’infezione nelle parti 
lane e fincere. S’ofi'erfe egli il primo d’andar incontro a’contumaci, per ef- 
fe-rea parte con tanta nobiltà, più tollo che del pericolo, della gloria dovuta 
a ogni l'uddito fedele. 11 difcorlo del Reggente fu applaudito tanto da’circo- 
flanti, quanto dal Duca di Medina, il quale fece di lui un elogio; ma divcr- 
lomente piacque di configliare al Duca di Popoli, che godeva la comune efii- 
mazione, perelser egli uomofavio, e nell’arte militare efercitato, e provetto, 

E’ degno al certo di fornata gloria, dils’egli , il fentimento del Rcg- Duc ‘°‘j" 
sente d’ Andrea, dal quale fpicca lo fpirito , e la fedeltà tua verfo il no- poli contrario 
ilro Sovrano. Egli nel fuo difeorfo non ha fatto nefsun conto de’ perico- » quell* del 
li, moftrando piuttofio animo grande nel difprezzargli, che difeernimento <i ’ 

nella giuda valutazione di elfi. Deriva ciò dai fuo grande ingegno e ta- mrcl * 
lento, perch’ elsendo ulb ad interpretare le leggi , e a giudicare le caufe 
con facilità, e con franchezza incredibile, non può apprendere, quanto 
iiano grandi le ditficultà, e quanto facili a luccedere le dilgrazie nel maneg- 
gio dell’ armi. La gencrofità deve Ilare ugualmente difeofia dall’ efiremo di 
temerario, e di vile; e chi configlia deve procedere con molta maturità in 
tutte le cole, ma particolarmente ne’ fatti d’arme, c più ancora, quando 
ano fi trova dentro al recinto d’una Città, che non bifogna Inficiarli tral- 
portare da vano defiderio, nè da lòverchia fperanza, perchè l’autorità de’ 

Msgiftrati a nulla giova contra la forza del Popolo , il quale una volta 
che li a adunato e commoiso, facilmente fi muta, e fi getta da una parte 

all’ al- 
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——all’altra, e perciò bifogna andarvi con riguardo, e circofpezione ; men- 

, 7° ,i tre quando gli umori lono in moto, fuccede fpelso, come al medico, che 
volendo ufare i rimedi violenti per predo guarire l’infermo, in vece di 
far bene , fcompone le parti lane , e fa nalcere 1’ alterazione in tutto il 
corpo, e anche la morte del paziente. L’iftefso può accadere in una Cit- 
tà, come Napoli, dove già vediamo cominciata la follevazionc , e dove 
k plebe numero fi (li ma ha dato legno di voler accompagnare i folle vat i » 
I ritnedj alpri non convengono , e il credere che debbano giovare è un 
efporre il tutto a gran rilcnio/ oltreché è divello afsai il mettere in di- 
fegno, dal mettere in pratica/ perchè le difficultà nell'atto crefcono Tem- 
pre. Da quelli principi io ne deduco la confeguenza, che non fi deve ef- 
porre quella inclita nobiltà allo sbaraglio, quando con maggior ficurezza 11 
pofsa per altra via ottenere l'intento di far celiare la follevazione , non 
efsendovi la più bella vittoria di quella, che fenza fangue s’acquifla. Pri- 
ma di cimentarfi liimo necefsario di fapere puntualmente, come ci trovia- 
mo cioè, quali forze aflidono a noi , e quali , e quante fìano quelle de’ 
congiurati/ perchè i rumori, e le novelle incerte, che fono Hate ripor- 
tate, ora di fpavento, ora di difprezzo rifpetto a’fcdizioG , non lalciano 
pigliare giudo parcito. Informiamoci avanti della cofa , cui fi vuol porre 
il rimedio, perchè conofciuto il male non farà diffìcile la cura. Altro 
fpedicnte prender bifogna, fe i follevati hanno per loro la plebe folamen- 
te , e altro fe molti cittadini , e nobili fono con efso loro d’ accordo . 
Nel primo calo badano certamente i pochi iòldati , che abbiamo a met- 
ter timore, e a far pafsare da un partito all’altro , la moltitudine ; ma 
fe poi foflimo in altro grado, chi mai vorrà configliare d’ efporre la mag- 
gior parte della nobiltà Napolitana ad un eccidio ? £ più con grandiffi- 
mo Tifico di iifcirne con poco onore, e con perdita? Che h ciò accadefse 
(il che Iddio non voglia, e fpero che non larà), quale ardire s’accrefce- 
rebbe a’ follevati, e a quelli della loro fazione, de’ quali molti ve ne fo- 
no, che fi tengono ancora celati, e però non Tappiamo giudamente nè le 
forze, ni il numero loro? Chi poma più contenergli? Almeno dopo un 
così ardito elperimento ci redafse altro rimedio da poter applicare, e por- 
re in opera per fedare la follevazione. Ma tutto il contrario. Corfo l’im- 
pegno del Baronaggio, e tirato il dado, faremo giunti all’ultima edremità. 
Non fia dunque vero, che s’abbia da efporre una Città, e un Regno agl’ 
infiliti, c alfa protervia d'uomini fediziofì, i quali, fe fono difperati coro’ 
è dato fuppoffo , dunque per quedo appunto non bifogna cimentarfi con 
effi loro, e correre fpenfieratamente e aita cieca, efsendo certiffimi , che 
niuna cofa fa più confidare gli uomini , e meno temere , quanto la dif- 
perazione . Quefta fregolata pafiione gli rende ancora prodi e valorofi , 
talché fpefso è addivenuto, che i difperati abbiano riportato vittorie im- 
penlate. Con tal Torta di gente è troppo rifehio il combattere, e il com- 
battere di più, come adefso fi vorrebbe, fenza precedente didinta infor- 
mazione, lo che faria l’idefso che un efporre la nobiltà Napolitana a re- 
dare al di fotto con chi non ha altro , che perdere , fe non la propria 
vita . £ qual vita ? Se i fediziofì volgono gli occhi al pafsato , è data 
mifera, ed infelice ; ma fe penfano all’avvenire la confiderano infelici!- 
fima, e fottopoda a milc difaflri/ poiché non refla loro altra difefa, per 
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liberarli dall’ ignominia, e dalla morte, le non il difenderli con risolutezza. 
Quando folsero adunque i contumaci inferiori a noi di numero, e per virtù 
diltiguali (comedi ciò non è dubbio) hanno però elfi un gran vantaggio (opra 
di noi, che gli rende fuperiori, e più forti. Sapete qual è? La necelfità, in 
cui fono di vincete, o di morire coll’arme alla mano, per non elfer condotti 
fopra un palco a finire la vita loro per mano del manigoldo. Impariamo da’ 
cali feguiti per lo palfato, ciò che far fi debba al prefentc, e feguitiamo l’c- 
lcmpio degli uomini lavj , i quali dal leggere ciò, che fu con prudenza avver- 
tito, e con diligenza praticato, e dall’etico sfortunato, o felice delie cole, 
preicro la norma delle loro operazioni. Mi iovvengono due fatti, uno de’ 
nemici de’ Romani, e l’altro degriftelfi Romani, ed elfendo ambedue coe- 
renti nella maflìma, e conformi nel fine , credo che poflàno l’ervirci d’e- 
fempio, d’inicgnamento, e di guida. Vezio Medio Capitano de’ popoli 
Volici fu circondato dall’elercito Romano , onde non v’ era fcampo per 
lui, ne per quelli, ch’elfendo dell’ ideila patria , lo feguitavano . 11 luo 
difeorfo breve, ma efficace fi ridulfc a far loro comprendere , non eflervi 
alerò modo di lalvarfi , fe non il combattere con fortezza , c il pugnare 
da difperati . Così fecero, c per tal modo fcamparono dall’ anguille , in 
cui fi trovavano in mezzo a due elerciti di legioni Romane , comandate 
da Conloli, che gli volevano o prigionieri, o morti. Cammillo quel pru- 
dentiifimo Capitano di Roma , elfendo già entrato co' Tuoi foldati nella 
Città de’Veicnti, volendo elfer certo d’ impadronirfene , e di luperare la 
refiftenza de’ mcdcGmi , i quali ridotti all’ edremo avrebbero certamente 
fatto per non perire gli ultimi sforzi, dille a’ Tuoi in modo d’ elfer Penti- 
to : Che non oftcndclicro le non chi trovavano armato . Saputoli ciò da 
quei , che davano dentro le mura con determinazione di difendere con 
odinazionc, gettarono a terra l’armi , e Cammillo prele , ad acquidò a 
Roma la nemica Città quafi fenza fangue. Un tal modo fu avanti, e do- 
po lui tenuto quafi tempre con profpcro evento da’ più favj , ed efperti 
Condottieri d’cierciti, ancorché làpelsero guidamente il numero e le for- 
ze de’ nemici, e ancorché fofscro a loro fuperiori. Noi , che non fappia- 
mo né l’uno, nè l’altro, come vorremo clporci alla cicca alla furia de’ 
lediziofi , i quali fe lono molti , ci rigetteranno con vergogna , e le 
l'ano pochi , fi ofiineranno a rendere da difperati per tema del meritato 
gadigo? Non fia mai vero, che io il configli, o che configliato l’appro- 
vi. Piacciavi dunque, o Duca di Medina, che fceglier polsa , e cavare 
dal Cadello un piccol numero di foldati fecondo il bilogno , perchè pal- 
leggiando con elfi per laCittà, fcoprirò l’animo de’ Cittadini , ericonolce- 
rò le forze de' folle vati . Se non vi farà da temere de’mcdcfimi , larà be- 
ne il difperdergli , e il perfeguitargli fenza rilpetto, e lenza pietà ; fc poi 
aveffe il male alte radici, bilognerà andare al rimedio con altra circolpc- 
zione e prudenza. In breve tempo avrete da me un efatta informazione 
del tutto , onde poffiate prender poi a fangue freddo , e con aggiufiaia 
prudenza , fecondo i dettami del vodio gran genio , il più fano , c il 
più ficuro partito. 

. Fu approvato da tutti il provvedimento , fuggerito dal Cantclmi , e 
la variazione fattavi dal Viceré confiftette , che in vece di prevalerli di 
lui, egli, per non dar motivo a dilputa di precedenza , oltre il defi- 

derio , 
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derio, che aveva di tenere vicino a fe il mentovato Cantclmi , cui fi fi. 


chió'ì lìichià. e venerabile per l’età di novantanni, nel cui lungo corfo aveva occupato i 
ratoddVice- primi polli militari. Egli era di più benvoluto dal Popolo, e accettiflimo a* 
Cavata* 1 ' 11 * Bj, oni del Re gno , fapcndolì da chi bene il conofceva, c da chi fapeva la 
1 * (ua inclinazione, eh’ elfo averebb: operato con dolcezza, e con prudenza, 

proccurando di reprimere, e di far celiare il tumulto, ma lenza curarfi di 
far correre molto l'angue , defiderando più rollo di dar campo di fuggire 
a’iollevati, che di coftringergli , o a Iaiciarfi prender vivi, o a farli tru. 
chiare coll’arme alla mano . Avendo il Montefarchio accettata di buona 


l 7 ot r dava per la nota affezione al Re Filippo , e anche a fe , feelfe per capò 
. della cavalcata da farli il Barone del Regno più vecchio d’ età . Fu quelli 
Andrea d’Avalo Principe di Montefarchio, uomo riguardevole per nalcita , 


voglia la commilfione datagli dal Viceré, ufcì dal calteilo in Tedia, porta* 
Accetta l’ira- ta a mano da’ fuoi fediari . Aveva avanti fe per li primi molti birri di 
piegosi elee campagna, i quali l'ervivano a fare Igombrarc la gente dalle fi rade . Di 
<!tl Cartello, poi l’eguivano le milizie regolate , che confillevano in una compagnia di 
-stanti òpagnuoli, prefi la maggior parte dalle galee, che fi trovavano in 
zie, c Haal- porto, non effendovi in Napoli in quel tempo , che un riffretto, e pic- 
cini! ViEcia. ciolo numero di faldati. Pretto a loro, e vicino alla Tedia del Montefar- 
• chio vi erano alcuni Ufficiali parimente Spagnuoli , di quelli già riforma- 

li. Girolamo Acquavi va Duca d’Atri fu lpedito 1’ ideilo giorno vedo 1’ 
Abruzzo, per impedire la folle vazione in quella Provincia , che fi teme- 
va aver avuto molti inviti a ciò fare dal Cardinal Grimani, uomo per le 
già note macchinazioni affai rinomato, e temuto. 

Dappoi che il Principe di Montefarchio fu partito dal Cadello a far 
un giro per Napoli, molti nobili, deliderofi di didinguerfi, e di farfi no- 
minare a Madrid , fi dettero da fe detti per capo Giufeppe Piccolomini 
Principe di Valle, e per altre drade di quelle, tenute dai Montefarchio, 
fi concluderò a Sant’EJigio. Pattando il Montefarchio per molti luoghi de’ 
più frequentati della Città, faceva tirare da i Capitani di drada, chiama, 
ti Edili da’ Romani, monete al Popolo, il quale dette per qualche tem- 
po fofpefo, fenza pigliar partito, - ma poi alcuni della plebe a poco a po- 
co fi manfuefecero , e cominciarono a gridare unitamente co’ Toldati : Vi- 
va Filippo V. Coll’idelfo ordine, e coll’ iftetta comitiva il Montefarchio 
fi portò lino al mercato, dove effendovi il concorfo della genia più vile, 
fi dubitava, che vi potette edere del torbido, c del tumulto; ma il fofpet- 
to todo fvani, e fi riconobbe, che ogni colà dava in fomma quiete. II 
Principe di Macchia, effendofi accorto della mutazione della plebe, la qua- 
le fi andava ritirando infcnfibilmente da lui , tentò di richiamarla , e di 
farle riprendere il primo impeto, e fervore, onde avanzò, come fi ditte, 
a dar licenza a tutti di faccheggiare Je botteghe degli Argentieri, e i Ban- 
Novo tenta. >. c * le f° no * luoghi pubblici , dove fi tiene in depoluo il denaro de’ 
tivodelPrin. particolari ; ma la prova fu infruttuofa, e riulci anche inutile. Avrebbe. 
t 'P c Mie ro potuto quei , che andavano col Principe di Montefarchio , particolar- 
frguinredaL mentc dopo efférfi incontrati col Piccolomini, andare a dirittura tutti in- 
lap.'èbs ■ m» veriò i congiurati, e fpergergli, fargli catturare, o uccidere, roen- 

fenzaeffuto. tre fi era già faputo, ch’etti nella contrada di S. Lorenzo fi follecitavano 
con trepidazione a fortificarli, per metterli più torto in grado di difefa , 
- - che 
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clie con animo d’intentare altre novità. Per non dare a eonofeere la lo- - - 
ro debolezza, fi erano avanzati cotitra i Regj , facendo moftra di volerli , 7° 1 - 
con loro affrontare, onde era convenuto a quelli dilporfi con ordinanza , 
e trattenere a un luogo detto il Pennino, per fargli tornare indietro, co- 
me prelto addivenne. Allora configliarono alcuni d’ infeguirgti con vigo- 
re,^ di fopraffargli , fenza perder tempo, compromcttendofi di dar predo 
fine alla commozione, o colla fuga, o colla morte di tutti i congiurati . 

Ma il Montefarchio, il qual s’era impegnato col Viceré di fidamente far jj Monteliri 
celiare il tumulto, quello appunto volle attendere, e niente piti ; onde tino torna al 
contenti llìmo d’aver meflo in efecuzione il fuo difegno, tornò full’ imbru- Catello , e 
nire al Caflello fra gli applaufi, e gli encomj di molta gente, che lo at- ^ ; c f ° mo ^ 
tornisca . Riferì al Duca di Medina, che non vi era più da temere del- ì c pll ° 
la lolievazione , per edere ridotti a pochi i turbatori della pubblica quie- d a temere 
te, e quelli impauriti e tremanti; onde nella proffima notte era crcdibi- della felle» 
le, che fi farebbono dati alla fuga. yazione. 

Il Viceré dal racconto di tal avvenimento prefa baldanza pensò si per 
genio, e per maflima della Nazione Spagnuola , che non volentieri per- y. 
dona, si anche per regola di buon governo, ad effetto di non lafciar tem- vuol 
po, che venifie il (òccorfo a’ congiurati , di fpicciarfi di loro in quella derc 1 leJr. 
notte medefima , con fargli affalire, c difperderc. Ma fu rifpofto, che ciò aioli , ma è 
iarebbe fiato di lomino pericolo, e forfè di grace danno; onde convenne" 111 ”'” 0 
al Duca, benché' di mala voglia, di acquietarli, e cedere alle ragioni, por- nj ‘'' r * 
tate per deviarlo dal fuo proponimento. Fu detto, che nel bujo della not- 
te, c per le ftrade ftrette, e sbarrate non fi farebbono potuti diftinguere 
gli amici da’ nemici, e aggiunfc il Montefarchio .* Che quanto agii ajuti 
di gente, che fi diceva elìcr affettati da quei iediziofi, o erano invenzio- 
ni, o non farebbono venuti in tempo, e che ciò l’aflicurava fopra la fua 
parola. Pafsò poi tutta quella notte in fomma quiete, e così fu veramen- 
te creduto, che i congiurati foffero andati via, come appunto era il defi- 
derio del Montefarchio , e della maggior parte della nobiltà , congiunta 
di fangue, o d’amicizia con i mcdelimi , onde abborriva dal vedere or- 
rendi ipettacoli; ma La difgrazia volle, che in quella medefima notte ven- AjjuioJiat- 
nero a’ congiurati cinquanta uomini del Principe della Riccia, con avvi- cuni uomini 
lo eh’ egli da Benevento pattava a Napoli addirittura , per congiungerfi 
con loro, ed efli ebbero lettere di altri amici , che promettevano pari- rlt j con 
mente pronti foccorfi di uomini e di armi. Tutti quefti piccoli ajuti, e fu di altri 
le fallaci l'peranzc d’averne molto maggiori, perfuafero i congiurati a trai- foccorfi col 
tenerfi in Napoli, lènza far conto del parere del Capcce , il quale la fera h Ej C ua. 
flefsa aveva provvidamente configliato di ritirarfi, e di cedere. Ma la fa- 
talità nelle difgrazie di rado, o non mai fi fchiva , e gli uomini per la 
prima perdono la prudenza, quando s’avvicinano i loro infortunj. Veri- 
ficoffi ciò tanto dalla parte de’ congiurati di Napoli, quanto di alcuni lon- 
tani di là, com’era il Principe della Riccia. A quelli il non efser andati . , 

via fu il loro efierminio, e al Principe nulla giovò di non venire a Na- 
poli, quando ebbe intefo da uno de’fuoi , che le cofe de’ folievali erano 
in grandiilime anguflie, e quafi in precipizio ; imperciocché quantunque 
elio, per non darli a conolcere complice della cofpirazione , pigliafse fubito 
per iltrada altro compenlo di andare colla fua gente dal Podefià, detto comu- 
nemente 
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ncmcntc Prefide di Montefufcolo, con offerirfegli in fervizio del Re, dicen- 

170!. { j Q . c [ le a ta j 0 gg ett0 aveva adunato quel maggior numero, che aveva potuto 
d’uomini armati, nulladimeno non gli valle a niente la l'cufa, poiché fi fcp- 
IlPrinci pc da altra parte, ch’egli era veramente de’ congiurati. Gli fu dunque data 
«iella Riccia “ caccia, come a ribelle, ed avendolo infeguito, e fatto prigione fino dentro 
è fatto pri- allo flato EcclefìaAico , fu per ultimo trafportato nelle carceri della Bafliglia 
gionierod»’ Parigi, avendo avuto per lòmrna grazia, che gli forte falvata la vita, per 
neUo' Stifo non ^ilguftar maggiormente il Pontefice, il quale fi dolie aframente, e con- 
dellaChieCt. dannò a bando capitale tutte quelle pedone, che fi feppe qfler entrate dentro 
le Terre dello Stato fuo, con turbarne la giurifdizione . 

Siccome l’agitazione dell’animo impedifce naturalmente il ripofo, cosi 
non è meraviglia, che il Duca di Medina, appena fatto giorno, chiamaf- 
fc a configlio i fuoi confidenti , e delle molti ordini relativi al fervizio 
del Re, e alla licurezza della fila pedona. Primieramente avendo ricono, 
ficiuto dalle cole leguite la condelcendenza , e piacevolezza di molti verfo i 
congiurati , ma che il Duca di Popoli era veramente zelante del fervizio del Re, 
e bramolodi fegnalarfi , con eftirpare in qualunque modo la congiura, però 
Il Viceré da il Viceré diede a lui la direzione , c il comando fupremo dell’ armi , 
il comando [ant0 pj^ c j, e gjj apparteneva come a Generale dell’Artiglieria del Re- 
fìumidDu' 8 no di Napoli, e il Montefarchio non glie lo poteva né mcn contende- 
rà di Popoli, re , perch’egli non era allora nell’ attuale cfercizio di carica militare , 
com’era il Cantelmi. Oltre quello il Montefarchio moflrò non curarli d’ 
andare in quella cavalcata , e addufle per motivo la l'uà grave età , ben- 
ché il vero e principale fi era, di non volere effer cagione del danno, e 
della morte di que’Citcadini , filmati , e amati da Jui quanto all’inten- 
zione avuta di mutar Principe c governo, ma dilapprovati , e compatiti 
per la mala condotca. Perchè aveva in animo di proccurar loro lo Scam- 
po, per quanto fi poteffe, con prudenza e lenza taccia, egli fi offerte di 
andare cogli altri, ma in carrozzino feoperto, infieme colla maggior par- 
te della nobiltà di Napoli, e la tua offerta fu accettata , dopo efler fiata 
prefa la rifoluzione fecondo il configlio del fuddetto Duca di Popoli . 
Il quale pri- Quefli , volendo lapere precifamenrc prima di tutto, che gente aveva da 
poterne far capitale, fe fquadronare tutte le milizie nella piazza avanti il 
delle milizie. Cartello , e ricordò loro di ubbidirlo in quello, che averte comandato per 
Jèrvizio del Re, e per lo bene della Città di Napoli, che da alcuni po- 
chi difperati ribelli fi voleva taccheggiare, fconvolgere , e manomettere . 
Difpofc poi nel modo feguente l’ordinanza delle milizie. Avanti a tutti 
andavano i Granatieri con ordine di ortervare minutamente le flrade; poi 
veniva 1 ’ ifteffo Duca di Popoli circondato da trenta fanti Spagnuoli : 
Ordine ddia dietro a fe egli aveva molti Cavalieri Napolitani a cavallo , e fi dava 
cavalcati dd j u£J g 0 a una | C hiera di Cavalleggieri , guidati da Domenico di Sangro fra- 
NapoìifaDo wH° del Principe di Santo Severo. Marciavano apprerto molti fanti Spa- 
tria Città, gnuoli , che ubbidivano a Giufeppe Caro loro Colonnello, e in ultimo (i 
terminavano quelle file da altri iòldati di Sicilia, e di Napoli, parte ca- 
vati da’ prefidj de’ Cartelli, e parte venuti colle galee. Erano mifchiati con 
loro molti della nobiltà fotto il comando di Ciovan Batcirta Caracciolo 
fratello del Duca di Martina, e con Domenico Recco Colonnello di un 
Reggimento Napolitano. Fra i nobili, che ftavano nel mezzo delle milizie, 
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fu dato luogo anche a molti Ufficiali riformati, i quali allora’pcr buona forte 
li ttovavano in Napoli. Dietro a’ pedoni erano ftrafcinaci due pezzi di can- 
none con munizione da guerra, e li faceva vedere a tutti in carrozza aperta 
il Principe di Montefarcnio , cui facevano corona non folamente i l'uoi lervi. 
tori, ma molti uomini armati, venuti per farli onore e merito . Condu- 
ceva la retroguardia il Commendatore Saracini Cavaliere della Religione 
Gerofolimitana con altra truppa di trenta foldati. In tal mododifpofti , e 
con quella gente, fi portarono i Rcgj contro de’ congiurati , avendoabella 
polla il Duca di Popoli medò diverti Cavalieri armati infierite colla folda- 
tefea , per avere gente efperta da per tutto, e per torre il difordine, fo- . . . 

lito nalcere dalla competenza de’ polli. Il Duca di Medina fece inoltra di ^ V< J* 
voler andar ar.ch’elTo con quella nobile comitiva di foldati, e di patrizj i ere » n dare 
Napolitani, ma non fu difficile a farlo afienere col motivo: Eller luo ob- «neh’ c6o in 
bligo di cullodire nella l’uà perfona la faluce d’un Regno. Cavalcata . 

Per la (Irada diTolcdo, adcffettod’pncutcremaggiortimorcalIaCittì, fi ™ u ‘ [0 tral "' 
portò il Duca di Popoli con tutta la gente verfo laChicfa dello Spirito Santo, 
nella cui vicinanza, c propriamente nell’ imboccatura della Itrada , che dalla 
parte d’avanti della Chiefa del Gesù nuovo porta al campanile di S. Chiara, j tr9 j e 
Iafciò parte della fanteria, affidila da una compagnia di' Cavalli, perchè i tute da’ fol- 
fuoi foldati non fodero offeli alle fpalle. Egli all’ incontro con Giufeppe datìRcgj per 


Caro, prefa la via, che vaalla porta dello Spirito Santo, s’ incamminò per i 

quella a difcacciarc i congiurati anco dagli altri luoghi, dove s’erano for- c.j ov 
: ....n ,1. « :i /-v, " ii> -1... .11» ’ 7 ' 


tifìcati , volendo poi portarfi cglida una , e il Caro dall’ altra parte, all’veroper fot- 
cfpugnazione della torre di S. Chiara con maggior Ccurczza di felice fuc- lomettarglr, 
cedo, e lenza efporre i fuoi a grave perdita . Peritatelo a tenere una tal 
condotta l' avere laputo, chea Pori’ Alba erano dati alzati da quei della con- 
giura alcuni terrapieni, c le drade abbnrratc, dove molti di loro fi tenevano 
iortiad impedirei! pado. Per ilcanlarc l’oppofizione, e rendere inutili gli 
apparecchi della difela fatti da’ fediziofì , il Cancelmi fece da alcuni de* fuoi 
Icalare le mura della città, le quali da una parte, che da in collina, fono 
adai bade, e così a colpi d’ archibufate , che fi tiravano di fu in giù , 
obbligò ben predo i contumaci a sloggiare , e a lafciar libero il paefe . - 

Pofcia con Giufeppe Caro, e con alcuni pedoni, prefa la Torre di S. Pietro a e f 
Majella , che pur queda dal Principe di Macchia era data occupata , fi diverii ripa, 
voltò all’oppugnazione d’altri ripari , alzati nella via di S.Sebadino, de’ ri, e for ufi. 
quali parimente con poca fatica s’ impadronì . Volendo poi lenza inter* m ‘?“ l . dc ’ 
metter tempo andare addirittura contra la torre diS.Cbiara, fece nel luo- mc cun, ‘ 
go poc’ anzi divifato fermare il Caro colla fanteria , dandogli ordine di 
battere la torre fuddetta , che gli dava davanti fubitochè dall’altra par- 
te 1’- avelie fentita attaccata. E per venire predo a fine, il Popoli, ritor- 
nato alle milizie lafciate indietro, fece quelle avanzare nella piazza avanti 
la Chiefa del Gesù nuovo, e ivi piantato in fito comodo il cannone, co- 
minciò con elfo a tirare contro del Campanile. Mandò ancora alcuni della 
nobiltà nella cafa de’Gefuiti, in altre cafe contigue , acciocché da’ luoghi 
eminenti di effe poteffero i fuoi offendere con licurezza gli avverlarj . 

Molti Francefi, la maggior parte mercatanti, i quali erano fiati in ripen- 
taglio della vita , e delle loro fodanze riprefo animo dopo lo fpavento 
avuto, fi prelentarono al Cantelmi , offercndofi di fervire in quella occafio- 
T Ditto I. A a nc , 
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ne, ed egli fe ne valfe a propofito, con far loro occupare il palazzo del 
Marchele della Terza , il quale perchè fovrafla al cortile avanti I.: Chic- 
fa di Santa Chiara, perciò eflcndo comodo a poterfi di li (coprire ilediziofi 
ritirati nel campanile , fi ebbe modo d’ offendergli quafi a colpo ficuro. 

Venendo etti berl.igliati da piti parti, furono ben tolto obbligati a ce- 
dere. Malizia, e Tiberio Caraffa, che avevano afl'unto la difeia della tor- 
re, vedendofi fortemente incalzati , e le cole loro effendi» ridotte all’ e. 
(tremo, pcnlarono folamence a falvarfi colla fuga, ufeendo dalla porticella 
di dietro, donde fi portarono all'altro propugnacolo di San Lorenzo, eh* 
era 1’ ultimo rimalo a difefa degli autori, e de'complici della cofpirazio* 
ne . Ma nè pur quivi ebbero miglior fortuna , perchè il Duca di Popo- 
li, lenza dar loro tempo di rimetterti dalla prima confusone , gli fece 
prontamente attaccare con non minore prudenza , che vigoria . Per ri(- 
parmiare la fua gente, che avrebbe potuto (offrire grave danno , il Po- 
poli non prefe gialla {froda più breve, detta degli Archi, nè pure 1" al- 
tra de’librari, perchè amendue , effondo molto angufte , avrebbero dato 
campo a’ congiurati dì danneggiare i Regj, o (landò in aguato nelle cale , 
folto le quali dovevano ellì paffare , o pure con offendergli alla ('coperta ; 
onde tenne altra via più lunga , ma più ficura . Tornò in dietro alla 
(trada di Toledo, poi ufc'i fuora di Città per la porta dello Spirito San- 
to, vi rientrò per Port’Alba, c tornato ad ulcirc per Porta Santa Maria 
di Coflantinopoli, conduffe le fue milizie lungo le mura , avendo prima 
mandati alcuni foldati , che le cuflodiffero dalla parte di l'opra, nel luogo 
detto Sant’ Aniello. Profcguendo il fuo cammino rientrò per porta San 
Gennaro, e giunte alla piazza di S. Giovanni in Carbonara, dove effendo 
quei delle prime file venuti alle mani con una truppa di Sediziofi , che 
ilavano di guardia alla vicina Porta Capuana, egli, prevalendoli d’alcuni 
Cavalleggieri , da cui s’ era latto feguitare , gli disfece con molta facili- 
tà. Dopo ciò i Regj calarono per avanti la Chiela di Santi Apolidi verfo 
il palazzo Arcivefcovile, e del Cardinal Cantelmi Arcivel'covo , e fratello 
del Duca, il quale con offentazionc di compiacenza gli (lava ad una fine- 
lira afpettando , fu data loro la benedizione, e di là avanzati pochi al- 
tri palli, fi fermarono avanti il Palazzo dd Principed’ Avellino, per di- 
fporfi quivi all’ affatto contro de’ Sediziofi . Pocodiflante di là vi è un (fretto 
vicolo), che rifponde giudo incontro al campanile di S. Lorenzo. 

Quando i congiurati feppero la firada, che prefo aveva i( Duca di Po- 
poli, ferrarono quella via con molte botti) piene di terra c di fafeine , 
per impedire al nemico 1’ ingreffo , e tenendoli dietro a quelle coperti , 
(lavano in atto di potere offendere, fenza effere offefi . Per meglio riu- 
lcire nel loro configlio avevano anche occupato le cafe vicine, e fra effe 
una più grande de’ Padri Teatini, donde penfavano di potere impunemente 
berfagliare i foldati del Re, quando foffero entrati in quella llrada angu- 
(la, e così obbligargli a sloggiare con perdita di quei quartieri. Peril'con- 
cenare un tal dilegno, il Cantelmi ebbe la loddisfazione d’imparare da me- 
defimi congiurati il modo, che tener doveva per poter in fine difliparli, 
e diflruggerli . Dal vicolo della porta piccola di San Paolo, detto il vi- 
colo di cinque Santi, mandò una turma di foldati fpagnuoJi ad occupare 
alcune cale, e fpecialmente una affai grande d’Antonio Romano, dalla quale 
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fi poteva tirare contro de’ congiurati, che (lavano o più baffo , o dirim- 
petto. Si attaccò dunque da una parte c dall’ altra un fiero conflitto, do- 
ve fu fparfo non poco lingue. Rcliflerono i contumaci , fintantoché flet- 
terò ficuri a’ripari, ma poiché cominciò la procella de’l'afli, e dell’ archi, 
bufate, che veniva di fopra i tetti , e dalle cale più alte delle loro , e 
per ultimo fu fituato il cannone nell’ imboccatura del vicolo , il quale 
diroccò i poco validi parapetti , alzati in fretta con tavoloni , botti c 
falcine , allora vedendoli perduti , fecero della necedità virtù, e laicista 
libera la firada a Regj , fi ritirarono con difperato coraggio nel campa- 
nile di San Lorenzo . Conira quell’ ultimo afilo de' congiurati furono 
immediatamente dirizzate 1’ offefe . Alcuni FranccG , avendone avuto 1’ 
ordine dal Duca di Popoli , occuparono la Chiela di San Paolo de’ Pa- 
dri Teatini , c dalle leale di c(Ta , che fono alte , e feoprono tutto il 
campanile , perchè vi corriipondono dirimpetto , cominciarono a tirare 
contra quelli , che vi erano Ialiti. 

Per ordine del Principe di Montcfarchio fu piantato anche il cannone 
incontro a San Lorenzo , il che vedutofi da’ contumaci , e conofcendo 
di non aver più modo di rcfillere , mandarono a domandare al Principe 
di abboccar^ con lui ; ma egli nipote ad alta voce a chi gli fece l’am- 
bafciata: Se ne vadano , fe ne vadano ,• con che volle avvenirgli , efler 
tempo di fuggire, e di proccurarc Io Icampo, com’elfo volentieri lave- 
rebbe conceduto loro, e non di trattenerli in Città , lotto la vana fpe- 
ranza di far parlamento , o di poter patteggiare . In fatti effendo i Ri- 
dati , che flavano fui campanile offefi dagli archibaù, e dal cannone, cui 
il Montelarchio fece dar fuoco più lofio per intimorirgli, che per oltrag- 
giargli, furono obbligati a Renderne, e a lafciar voce ancora 1’ altre cale 
occupate , per offendere i Regj . Quelli , non elTendo più molcflati da- 
gli archibuli degli avverfarj , entrarono nella Chiefa di San Lorenzo , 
donde s’ acciaierò ad invertire lenza ritegno , e pietà quei pochi con- 
giurati, che oflinatamente avevano voluto relifìere , e far certa agli ag- 
greffori, lenza apprezzare, come dovevano, il falutare avvifo del Monte- 
larchio. Scorati adunque i contumaci dall’ infelice Recedo del loro ardi- 
mento , e dal non vedere alcun barlume di fpcranza a poter cimentare 
novamente le loro deboli forze contra tante milizie, c cantra tante of- 
fefe, abbandonarono, per non dporfi all’ultimo inevitabile efterminio , 

3 uei porti, che avevano preli , e s’ingegnarono di falvarft nel migliormo- 
o, che potettero. Scappando adunque alcuni fopra i tetti , e lopra le 
loggie , e la maggior parte dalla porcicella di fotto al monaftero di San 
Lorenzo per la ftrada de’ Pillati, fuggirono verfo la porta Nolana , pattando 
con paura, e con tremito per quelle medefime contrade, che poco avanti 
avevano riempiuto di llrepitofe grida a guila di trionfanti. Dalla torre, 
ove flava appelò, fu fubito calato e portato via il ritratto dell’ Arcidu- 
ca, c mediavi quello di Filippo V. tra 1’ acclamazioni delle milizie, c 
particolarmente de’ Franceli , che veramente giubilavano. 

Fu fortuna che molti di quei medefimi, i quali andavano contra i Ri- 
levati, erano per lo vero, o complici, o nel loro interno amici, e ben' 
affetti de’ medefimi, perchè quella buona dilpofizione delta maggior parte 
Osila nobiltà, e del popolo, diede loro lofcanfo a potertene fuggire, come 
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fra gl’ altri intervenne alPanzuto. Quelli, dopo efler cacciato viadamolti 

1 7 01 * ancorché amici fuoi , per timore delle pene minacciate a chi ricettava tal 
forca d’ uomini , fu poi accolto da uno più benevolo , e meno timido dc’primi, 
che trovatogli un abito da traveftirfi , gli diede mano a fuggire verfo Avella , 
dov’è il famofo monaftero di Montevergine, dittante trenta mig'ia da Napo- 
li. Quelli che non furono pronti a fcappare, parendo loro di vedere tratto 
tratto entrare i Ibldati Rcgj, ovvero la sbirreria acarcerargli, ed uccider- 
gli, s’intanarono ne i più lègreti nafcondigli delle cale, e di là provvidero 
al loro fcampo, trattenendoli in diverfi luoghi del Regno per molte fetti- 
manc, e anché per meft interi, nafeoft, c quafi fepolti ne’ luoghi più recon- 
diti, cioè nelle caverne, e ne pozzi, deludendo in tal guila le molte di- 
ligenze , ufate per rintracciargli dal Duca di Medina , il quale l'pedi le 
11 Duca milizie per tutto il Regno col Principe di Valle, con Ottaviano de’ Medi- 
Msdina fpe. ci Duca di Sarno, c con Giulcppc Ruffo Principe di S. Antimo, e di più 
di tee molte diede ordine rigorofo a' confini , che non fi lalciaffe paffarc chi che follo 
folditeCcbe f enia paffaporto . Ma il timore della pena , che adotiglia 1’ ingegno , fc 
Mr Arrivar e ce a dell* congiura evitare con accortezza il pericolo, onde de i 

e prenderei capi di e(Ta due foli ebbero la difgrazia d’incappare nelle mani de i Re- 
«ongiurari. gj . Gli altri trovarono il tempo e tl modo di falcarli , perché i due Ca- 
Scunpo de’ rafFa dopo varj aggiramenti giunfero alla Città di Benevento, - di là perchè 
"-il Papa ebbe dubbio, che lenza confi Jerazione e rifpctto al particolar Domi- 
pe r dive'rle nio della Santa Sede l'opra di clfa, non foffero violentemente prefi , e al- 
vie, portati altrove, gli fece condurre in Roma, e per maggior ficurczza, gli 
mife in Caflel Sant’Angiolo. I loro compagni fi riduffero 1’ uno dopo 1’ altro 
nella Città di Vienna , dove dalì’Imperadore furono benignamente accolti. 
Vero è che per le cofc malamente accadute effendo afflitti a di Imi fura , 
Ma quelìe male in arnefe, quantunque da Celare afliftiti, nulladimeno dal dolore, 
*o t fe°ce*'fi"d a ll® lpavcnto, e da’patiraenti loffeiti , infetto i! lànguc e corrotto, in- 
nc di a breve tempo non pochi di loro morirono di malattia. Il Duca di 

Telefse, a! quale fu fpianato in Napoli da’fondamenti il palazzo , fabbri- 
cato poco prima con buona fimetria, e con magnificenza fuori della por- 
ta San Gennaro, flette per tutto il tempo , che il Re Filippo fu padro- 
ne di Napoli , in flato mi l’era bile . Ebbe in fine la conlolazione , e il 
gaudio di trovarli cogli altri ad acclamare 1’ Arciduca Carlo per Re di 
Napoli nel giorno , che vi entrarono i Tedelchi ; ma quando fperava di 
ricevere dal nuovo Principe beneficenze conformi alla grandezza deli’ ani- 
mo Regio , c a i fcrvizj predati da lui colla perdita delle lbfhnze , e 
con pencolo della vita , e che a tal effetto s’imbarcò in un vafccllo per 
andare a Barcellona , dove Carlo dimorava in quel tempo , elfo per col- 
mo delle difgrazie , dando nel fiore dell’età fua , c parendogli d’ effe; e 
nell’auge della fortuna, naufragò raiferamente con tutti quei de! vafccllo, 
con che fi cflinfe in lui la iua famiglia . Tanto è vero , che gli uomini, 
nati fotto cattiva (fella , fecondo la libera difpofizicne dell’ Autore della 
natura, o non fanno, o non polìbno prevedere coll’ ingegno , e molto meno 
impedire colla forza ciò, ch’egli ha difpoflo per la loro difgrazia , eruina. 

11 Duca di Calcita, il quale aveva fatto gente nel fuo feudo diCifter- 
na , che fla dentro lo Stato Ecclelialtico , e l’ aveva mandata a Napoli 
per dare il promelfo ajuto a’ congiurati , fu dalla Sacra Confuita di Roma 
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in pena capitale condannato, indando i Miniftri Gallifpani, che fi prò- • 
cedette contro di lui a tenore de’ bandi penali , che proibifeono la leva , 
e adunanza di uomini armati, onde anch’efTo fi portò a Vienna, e trat- 
tenneG in quella Città , finché le cole mutarono faccia , come foguì di 
là a qualche anno, che etto c altri complici della congiura poterono tor- 
nare a Napoli con ficurezza , e con applaufo , avendo di più ottenuto la 
grazia della remittione ne’Dominj della Chiefa, ad illanza dell’Arciduca, _ . , 

che divcnuco Imperadore ne fc pregare il Pontefice. Due foli di Cafe, ' 
nobili , mefcolati in quella infelice colpirazione , finirono miferamentc Capsce cfl'cn. 
i loro giorni, cioè Carlo di Sangro , e Giuléppe Capece. Qucg'i trova- do Ititi prefi, 
to da Regj, in uno fìanzuolo di carbone , dove fi era nafeoio, fu prefo * «reenti 
c fatto prigione , lenza averlo voluco uccidere, come ci più, e più voi- 0 u t j°™ ^*1 
volte nò pregò i medefimi . Era egli caduto da un tetto, quando come viceré dea. 
gli altri, volle fcappar via, e rotteli nella cafcata alcune coltole, non eb- pioti. 

De modo di poterlo efeguire . Per non etter conofciuto fi mife addotto u- 
na livrea da lervitore, e ritirato in quel nalcondiglio fperava di poter fug- 
gire; ma non gli venne fatto , perch’ettendo (lato trovato, o a calo, o 
altramente, e riconofciuto , fu fubito mandato in Caflello con ordine del 
Viceré, il quale per fentenza del Configlio , che dicefi del Collaterale , 
lo fece condannare ed etter decapitato , come indi a pochi giorni fegui fo- 
pra un palco nella piazza del Cafiel nuovo, fenza far conto delle minac- 
ce del Principe Eugenio ; il quale fi era dichiarato, che tal trattamento 
averebbe egli fatto a’ prigionieri di guerra Gallifpani , quale in Napoli 
fatto fi fotte a Carlo di Sangro Ufficiale dell’ Imperadore . Giufeppe Ca- 
pcce fu il fecondo, ch’ebbe tragico e sfortunato fine; imperocché info- 
gnilo, e circondato dalle milizie del Re fino al Monte dell’Incoronato , 
dov’è il Monafiero de’Padri Camaldolefi , .( molti congiurati avevano pre- 
lo quella via ) non vedendo alcuno lcampo alla fua vita, prima di cade- 
te in mano de’ luoi nemici , fu fparlo, die fi fotte proccurata volontaria- 
mente la morte, benché altri hanno piamente creduto, ch’ei redatte uc- 
cifo da’ colpi d’archibufo di quella malnada . Comunque fiali egli morì , 
e ciò fece merito al fuo fratello Girolamo Capece Marcitele di Rofrano, 
cui 1 ’ Arciduca diede poi in Barcellona la difiinzione di Grande di Spa- 
na , e le rendite e il titolo di Generale delle Polle in Italia. Ancora al 
rateilo del Sangro che fi chiamava Antonio Marchefc di San Lucito, fu 
data l’ onorificenza e il trattamento di Grande di Spagna per fo , e pe’fuccettori. 

Il Baione di Sciaffinet fu parimente, nel giorno dopo terminata la fe- jj E aronc 
dizione fatto prigione nel convento di San Lorenzo , e avendo foco i Sclaflìnec è 
Diplomi Imperiali, gli furono prefi indente con altre fcritture , e dopo finto prigio- 
lungo dibattimento fu mandato a Parigi, c datagli per carcere la Gattiglia. • e P°* 
Nella fortezza d’ Ifchia fpettante al Marcitele del Vado entrò prefidio * 

del Re Filippo, e tutti i feudi de’ congiurati furono applicati al Fifco . 

In Gaeta, e in Capua, dove fi temeva di commozione, non foguì nettùn 
turbamento, e qualche piccolo moto, che fu in Avcrfa, cefsò all avvifo , 
che quello di Napoli era già fupito . Il Cardinal Giacomo Cantelmi fè Seguono di. 
carcerare dalia fua Corte alcuni Ecclefiaftici , che fi erano mefcolati nel- verfe «arce- 
la follevazionc , cd altri anche di aliene Diocefi , che ad ifianza del 
Viceré erano fiati fatti prigioni, i quali furono alui trafmeffi per ordine clViSaitlche^ 
Toir.o I. A a 3 del 
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■■ — dei Pontefice , particolarmente dall» Città d’ lfernia , procedendo il Car. 

, 7 0,i dinal Areivefcovo in molte cofe con tanta connivenza , e quali ad arbi. 
trio del Viceré , anche con intacco dell’ EcclèfiaRica giurifdìzione , che 
meritò di averne dal Cardinal Paulucci Segretario di Stato lerie ammoni» 
zioni per ordine di Clemente XI., onde vplqndo poi rimediare, li dilgu» 
Rò anche col Governo di .Napoli . Quindi effo pure afflitto oltre modo, 
per eder riufeito il fuo operare di poca foddisfazione del Papa, e del Vi» 
Muore cerò, verfo il fine dell'anno fuffeguente pafsò all’altra vita. Così nel ter» 
il Cardinal mine di foli tre giorni ebbero principio, c fine i rumori della follevazio- 
ovefco'vo^di ne di Napoli, cominciata il dì ai. Settembre del 1701. e terminata il 24. 
N;po!i. Quella breve durata della foljevazione dependè certamente dall’ edere 
Fine della nato il popolo dubbiofo , renitente, e rollìo nel concorrere colla nobiltà 
folievaaioae ad acclamare loro Re 1 ’ Arciduca . La difunjotie fra la Plebe , e il Ra- 
di Napoli. rona goio fu con faggia politica proccurata, e coltivata in tutto il tempo 
del Governo loro da gli Spagnuoli, i quali temendo, che quella infuper- 
bifTe, e fi portalTe a commettere eccedi , o che quello pretendeffe di farti 
troppo Rimare, e temere, anche da’ Magifirati , con falire , come gli uo- 
mini fanno , da un ambizione ad un altra , fecero ogni fiudio per tener» 
Miflimi de- gl* fra di l° ro difeordi , e contrari, on de non trovandoti mai d'accordo», 
gli Sjagnuo- lollevarG , o a viver liberi, obbedidero alle leggi fatte per pubblico bene, 
fi di tener e fervidero al padrone, cui promedo avevano fedeltà . Giovò in più con- 
loro'u' rie* g' unture » c * n diverfi tempi una tal condotta , come dalle cofe accadute 
he e ilBi-* n detto Regno fi può raccogliere, e in quell’ ultima congiura fe ne com- ; 
remeggio di provò ad evidenza l’utilità. Ma perchè i mali, quando nafeono dall’ uni*! 
Napoli]. verfal corruzione, G pofibno prolungare, ma non divertire totalmente, e 
molto meno togliere, perciò edendo rimale le Temenze della contagjone,> 
la quale era nell’ interno della maggior parte di quelli abitanti nafeofa ed. 
occulta , ne refultarono in fine edetti perniciofidìmi al Governo Galli!» 
pano, perchè i Napolitani fi fottrafsero, come diremo , dal dominio del 
Re Filippo. Ma profeguendo a narrare ciò che fuccedette in Napoli do- 
Molre perfo P° ^ C0D 8' ura fcoperta ed eflinta , dirò : che. il Configlio Collaterale 
ned ella pici ( quello è il primo fupremo Giudice della Città) condannò amorte molti 
be condanna- della plebe, che avevano avuto parte nella aspirazione, e particolarmente 
te 1 morte «quelli, che dovevano uccidere il Viceré, il quale, quando il timore non 
con ^°“* ** lo impediva, era uomo, che aveva per madima di farti (limare e temere, 
” ' edendo per natura generofo, affabile, e gratidimo con chi gli aveva reo* 

duto' qualche fervizio; ma con chi gli aveva voluto fare ingiuria, o tor» 
to , fanguinolento, crudele, e vendicativo. 

Quando il Re di Francia ebbe l’ avviti*, che il Duca di Medina, fen» 
za nè pur volere afpcttare le riloluzioni della Corte , aveva latto Segui- 
li R e 41 re la (entenza di morte contra il Sangro , ne mofirò dilapprovazione , c 
Francia non difgudo , perchè quel Monarca , efperimentato nell’ arte di regnare , s’ 
approva l'et immaginò , che gli animi de’ Napolitani già commodì , e mal contenti 
--—del nuovo Principato, in vece di rimaner atterriti , come aveva preiclò 
lo Sangro. il Viceré, per la morte di un Capo della congiura, ne po tedierò reflare 
moggiormente inafpriti , e perciò avidi della vendetta non folo contra il 
Viceré, che già fapevafi effer efofo univerlalmentc , ma contra il Governo 
e contra il Re fuo nipote. Nè malamente s’appofe , e poiché fecondo.quel 

che 
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che accade, quando gli affetti fono prevenuti, l’elecuzionedelSangro, in — 

vece di fpaventare, aveva intenerito la maggior parte degli abitatori di I ? 0 ' - 
quella gran cittì; onde alcuni, per compatitone, ealtripcr collera, ed 
fendo di mal animo contra il Viceré , e contrai primi Mimfiri del Regno , ri- nl , Cari» 
mirando il fangue, che dalla fquallida tefla grondava, non fi potettero trat-Sangro.e ira 
tenere dal piangere, e dar parlarne pubblicamente con difapprovazione, e contrail Co- 
con ira. Non miglior effetto fortirono l’altre rigorofe elocuzioni di fpianare vc,no ' 
il Palazzo del Duca dì Telette; perchè un Governoodiato, faccia pure ciò 
che vuole, non può mai riportare, fe non frutti amari e difgufievoli . Per ri- 
mediare, e divertire i nuovi inconvenienti, che il Re di Francia temeva, 
molte cole fi pubblicarono, ealtre fi fecero da' Monarchi delle due Corone. % 

Sapendo quanto giovi unire alla clemenza il timore, dopo il galVigo de* 
più colpevoli , furono lafciari in pace i meno rei ; ma fu ordinato di of- Vjrjprovvè- 
iervargli, e di tener loro gli occhi ad dolfo con maggior circofpczione del diluenti in 
pattato . Filippo V. il quale fin dal di 5. Settembre era partito da Ma- Napoli dopo 
drid', per andare incontro alla fpola già degnatagli , e aveva nel poffare ’* 
per Saragozza ricevuto da quel pubblico l’atto del giuramento di fedeltà, 110 ' 
li dichiarò più eipreffamente di volerli nell’ anno proffìmo tratferire per- 
lonalmente in Italia, fperando che la fua prefenza averebbe conciliato ve- 
nerazione, e affetto ne’ludditi, che davano ne’ fuoi Dominj. Vero è pe- 
rò, che fino all’ ultimo non fi volle mai dichiarare, fe farebbe andato a 
Napoli, o folo all’armata di Lombardia; perchè fu (limato proprio di te- 
nere la cofa in lòfpelo, ad effetto d’incutere maggior apprenfione ne’ Po- 
poli col fuo arrivo improvvifo nel Regno, dov* era fiato rifoluto. , eh’ ei 
doveffe praticare atti di benignità, cortefia, e dolcezza , per guadagnare 
l'affetto de’Napolitani nella prima comparfa. Ma fe poi foffe fiato oppor- 
tuno di porre in opera la feverità , e i'afprezza , averebbe potuto anche 
farlo lenza efitare, o temere di cofa alcuna , mediante le truppe , che 
aveva da preffo in Lombardia. Con quella medefima idea il Redi Francia, 
appena faputa la commozione di Napoli, per torre la tentazione di far 
novità a chi n’ aveffe covato il penfiero, fpedì ordine al Conte d’ Etrè 
Viceammiraglio del Mediterraneo, di far vela immediatamente a quella 
volta con otto vafeclli , e due palandre da fuoco , che fi trovavano lede 
nel porto di Cadice, c avendo quelli avuto commiflione d’imbarcare pa- Vi arrivano 
rimente alcune compagnie di fanti Spagnuoli, egli nel mefe di Novembre alcnnt 
gli pofe a terra a Napoli fteffo. AncoGiovan d’Andrea Doria Duca di Turfi fifTle'ga' 
colla fua (quadra di fette galee di Napoli , e quattro di Sicilia, fi portò in ,j e |Dur» 
quella Capitale, per trattenere nell’ubbidienza chiunque fe ne folte volu. Hi Turfi. 
to allontanare . Dopo aver foddisfatto per tal verfo alla Scurezza di quel 
Regno, furono ancne accrcfcinti i prefidj de’Cafielli di Napoli collemi- 
lizic venute da Milano , e dalla Francia , e fi fecero dilporre alcuni s • 
mortari , c bombe a villa del Popolo, per far comprendere , che al mi- 
nimo lulurro , e commozione di quei cittadini , portati naturalmente a 
patire malillimo volentieri la fervitù ( come l’hanno più volte moftrato 
nel mutar fpelso i loro Principi, lenza però faperfi né meno unire per 
viver liberi ) averebbe potuto il Viceré incendiare la città, e fargli pen- 
tire del loro attentato; onde la pallata follevazione diede motivo a’ due 
Re di Francia , e di Spagna , come fempre fuccede , quando le cole non 
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... rìelcono, di tenere i Napolitani in maggior fuggezione, e di ufare molto 

*7° *• maggior cautela per cudodia del Regno. 

Qucda maniera di gadigo in veduta lenza fervirfene , e di piacevole», 
za, e di buoni trattamenti, medi in pratica verfo la nobiltà, e la plebe', 
fu accompagnata da molte grazie, e liberalità , fatte a diverfe perfbne , 
particolarmente a quelle, che fi erano difiinte con zelo nel tempo delta 
iollevazionc . Quantunque vi folle bilògno d’ accumulare denaro per la 
guerra , con tutto ciò non fu pollo alcuno aggravio , o nuova latta agli 
abitanti di Napoli, e del Regno. Gli uomini, e fingolarmente le femmi- 
ne, furono trattate dalle^milizie Franceli , non fecondo l’ ufo della Nazione, 
Rifuetto de* con ro °do libero, ma lccondo gli ordini del Re precifi, e rigorofi , con 
Franteli alle fommo onore, e rirpetto," e oltre ciò correva in Napoli , c nelle Pro- 
donne , e ab- vincie copiofamente il denaro, a cagione delle paghe de’ foldati , che 
fondina di dalla Francia fi mandavano con puntualità; onde l’abbondanza della mo- 
dcnaro in neta era un i ver f a ] e , e ogni commedibile era in dovizia , e fi dava a 
P ' buon prezzo • Dopo tali diligenze e cautele pareva in quel tempo impof- 
fibile, che i Gallifpani , elfendo dopo la congiura (aliti in maggior gran- 
dezza, e potenza , potettero effer mai difcacciati dal Regno di Napoli , 
mentre tenevano numcrofi prefidj ne'Caftelli, c nelle Piazze, emolte mi- 
lizie in Lombardia; e pure vedremo la gran mutazione fcguita poc’ anni 
dopo dalla fola perdita di una battaglia, e di un attedio mal difpotto, e 
debolmente dègù ito," tanto è vero, che nella guerra ogni accidente, che 
(ucceda fa variar faccia alle colè . Effendofi venuto in chiaro da piò do- 
cumenti , e dal depofto de i rei carcerati, che nella pattata congiura era- 
no molcìttìmi quelli, che come aderenti, o con ligi ieri vi avevano avuto 
mano, perciò iiccome il delitto di molti non fi può punire, quale il de- 
litto di pochi, e i Principi fono obbligati molte volte a foffrire, e a ditti- 
mutare i’ingiurie, benché graviflìme, fatte loro dalla moltitudine, laddo- 
ve quelle de' particolari , benché leggiere, feveramente punifeono, cosi fu 
creduto proprio di procedere (blamente contra i rei lcoperti , c contra 
quei tali , pubblicamente nominati nel giorno del tumulto da’ Capi de’ 
lollevati . Fra gli altri ettendo (lato vantato il nome, e 1’ attìfienza del 
II Marchefe Marchefe del Vado, il. V iccrè proccuròper più vie di averlo in fua balla , 
fee ^af°Re* ma m>n avent ^ 0 ^° p otufo adefeare, nè con lulinghc , nè con promette , ebbe 
gmi'di Na-8 U ^°> c ^ e nemico feoperto ulciffc dal Regno, come fece, con effere 
poli , e vie- andato a Roma. Quivi appena arrivato fece conolcere l’animo fuo pieno 
ne in Roma . di fofpetti , alcuni veri , e la maggior parte infufliftenti , c chimerici, 
fi A f C h'* un come fi trovò etter quello, per cui egli fece dare la querela al Governatore di 
che addilli- ®- oma > che uno fchiavo di etto Marchefe, di cui familiarmente fi ferviva , 
gaaione il- aveffe ad ideazione del Cardinale di Gianfonc, prometto di ucciderlo, 
trai 1* abbi* Per ifcoprire la verità, o fallita dell’accufa, il Governatore di Roma, 
voluto am- ch’era allora Monfignor Ranuccio Pallavicino , poi Cardinale , fece fabbri- 
care il proceffo con ordine cfpreffo del Pontefice ; ma tanto dal depododel. 
Jo fchiavo, quanto di altri domeflici del Marchefe, ne rifultò il contra- 
Formifi il r *° • Imperocché per detto de itedimonj indotti dal Marchcle per prova del 
pioccflò dal delitto, apparve negli atti del Governo , ch’etto Marchefe aveva indettato , e 
Governo, e obbligato i medefimi, anche con avergli tenuti per alcuni giorni carcerati 
fua cala, e con aver fatto loro alcuni drapazzi oltre le minacce , a 
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metter fuora una tal voci, per avere un titolo giuHificato di (coprirli del— 

partito Cefarco. Sopra tal fondamento procedè poi il Governo di Roma *7 01 * 
nel mele di Febbrajo del 1702. al monitorio contra il Marchefe del Va- 
Ho, e poi alla fcntcnza capitale. Allora il Conte di Lamberg Ambafcia- (o 
dorè Cefarco andò pubblicamente a pigliare in carrozza il Marchefe alla f c j-i vailo 
fua cala, e lo condurti nel proprio palazzo, che teneva a pigione dal Du- in pena .lei la 
ca Francesco Bonelii nella piazza di Santi Apofloli . Ivi lo faceva guar- vita - 
dare a villa, più per foddisfazione alla vana lofpizionc del Marchefe, che j e | 
per bifogno, che ve ne folle. Vero è però che il Marchefe diffe Tempre jì Lamberg 
collantemente ( creda ognuno quello vuole ) che la nota amicizia del Go- AmbiftijJo- 
vernatorc di Roma col Cardinale di Gianfone, e la lua dependenza dalla rc Cc , h !'y* 
Francia, avevano fatto adulterare, e fallificare il procedo. Quelli fofpetti ^'' ode *' 
del Vallo con altri rapporti , che giornalmente venivano fatti al Celareo 
Ambafeiadore , producevano confeguenzc molto cattive, perchè fcrvivano 
a far crefcere l’irritamento dcll’lmperadorc contra il Pontefice, nell’ani- 
mo del quale fi credeva, e fi teneva per certo, che in quel tempo preva- 
lerti: l’inclinazione, e l’amicizia a favore della Francia/ però fu datojor- 
dine al Marchefe del Vallo d’andare a Vienna, come legai, e con ciò gli 
fu tolto il modo, più torto di difcorrerc, che di macchinare contra le due 
Corone. Fu poi (limato fpediente , anzi neceffario dal Configlio di Ma- 
drid, di dar lòddisfazionc a* Napolitani nel mutar Viceré; tantopiù, che 
per quanto il Duca di Medina averte nella pallata cofpirazione moilrato ze- ■ 11 di 

lo, e fedeltà vedo Filippo, con tuttociò gli corteva nome d’ edere portato l”m aio * a 

per Cala d’Aullria; onde fu prefa volentieri la rel'oluzione, da lui mede- Madrid, e il 
fimo ricercata, di richiamarlo con onorevolczza in Ifpagna , c di mandare per Mirchelè di 
Viceré di Napoli Giovanni Emanuello Fernandcz Pacecco Acugna, Marchefe Villienapif- 
di Villicna, e Duca d’Afcalona, che flava appunto per Viceré in Sicilia. N, V <j|j **' 
Per ultimo il Cardinal d’ Etrè fi dichiarò a Venezia con quella Repub. Dicliismio- 
blica, che avendo il fuo Rc làputo , che 1’ Imperadorc aveva unito mol- ne del Re di 
te barche, e molta gente a Tricflc, luogo del Dominio Imperiale fopra Prancii»*Ve. 
il Marc Adriatico a’confini dell’ lllria , perciò denunziava loro, o che im- n * z ' 3nl ,clìe 
pedinerò il traghetto per quell’acque delle milizie Cefaree, o che la Fran- n no alfe 'bnr- 
cia lo farebbe da fe colle proprie navi, fenza vcrtin riguardo alla preten- che il indire 
(ione d’ e Hi Veneziani lopra il golfo. Trovandofi adunque quel Senato in F r * goltòcon 
angullie, promife con grande animofità di non Jafciar feorrere nertun le- Iln ' 
gno forefliero nell’ Adriatico , ma poi non potè mantenere la promcfla i per ' 1 '’ 
perchè conviene Tempre a’ più deboli di fentire aggravj dalla forza de* pre- 
potenti. Ma non bilogna già che nè meno i gran Re portino mai le co- SHegnoHcgli 
ie all’ diremo, particolarmente quando fi tratta d’ introdurre ne’ loro Do- Spaglinoli 
min] novità contrarie al collumc dc’paefi, e de’fudditi, perché altramcn- p'rbdichie- 
te vanno a rilchio di riportarne graviflimi danni ; mentre il volere far 
paflfare gli uomini da un diremo all’ altro è corta pericolofa , e fottopolla P o t 
a mile infortuni, perchènon li adatta, anzi è contraria alla natura umana. Grandi Hi 
io. Conobbe ciò per efpcrienza il Re Criflianiflimo , dopo aver logge- s P*g»» » e ; 
rito a audio di Spagna luo nipote di dar fuora, come nel mele di Giu- 
gno l’eftettuò, una notificazione , che fu promulgata anche in Parigi. Con- òunoi’illelTÒ 
teneva quella, che i Grandi di Spagna, e i Duchi , e i Pari di Francia trattamento , 
-doveflcro avere alla Corte de’due Rc l'ifldTc prerogative, trattamenti, e c duluizio- 

onori. ne ■ 
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■ onori. Un tal penGero fu propofto da Lodovico con ifperanza , che tale 
Icambievole onorificenza , togliendo le competerne , figgerebbe maggior- 
mente i primi Signori de’ due Reami in una perfetta unione, vantaggio- 
fa allo Stato, e alPinterefle di quelle Corone; ma 1’ eftto non corrilpol'e 
all’afpettativa, perchè in Madrid non folo non incontrò alcuna approva- 
zione, ma un tale provvedimento fu {limato offenfivo agli Spagnuòli , i 
Oppofisio- quali dicevano, e ne dierono al Re un memoriale, poco gradito dal me. 
kca doglnn* deGmo ; Che la maggior parte de’ Grandi di Spagna, traendo la dilcenden- 
gmtóU*. ÌP * za * Re > non " dovevano uguagliare a’ luciditi degli altri Principi .. 

Siccome derivarono da tale novità moltifliim inconvenienti , cosi ho {li- 
mato proprio di accennarne la cagione per lume di molti fatti confccuti- 
vi. Apprendeva!! univerfalmente dagli Spagnuòli , e tanto in pubblico , 
quanto in privato fe ne dolfero, che quella, uguaglianza veniflfe a didrug- 
gere le prerogative, e le preeminenze loro fopra la nobiltà di tutte l’alr 
tre Nazioni dell’ Europa , confìderate da etti per inferiori , fecondo la 
naturale alterigia della Nazione. Di qua venne, che alcuni Grandi , già 
perinnanzi male intenzionati, e bramoli di farfi nominare, e {limare per 
quello ifiefib capo , che non (ì volevano lòccomettere ad ubbidire al 
Re in ciò, ch'era pregiudiciale aH'anLiche didinzioni godute, e all’ ano* 
re della profapia, il cui luflro , Gccome fi acquifla per gradi, coti eoo 
Aretini Gran, crepacuore fi perde un giorno , appoggiarono poi a quella pretefa in» 
* pirtoa» giuria la ritirata loro dalia Corte, e poi da tutto il Dominio Spagnuo. 
«liSu Corte *®. ^ primo a far ciò fa i’Almirante di Cafliglia , e poi alcuni altri ► 
<lt Madrid . L’efempio dell’ Almirante fu pernicioliflimo, perche di là fi andarono fpar» 
gendo negli Stati del Cattolico i Temi della divifionc, i quali infettarono 
poi col favore dell’ armi molti luoghi, e molte Provincie; mentre gli Spa- 
gnuoli non volevano in Gomma , non che efTer comandati da i Francefi , 
nè meno efser trattati da eguali. Eppure per date qualche fedo all’ Erario 
' Regio, rovinato, c tutto in difordinc, era convenuto far venire da Parigi 
in Madrid Giovanni Orri , il quale foddisfece alla fua incumbenza eoo 
tutta applicazione, e con buona direzione, ma gli fu ben predo tolto il 
modo per le querele di chi ne pativa il danno, di poter fminuire le lpe- 
le, e acerefccre l’entrate Regie; perchè gli Spagnuòli , generofi per na- 
tura, vogliono che il Re loro fia fplcndido, e prodigo nei remunerare , 


e nel dilpenfare 1% grazie, anche fopra la poflibilità del Principato. 

, " ,e 4* Pensò il Re dr Francia di regolare anche ciò, che fpetta alla marie „ 
'farei* a ta * e ff etto a Madrid il Conte d’Etrè, acciocché folle il fupre- 

romani mo Comandante del Mare, come n’ebbe il titolo e la giurifdizioae , deli- 


II Conte ( 
fctré è dichi- , 
arato 

mo Cornati- 1 t _ 

dante dclMa- derando il Cridianidìmo d’introdurre in Ifpagna , e con fideraa da poter 
**. giovare al Re, e a’ particolari , un maggior commercio per mare , e che 

. fofscro in quei porti diverfe navi , laddove in quel tempo non vi era nè 
tuli Spimi P ure un va ‘ ce ^° Spagnuolo. Contuttociò Beltramo di GuevaraDuca di Na- 
ni! fi r j.if ano icari Generale delle galee, e T Ammiraglio Pietro Fernandez Navaretti , noa 
per non far- volendo lervire forco il d’Etrè, abbandonarono le cariche ; tanto fu, e là.-* 
«ire fatto di | etn p re pericolofo di toccare gli uomini, dov’è il loro debole, e partico- 
larmence nelle cofe, che concernono il puntiglio d’onore, che penetra c 
ferifee chi è nato di nobil fangue, onde chiama in ajuto tutti gli sforzi 
maggiori della difefa ; ma la decadenza , in cui allora viveva il Re 
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di Spagna dall’Avo, l’obbligò a compiacerlo fenz’ altro riguardo, e il na- — » 
turale Francefe , intraprendente , e ardito non poti far di meno di non «7°** 
comparire, « di non darli a conofcere , ancorché molte cole fodero con» 
trarre alla buona politica. .. .. 

La Cometa comparfa in Spagna nel fine dell’anno 1701. parve, che Comen ep"> 
denocaffe i grandi infortuni, che lopravvennero, e affollerò per più anni g, 1 ,* m 
gli abitanti di quei Regni. Aveva ella la figura d' una torcia accedi , e 
nlplendente, che mirava colla teda ad Oriente, colla coda all’Occalò, e 
li perdeva poi ncll’oppodo Orizonte, fenza efferfi potuto definire la fmi» 
furata grandezza della mcdefima col più lquifito canocchiale . DiITcro al» 
cuoi Adronomi , che le meteore di tal Torta hanno i tuoi periodi ; ma 
per offervazione , e rifeontro fatto dagli eruditi, e verfati negli datti re- 
pertori , fi venne in chiaro, che l’opinione di quedi era inluflidente , e 
falla. Ciò diede maggior voga alla comune credenza, e al detto d’ alcuni 
Spienti, e del volgo, che le comete lignifichino quaG Tempre difavven- 
ture ne’ Popoli , o morte di Sovrani ; poiché quella , fattali vedere per 
lopra quindici notti in Ifpagna, fu sì maligna, e crudulc, che ieguirono 
poi atroci e languì noie guerre, con defolazione di Provincie , tradimen- 
ti , e follevazioni di popoli, e con mutazione di Principi, < di Principe, 
ci, onde non fu poffibilc a mente umana il porgervi rimedio. Dalla per» 
verfità de’ tempi piuttodo, che da mancanza di conliglio accadde , che Io 
determinazioni prefe dal lavio Lodovico il Grande per impedire i mo- 
ti , e follevamenti di Spagna, e per ovviare il male, che fi vedeva im- 
minente, non produceflero l’effetto bramato . Dopo aver egli cercato di 
ridurre in buon grado col mezzo del menzionato Giovanni Orri l’Erario 
del Re fuo nipote, proccurò parimente di correggere altri difordini , eh’ 
erano io quel Governo, e d’impedire foprattutto, che in fuo tempo non 
le ne produceflero de* nuovi . Dovendoli riempire il podo di prima Da- 
ma d’onore della Regina Spola, e riflettendo il Re di Francia, che fe li 
folle (celta una Spagnuola l’ altre Dame di quella Nazione pretendenti, e 
pofpode, ne farebbono date offefe, onde il difgudo e ira di molte , e il 
contento, e grato animo verfo il Re farebbe dato di poche,* e deaeran- 
do oltre ciò Lodovico, benché diverfamente diccflc agli Spagnoli, d’ ef- Mnfinu Or-’ 
fere minutamente avvitato di tutto quello, che fucccdeva nella Corte di finl 
Madrid, però egli mife gli occhi in una Dama , nata di gran fangue in jT'q 1 
Parigi, e rimala vedova d’ un Principe di prima claffc in Roma. Fu n0 rc delti 
queda Marianna della * Tremoglie , maritata già a Flavio Orfini Duca Regina dl v 
di Bracciano. La Cafa è affai nota, ed illudre , non folo in Italia per •jl’i'S 111 , con 
l’ antichiflima Nobiltà, per li Feudi fignorili, e didimi, che i Maggiori li^spfgnuo! 
di Flavio poffederono, ma parimente per le parentele contratte da’ mede- 1». 
lìmi con figliuòli di Sovrani , l'pecialmcnte de’ Re di Napoli . * Trimsnillt 

11. Effóndo morto fenza prole il mentovato Flavio , il quale era cono- jj' Frl ^"k. 
Iciuto nel mondo col titolo di Duca di Bracciano , fi apri la fucccllionc r jj 

non folamence agli Stati, poffeduti dal medefimo , e dagli antenati , ma Gr»ira è 
a tutte l’ onorificenze ,'e prerogative unite in lui , come nel primo Si* «nmeffo *d 1 
gnore di tutta la famiglia, ne’luoi parenti più proffimi per defeendenza » 
e per fangue . Furono quedi Pier Francefco , che avendo preio l’abito s^iio°Poa- 
Rcligiolo di S. Domenico col nome di Fra Vincenzo , fu Cardinale , e tifai?. 

anco» 
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— - ancora Sommo Pontefice, e Domenico Orfini Duca di Gravina. Compe- 

> 701 . teva a( j e jjj jj diritto di fuccedere , come chiamati litteralmente agli an- 
tichi Fideicommifli , e come procedenti da Giovanni padre di Francefco 
Prefetto di Roma, e da Carlo Orfini, onde Filippo, figliuolo del foprad- 
detto Domenico Duca di Gravina, fece illanza a Papa Clemente XI. , che 
volefse far continuare nella fua perfona 1’ onorificenza goduta dal Duca 
Flavio. Fra l’alrre ragioni, che adduffe, per giuitificarc la domanda, ap- 
poggiata alla prolfimità del l'angue coll’ultimo poffefsore una fu , che la 
Repubblica di Venezia, e l’Imperadore 1’ avevano come tale riconofciu- 
to: mentre la Repubblica aveva fatto fcrivere tanto lui , quanto il fra- 
tello Rcligiofo e primogenito nel libro d’oro, dove fi notano tutti i No- 
bili Veneziani ; e dall’ Imperadore era fiato ammelso alla difiinzione , e 
dignità di Grande di Spagna di prima clalse . S’oppofe il Duca di Pal- 
liano Capo della Cafa Colonna , e Gran Contefiabile del Regno di Na- 
poli, all’ifianza dell* Orfini per lo defidcrio, che aveva di efser folo nell’ 
onorificenza del foglio , goduta fenza intermiflionc da’ fuoi progenitori 
quindi Papa Clemente deputò una congregazione particolare, in cui furo- 
no efaminate le ragioni delle due cofpicue famiglie , ed efsendo fiato ri- 
conol’ciuto da’ Prelati, e da’ Cardinali della mentovata congregazione, che 
l’iftanza dell’ Orfini, era fondata fopra chiare, e (olide ragioni, perciò elfi 
rapprefentarono nel voto loro al Pontefice: che l’Orfini aveva giuftotitolo 
di adìfiere al foglio , non ofiante l’oppofizione del Colonna . Dichiarò 
dunque il Pontefice , in conformità del voto della congregazione , che 
quando Filippo Duca di Gravina avefse avuto un feudo nobile nello Sta- 
to Hcclefiafiico , ed un palazzo in Roma per comparire tra’ primi Baroni 
Romani , laddove fin allora egli era fiato fempre in Napoli , 1’ avrebbe 
ammelTo al Soglio Pontifìcio . Sufcitò poi il Duca di Palliano un altra 
pretenfìone di precedere al Duca di Gravina , perchè quelti entrava al 
pofTcffo dell’onore del Soglio, laddove eflo continuava / ma fu fupita in 
fine anche la nuova contellazione , e difficoltà.; poiché avendo Sua Santi- 
tà commelfo ad alcuni Cardinali il dargli fu tal punto il loro voto, que- 
lli proccurarono, e ottennero dalle parti, che veniflero fra loro a concor- 
C°nvenz:o- (]i a _ p u dunque di comun confenfo riabilito , e convenuto per accordo 
CafeOrfinT ^ auo nc ^ *7 2 4- c ^ c ® dovefle attendere e oflervarc da Filippo Duca di 
t Colonna J* Gravina , e da Fabbrizio Duca di Palliano viventi, e da’ loro fucceffori 
olTÌUcrciIter- una perfetta alternativa lenza niuna difiinzione, e ciò coll’elempio prati- 
7rr nt « cato nel i6$6. , quando Ferdinando Orfini Duca di Bracciano , e Marco 
* So* Antonio Colonna Duca di Palliano fi trovarono nell’ iffcflb cafo , e con- 
vennero, sì per loro, che per gli credi, c difeendenti , d’ offervare l’al- 
ternativa, come poi fi praticò. 

Della illuflrc Cala Orfini de’ Duchi di Bracciano era fiato adunque il 
marito di Madama Orfini , la quale accoppiava la nobiltà della propria 
famiglia, didima in Francia col titolo di Duca e Pari a quella del conlor- 
te, e fu quello un motivo fortiflimo , perche il Re di Francia getrafle 1’ 
occhio fopra di lei per l’impiego di Prima Dama d’ onore della Regina 
Spofa, prevalendo nell’animo Regio al difgufto, che ben vedeva dover ef- 
fer grandiflimo nell’animo fenfitivo delle Dame Spagnuolc, la confiderazio- 
ne, e il vantaggio d’avere in Spagna apprclso la nuova Regina una don- 
na 
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na ili fpirito ila potertene fidate, per edere da lei avvifaio d’ogni minu- 
zia; acciocché non li facefle variazione nella Corte, o né’ Configli all’ar- 
rivo d’una Principi-Uà di Savoja, la quale s’immaginava, ch’averebbe in 
breve guidato a tua voglia il contorte; laddove il Re Criftianiflimo defi* 
derava. ina lenza apparire, che il nipote fi mantenere nella prima total 
depem'er.za da lui, e dalie lue iltruzioni. La licita di Madama Orfini , 
gicv o quella parte a Lodovico, ma fu poi cagione d’infinite gelofie, 
e . l’.ùti perturbamenti, come li riconofcerù in apprclTo. Vero c però, 
che r - er-'e delle due Corone non pa flava no con molta quiete, c felici- 
ti, non andavano nè pur meglio quelle dell’ Imperariore . 

12. Ou.:ii lotto 1'iAeffa collellazionc vi veliero, c lopra le medefime maf- 
fimv-f: ì-igolaflero i Popcli di Napoli, e quelli dell’Ungheria, ficcome i 
primi n-.lì anno 1701. fecero una congiura , dalla quale lorlirono , come 
r v , r. in , infclicillimo fine, cosi i fecondi, divili da noi per lungo tratto 
ci va, prima ancora di dar fuoco alla mina, c di ridurre all’atto i loro 
j: -• -i, furono (coperti , egli autori di ella arredati , e in firctta carcere 
rm !. iiili . Ma perchè delle cole accadute fuori d’Italia, c particolarmente 
1.! imcIì da noi lontani, non è mio ifiituto di raccontare le piccole circo* 
f.v.ivze , ma (blamente di dare a conofcere la loftanza de’ maggiori avveni* 
iv -Hi , tanto quanto polfono fervile alla mia ifioria di conneflìonc, e di 
lume , pelò dove nella prima dilungalo mi fono a riferire minutamente 1’ 
erigine, e il principio di ella, infittite col progreflo c col fine, rifpetto poi 
alla co! p unzione moif.i contra l’imperadore nell’Ungheria, mi rifiringerò 
ai fattibile; tanto piti che quella congiura fu bensì lcoperta in tempo da 
potervi rimediare, ma poi avendo prcio nuovo vigore , ed elfcndofi dila- 
tata in divcrle parti di quel Regno, ci verrà in acconcio il doverne anche 
negli anni prò fiimi divildre . Di mala voglia hanno gli Unghcri l'offerto 
kinpre il dominio di Caia d’Aufiria, perchè non volevano, che quel Re- 
gno, alcune volte elettivo, fi faeeffe ereditario. Le fabbriche, che innal- 
zate ad un prolpctto, devono pigliarne un altro, corrono gran pericolo di 
precipitale, le l’architetto, che vuol voltare , e crcfccre 1’ edifizio, non 
ha perizia, felino, forza, e viitù da fapcrle reggere, e mantenere, con 
aliicurarfi de i fondamenti, c con fortificarle da i fianchi, che non tracol- 
lino all’ urto de i venti, o de tremuoti, o per altre cagioni. L’ antiche ilio- 
rie sì Greche digli Spartani, i quali non potettero, per quanta diligenza 
vi ufiifiero, mantenere Atene,- e Tebe; sì de i Romani, che dentarono in- 
finitamente a domare i Sanniti, e non potettero ailicurarlene, fe non dopo 
avergli abbattuti, e dilperfi, fanno conolcere , che i nuovi Principati, ac- 
quifiati per fortuna, o per forza, fono quafi Tempre foggetti alla ribellio- 
ne della nobiltà, e del popolo; poiché quelli, che fi fanno Capi della fol- 
Jcvazione, vantano, per acquiftar credito e feguito , il nome della liber- 
tà, e di voler refiituire alla patria gli antichi diritti e dignità, onde tro- 
vano facilmente chi piglia l’arme, e chi fi unifee con loro ; tanto mag- 
giormente quando hanno qualche giufio motivo di lamentarli. 

Dopo la liberazione di Vienna dall’ attedio de’ Turchi effendo flato fot- 
tornello il paefe, e le Città dell’Ungheria dall' armi di Leopoldo, i Mi- 
niftri Celarci fecero poco , o niun conto de’ privilegj degli Unghcri , e 
trattarono quei popoli eoa feverità , mettendo in capo all’ 1/nperadorc , 

eh’ ci 
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- ■ ch’ci poteva difporre a fuo modo di quel Regno, chiamato cqmuneraen» 

Triname t te ’ n ^' enna ^- e 6 no conquida j dicendo di più, che non lì doveva a- 
fattoagliUn. vere neflun riguardo alle convenzioni fatte per lo pafsato con gli Unghe- 
gheridi’Mi- ri, benché Celare, ed elfi n'avefsero giurata 1 ’ ofservanza . Fra gli altri 
nulriCeiàrei. capitoli , che gli Ungheri avevano già domandato,, ed ottenuto, te n’e- 
ra uno , che t Padri della Compagnia di Gesù non averebbono potuto a- 
vere Collegj aperti nelle Città di quel Regno. El'sendo paruto alla pietà 
di Leopoldo, che per coltivare la vigna del Signore, convenifse di fpar. 
gere in quei paeft, lotcopofli a perniciofi errori di varie e pellifere ere. 
Le, quelli zelanti e dotti operar) , volle che tanto in Buda , quanto itt 
altre Città cofpicue fofsero dedinate diverfe cafe , e ampli Collegj per 
comoda abitazione de’ Padri della Compagnia . Tal cola dispiacque in e- 
(Iremo agli Ungheri, i quali apprefero, che cib fatto fofse , non per be- 
ncficio loro, ma per deprezzo; tanto è vero, che anche nell’ opere buo. 
Clitr,, i 1C !Ì ne » e che loro li fanno, fi tengono gli uomini alcune volte 

a ItAienunà noa onorati, nò beneficati, ma deprezzati, ed otfelì . Lamentaronfi pari- 
di varj »g. mente molti principali Signori di quella Nazione , che alla Corte di Vien- 
8 rlv ì- na fi facefse poca ftima di elfi, e che gl» aggravj delle milizie fofsero trop. 

po continui, e intollerabili per la licenza dc’foldati, e de gli Ufficiali, i 
quali ne’ quartieri d’inverno riufeivano , particolarmente in quel tempo , 
elle le paghe non correvano, molelli in eitremo. Quelli motivi, forti gii 
per fe (lem , ed efagerati da’ male affetti alla Cala d’Auflria, furono mcf. 
fi avanti, per inalprirc e concitare a tumulto gli animi di quelli, che già 
. erano apparecchiati a prorompere in aperta lollevazione contra il Sovra. 
FunctlcX no * che 8^* dominava. Siccome di rado manca l’ingegno alla malizia, e 
gozziè invi- il corteggio alla maldicenza, cosi non fu difficile di perfuadere al Prin. 
iato » ùrlì pe Francelco Leopoldo Ragozzi, o Ragotzki di farli Capo della congiu. 
C*t><> del- ra, la quale, tramata da lungo tempo con pedone d’ogni genere, fu ere* 
e* mi a "r Ini- dato , cne farebbe riufeita felicemente. 

peradore. Aveva il Ragozzi molti feudi nobili, popolaci, e muniti di foldatefca. 
Nobili , eSi- e di pezzi di cannone, onde si per quello, che per la nobiltà de’natali, 
gnorih quali. e p Cr ] e m0 ] tc aderenze , e parentele era (limato forfè il primo Signore 
Ìlik> 4 dell’ Ungheria / tantopiù che i fuoi maggiori avevano goduto de’ Princi- 
pati in Sovranità^ mentre Sigifmondo luo trifavolo fu eletto fin dal idoà. 
Principe, o Vaivoda di Tranfilvania , e il figlio, e il nipote, che ambe-, 
due fi chiamavanoGiorgio , gli fuccederono. L’ultimo fu disfatto da’Tur. 
chi nella battaglia di Planiamberg il di 27. Maggio lòdo.,- ed avendo ri- 
cevute diverfe ferite, indi a poco tempo mori, lafciando di fe un figlino-: 
Io per nome Federico, da cui nacque Francelco Leopoldo . Quelli prefe 
Conglnr» di per moglie Elena figliuola di Pietro di Sdrino Conte di Serin , il quale 
tre Signori avendo macchinato infieme col fuo cognato Ragozzi, col Conte. Francef- 
ccrurrU',,.^ badali j t co i Marchcfe Crillofano Frangipani , e con altri, di far ri. 
niu. IC PU ’ beltare l’Ungheria lontra l’impcradore, e di portare la guerra, e la def- 
lazione anche nelli Stati ereditar; del medefimo, ebbero la dilgrazia d’ef- 
l'er fatti prigioni con alcuni de’ loro complici e compagni, chi nella For- 
tezza di Schacketorn, dove fi erano rifugiati , e chi in altri luoghi , c 
poi furono condotti a Vienna. Fabbricatoli il procefso, tanto contra i rei. 
tarcerati, quanto contra i fuggiti, nel numero de’quali ebbe la forte d’efser 
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comprelo il Raoozzi, furono tutti condannati in pena della -vita, e nella — — 
confilcazione de Y beni. Al Conte di Sdrino, al Nadalli , e al Frangipani U 0-1, 
fu fecondo la fentenza tagliata la teda in Ncuftad, dove prima delia con». 
pitazione del procelio erano dati trafportati; ma contra il Ragozzi fi prò» 
cedè folo alla confìtcazione d'alcuni beni, perchè la maggior parte, elsen- 
do in Ungheria, e confiftendo in fortezze, come Monkatz, e Hungar , 
erano guardate, e difefe da'luoi fudditi, caderenti, onde finché vifse Frana 
cefco Leopoldo, non fu modo, che l'Imperadore fe ne potefse impadro- 
nire j tanto piti che in Ungheria vi erano de’ malcontenti in gran nu- 
mero, fufcitati dal famofo Enterico Tekeli, cagione di tanti efterminj , 
e di tanto fpavento alla Criftianità • Quelli malcontenti uniti in divertì 
corpi confiderabili , fi oppofero allora, c per molti anni dopo, agli sfor- 
zi degl’imperiali. Palsato all’altra vita F'rancefco Leopoldo, fu cinta di Cefiriebìoe. 
ftretto blocco dalle milizie Cefaree la fortezza di Moakatz, dove fi era ri- tino li for- 
tirata, come in ficuro afilo la vedova Ragozzi con due figliuoli di tene- rezza diMon. 
ra età. Era il fuo animo pieno di rancore, e di collera contra rimpe- ttJ,z ‘ 
rador Leopoldo, da cui credeva el’serle fiato fatto torto nella morte del 
Padre , e ne’ beni del marito prefi dal fifeo, come tempre credono i pa- 
renti, e gli credi di chi fu dal Principe condannato, particolarmente di 
quelli , che efsendo potenti cadono in pena di lefa maeltà. 

Stando adunque la vedova Ragozzi di mal talento contra Cefare, ella Animalità 
ineoraggiva i loldati della guarnigione , ella animava gli abitanti del- della »e.!ova 
la fortezza , fituata nell’ Ungheria fuperiore , a relìftere agl’ incomodi n-TOZzacoa- 
<)d blocco, e alla mancanza di più cole necefsarie al viver umano, in- tra i'inipcra. 
virandogli a (offrir con animo paziente, forte, e collante. Ella fece rnol- dorè, 
te volte ufeire i loldati fuora delle mura per difcacciare i nemici, e mo- 
lìrando vigore mafehile fofienne le parti fue, e de’ figliuoli , rinvigorendo 
quelli , che nel partito de’ malcontenti (lavano alcune volte timidi , o 
titubanti. Ma continuando, e firingendofi Tempre più il blocco, fenza 
fperanza di foccorfo da nefsuna parte, convenne in hne di cedere alla in- 
contrattabile violenza della fame. Il General Conte Antonio Caraffa, il Cliibianti, 
quale comandava a quel corpo di truppe dell’lmperadore , obbligò la piazza Jjónkir** g 
ad arrenderfi . I patti accordati a’foldati della guarnigione, eagliabitanti del- arrendono, 
la fortezza, furono il perdono generale, purché riconolceffcro in avvenire 
per loro Sovranno, e padrone l’Imperadore. Alla Principcfsa Ragozzi , 
e a i figliuoli, i quali non avevano altra colpa nella tenera loro età, fe 
non d’elsere fiati procreati da genitori contrarj, o nemici alla Cafa d’Au- 
ftria, fu data la libertà , con efprefsa condizione però , che tanto elsa , Patti nc- 
quanto i due pargoletti dovefsero andare a Vienna, c non partirne lenza 
efprefsa licenza dcll’Impcradore, e che i due giovanetti folsero obbligati 
a (lare con total dependenza fotto la protezione e tutela di Sua Mae- Min, Uri Ce. 
flà. Per tenere a freno i cittadini di Monkatz, della qual piazza s’ erano làrei. 
ferviti per ricovero , e per afilo i contumaci dell’ Ungheria , vi fu polla 
una numcrofa guarnigione. Avendo la Principcfsa Ragozzi accettato, an- y je ^ e ” 
che a nome de’ figliuoli , le condizioni offerte , o più torto impofte dal f uo i figliuoli. 
Comandante Cefareo, pafsò a Vienna, dove dalla magnifica pietà di Leo- 
poldo fu decentemente, e benignamente trattata. Prele egli di più accurato 
pcnlìero di far allevare quei giovanetti con educazione confacevole allo 
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flato, e alla qualità loro, confiderando , che nell’ adolefcenza , quando s r 
apprendono da’ buoni maeflri le fetenze , s’ imparano parimente Je virtù 
morali , poiché non effendo in quell’età incorrigì bili i difetti , e molto 
meno inclorabili le paflioni, non fono cosi difficili, come in età adulta a 
reprimere, e a moderare le cattive naturali inclinazioni. 

Quando il primogenito de’ due fratelli Principi Ragozzi , il cui nome 
era Franceico, giunte all’età di pigliar moglie, Leopoldo gli deflinò per 
ilpola la Principclfa Carlotta di Hallia Rheinfeels, ipcrando con tale in* 
nello di una Cala fedele, ed accettilfìma a Celare , di togliere a quella 
pianta tutto il falvatico, che potea reftarle dalla derivazione dc’genitori. 
L’Impendo- Ma diffidi cofa e 8^ che i modi, ancorché benigni e grazio!! , che le 
redi, moglie ragioni , ancorché giuflc e validi liime , tanto per lo timore di perdere , 
al Principe quanto per la fperanza di guadagnare , pollano giugner mai ad inceppare 
Kagozzi , egli a (f e tti, e a poterli afficurare d’un uomo, il quale , ricordando!! di ciò, 
t'ormi *" d! c ^ e polfederono, fofse con giufto o con ingiuflo titolo , il padre e gli a- 
•mntenerfeio vi , (lima di ricevere poco, o nulla, per tutto quello, che di grande gli 
tedeie . fi dia; perocché mirando al meno che ha di quello eh’ ebbero 1 fuoi an- 
tenati , crede non efsergli flato fatto dono, ma reftituzione a metà; non 
reputa, che fia premio, ma punizione verfo lui, ed ufurpazione del So- 
vrano ciò che quefti ritiene , c che non gli rellituifce per Tintelo. In- 
vincibili e filli in quella maliima fono per lo più gli uomini nati in Re- 
pubblica , e che non conobbero fottopofizione , e valsalJaggio , poiché av- 
vezzi ad efser fciolti e in libertà, ogni catena, benché preziofa gli aggra- 
va, e ogni legame, benché di feta, e d’oro , riefce loro inlòpportabile . 
Verificò il Ragozzi colle fue opere una tale opinione , comunemente te- 
nuta dagli uomini politici , e comprovata da var; cali , che fi leggono 
cezzUi Vi ne **' antiche, e moderne. Avendo egli avuta la permiffione d’an- 
ennj , e vi tiare dopo il matrimonio in Ungheria ( lo che certamente fegul per la 

con liete»» gran dolcezza dell’ Imperadore ) di quà ne venne , che o folse prefo da 

dell’ Impera. tr0 ppo audace penderò di dominare , come ne’ giovani facilmente e in» 
^?' e - ,oUn ' vincibilmente luccede , o pure fi fofse lafciato iédurre da un certo Scir- 
mai , o Shirmai già Segretario del Padre ( e non come altri Icrifse , da 

certo Sirmio Protonotario del Regno , perchè Sirmio è Provincia , e non 

uomo) e più d’ogni altro da Sandaro Gafpàr , che aveva fervito al Te- 
jceli, ed era mirabile nel perfuadere con lufinghe, e con promefse , faci- 
litando ogni colà, Francefco fi rifolvè di voler efsere ad ogni conto Prin- 
cipe di grande Stato, come furono i fuoi antenati , e fe la forte arridef- 

■ fe, qualche cofa di più. 11 vedere la Germania divifa in fazioni, benché 

la maggior parte de’ Principi aderilfe all’ Imperadore , c il mirare tutta T 
Europa in fcompiglio per la fucceflione alla Monarchia delle Spagne, ca- 
duta lotto il dominio d’un Principe di Francia t benché pretela dall’Im- 
peradore , onde molti altri Principi , chi per intereffe , e chi per politi- 
Principe Ri- ca prendevano parte nella caufa dt lui, fecero rilòlvere il Ragozzi a gct. 
gozzi fi fatarli in braccio alla fortuna, che credeva clfergli propizia. 
lcvir/i'tJru 1 3* Senza effer rattenuto , nè dal pericolo di perder tutto , per voler 

gliem coll* troppo acquiflare , nè dal giuramento di vaflàllaggio predato a Cefare, il 

ifTllenzi del quale aveva ufato ver lui tanti atti di beneficenza, nè da neffiin altro 

Gran Sijno- riguardo alle leggi umane e divine , diede orecchio alle promelfe , fat- 
re de Turchi. ' r teg |i ' 
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teglì dal Gran Signor de’ Turchi per mezzo del Bafsà di Temifwar , con — — . 

cui il mentovato Gafpàr teneva cornfpondenza , avendolo conofciuto fin «7 01 * 
da quando era pallaio col fuo padrone a Cofiantinopoii . Introdotto adunque 
il trattato , promile il Ragozzi di far follevare 1’ Ungheria , purché il 
Gran Signore 1’ alìi(teflc con molte truppe di Giannizzeri, e di Spahi , i 
quali dovevano efier pronti a’ confini della Tranfil vania verfo Temifwar, 
per entrare in Ungheria, fubitochè egli avelfe melfo inficme un numerofo 
Duolo di malcontenti, i quali, diceva, elTer pronti a pigliar l’armi con-^ lla .' 
tra 1’ Imperadorc . Che fi farebbero lorprefe al principio alcune fortezze, 
in cui teneva intelligenza , c che al fuo arrivo gli averebbero infallante- 
mente fpalancate le porte. Oltre 1’ aflifienza del Gran Signore de’ Turchi 
fperò il Ragozzi nella protezione, e negli ajuti del Re di Francia . Percon- 
venire del modo più ficuro, e piu facile da muovere a follevamento I’ Unghe- 
ria , e altre Provincie) fottoporte alla Cafa d’Auftria, ci domandò, e otten- 
ne , per quanto fama corfe , che fotte fpedito unMinillro, col quale la po- 
tette difcorrcre, e rellarne d’accordo per la felice clecuzione dell’opera, Ef- 
fendo nccelfario a chi fi mette in tale impegno di aver gcnce , e denaro, do- 
mandò alcuni Ufficiali, che ferviffero di guida alle truppe inefperte, eli fece B co j 
mandare per via di Danzica, e di Hamburgo due milioni di franchi moneta di Fruir», 
di Francia, oltre la degnazione di altre rimette di denaro a proporzione del 
(aifogno. Cónvennefi, che tre corpi di milizie fotter-o pronti e difpofli per Tre efértiti 
operare con rifolutezza in più luoghi , ad effetto d’ incontrare meno refi- 
flenza, e di fare diverftoni alle truppe Cefaree , che fi volefiero opporre p Imperata- 
alla follevazione. Uno de’ tre corpi doveva trovarli ( era quello de’ Tur- re per divi- 
chi ) a’ confini della Tranfilvania, alrro al fiume Tibilco, e il terzo verfo dere le Tue 
la Città di Cattbvia . Dovunque li fodero veduti foldati Imperiali , Iparfi qui * orzt ‘ 
e là nelle guarnigioni delle piazze , e negli alloggiamenti d’ inverno , fi do- 
vcfsero trucidare, con fperunza di poterlo fare a man falva, e fenza dif- 
li cui cà , perchè lartbbero fiati attaccati , quando meno il penfavano , e 
mentre Itavano difunili. La mira principale, e la gran fctccradi ripren- 
dere le due fortezze di Monkatz, e di Hungàr, dove il Ragozzi , e i fu©» 
direttori o feguaci, avevano molti aderenti, efteodo fiate per qualche tempo 
in potere del Tekeli, e pentivano di più di fare in una di ette piazza d’arme . 

I compagni del Ragozzi, di cui fi ebbe notizia , e per la loro qualità 5 , un ; lcom , 
furono fopra gli altri nominati, fi riflrinlero nel Conte Niccolò Bereze- al Ragoazi 
ili, e nel Principe Paolo Efierafi , a’ quali cran uniti molti Nobili di mi- il Berezeni, 
nor grido. Dovevafi forprenderc la piazza di Hungàr, nel modo feguen- 
te. Slava in elsa 'per Comandante un Tedefco , che dilettandofi efirema- sJtrl Mobili 
mente della caccia, ufeiva lpefso in campagna co’ luoi Ufficiali , e con mol- d’Ungheria . 
ta gente della guarnigione, per fare maggior preda d’animali. Penfofli Convengono 
adunque d’invitare detto Comandante con buon numero de’ luoi foldati 
ad una caccia ftrepitofa, e nel tempo, che {lavano quelli lontani dalla ^Hmi- 
Città, d'introdurre in efsa, coll’intelligenza, che già vi fi teneva , gli gir. 
uomini appofiati dal Ragozzi i quali, tagliando a pezzi le milizie Im- 
periali, dovevano impadronirfi con preftezza di quella piazza con fiderabi- 
ie . Siccome nell’ azioni umane l'indugio arreca tedio, e la fretta pcrico- 
Jo, così il Ragozzi, io cui era entrata la cupidigia di far figura nel 
mondo, e l’ambizione di fignoreggiare , non potendo lòffi ire l’indugio , in- 
Ter.ia 1. Bb con- 
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— —centrò il pericolo, e il danno. Invece d’ andare cautelato, e guardingo, per 

, ' or * non dar lofpetto di fe , e per allettare dal tempo 1’ opportunità, ci G 
contenne con tanto poca avvertenza e riguardo, feri vendo di verfe lettere , 
c fìdandofi a certo Capitano Lognheval Francefe , il quale poi lo tradi, 
che i fuoi trattati furono preftamente feoperti. 

Il R zi 14. Siccome il Ragozzi era già fofpctto alla Corte di Vienna, perciò Cera 
ì fcotierio , .ito ordine a pili pertone di olfervare con efattezza i fuoi andamenti. Ven- 
cd efléndo ntli predo in cognizione, ch’egli teneva carteggio di lettere con perfone ne- 
fitto prig:o. miche,-» folpette, ed elìendoh avuto modo d’ intercettarne alcune, fu feoper- 
felicemente 1 ' ,a macchinazione intavolata in principio con molta accortezza. Alcune 
dilla circe-' erte lettere ferii t e dal Gafpàr a nome, ma fenza la fottoferizione del 
re. Ragozzi , erano dirette al Bafsà diTemifwar. Altre poi fottoferitte dal me- 

delimo appariva edere Gate fcritte, cd inviatele creder fi dee a ciò che al» 
lora fu detto) a Luigi Francefco Tellier Marchefe di Barbefiù , il quale 
era Minifiro, e Segretario di Stato del Re Crillianilììmo. Vedendo l’Im. 
peradore che ogni indugio poteva effer fatale, e di fommo pregiudizio, or- 
dinò fubito al Conte Giacomo Solari, che flava nell’Ungheria Supcriore, 
di arredare il Ragozzi con tutta la famiglia, complici, e partigiani. Fu egli 
fatto prigione vicino a Tokai , e di là condotto nel Cartello d’F.pcries , 
e poi a Neuftad, per edere ivi efaminato, e farne feguire la condanna in 
Il Capita- con ^ orm ‘ t ^ ^ ^ e ^ tto > *1 quale cflendo baftantemente provato da’ tcftimonj, 
no i.onghe- e in fpecic dal deporto del Capitano Longheval Francefe confidente e mez- 
val depone zano «lei Ragozzi, di cui s’era egli pre valuto; e di piùeflendogli fbteefi- 
contri lui. bile, e fatte riconofcere le lettere originali , fcritte di fuamano, dallequali 
rimafe pienamente convinto della fua reità; fi procedette poi alla fentenza 
condannatoria; non ortante che il Ragozzi portarti: a fua ditela , e difcolpa: 
Ch’egli ad infinuazione d’ alcuni fuoi amici, aveva dato loro de’ fogli col 
luo nome in bianco, fenza però aver mai nè faputo, nè penlàto di far con* 
viride * , ddS‘ ure > 0 a l tro att0 contra l’Impcradore, e contra la fua Augurta famiglia, 
Rjgoezi . pretendendo di ridurre piutofto a lemplicità e fciocchezza, che a vera ma- 
lizia, il fuo delitto di ribellione. Quella frivola fcufa gli avrebbe poco giova- 
to per efimerlo dal gaftigo , e correva gran rifehio di eflere per fentenza 
decapitato, s’egli coll’ajuto del Minirtro di Francia, che flava _in Vienna, 
il quale per via di denaro trovò il modo di fubornare il carceriere , e le 
guardie , non averte avuto campo di fcappare dalla prigione, e di metterfi 
in falvo, per ripigliare con maggior lena, e con maggior avidità di prima 
liberato contra la Cafa d’Aurtria la difegnata Rilevazione, poco o nulla curandoli, 
dalla rarce. j-jjg ; Giudici, dertinati a vedere la fua caufa, lo condannarteli poi a pena 
dcl^iinijlro ca pita!e , quando egli era in grado non folodi non temere, ma’ di farli temere, 
di Francia Anche il Berezeni , e gli altri capi della congiura dovevano efierc arredati 
macchina co- fecondo gli ordini di Cefarc, ma forte per negligenza di chi doveva efe- 
ic grandi „ u jj. e 0 per a l tr0 ebbero la forte di fuggire, e di falvarfi in tempo op- 
lad'Auftcia. fortuno; onde uniti poi al Ragozzi u determinarono maggiormente ad ec- 
citare nuovi torbidi, e una aperta Rilevazione in Ungheria. Fu bensì ar- 
redato l’Arcivefcovo di Colocza , e oltre quello Prelato di ftima , anche 
altri di minore sfera , alcuni de’ quali pagarono il fio del'a loro cattiva 
intenzione, e di avere dato origine a molti mali, che poi lopravvennero. 

Fine del Litro Qtiinio . 
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mona molte foldatefcbt . 3. Ritirata del Principe Eugenio da Cremona . 4. 
Legge nova men te fatta in Inghilterra, che ne fimi Cattolico pofia divenir Re 
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Cardinal Carlo Barberini . 13. Nobil condotta del Cardinal Or/ini , poi Be- 
nedetto XIII. tenuta in Napoli col Legato del Papa, e col Re Filippo . 14. 
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di Luzzara . 22. Conciono del Principe Eugenio a' fuoi faldati. 23. Incertezza 
di chi ebbe il meglio nella battaglia di Luzgara . 24. Guajlalla attaccata , e 
'prefa da' Francefi . 25. Scorreria di tre Ufficiali dell’ Efercito Imperiale fin 
dentro a Milano. 2 6. I Francefi Jlringono il Papa, ma fenz a effetto , che 
provveda di Ve [covi le Cbiefe di Napoli , e di Sicilia . 27. Impegno gravi f- 
fimo col Papa pel Gran Decano di Liegi fatto prigione da' Francefi . 28. Di- 
verfità d' opinioni de' Mifftottarj della China fopra quei Riti , e diligenze 
della S. Sede per unirli di fentimento . 29. Monfignor diTurnon , con) agrato 
dal Papa Patriarca d" Antiochia , fpedito alta China , e fatto poi Cardinale . 
30. Monfignor Meggabarba , è confagrato Patriarca \f Alefiandria , ed è fpe- 
dito nel 17 19. nella China . 31. Per decreto della Dieta di Ratisbona , la 
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nifce . 34. Acquici confi 'derubili fatti in Fiandra da' Collegati . 35. V ann ua 
della lega s’ accojla a Liegi , e la Città fui/ito l' arrende. 36. Dicbi aratone 
de! D u cadi Baviera con tra Plmpcradore , e forpreja di Cima Città dell'Im- 
perio. 37. Guerra dichiarata dall" Imperio cantra Li Francia , e la Spagna. 
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racolofa liberazione dalla morte del Cardinal Orjìni , oggi Benedetto Xlll. 


1702. 


ionia. 


p 3 p^g?ppAnta turbazionc ne’ Principi, e ne’ Principati , in cui finì 1 ' 
anno 1701. fece bene apprendere, che fé P anno feorfo era 
fiato infeJiciflimp all’Italia, e anno primo degli anni mira- 
bili, l'anno fuffeguente, in cui tanti altri Sovrani dell’ Europa 
erano per comparire in ileeoa, e (Tendo le materie difpofliffi- 
ine a formare un quali generale incendio^, farebbe pieno e ricolmo d’ aliai 
Attui vitto. maggiori confuliom, e tunelìato da più tragici avvenimenti ; mentre an- 
riofe del Re c h e dall’efìrcme parti del Nort s’era avuto avvilo, che il Re di Svezia, 
di Svezia co- a conto proprio, che lotto pretefio d’alfificre alla cafaSapiella, per- 
puflo d,*PoÌ* ìeguitata dalle milizie Sairuue , aveva, dopo la vittoria, ottenuta al paflag- 
E ’gio del fiume Duna contta le luddette loldatelche, comandate dal Fleming 

Generale del Re Augullo, metto il terrore non folamente nella Provincia 
della Littuania, dove aveva fatto p.dLre alcuni reggimenti , ma più di tutta 
nella Curlandia , dove aveva prclo Minati, e aliti luoghi conliderabili , 
come fegno e frutto della vittoria riportata nella Livonia, e di avere li- 
berato Riga dall’ alfe-dio , come dicemmo, con avere di piùriprefoKobcr, 
e Kaokenaufcn, di cui s’ erano impadroniti 1 SafToni contea la Svezia nel 
primo non allettato movimento deli’ armi. 11 Cardinale Radgiofchi , te- 
mendo per fc, e per li Pollacchi le funcftillime confeauenze, che poi n’ 
avvennero, fcrifle una lettera al Re Succo, per configìiarlo alia pace, de- 
fiderata in quel tempo a conto de’ cattivi fucccffi anche dal Re Augufto," 
ma quel Re, che fidamente penlava a guilarc i dolci frutti della vittoria , 
don cligere le contribuzioni da molte Provincie della Poiionia , e che di più 
aveva in animo di vendicarli del ReAugufto, per la guerra mollagli fenza 
intimazione, e per efferft poi unito col Molcovita, non vi diede orecchio. 
Il Re d’ In- f € g U< j n< jo in ciò, più tofto che i configli de’ Principi , offertili mediatori 
oiiUlfce*™’- dell’aggiufiamento, e fopra gli altri di Guglielmo Re d’Inghilterra, e della 
diatesi Re Repubblica d’Olanda, il fuo naturale fervido, defiderofo, e avido di gloria, 
diSvcziidel. e fegnalarfi , e farli temete all’ Alemagna e a tutta l’Europa, come già 
Redìgono' ^ce '* Cullavo, con ammirazione, c terrore degli uomini della fua età. 
fu., marnm F. per vero dire Carlo Re di Svezia aveva in le tutte quelle parti e 
è acce itato. qualità, che fervono a rendere un guerriero rinomato nel Mondo . Era 
egli nel 1701. i cui fatti da qui avanti rapporteremo , nell' età di di. 

Qualità c ciafetee anni ; intrepido , e arrifehiato lino all’ eccedo , fofferentidi- 
d’ogni difagio e fatica, pronto eriioluto, fenza ritegno, fenza mifura, 
au. e fenza pigliar configlio, che dalla vivacità del fuo fpirito. Oltre quello, 

ficcome egli era zelante, c impégnatilli no nella falla credenza di Lutero, 

la 


D igitized by.Gqp 



LIBRO SESTO. 


389 


la quale era da lui feguirata con efattezza e rigore, e conoftentazione di 
■buona morale , cosi ci fi faceva confidcrarc c temere, come finimento at- 
tillimo a crefeerc l’alterazione, e i pericoli, in cui fi trovavano tanto i Princi 
pi, quancoi fudditi in quali tutte le parti dell’Europa. 

Ma l’Italia, dov’era già aperto il teatro della guerra, fenza che ilRe 
di Svezia vi avelie avuto parte, non potette, nè meno nell’inverno, Po- 
lito a fervi re di ripofo a’ loldati , relpirare da’ Puoi travagli ; imperoc- 
ché i partigiani Tcdefchi inquietarono con frequenti l'correrie non folo 
i nemici loro , ma anche lo Stato di Milano , per 1' avanti rifpettato 
da erti , prendendo , lotto preiefto di cercare gli avverfarj , anche il pae- 
fe de’ Duchi di Parma , e ai Modena , oltre 1’ aggravio celle contribu- 
zioni , che veliero da’ Principi convicini per li feudi Imperiali che pof- 
iedevano , Profittando il Principe Eugenio della favorevole occafione , 
dopo di aver bloccata Mantova , s’ impadronì di Breffello , celebre per 
la motte , che ivi fi diè 1’ Imperadore Ottone: E’ quello luogo lungo 
il Pò , non ingobil fortezza del Duca di Modena . Folle di concerto 
con lui , coni’ è credibile perchè il Duca Rinaldo d’ Elle aveva per 
moglie Carlona Felicita della Cala di Hannover, lorella della moglie di 
Giulcppe Re de’ Romani, o pure fofic effetto di troppo timore, appena 
Eugenio s’ avvicinò alla piazza, domandando d’ introdurvi prefidio Im- 
periale , clic il Duca, facendo un poco il reftio , e domandando tempo 
( che non gli fu accordato ) di poter lcrivcrc a Vienna, in fine mofiran- 
do di affai dolerli della violenza fattagli dal Comandante Cefareo , aprì 
le porte a gli Alemanni ; onde i Gallilpani, pieni di rancore per la io- 
fpettata intelligenza , e per non aver cfli prevenuto quel colpo, fi confo- 
larono colia fperanza , che unica refiava loro , di poterli vendicare. 
Tentò pofeia il Principe Eugenio di Rendere maggiormente le fue trup- 
pe, e di accodarli allo Stato di Milano, avendo richiedo, e poi minaccia- 
to Francelco Farnefe Duca di Parma, che ad efempio di quello di Mode- 
na, gli pcrrr.ettcfie di mettere in Piacenza le milizie Tcdclcbe. Ma que- 
lli le ne feusò, c ricorfe al Pontefice, per avere da lui lalvaguardia , e pro- 
tezione , vaicndofi della ragione ; eh’ effendo il fuo Stato feudo delia 
Chiefa , non poteva difporre d’una cofa r.on interamente fua . Così dif- 
ferendo, e frammifehiando colla negativa parole difommiflìone, e prò me fi- 
fe condizionate , falvò la propria convenienza , e lo Stato, avendo folo 
patito qualche incomodo nel paffaggio della cavalleria Alemanna . Tanto 
per vantaggio proprio nella gloria , e forfè anche nell’ intereffe , quanto 
per quello del Sovrano , cui fcrviva il Principe Eugenio , andava egli 
confidcrando 1’ utile grandiflìmo , che farebbe venuto all’ Imperadore , le 
le fue armi fi fodero fiabiiite in Italia coll’ acquifto della forte piazza di 
Mantova , la quale effendo fircttamentc bloccata dall’ altre parti , tira- 
va folo da Cremona la fuffifienza. Quindi avendo gettato due ponti, uno 
(opra il Pò ad Ofiiglia , e l'altro fopra l’Oglio ad Ufiiano , dopo aver 
fatto acquifta de’ luoghi convicini , pensò ad impadronirfi per lorprefa 
della Città di Cremona; perchè farebbe fiato forza in tal calo, che Man- 
tova cadeffc nel lungo corlo dell’ inverno , per mancanza delle cofe ne- 
cedane al vivere ; c lo Stato di Milano fi farebbe trovato anch’effo in 
notabili angufiie. 

Tomo I. Bb 3 Fu 


170*. 


Il Principe 
Eugenio do- 
po aver mcf. 
fo Blocco a 
Mantova pi- 
glia Orefici, 
lo. 


Efeo no 
Gsllifpani da 
lire Uè Ilo . 


Eugenio 
de fiderà di 
mettere gua r. 
ntgionc Tc- 
dcl'chi nella 
Città di Pia- 
cenza , ma 
il Duca di 
Parma nego 
per effer fcu. 
do dellaChi. 
efa. 
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- — Fu lollcvato il Principe a maggiori fpercnze di poter coufeguirrinten- 

1702. to ,j 0 p O aver parlato a un loldato, ed avere attentamente intela la prò* 
l.ó"SrP° f « ionc k* • Q uefti ® chiamava Antonio Cozzo! 1 , nativo di Creino, 
pc tu renio na , ed era cfulc dalla patria dopo lunga prigionia, (offerta per molti de- 
di (brprcn- bili contratti; ond'era di la lcappato, e per vivere aveva preio lervizio 
dere , c di nelle truppe Imperiali . Teneva egli in Città un prete fuo fratello per 

fti'e rl 'ni'l?z!c nomc Giovati Battida Cozzoli , c non Caffiglio, il quale era Curato della 

m Cremona. Ghìe la di Santa Maria Nuova ,-e non di Santa Maura, come altri ha 
ferino, che Chiela con quello titolo nè pur fi trova in Cremona. 11 lo!* 
dato fe l’intendeva col fratello, c tramò con lui di far entrare i Tedcf- 
chi nella Città in tempo di notte per via d‘un acq iidotto, che andava a 
nif edizioni fc 0 ^ are ne H a folla vicina alle mura. Per forprendere , c far acqui Ilo di Cre. 
praticate p cr mona più cofe furono con fiderete e difpofte dal Principe Eugenio. Prima 
jorprendcrc volendo per quel foteerraneo introdurre un buon numero di gente armata 
Cremona. fecondo il bifogno, era neceffario di tor via 1 ’ impedimento delle grate di 
ferro, e poi fare un forame capace, che veniffe a riulcire nella cantina 

della cala del Curato, didante Colo una canna dalla chiavica fuddetta. Fu 

offervato effer riuicibi le di potere in quel tempo più facilmente di prima 
introdurre truppe Alemanne nella Città ; perchè dopo la partenza della 
cavalleria Dragona Francele dalla Ducea di Milano, era Rato trai alci, to di 
più mandare a battere in tempo notturno le ftrade, come prima fi faceva. 
Situazione 1. Anche la fituazione di Cremona, offervata attentamente dal Principe 
della Citià Eugenio, lo perluafe a tentarne l’importante acquido; perchè giacendo la 
di Cremona. c; tt à > quale è la più popolata dello Stato di Milano , in campagna 
aperta , e fertili fli ma , lenza neffuna fortificazione clleriore , e fenza niu- 
na eminenza all’ intorno , donde il loldato di fentinella polla vedere la 
geme , o fentire il rumore ; e di più effondo le mura bagnate dal Pò , 
pèr lo che da quella parte fono poco attelè e guardate, perciò non par- 
ve impoflibile di potervifi accodare , e anche d’ entrarvi fenza ftrepito , 
e fenza edere offervati, per poi compire l’opera con animo franco c ri- 
Si Ihbilifce f°I ut0 ■ Tenne adunque Eugenio a’ 28. di Gennaro i! configlio di guer- 
nel coniigho ra > e palefaro a quei Generali il penile ro della lua intraprela fu dabiJico 
di guerra di con voto unanime di farne il tentativo, falciando al giudizio di lui il rno- 

tentarne l'do, e la direzione della medefima. Per torre l’ impedimento delle grate di 

acqui o. ferro, le quali fe fi fofscro dovute rompere da’Tedclchi, averebbero ca- 
gionato rumore, e fatto perder tempo, preziofillìmo in fimil congiunture, 
li offerfe il Parocchiano di domandarne egli deffo la licenza a Diego di 

Concia Governatore della Piazza . Cosi appunto egli fece , e 1 ’ ottenne 

con ifcufa , che le fuddette grate facevano rigurgitare 1* acqua nella lua 
cantina; e ciò fu creduto per vero, perchè liolservò, cheti fango, por- 
tato dal fofso della Città , aveva coperta quali tutta la chiavica . Supe- 
rato facilmente un si grande impedimento, pofe Eugenio tutta l’attenzio- 
ne ad ingannare l’avveduta' circofpezione de’ Generali Francefi , i quali tc- 
Movimenti nevano molta gente nelle vicinanze di Cremona, anche per dare alliden- 
dellc nnppe za al Duca di Parma, fe mai i Tedefchi avellerò voluto contro di lui ula- 
Tedelcbe per re la forza.’ A tal effetto ordinò alle lue truppe che faceffero varj movi- 
'("ttiKimèn" ment i 1 P er tant0 meglio tenere il fuo dileguo celaco, e in perfona fi por- 
te a Creino- 1 ^ C °1 Principe di Commersl ne’ contorni di Mantova , quafi ia fua mira 
na. foffe 
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foff e a quella parte diretta. Avendo iFrancefi in quel tempo il loro quar- 
tier generale vicino a Cremona, di qui venne che rifpctto a quella Cit- 
tà citi ne {lavano totalmente quieti e licori, onde nè pure cadde loro in 
penliero , che i Tedel'chi potelfero avere idea di farne acquillo ; e quell’ 
ideila ficuiezza fervi a maraviglia al Principe per la riulcita del fuo di- 
fegno . t gli dunque mandò in Città qualche giorno avanti alla deilinata 
elecuzionc otto minatori lotto abito mentito di contadini con buoi da ven- 
dere , pigliando a tal effetto il giorno del mercato , che parimente li fa- 
ceva predo la cafa del prete. Poiché i lòldati travedili ebbero cGtato ben 
predo il loro bediame a piacere, perchè altro prezzo di gran rilievo ave* 
vano in vida , 1 ’ uno dopo 1 ’ altro fi portarono alla cala del Parrocchiano 
lenza dare ammirazione , e quivi lubito diedero principio al lavoro per 
l’apertura, che fare fi doveva dalla cantina alla chiavica, lafciando le pie* 
tre di fuora nel medefimo dato di prima , ma rotte in modo da poterle 
lubito levare . Dopo ciò avvitarono il Principe Eugenio , che 1 ’ apertura 
era già fatta, ond’edo nella notte precedente al primo di Fcbrajo , lì ri* 
folvè di far prova delia fortuna , che da un principio così propizio gli 
faceva fperare felicidimo fine. Ma quanto lpelfo, e con quanta iacilità o- 
gni ingegno più perfpicace , o s'inganna, o fi adula? 

Immediatamente fece venire nelle vicinanze d’ Udiano , fotto pretedo 
di voler rilevare la linea più efpoda lungo il fiume Oglio verfo Cremo, 
ita, 2500. fanti, e 12.00. cavalli, ed elfo colPrincipe di Commersì, econ 
altra gente , tornando 1’ ideila lèra dal giro latto per addormentare 1’ ini- 
mico, fi ritirò in un cafolare predò la mcdelima terra. Dal Conte Guido 
di Staremberg , e dal Generale Anibaie Viiconti erano già date preparate 
tutte le cole per la meditata imprefa , onde dopo breve ridoro dato alle 
milizie , quelle fi pofero in marcia fu P imbrunire della fera col maggior 
filcnzio pollibile. Ciò fecefi dal Principe , non odantc la notizia pervenu- 
tagli in quell’ ideffo giorno, che il Villeroè con molti Ufficiali maggiori, 
e con buon numero ai foldati era entrato poc’ avanti in Cremona, dopo 
effere andato in traccia del Principe figlio di Vodemont, che lì era lafciato 
vedere in quelle vicinanze. In fatti il Vodemont tra dato fpedito tre gior- 
ni prima da Eugenio con 2000. fanti, e con tre reggimenti di cavalleria 
perchè fi accodale a Cremona dall’ altra parte del Pò , per ivi trovarfi 
pronto nel tempo che fe ne voleva fare la lòrprelà . Con tale intenzione 

3 uedi prefe la drada di Firenzuola , e per maggior fpedizione , attelò il 
clìderio di giugnere nel giorno, e nell’ora appolfata, egli fece fu la grop- 
pa de' cavalli ladre i pedoni, i quali in quelle drade paludolc e piene di 
fango tenace non potevano camminare. E pure per la tardanza irremedia- 
bile di quedo foccorfo mancò il colpo così bene ideato e diretto. 

2. Intanto Eugenio , profeguendo colle truppe il viaggio verfo Cremo- 
na , fi avvicinava a quella parte con grande intrepidezza e codanza. Palsòdi- 
notte il fiume Oglio lopra il ponte lenz’ alcuna oppolizione , e contintiandoa 
camminare colla maggiore lollecicudine , tutti i Generali Tcdefchi , cb’erano 
alla teda del didaccamento , giunfero verfo la mezza notte al Convento de’Cap- 
nuccini , lenza effer riconoiciuli per nemici « Mezz’ ora dopo comparve 
l’altra foldatclca , e allora tolte via le pietre podiccie , che coprivano 1’ 
imboccatura della chiavica , c pallata fopra alcune tavole la poca acqua , 

r B b 4 che 
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Entrano 
alcuni falcia- 
li Tedefchi 
in Cremona 
con abito di 
contadiii! . 


Slargano il 
voto della 
chiavica , per 
cui fi entra 
da fuori del. 
le mura in 
Città. 


Le mili- 
zie Aleman- 
ne marciano 
di notte ver. 
fo Cremona* 


Strada pre- 
fa dal Prin- 
cipe figlio di 
VoJemont 
per trovarfi 
colle milizie 
a Cremona 
nell'ora ap- 
porta ri . 

Il Principe 
Eugenio in- 
troduce in 
Cremona 
molte fo Ul- 
te fi he. 
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——che (correva per la foffa maeftra , cominciarono ad entrare per J* aquidot- 
i / ai ‘ to . L'Offman maggiore di Ghefchwind con dugento fanti , e con buon 
numero di Granatieri , accompagniti da legnajuoli , muratori , e fabbri , 
per islargare , c rendere più agevole il palio dell’ aqttidotto , furono i 
primi all’entrare nella Città . Quivi (i trattennero predo la cala del Par- 
rocchiano in difparte , finché giunterò altri 400. uomini , comandati da’ 
Conti Kuffllein, c Malfari, che tutti pacarono da quella fogna . Ma per- 
chè l’apertura era incomoda, e lcabroiilTima , ciò trattenne fino a un ora 
e mezzo avanti giorno , prima che tutta quella gente potelfe edere in 
Città. Quando in fine vi furono entrati, e che fi trovarono infieme nel- 
la piazza del mercato delle Vaccine, che flava, come avvertimmo , preffo 
p .. la cala del Parrocchiano , allora il Maggiore Ghefchwind diede al Prin- 
virtì^roiìi''. cipe Eugenio dal terrapieno delle mura il legno concertato delle tre fumar 
te con polvere . Nell’ ideilo tempo fu aperta da quei di dentro la porta 
Santa Margherita , dopo aver uccilo i pochi folcisti , che vi ftavano di 
guardia, c dopo aver rotto i reflelli, e calato il ponte levatojo, per dare 
l’ingrelfo libero a’ fanti, e a’ cavalli. Eflendo entrato in Cremona perquella 
porta il Principe Eugenio con altri Generali poco avanti il far del giorno, 
egli diede ordine , che i foldati andaflero immediatamente a pigliare di- 
vertì polli, volendo impedire al pollibile l’unione delle milizie Francefi, 
fparfe quà , e là per ia Città , in numero di dodici battaglioni , c di 
cinque reggimenti per lo meno . Col favore della notte alcuni Tedclchi 
andarono nella piccola piazza, e altri furono fpediti vcrl'o le due porte di 
Mantova, e d’Ògnilfanti per invertirle , e rendertene padroni , come fe- 
licemente riufeì loro, dopo aver uccifo quelli, che vi ftavano di guardia. 
Fu aderito da alcuni, che i foldati , i quali andarono alle due porte , non 
avevano avuto ordine d’andar là, ma di portarli addirittura al gran cor- 
po di guardia della Città; ma ch’ellendo fuggita avanci . a loro Ja guida 
per timore dell’ archibulate , che iparavano 1 Francefi dalle fìneftre , cfli 
per isbaglio fi trovarono alle mentovate porte , le quali prelcro , e man- 
tennero poi per un tempo in loro balia . Comunque fi folle , il General 
Ce l'arco, intento a profittare del tempo notturno , e anco per accrelccre 
la confulione a’ nemici, dopo ialciato alla porta Santa Margherita un groi- 
lo corpo di riferva, compofto d’uno fquadronc del reggimento [Neobìurg, 
c altro di U Ilari , per avere le fpallc guardate, e per aver pronta Ja riti- 
rata in cafo d’infortunio , mandò lollccitameute alcuni de’ iuoi più feelti 
foldati, dove gli iu detto che flava il Marcfciallo di Villeroè. 

Altro maggior numero ne fpedì verio la piazza maggiore, cd egli ftelfo 
^ s’incamminò laddove flava la guardia grande de’ Francefi , i quali prefi all’ 

t’rovvuo fo-' improrvifo furono dopo debole e breve contrarto obbligati a cedere. Ivi 
no fiuti pri-glt Alemanni trovarono quattro pezzi di cannone; ma perchè erano Icari- 
Ri funeri da’ chi , nè vi era la munizione pronta, però tanto quelli , quanto gli altri 
Tedeschi, cannoni acquiiiati dopo, non giovarono loro a nulla. S’ inr.aitrarono poi 
i Tcdefchi verfo gli alloggiamenti , dove ftavano i Francefi di maggior 
conto, e Ju potettero fare con ficurrczza , perchè erano guidati allora da 
perione clperte , che ne Tape vano le abitazioni . Giunti ali’ improvvifo a 
quella parte, gli fecero prigioni con facilità maggiore dell’ .allettati va , 
Sentivanli da tutte le flrade nitrire i cavalli , lenti vati il rumore g-un- 
- de 
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de degl! aflaliiori , e molto più grande era quello degli afTaliti , per la 
confulione, in cui fìavano; mentre nel primo non fi leppe nè pure da chi 
folle cagionato lo l'repito c il tumulto, e molto meno il modo e il nu- 
mero de’ nemici entrati nella Città. Quelli baldanzofi (correvano per le ftrade, 
depredando , arredando , percotendo, e uccidendo chiunque loro s’oppone- 
va, ed aveva arme alla mano. Aggiunge vafi a ciò, che una gran parte 
de’capi Francefi, cO'cndo rimali prigionieri, o pure elfendo feriti, perciò 
il diiordinè e la confusone per qualche tempo fu inelplicabile ; a fegno che 
rifie!To Villeroè fvcgliato dal rumore avanti giorno, montò a cavallo per 
ledsre il tumulto, col fuppoflo, che procedette da’fuoi proprj foldati am- 
mutinati ; c pensò colla lua autorità c prelenza di poterlo acquietare . 

Può ognuno immaginarli, quanto rcltals’ egli maravigliato e confufo , 
quando riconofciuto da Francelco Macdonel Irlandcle, il quale aveva in 
lua gioventù militato in Francia, c allora ftava fra gl’imperiali pcrCa- co Micdoncl 
gitano di Granatieri ( gl’Irlandcfi erano parte al fervizio de’ Tedefchi, e Irl.m.lcfc t* 
parte de’ Franteli ) lenti intonarli dall’ Ufficiale quelle parole: Signore cc- j 1 

liete la Ipada perchè liete prigioniero. Fama corlc , che il Villeroè jeroè'^ * 
celle larghe promefle all’ Irlandcle , ma che elfo gli rifpondefTe : Sono Uf- 
ficiale d'onore, curo la gloria, c non le ricchezze. Comunque fi folle il 
Villeroè rcftò fra prigionieri, c lubito fu condotto fuori della Città. 

Ma pcrehè importava lopra tutto al Principe Eugenio, per venire a fine 
deli’ impiela cosi bene incominciata, che 1 tuoi Tedefchi li rendelìero pa- 
droni della poita del Pò , dorile doveva venire il Principe Carlo Totn- 
Oialo di Voliamone, però Floremondo Claudio Conte di* Merli, Tencn-> * Di Mtvty 
te Colonnello dell’ Imperaci ore , ebbe ordine di andar lubito col Marcitele •« Eanccfc 
Niccolò Pallavicino Cremonele Capitano de’ Cavalli a quella volta , c di- 
andarvi con buon numero ili gente a piedi , cd a cavallo per confrguire 
l’intento. Fin qui le cole erano fuccedute del tulio profpeie agli Ak- . ^ ^ 
inaimi , ma di poi cominciarono a declinare , e a mutar (accia; onde il ^ j ? 
Principe di Commersi , volendole aflicurare , cicorie ad altro Ipedientc , Tedefchi a 
che le folle riuiciuto, com’egli Iperava, averebbe giovato molto all’ lm- mutar faccia 
pcradore . Fece chiamare il Senatore Giovanni Galeazzo Podeftà di Cre- in Cremona, 
mona, e gli domandò in forma di chi ha la maniera di farli ubbidire , che 
lubito factflc pubblicare un bando, con ordine a tutti gli abitanti di Cre- ; rl-'i'cMn'ìd 
mona di pigliare l’arme per )’ Imperatore , e di kacciare i Francefi. Ma iv.icfli dt 
il Podeftà, e gli altri del Magiftrato, frapponendo fculc , c indugi, Ican- Ciemon» , 
farono di fare un tal palio, dicendo: Che non poteva aver luogo , nè 1 * 1 ' mamiì 
portar alcun utile all’ armi Imperiali un tale editto , quando il prelidio Fran- Jl™ 
cele ftava ancora in Città, e attualmente lenza cedere fi difendeva. Ter- e j emCiZ3 * 
givcrlàndo adunque fotto quella, e lòtto altre feufe di non pienderela ri- 
loluzione defiderata dal Commersi, quei del Magiftrato la tirarono in lungo, 
lino a che la fortuna, e il valore de’ Francefi , e dcgl’Irlandefi diede cam- 
po a i medefimi d’ ul'cire d’ impaccio , con aver rimelio in buongrado le "D'Emttgu* 
cofe loro, le quali parevano in principio quali difperatc . 11 primo di tutti a in Frsnrcic. 
moli rare prontezza di fpirito, e molto ardire, fu il Colonnello Marchclé 
*d’Antraghe, il quale accidentalmente il giorno avanti aveva dato ordine a ^ jj 
due battaglioni del reggimento de’ Vaiceli i , di trovarli pronti quella mattina oppotfìa’Tc. 
fu l’alba per fare gli elèrcizj militari , il che giovò infinitamente ad opporli a’ deidu . 
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Tedeichi, perchè quelle milizie lì trovarono unite , laddove farebbono 

•7 0 ** ft a te quà , e là difperfe per le cafe della Città , com’erano le altre, on- 
de 1' Antraghe non ebbe alcuna difficoltà a ridurle in un corpo centra 
gli Alemanni. Quelli eflendofi fatti padroni di molte llrade, del palazzo 
pubblico, della caia della Città, e d’ alcune piazze, impedivano con ciò 
zi fa»» dii a ’ iodati delle due Corone il poterli iniìcme adunare . Ora i due balta- 
Rrgj, intento glioni de’ Vafcelii, che /lavano già apparecchiati, e in ordinanza, fi man. 
dc'Vifcellt tennero collanti contra gl' inibiti de’ nemici, i quali da altre parti cor- 
troritofi in revjno p C r tutto lenza oppolizione o ritegno. L’elempio del reggimento 
foldati llZ |tu- de* Vafcelii diede {limolo e motivo al Marchefe di Revel Luogotenente 
penali. Generale, unico degli Ufficiali maggiori rimafo libero e fciolto, dimet- 
tere infieme un corpo più numeroio di quello dell’ Antraghe , che fi an- 


dava tuttavia ingrolTando. 

Quanto più il giorno fi avanzava , tanto più fi /copriva la debolezza 
degli affiilitori, onde s’invigorì la fermezza degli affiditi. Quindi il Re- 
vel fi mite in animo co’iuoi foldati, già raccolti in buon numero, di far 
retrocedere gli Alemanni, e a tale effetto urtò i medefimi con tanta ga- 
gliardìa, e bravura, che dopo fiero contrailo gli obbligò ad abbandonare le 
coUrctti fo ad due porte di Mantova, e d’ Ogni ITanti . Riduffie parimente in buongrado 
•dindonare ^ cole della Città, con aver ricuperato alcuni polli di quella, e con aver 
a' Pi ancclì aperte, e rendute libere diverfe llrade, per le quali a piccole partite fi me- 
line porte navano le mani, effendo di venuta la mifchia quafi univerlàle . Maggiormente 
della Città. iin eve ) e bbe campo d’opporli a’Tedefchi, cheguidati dal Conte diMersì, 
e da! Pallavicini, fi erano avanzati alla porta, che guarda il ponte fopra 
il Pò, donde afpettavano il Principe figlio di Vcdcmont con buon numero 
di milizie, conciolliachè gl’ Irlandefi fecero agli avverfarj una così ferma, 
e dura relìltenza, che il Revel potè giugnere in tempo da farfi anch’egli 
I ^ 3t ; onore , e merito predo il fuo Principe. Quelli Irlandefi in numero non più 

Irlsmlefiahc di mile, erano già fiati deftinati alia guardia del ponte, ed effi per mao- 
fervjvano »I tenerlo fecero prodezze grandi in una difefa incomparabile; poiché liccomc 
Re di Fran. ] a |a| u te delia Città dependeva dal falvare quel pollo, così effendoivi fe- 
<I1, l c ' i ' r, "° ouita la mageior baruffa, ed effendovi fiato Iparfo molto /angue, vi feguì 
gtiirdta del ancora il maggior contrailo. In principio i Cavalleggien 1 edelchi , giunti 
pmte, fiop- all’improvvilo , fi renderono padroni delle due batterie di San Salvatore, 
pongono ìor. e di S. Lucia , che Davano avanti il ponte, uccidendo chi loro fi parò 
Tedefc'lii 1 d ' ’ nanz ‘ > e potettero farlo con non moltà difficultà , perchè gl’ Irlandefi 
Sono 'in erano * n var ) luoghi dilperfi . Pigliarono parimente Tedici pezzi di can- 
principio ri- none; ma poiché gl’Irlandefi ebbero trovato il modo di unirli, e di for- 
gimi , ma mare un corpo, allora convenne a gli Alemanni di cedere, e di ritirarli, 
pof ta lì ri- meture dall’artigteria trovata fopra le due batterìe non potettero ricavare 
cacciano gii alcun profitto, ilantechè, come accennammo de gli. altri cannoni , anche 
Alemanni quefii erano {carichi, e fenza edervi all’ intorno munizione d’ alcuna lor- 
dai pome. ta, onde i Tedeichi dentarono a trovare tanta polvere da tirare un lol 
colpo , per dar avvilo al Principe figlio di Vodemont , fecondo il con- 
certato, eh’ effi erano già in Cremona. Stava il Vodemont dall’ altra par- 
te del fiume tutto dilgufiato e afflitto , perchè 1’ acque dei Cielo , le 
peffime ftradc, e l’aver dovuto andare di notte , per non edere feoper- 
io, l'avevano tractenuto, e impedito d’arrivare avanti giorno, com’era 

fiato 
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flato l’accordo/ e in vero quefta irremediabilc dilazione di fole due ore eh’ . . 
egli arrivò più tardi del concertato fece variare tutte le mifurc; perchcquan- >7°*- 
do egli giunfe di là dal ponte, trovò gl’Irlandefi preparati, e pronti a fare 
una valida difefa, e trovò di più, che il ponte era già flato rotto, e mezzo pe gg[i 0 jì 
bruciato da Giovan Gaflone di * Sciocfuglie Conte di Hokcl e Marcitele di Vodemont . 
** Pralen , il quale in tal congiuntura li acquiftò molto credito e (lima. '1 < l a, *e «; 

• Quindi il Principe, adirato contro fe fleflo , e lagnandofi della Sua dif- j^J 

grazia, fu obbligato ad edere oziolo fpettatorc di un gran fatto, lenza po- porltc _ g po . 
ter dare il minimo ajuto a quelli del tuo partito , che leguitando ad in- ter entrare 
calzar l’inimico per discacciarlo, benché inutilmente, dal pollo, ferivano co'luoifoJdi- 
l'orecchie di Jui colle grida, e collo (paro de’loro molchetti . Ma gl’ Ir- "cwàl'iYÌii 
landefi forti e immobili refiftettcro Tempre all’urto odile con tale anitnofità Frantele, 
e coraggio, che non vi fu modo che il Conte di Mersì in tre affalti Ite. ** Prtlm in 
ridimi, che diede loro, gli poteffe mai fare sloggiare dal pollo , confidato Francete . 
alla loro fede e bravura. Confiderando il Principe Eugenio, elle per la va- Propofizione 
1 idei ditela di quefti Irlandclì poteva fallire il colpo , ed elio perdere il fatta agl’ U- 
frutto della vittoria, che fino a quel tempo pareva aflicurata, fece offeri- 
re a’medefimi molte vantaggio!!: condizioni, (e avellerò voluto abbalfar 1’ me" climi di 
armi, e gettarli dal fuo partito. Ma quefti non diedero altra rifpofta all’ voler cedete. 
Ufficiale, che ne fece loro la propolizione in tempo poco opportuno, per- 
chè erano infieriti e riscaldati nella pugna , fe non che l’ arredarono im- 
mediatamente fenza riguardo , o pietà , e poi fi Scagliarono con maggior 
empito, e furia contra i Tcdcfchì . Allora furono riprefi i due polli, e II Confetti- 
li cannone perduto, e fu fatto prigioniero di guerra il Conte di Mersl • d^Te. 
Qvie'lo é quell’ ideilo Generale, che poi vedremo avanzato di pofto all’ delchi fatto 
acquillo della Sicilia nell’anno 1719. ma in queft’ occafione gli convenne prigione da. 
aver pazienza, e cedere la Spada; perchè i Francefi, avendo avuto campo ghirlande!! . 
di d irli mano cogl’ Irlandelì , e di formare un corpo affai valido, dopo a- 
verc cucili, e prefi molti nemici , obbligarono gli altri a ritirarli. Cosi 
due volte in quefla giornata fu da’ Comandanti primarj dc’due cfcrciti ten- Cremo- 
tata !j fede degl’ Irlandeli , la quale falda ed invitta fi dimodrò. Veto è , che in f u ( j„ e 
queito combattimentoal pontedcl Pò volle la fortuna, lecondo il Solito, avere volte tenuta, 
la parte lua; imperocché la guida, che conduceva il ContediMtrst per la - n 
Città , effendo fuggita, come aveva fatto l’altra a principio , o foflc per tema 
dell’archibulate, che di continuò fonavano all’orecchio, ovvero per altra 
ragione, accadde che i Soldati a cavallo, e i pedoni comandati dal Baro- 
ne * Scicoltzer, avendo fatto un lungo giro per diverfe diade, prima di * sibltùr in 
giungere alla porta del ponte, da tale indugio procedette ih gran parte la Tetlclco. 
cagione dell’infelice riulcita; perchè in quel tempo gl’ Irlandeli , c i Fran- 
ceìi ebbero modo di unire le loro forze per rilpmgere gli aggrelfori . Per 
tutto il lungo corfo del giorno continuò la zuffa dentro le mura, dove a 
piccole, e dove a grolle partite, tanto nelle vie , quanto nelle piazze , 
onde altro non fi lentiva che un frrepitofò rimbombo d’ archibufate . Qui 
gli uni cedevano , e gli altri fi ritiravano , e di lì a poco diverlàmcnte 
accadeva fecondo i diverfi luoghi, e le diverfe fazioni. 

3. Avvicinandofi la fera, e riflettendo il favio Capitano degl’ Imperia- Ritirata 
li, che il trattenerfi più lungamente in Città poteva effcrgli nocivo, e di g' 1 
fommo pregiudizio ; tantopiù che da una lettera intercetta ebbe avvifo , c^emona. * 

che 
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clic da Bozzolo , da Sabioncta , e da Viadana accorreva nuova gente in 
foccorlo de’Francefi , dalla quale egli , che da nefluna parte poteva aver 
ajuto, farebbe flato melso in mezzo con molto rifehio di perder tutta la 
fua gente, e di reflare anch’efso in potere de’nemici,- però cedendo non 
meno all’ avverta fortuna , che alla valida refiftenza de’ Tuoi contrarj , fè 
Conduce f- ^ onare ^ a riti 1-313 - Ciò fece in forma più di vincitore, che di vinto, men* 
co prigionie- tre conduceva fcco quantità d’Ufficiali Francefi prigionieri, e l’iftel'so Vil- 
n molti tjf. lcroèy il quale per maggior ficurezza era già (lato eflratto dalla Città, e 
ficuli Fran- mandato ai padiglione , per attenderne poi gli ordini di Celare , che lo 
C ue(li i'v?/ ^ ecc P a * sare ' n Alemagna . Non oflantc il grave rammarico, che rodeva le 
leroè. vifccre al Principe Eugenio, egli ufcì di Cremona per l’ifiefsa porta San- 
ta Margherita, per cui era entrato, e ufcì con tamburo battente , e ceti 
mantenere l’ordinanza, (olita a praticarli nella marcia delle foldatefche ; 
Ordine 'del- ma le milizie fi trovarono poi feemate quali per metà. La cavalleria pre- 
Ji ritirata. cedeva alla fanteria, guidata dal Generale di Starcmbcrg , il quale ncll’u- 
fcire dalle mura della Città usò una fiamma precauzione di non lafciar in- 
dietro nefsun loldato de’ Tuoi , e di fare ofservare alla retroguardia tutta 
quella elàtta difciplina, che fi apprende nell’arte militare; ma non elian- 
ti tutte quelle precauzioni e diligenze , alcuni Ibldati dell’ ultime file, 
non potendo follencre l’ urto de’ nemici , rellarono , o tagliati a pezzi da’ 
JIZ °o’ Francefi , o prigionieri de’ medelimi . Il prete Cozzoli , autore di tante 
Tcdefchi. novità, ufcì per lo ftefso acquidotto , per cui aveva fatto entrate i Tedcf- 
chi, e tremante per la paura andò al campo Cefarco , lafciando in abbandono 
in gran fretta quanto mai aveva in Cremona , dovè la fua cala fu fman- 
tellatafino a’fondamenti . Di quelli, che abitavano nella Città non oliarne 
lecontinue archibulàte tirate in tutto il giorno da’ foldati di una parte , c dell’ 
altra , non morirono che due fole pcrlòne , le quali (lavano al fervizio di 
Monfignorc Alelsandro Croce Ve! covo di Cremona . Avendo elti , avuto 
la curiolìtà di vedere dal tetto del Vescovado ciò che fuccedeva in Cit- 
tà, ed efsendo fiati ofservati da gli Alemanni , i quali dubitarono , che 
flefsero in quel luogo per tirare contro di loro , vollero prevenirgli , c 
prefigli di mira mileramente gli uccifero. 

Nota rti alni- Era prigionieri fatti da gli Alemanni , fi contarono due Luogotenenti 
n P fttu° n in Generali , cioè il Crcnan, ch’elscndo gravemente ferito, morì indi a po- 
Cremona. co > c *1 Mugon, e oltre quelli vi rimale anche il Signor di Crignì Com- 
E degli uc- mii'sario de’ viveri. Il conto de’ morti fu all’ incontro maggiore in 
CT| '. qualche parte quello degl’ Imperiali di quello de’ Francclì ; ben- 

ché fra tutti e due pafsò di poco tremila uomini , perchè il gran numero 
fu de i prigionieri . I Tedeichi fecero a principio qualche poco di bot- 
tino (ciò contribuì forfè alla loro difgrazia) perchè s’impadronirono non 
folo della Segreteria del Villeroè ma anche dc’fuoi argenti , e di alcuni 
pochi contanti . Siccome però la fomma delle cole non confifieva in un 
piccolo, e mercenario guadagno, ma nell’acquifto di Cremona per le molte 
buone confegucnzc, che ne làrebbono venute, così Eugenio , non foddis- 
fatto de’ vantaggi di poco rilievo , quando non li era conlcguito il prin- 
cipale intento, fu inconfolabile di aver fallito un sì bel colpo, e perduta 
una limile occafione, e per quanto l’Impcradore con elso lui non mofiraf- 
fe alcun difgufio, pure non fu mai veduto il Principe cosi afflitto, e tur- 
bato , 
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bato, Como allora, 'apertelo bene, che l’ elìco felice o difgraziato decide nel 

Mondo della buona, o della mala condona. Difpiacevagli Soprattutto d’ a- Ji7 r a - Z ' 
vere egli ferino di l'uà mano una lettera a Cefare , con averlo quali affi- j e i pibiefpe 
curato del felice faccetto, e che per un punto gli folle mancatala vitto- Eugenio per 
ria; poiché fe il Vodcmont folle arrivato due ore prima, o fe egli avelie 1* entoinfeli. 
tenute feco la metà della gente, data a lui per condurla dall’altra parte «e di Cremo, 
del fiume, elfo Eugenio , che aveva prefa la via corta e ficura , per cui ronftzuenzc 
fi era, introdotto neila Città, l’averebbe certamente fatta fua , non ottan- 
te qualunque oppofizirsue de’Francelì, che prefi all’ improvvilo , per ogni 
poco più di gente, che fotte andata col Principe , non avrebbono potuto 
refiftere ed impedire l’ acquàio della Città . Ma Eugenio fi altennc dal 
condurre maggior numero di ioldatefca , per tema dì non edere feoperto 
per la druda ; e cosi la fgarrò per aver penfato troppo bene. All’incontro 
il Vodcmont, che doveva efferc alle porte di Cremona avanti giorno, con 
battere una ftra.la lunga c fangofa, ebbe tali infuperabili impedimenti, on- 
de non potette effer pronto nell’ora allignata , e cosi andò a voto la fpedi- 
rionc , fatta con si grande artificio ed accortezza, come fpelfo luccede per 
piccole, e leggerittime cole in ciò, che depende dalla concorrenza di diverfe 
perfone, e particolarmente quando il contrattempo favorevole confitte in un 
punto, e nella prevenzione. 11 fatto di Cremona fu rapprefentato a i Sovra- 
ni de’ due eferciti da i loro Generali e Comandanti fupremi con i colori più 
vivi ,> e diverfe furono le rifoluzioni preli; cosi dall’ Imperadorc , come da’ 

Re di Francia, c di Spagna. Quegli, lafciata per allora da parte l’imprefit 
di Napoli, che per le dolci inlinuazioni c promefse de fuorilciti g-li ftava Uf- 
fa nell’animo, fi determinò a crefccrc l’cfercito d’Italia fino a cinquantami- 
la combattenti, con rimettere all’ arbitrio del l’uo bravo, e prudente Capi- 
tano l’ operazioni da farli. 

- Ad effetto di avere le truppe , che gli bifognavsno per mantenere la 

guerra in Italia, egli prefé molto denaro a cambio dagl’Inglcfi , e dagli X’cferct* 

Olandcli, per comprare ed avere al fuo foldo diverfi reggimenti, prefi da’ 

Principi dell’Imperio. Oltre quello ioliecitò il nuovo tic di Pruliia, e l’ ufi a tri ef- 
Elettore di Hannover, perchè gli mandaffero i diecimila uomini, che f e " 
condo la reciproca convenzione li erano obbligati di dirgli , per ripo rta- * 

re, quegli la Regia, e quelli l’Elettorale dignità. Per ultimo aveva egli 
fin dall’anno antecedente conceduto al Principe di Baden alcune giurikli- 
rioni e prerogative, e tutto quello in fine, che aveva domandato, accioc- 
ché non accettale il partito offertogli da’Franccfi , con propofizioni lar- 
ghiffime di lemma utilità c vantaggio, tanto per decoro, che per intere!- 
le di lui, c dì tutta la Tua famiglia; ma Cefare, per dittorlo interamen- 
te dal dar orecchio a’fuoi nemici, l’obbligò, fervendofi ancora dell’ inter- Il Principe 
polìzionc del Re d’Inghilterra, e della Repubblica d’Olanda, ad accetta- *>* Iladen de. 
re il comando d’un elercito al fiume Reno , il quale doveva efser com- 
pollo delle truppe Imperiali, e di quelle de’ Circoli facondo la loro tafsa , efcrciroaJRfc 
che chiamano il contingente, onde da quella parte verlo 1’ Alfazia Firn- no. 
peradore fi dilpofe vigorolàmente alla guerra, a forma dcll’obbligo contrat- 
to colle due Potenze Marittime nella già {labilità alleanza. 

Le due Corone di Francia e di Spagna , cui diverfi corrieri portarono 
l’avvifo di quanto era accaduto a Cremona, penfqrono anch’efise d’opporli 

vigo- 
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— — yigorofamcnte a’ tentativi dell’Imperadorc, e degli altri Principi con lui 

* 7 02 » collegati, fenza fidarli alla credenza comune, che la mutazione notabile , 
accaduta in Londra, farebbe (lata favorevole alla Francia . Quella muta» 
zione era feguita per morte di Guglielmo III. Principe d’ Oranges , Ili. 
mandoG dalla maggior parte degli uomini, che ciò dovette far variare il 
Gftema, prefo dal defunto per aflittcre l’Imperadore ; poiché dopo la mor. 
te dell’ Oranges ni un’ altro Principe poteva unire infieme le due gran pre- 
rogative, che G erano accoppiate in lui, di regnare in Inghilterra , e di 
comandare quafi difpoticamente in Olanda, in virtU della carica efercita- 
ta nelle Provincie unite, e dell’amore, che avevano per lui gli abitanti 
di quella Repubblica , come Guglielmo 1 ’ efperimentò in più e diverte 
congiunture, particolarmente dopo le grandi oppoGzioni , fattegli dal par- 
tito contrario nella fua gioventù. 

Quello Principe, dopo la malattia ch’ebbe all’Haja, non s’era mai po- 
li ReGu tuco r ‘ metlere > non ottante che G fotte adoprara ogni arte per la fua gua- 
glielmo d’ rigione da’ Medici , de quali ve ne fono molti dotti , ed eccellenti in> 
Inghilterra quell’ Ifola, perchè non fvagano l’ingegno con far ragionamenti inutili o 
comincia a vani, ma lo fottomettono con fare, come G deve, clatte oflervazioni dei 
ilare poco he- mi ] e cercando di vincere 1 j natura con ubbidirla . Guglielmo conoicevz 
molto bene il tuo (lato, che declinava ogni giorno, nuiladimeno indefel- 
fo nell’ operare colla mente c col corpo, dopo effcrG redimito in Londra,, 
aveva proccurato dircnderG fempre piu formidabile alle dueCoroac, e fpe- 
cialmente alla Francia, da cui G dichiarava affrontaro per la ricognizione 
del Re Giardino; onde aveva ottenuto dal Parlamento la Gcurezza de’ fondi 
per le fpelc, e per la difpoGzione de’ preparamenti neceflarj a foftenere u- 
na guerra lunga, e di grande impegno. Anzi il Parlamento d’Inghilterra- 
era flato d’accordo di pattare l’atto affai raro, e ttraordi»ario in quel Re» 
gno, che per anticipazione dovettero colare nell’Erario Regio fecento mi- 
la lire fterline, con averne preio il denaro ad interefle a lei per cento , 
Divcrfi ani e ciò per fare alleflire preventivamence la flotta» In oltre furono pagate 
dd parlatile- alare cinquecento mila lir* per dare il foldo puntuale alle milizie , delle 
to.i' Inibii, quali per mare, e per terra ne fu prefo efattamente Io (lato per miglio- 
ferébRurrr» rar ^° * e P er ac cre(cerlo con deliberazione unanime delle due Camere lotto- 
contri le due il 19» Gennajo 1702. e non vi fu neppure uno de’ Pari del Regno , che 
Corone . vi contradicctt'c . Parimente fu deliberato, e conehiufo di tenere a difefa. 

dell’ Ifola, e a benefizio de’ Collegati quaranta mila combattenti per terra, 
e altrettanta gente lopra i vafeelii , e perchè ciò fotte meglio e con pron- 
tezza eleguito, fu per le nuove leve data la mezza paga agli Ufficiali. 
■«mem-TaT 4 ‘ Animati di più gl’JngleG da uno fpirito d’averfione, e d’ira contri 
t» Hilnghil- ‘ Ggliuoli del fecondo matrimonio del Re Giacomo, e maggiormente con- 
terrà, thè tra la religione ,. che proiettavano, fecero nuove leggi penali contri tutti 
nciluA Ot- quelli , che aderivano al Romano Pontefice , e benché in ette non fotte 
«hvenir-Redì I peci ficaio il figliuolo del Re Giacomo , perchè come totalmente efclulò- 
•iuciriiola ; ^a °8 n ‘ diritto e ragione fopra quei Regni , non lo vollero nè pur no- 
minare, nuiladimeno con quella mira e idea d’impoffibilitarlo , e di tor- 
gli ogni fperanza di mai falrre al Trono Britannico , G fece una legge .■ 
Che per afficurare i popoli della Gran Bretagna dal poter efler mai log- 
getti a ncfsun Re, il quale fofse naicofamcnte Cattoiico , tanto il Re » 

quoti» 
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qurtito la Regina davefsero efsere obbligati nel giorno della loro Corona- ■ 
zione, c ciò lotto pena di caducità, a dare il giuramento del Tello pollo 
in ufo nel 11572. quando la camera de’ comuni fece fuoco , per deludere 
li n da quel tempo dalla fucceflione a’ Regni Britannici l’unico fratello di 
Carlo lì. cioè Giacomo Duca di Jorc; benché clsendoli a tal deliberazio- 
ne oppolto il Re (forfè è la fola cofa , nella quale efso tenne forte con- 
tra il volere de’ludditi) non ebbe effetto la domandata afclufionc , e il 
giuramento li predò (blamente da quelli che avevano cariche. Ma nell’an- Perfezione 
co di cui parliamo li procedè con altro rigore , elsendo crefciuto l’ odio C0 “J!* 1 
»!!e pedone , e al Cattolichil'mo; onde furono fatte diverfe catture, e fo- 0 ’ 
pra incerte prove fu condannato anche a morte chi aveva contravvenuto 
alle leggi, e a chi fi fece grazia, convenne dimettere le cariche. Gli fteffi 
Regnanti furono non lolamente compre!!, c obbligati alla legge comune, 
dalla quale per venerazione erano ilari fin’ allora eccettuati eiì efenti ; ma 
di più furono fotropolli ad altre condizioni e legami- Imperocché, oltre 
il mentovato giuramento, totalmente ripugnante alla Fede Cattolica (ne- 
gafi in quello con parole chiare la tranfullatuiazione , e la prefenza reale di 
Grido nell’ Eucariftia) fu vietato, che niun Re, o Regina li poreffe legare e’ rtetito ti 
in matrimonio con Principi Cattolici, per timore , fono le parole dell’atto, R« , e alle 
tJelhi perfttitfiva , e ciò lotto pena di privazione del Renno d’ Inghilterra da Regine d'in- 

a’ fudditi eleggerli S'' lcetr * ( 


incorrerfi immediatamente , con dar arbitrio c libertà a’ fudditi d" elegge... .. 

un altro Principe, quando mai nell’un Re in progreffo di tempo foffe dtvenu- con Gmo'i- 
to Cattolico. Così eglino di privata autorità milcro in pratica contro di noi ti- 
tjuella dottrina, che tanto riprovano i Protcdanti nel Romano Pontefice. 

Fu poi rinovato e confermato P atto della fucceflione a favore della Confermili 
Principeffa Sofia , che già dall' anno avanti era pafsato a pieni voti nell’ 
Inghilterra. Ma incontrò degli odacoli nel Parlamento di Scozia, non o- Regno in. 
ilante che l’Oranges facefse ogni sforzo , perchè leguifse alloia 1 ’ unione ghiitemnci. 
de’due Regni, come poi vedremo efsere fucceduto . In quel tempo però ! * Prìncipci;:» 
l’ infinuazioni della Corte non poterono prevalere , perchè oltre una in- novèr*' 
terna renitenza e finderefi , che alcuni Pari di quel Regno avevano di 
dare efli medelimi 1 ' efclufiva a un Principe , che dalla Scozia era dato 
dato per Regnare all’Inghilterra ; venne in campo la gelosìa, che divife Gli Scmzelì 
le due Nazioni. Non volendo gli Scozzefi avere niuna dependenza dall’ non s’iccor- 
Inghilterra, fi oppofero fortemente alla proggettata unione, apprefa e te- <J»noc»l Par- 


muta per molto pregiudiciale alla loro libertà , onde ciò fece andare a J. !,IT, t n,0 d ’ 


r Inghilterra 


voto la propofizione fatta dall’ Oranges, il che fu a lui di grandiflìmo icn- ne p 
cimento c difgufto; come fe n'cfprelse alla Camera alta in ifcritto, c non della fuccef. 


a voce, per la dilgrazia accadutagli, che allora gl’ impedì di procedere a- fionca’Regni 
vanti, e poi fu cagione della fua morte. Britannici. 

5. Era (lato Tempre fuo coflume di follevare l’animo , per poter relìfte- AGuglielm? 
re alle gravi occupazioni, nel divertimento della caccia. In quella fi po- Red'Inghil- 
neva di buon umore, era geniale, e cortefe con chi l’accompagnava, u- ca^allo^nìciU 
landò la barzelletta, e Bando in allegria . Alli 5. di Marzo , elsendo la 


giornata alsai buona, ei fi portò da Kcnfington , cacciando a cavallo vi-, 


Hamptoncurt, e fentendo i bracchi , che abbajavar.o , come le t om*ìn ’in- 


avelsero la fiera vicina, chiamò il fuo cavallo al galoppo . Quel cavallo gi t f e . 
taci volere alzare la carriera , urtò in U(io (tergo , e lubito cadde , lenza 

che 
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.che il Re coll’ajuto della briglia lo potette trattenere. Effendo l’Orangc* 

1702. caduto a terra con impeto, gii fi ruppe Follo della clavicola diritta vi- 
fcbbre*"' ** c ‘ no a ^ a 0 ? a ^ a Fu lubito ricondotto a Hamptoncurt , dove il Cerufico 
Ronfiai Francefe rimife Pollò al fuo fello ma toccatogli il pollo , lo ri* 
conobbe febbricitante ; onde fu (limato bene da’ Medici di non cavargli 
l'angue, e quella cavata di fangue, non fatta fubito la caduta , fu cenlu* 
rata da alcuni , come cagione della Tua morte ; benché tale opinione pre- 
valere in quelli (blamente, che non conofcevano in quale (lato di (alucc 
ei fi trovava fiacco c cagionevole. Non oliarne l’incomodo della caduta , 
e il dolore della parte offela, volle Guglielmo , contra il parere del Me. 
Nc’ primi dico , farfi portare la mattina dopo a Kenlington. Quivi per qualche gior- 
fi cjdu j 01 lì no P rov ^ rniglioramento notabile , c crebbe la Iperanza del luo guarire a 
•dii bene * fegno , che levato di letto applicò per una fettimana agli affari. Spedi in 
Sottofcrive e *l ue ‘ 8‘ 0rn * diverfi negoz.; , e avendo mandato a Londra più fogli e fcric- 
ìpprova r it- ture , autorizzò in quelli, con fottolicrivcrgli , alcuni atti già paffati nel 
to del Pirla- Parlamento. Ma il più importante, e che fece più rumore d’ogni altro , 
memo per la f u ] a fucceflione dell’Inghilterra nella Cala- di Hannover, con deludere i 
Regno del?a ^ f ecoI, do matrimonio del Re Giacomo fuo fuocero. 

jrincipefli Quello fu chiamato l’atto d’aflìcurazione, perchè in effo fi giurava con 
bofia. franchezza inaudita di credere e di tenere la Principcffa Sofia per la più 
prolfima a luccedere alla Corona d’Inghilterra dopo la Principefi'a Anna . 
Guglielmo fottoferifie l’atto fuddetto nella medclìma mattina, che indi a 
poche ore mori, effendofi lafciato indurre a far ciò per compiacere ad al* 
cuni Pari del Regno; i quali gli fecero veramente violcoza, perchè trop- 
po premeva quello punto di grandiflima conlcgucnza ad affodare l’autori- 
tà, e la potenza loro nel maneggio degli affari pubblici. Temevano, ebe 
venendo a regnare la Principeffu Anna , il partito loro non andaffe per 
terra, onde volevano per lo meno afiicurata la fucccffione del Regno nel- 
la cala d’ Hannover. L’Oranges, fopraffacto dal male , e angulliato dalle 
grandi illanze, che gli fecero quei del partito Weighs antichi funi confi- 
denti, acciocché lalriar voleffe quello punto effcnziale (labilito c rifoluto 
colle dovute folennità , fottoferifie la commiflione , neccffaria a farfi ire 
quattro Pari del Regno, quando il Re è adente, con che rella poi con- 
validato, e divien legge l’atto del Parlamento. Dopo aver fatto un paf- 
fo di tanta conleguenza, ficcome le maflime, che in vita fi tennero rilov- 
vengono ancora quando fono gli uomini vicini a morire , cosi in quegli 
ultimi refpiri della fua vita, egli palesò il grave difpiacere e la paffionc, 
che provava in fe, di non aver potuto afiicurare la luccefiione Proiettante 
anche nel Regno di Scozia . 

Malattìa gn- 6 . Il miglioramento con ifperanza di guarigione durò pochi giorni ; 
ve , e morte p erc h’ effondo fopraggiunto il vomito , e 1’ ufcita , accompagnata da una 
‘j! languidezza univerfaJe, non potè pigliar cibo di alcuna forti , dal che fi 
Onnges Re riconobbe, che la caduta, la quale per fe (leda era cofa di poco conto , 
d’ Inghilter- fu indirettamente la cagione della fua morte; poiché eflendo i polmoni 
n • fradici , come fu offervato nella fezione del cadavere , il moto , eh’ egli 

era folito di fare, gli giovava affaillimo , ed eflendo (lato obbligato d’m- 
intermetterlo , ciò pii fece crefcere l’affanno , e nel fuo corpo già ema- 
ciato, e con pochifluno fangue , diede campo a farfi ben pretto l’ infiam- 
mazione . 
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«nazione . Quindi fentendofi egli rifinito , c quali agonizzante , non po- - 
tendo (offrire i parodimi , indizj della morte vicina , s’ inquietava , e 17 0S< 
dilaniava molto, non elTendo cosi facile, che abbia una giuda |raflegna- 
zione al divino volere quegli, cui manca il lume della fede nell’ intellet- 
to. Spedo domandava al Medico Bidloo , che 1 ’ afiideva : Quanto ancora 
ce n’ c di me ? ancora dunque non inuojo ? Il raccomandatali , che lo 
Ipediffero predo , parendogli infopportabile un ora fola , la quale gli fu 
rilpodo che poteva (opravviverc . In fine dorcendo un poco gli occhj , 
fpirò 1’ anima finghiozzando in età di cinquantunanno quattro meli , e 
quattro giorni, elìcndo nato a’4. di Novembre del 1650. e morto a’ 19. 
di Marzo del 1701. dopo aver regnato in Inghilterra 13. anni c 25. gior- 
ni, che fecondo lodile vecchio ulato in Inghilterra, dove per lo piti fi 

F iglia l’anno dall’ Incarnazione , non (coucndo efii la correzione Gregoriana, c 
ragguagha alti o. di Marzo 1701. Le lue icntture di maggior importan- c j lle f ccoru io 
za furono prefe, e per la maggior parte, fecondo il fuo ordine , bruciate l’ ordine k- 
da certo fuo Segretario di Camera Olandcfe , che fi chiamava il Signore fdato da lui 
d’Alonne, di cui egli interamente fi fidava , e fu uno de’ fuoi domefiici, 
che Tempre Pallide, c fi trovò prefente in qued’ ultima malattia ; poiché i importanza! 
due Pan del Regno, fue creature parzialidime, perchè innalzati dal grado 
di (empiici gentiluomini a podi cofpicui, c ad infigni graduazioni , litro, 
varono allenti . Arnaldo Giudo Keppel Conte d’ AlbermaJc era in OJan- 1 due fevo- 
da, partito a quella volta pochi giorni avanti che il Re cadeflc da cavai- r ‘ ! * dell’ O. 
lo, nel che ha sbagliato, anche un idoneo anonimo del giornale Inglele, 
ilquaìediveriaraente racconta; poiché il Conte non fi trovò alla morte deli’O- fu, ' 
ranges ; anzi recò ammirazione a gli (felli Minidri drameri , che quedo giovane 
cortigiano fi fufle arrifehiato a partire , dall’ Inghilterra , lafciando il fuo padro- 
ne , c infigne benefattore, quando egli era in si poco buono fiato di Ialute- 
Parimentc il Benting Conte di Portland, era già un tempo , che poco 
fi lafciava vedere alla Coite, perchè acciecato dalla gclofia , difetto aliai 
comune nelle perfone di Corte , che le fa dare in grandiflìme ftrava- 
ganze, fi era difgudato col Re. medefimo, giudo a cagione del iòprannomi- 
nato Come d* Alberatale . Non poteva egli loffrire , che quel giova- Rival'ia fra 
nc , favorito dall’ Oranges , cui aveva (ervito da paggio , con averne in 1 meac ‘i ,m ' 
tal qualità portata la livrea ( anche il Benting l’aveva fatto, ciò era dato 
cagione della fua fortuna/ ma gli uomini criticano volontari in altri ciò 
che hanno fatto cfli) folle dato qualificato dal Re col titolo di Conte , 

« colla didima onorificenza di Cavaliere della Lcgaccia , detta comunemen- 
te dalla lingua francefe , la Giarrettiera . Parevagli , come altri parimente 
credeva, che una tanta amorevolezza e infolita diftinzionc , fatta dal. Re 
a un giovane, che non fi era fegnalato , com’egli, negl’impieghi di guer- 
ra, e in quelli di pace, con titoli , e con graduazioni onorifiche , nell’ 
aver comandato agli cferciti, e nell’ cflier dato Plenipotenziario alla pa- 
ce di Rilwic, apportafie difeapito e sfregio- alla gloria del Re fuo Signo- 
re , perchè avvalorava la fama poco oneda, che correva in Olauda , e in 
Inghilterra. Stimando parimente, che non vi folle la fua convenienza 
ed edimazione di trovarfi egli alla pari, tanto rifpetto al titolo goduto da 
ambedue , quanto alla decorazione dell’ Ordine , lommamcnte (limato 
jn Inghilterra, e altrove , ccn un giovane faftofo, e altiero per la gra- 
• Tento 1 . C c li» 
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— zie del Principe ; perciò efio Benting, per non elporfi a qualche incontro 

170;. di flrcpito, e di mala foddisfazionc , fupplicò un giorno il ReGuglicltna 
di mandarlo a chiamare , quando ci lo voleva , foggiungendo con molto, 
ardire, poco decente al rilpetto di fuddito beneficato: Che in avvenire fi 
farebbe aftenulo dal farli vedere alla Corte, perchè le lue indifpolizioni, 
e i gravi affari lo impedivano di (lare allettando nell’anticamera in conir 
pagina del giovane Conte d’ Albermale. L’ Oranges avendo comprefo dalle 
parole del Benting, donde procedeva l'cfferli egli ritirato dal venire fpclTa 
in Corte, come prima, li lece allora una grandillima forza, per non ino- 
ltrare tl’ elicili accorto del rimprovero fattogli, e rifpoie freddamente; che 
opraffe pure come voleva; onde dopo ciò il Benting compariva di radif- 
fimo alla prclenza dell’ Oranges . Di qua venue che il mentovato Ben- 
ting, il quale per effere ftato efaltato dal Re Guglielmo al grado di 
Conte di Portland con più cariche c molte ricchezze , aveva infinite obi 
bligazioni al medefimo , non fi trovò prefente al fuo morire , c f iftcfib 
fegui di tutti quelli beneficati eftremamentc , e ammefii dal Re alla fua 
confidenza, da i quali, o per mera caiualità, o per vizio d’ ingratitudine, 
egli non potette avere in quell’ultimo neffuna a (li Hertz a , conlolazione , o 
lollievoy tanto poco è da confidarfi negli uomini. . 

Teftimemo ^ nc ^* e ‘ n morte volle Guglielmo far apparire al mondo un autentica 
deli 1 Orni- riprova dall’affetto grande verfo il fuo Conte d’ Albermale, , mentre per 
ges. lui lòto nel codicillo fi trovò un ricco legato . Letto il teflamento , 

ferino tutto di lua mano in un foglio , fi riconobbe che aveva inllituito 
erede di tutti i beni sì feudali , che allodiali il fuo cugino Frilone di 
Naffau , primogenito del Principe Cafìmiro , il quale era flato Golder 
di Frilia, che in lingua noftra tuona Governatore Generale dello Staio . 
In tal forma terminò in Guglielmo III. Re d’ Inghillcrra la linea del 
primo Guglielmo di Naffau Principe d' Oranges, il quale fece parlar tan- 
to di fe in tempo di Filippo II. Re delie Spagne . Non inferiore al pri- 
mo di talento e di ardire iu al certo quell’ ultimo Guglielmo , il quale 
colle fue macchine fabbricò la fua fortuna , che lo porto a regnare nella 
Gran Bretagna : ma diverfo è ftato il concetto , che di lui hanno avuto 
le due Nazioni Francefe, e Inglefe, le quali meglio degli] altri lo connob- 
dclmedefimo^ ero * f° n d°i perchè i Franceli invita, e dopo morto, ce l’hanno rappre- 
diverfamence latitato per un Principe favio e politico; ma per poco cfpcrto guerriero, 
furo dagl’io- comprovando quella loro credenza da molti luccclìì infelici accaduti al 
glcfi, e Fran. medelimo , particolarmente nelle guerre, che prima del fuo regnare, gli 
Olandeli ebbero contra la Francia , dove effo , comandando all’ armate , 
n’ ufcì quali Tempre con Svantaggio , e con perdita . All’ incontro 
in Ingh Jterra corre ancora la lama , effer egli ftato uomo infigne di 
guerra , benché per Io più non fortunato/ ma rifpetto al politico più fe- 
lice , che perlpicace , le non quanto fapeva lcicgliere buoni Mimilri , e 
prevaletene da Principe , con dilcernimento , e lenza luggezionc ; onde 
lUpprcfenu- 10 > P er f° rmare ‘l fuo carattere prima del corpo , e poi dell’ animo , da 
fi dall'autore gli uni, e dagli altri, ne ho ricavato le più diftinte informazioni, facilif- 
imiftretto il lime ad averli dopo morte , e difficili fiime in vita. Era egli di mediocre 
delfico”' 1 * ^* tura > c t°ft° di bella vita, particolarmente in gioventù. 11 colori- 
£c , . r ‘ n ‘to della faccia era d’un oiivaftro chiaro, nalo aquilino , fronte fpaziofa , 

(nano 
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mino morvìdiflima , delicata, e bianca, come pur erano naturalmente le fue 
carni. La bianchezza del vilo non appariva, perchè con trafcuranza virile ei 
fiera tempre eipoflo, fecondo 1’ occorrenze, e lenza alcun riguardo, all’in- 
temperie dell’aria, e al caldo del Iole. La fua filònomia inoltrava del tor- 
bido, che gli rendeva un certo che di maeftofo, ma non di bello, nè gio- 
viale. L’occhio era vivo, e ben contornato , ancorché non grandiflimo , ma 
l’altre parti non corrifpondevano nella proporzione, nè tampoco nel colo- 
rito. Le fattezze non ifmentivano quelle dell’animo, perchè ebb’eglicon 
verità belle parti, figaorili, e proprie per farfi ammirare, edancheamare 
da molti, ma chi a fondo lo conolceva, vi ravvifava un gran contrappo- 
ffo di diffetti , e di vizi. Spirito vivo, penetrativo, e pronto], intelletto 
capace, e memoria ammirabile, tutte quelle doti Jo fecero conlidcrare per 
uomo grande fecondo il concetto, chegià dicemmo, ederfi avuto da’Frar.. 
celi, de’ quali, edendo ajutato da buoni Miniftri, frallornò, e fece andar 
a voto i valli difegni . Con ingegno e con prudenza fuperò le contraddi- 
zioni, che in fua gioventù gli furono fatte in Olanda, ove li era formata 
una fazione potente contro di lui, e poi coll’ irte (Ta arte acquietò i moti 
dell’Inghilterra. Nelle rifoluzioni fu ftabile e fido, fenza variar facilmen- 
te, perchè non intraprendeva fenza maturo provvedimelo c configlio . 
Negli accidenti profperi , e avvedi , che molti n’ ebbe anche di quelli 
di j>randiflima conlcguenza, conftrvò Tempre gran compollezza d’ animo. 
Ne’ pericoli fu arrilchiato, e imperturbabile, lenza ritirarfene, nè pure ad 
infimiazionc delle perfone da lui (limate, cui replicava: Io facevo adeflo 
il mio dovere , fate voi il voflro quando bifognerà . 

Quello detto eragli aliai familiare per accendere gli Ufficiali , e i fol- 
dati a bene operare. Egli però inclinava a credere, che vi folle un fato 
e dettino inevitabile, da cui gli uomini erano molli verfo il bene, e vera 
lo il male, c che la prcdellinazione folle invariabile , fenza niuna rela- 
zione al libero arbitrio; anzi vi fu chi dubitò, ch'egli renelle per certa 
la mortalità dell’anima . Siccome fu quello un lolo folpctto di alcuni, cosi 
io l’accenno lenza aderirlo, non edendo giudo, nè fecondo la virtù mo- 
rale dcH’oncdà, nè fecondo la carità crilliana , il caricare chi che lìa , 
benché di religione alla nodra contraria, con vizj, che non ebbe, o con 
errori, che non approvò. Vero è che l’intelletto dell’ Oranges , portato 
peridinto, datogli da Dio, alla verità, fu adai guadato, e corrotto dalla 
dunnolà dottrina di Benedetto Spinola, il quale li rendè noto al pubbli- 
co molto più per le lue empietà , che per certi libri dati alla luce dal 
jnedefimo con grande audacia in Olanda, dove fi permette atpmi lo feri- 
vere, e lo (lampare quello, che vogliono. Coll’ occalionc , che Guglielmo 
andava quafi Tempre a padar l’edate in quelle Provincie, dove aveva pu- 
ffo di rivedere gli antichi fuoi fervitori , ed amici, e di trattare con elfi 
in confidenza, accudendo ncll’idedo tempo a’negozj di fomma importan- 
za , lo Spinola, predicato per uomo dotto, e d’ingegno acuto, gli fi pre- 
lèntò d’ avanti, e fù da lui, che era uraaniilimo , ben ricevuto e gradi- 
to. Edendo entrato leco a difeorrere di diverfe materie, gettò nell’ ani- 
mo di quel Principe ( la di cui profellione non era certamente lolludio, 
benché non fufse ignorante ) i primi femi della (ita perverfa dottrina ; 
onde quando Guglielmo tornò poi a Londra , Manteche ne! male fi và 

C c 2 lem* 
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Tempre crcfcéndo, ci non inorridi, come altri fece, in fcntire le maflime 

‘7 0S - più fcandalofs ed enormi , vomicate da Tonimalò Obbes , ilquale era vero 
Ateifta, perchè non ammetteva, che vi folle Iddio. Intendeva l’ Oranges, 
ed anche parlava beniffìma molte lingue, cioè la Francefe, l’Inglefe, la 
Tedefca, qualche cofa della Spagnuola, e anche della Latina. 

S’ impiegò da giovane nella guerra , e vi riufc't con lode di Capitano 
favio, e circofpetto; ma perchè ebbe a fronte Lodovico Re di Francia, 
il Principe di Condè nella battaglia di Senef, i Marefcialli di Turrena , e 
di Luflemburgo, ed e(To per Io più era con efercito inferiore, c con gente 
meno agguerrita della Francefe, oltre la difficultà d’ effer condottiero di 
truppe non proprie e di diverfi Principi, fù affai fpeffb sfortunato; laddove 
il contrario gli accadde in Ifcozia , e in Irlanda contra il Re Giacomo. 
Non era naturalmente fanguinario, ma per ambizione , e per venire a’ 
fuoi fini , pattava fopra ogni conliderazione . Fu dedito a’ piaceri fenfua- 
li, nulla badando alla propria eftimazione per foddisfarli in più modi. La 
Religione non fu mai in lui grande oltacolo in neffuna imprela , perchè 
la faceva (ervire al fuo intcreffe . In prova di ciò, effóndo vicino al Ino 
fine, gli fu detto dall’ Arcivefcovo di Cantuaria, che pcrefcmpioaltrui , e 
per la làlute dell’anima fua , era giudo ,ch’ ci s’apparecchiaffc a ricever la 
cena fecondo 1' ufo, c la Liturgìa Anglicana, ed egli, dopo aver fu ciò 
ricercato il parere d’ un fuo confidente Configlicro , fogginole all’ Ar- 
civescovo : Facciafi come volete; ma nè in quell’ atto , nè poi fi feor- 
fero in lui troppi fogni di pietà. Fu prodigo oltre mifura tanto co’ favo- 
Mutazione riti , quanto nelle cole di luo piacere, talmente che nella fua morte non 
de’ pittiti in fu trovata moneta , nè meno per pagare i Iboi debiti , dal che n’accaddero 
Inghilterra. g ue f att j confìderabili . Secondo il lolito della Corte , dove la gratitudi- 
ne è molto rara , appena fpirato 1’ Orangcs , i Cortigiani , e gli altri , 
tanto nelle piazze , quanto nell’ anticamere , mutando linguaggio da quel 
di prima , cominciarono ad applaudire al nuovo partito de gli aderenti alla 
Chiefa Anglicana, che per lo più fono i Torris ; credendoli comunemen- 
te che quelli averebbono trionfato. 

Ann» figli 7* Anna figliuola del Re Giacomo II. c moglie del Principe Giorgio di 
uol» del Re Danimarca fu dichiarata Regina della Gran Bretagna, e quafi folle incoiti. 
Giiromo li. patibile , o mai fatto il rendere atti di fiima a chi aveva regnato, c alla 
Regina dTl* ^ r ' nc 'P*^‘ l » Succeduta nel Regno , cominciò il nome del Re Guglielmo , tanto 
gr»^' n Btet»- ce ^ e ^ re rnentre ville, a divenire in Londra non fidamente abietto, ma poro 
gu. meno che elccrato, c la fua perdita fii da poche perfone compianta . La 
mancanza del denaro accrebbe I’ invettive contro di lui in si furiofa ma- 


niera, che nè pure s’afiennero dagli atti giuridici, c poi da una fpecic d’ar- 
refio l’opra il fuo corpo. In prova di tal verità, che può lèmbrare a’ non 
• bene informati una iperbole, il Conte Cornelio, figliuolo del Generale O. 
•landefc Asverkcrk, avendo ottenuto da Guglielmo, poco avanti la lui 
[morte, la carica di Guardaroba, aveva comincilo pel fuo padrone diverfi 
.lavori a un ricamatorc, c fra gli altri quelle fieilctte, che fi pongono or- 
igli abiti intorno all’ordine della Legacela. Quelle manifatture d’argento 
' c di ricamo potevano importare circa cento lire fierline , che fono feu- 
, di quattrocento . Un giorno , che il Contccamnilnava per Londra nella 
ilrada * Pelmel , fu arruffato di gli efecutori di giuffizia a conto de! de- 
bito 
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bito contratto per fervizio del Re , c lo tennero in foqucflro dentro un* — 

offerii, fin a tanto che del proprio egli ebbe i'oddisfatto il ricamatore . l 7 ot - 
L’altro fatto, anche più notabile fu che fi flette più di tre raefi , prima 
di dar fepoltura al corpo di Guglielmo , e perchè mancava il denaro per 
la pompa funebre , e neflùno lo voleva metter fuora , fu portato per le 
ftrade meno frequentate , e in forma privatiflima alla Chicfa Collegiale 
di San Pietro di VVcflminfter, e poi depofitato il cadavere poco decoro- gcj c piria. 
fornente nella Cappella d’ Arrigo V. vicino alla volta . Ne’ tempi porte- <0 >1 Tem. 
riori gl’Inglefi, 0 vergognandoli , o .clfondoli pentiti d'aver trattato uo P 5, 

Re fatto e acclamato da loro, con fi poca decenza , che quali andava jì'ìle" 
all’ignominia, hanno dato molte lodi al defunto Guglielmo, eper rendere naro . 
onore alla fua memoria , gli fecero fabbricare , e poi alzare una rtatua 
nella cala della Città , detta la Borfa . Cosi variano i fornimenti degli 
uomini fecondo i tempi , e fecondo i loro interelfi. 

Dopo la morte di Guglielmo tutta la follecitudine de’ Nobili e del 
Popolo era d’ acquiftar merito colla Principeffa Anna focondogenita del 
defunto Re Giacomo IT. e cognaca del morto Re, la quale fu nelle folite Difcorfo 
forme proclamata Regina della Gran Bretagna. Ella forifle immediatamen- 
te una lettera al fuo Parlamento, che dal Re fi tratta col titolo di Aiti mento J’ In*, 
c Potenti Signori noflri buoni amici e confederati . Titolo che moftra ghiierra. 
non folo 1’ ultimazione grande del Re per le due Camere , mi anche la 
fuggezionc c dependenza , eh’ egli ha da loro . In detta lettera la nuova 
Pagina diede parte della morte del Re Guglielmo, e fortenendo la riputa- 
zione del morto Re, encomiò il fuo valore e zelo, la prudenza e la buo- 
na condotta, e fi dichiarò che nell’ unione c amicizia col fuo Parlamento 
ella averebbe feguito 1’ iftelfa traccia di lui , per mantenere le leggi e 
la libertà del paefe , e foprattutto la fuccclfione nella linea Protcftante . 

Cosi parimente gli aflicurò di voler continuare nella lega già conclula 
centra la Francia, per ridurla al dovere. Quelle efprclfiom furono dal Par- Rifoofii 

lamento ricevute con piacere , e le due Camere ne ringraziarono la Re-** 01 n ’*“ ctl - 
gina. 11 Criftianiffimo fu fubito avvilato di quello primo palio, fatto dal- m °flk 0 d - anìl 
la nuova Regnante con approvazione delle dueCamere; maciònonortante (i et li nc iU 
i fuoi Miniftri fi adulavano, e fermamente credevano, che nella muta- guerra, 
zione da un Re favio ad una donna inelperta, poco temuta, e di medio- 
cre avvedutezza , fi darebbe luogo, o con ufarvi qualche poco di arte, o 
per natura della cofa medefima, a far variare il fiftema già prel'o ncllTn- 

f hilterra contra le due Corone, più ad infinuazione e iltanza del Re de- 
unto, com’clfi credevano, che per vera animofità degl’ Inglefi . 

8. Supponendo poi che per rompere 1’ unione de’ Confederati contra i tl4 _ er dl . 
due Re farebbe fiato meglio c più facile il farne la prova in Olanda che (togliere 1’ 
altrove, fi cominciò da quella parte 1’ efperimento . Fu dunque dato or- Olanda, c 1‘ 
dine al Signor Barrò , lalciato all’ Haja dal Conte d’ Avò , di comparire 
avanti l’adunanza degli Stati , ed egli quivi animolàmente rapprefontò , coinmpeS- 
ch* ornai era tempo di levarfi dalla luggezionc, in cui il Re Guglielmo gli doie. 
aveva tenuti , obbligandogli fpeflò, per Io potere, che fi era arrogato, e 
prefo fopra di loro, di procedere contra gli antichi dettami , e contra i 
principi della l° ro Repubblica. Offerii: a nome del fuo Re di dare nuove 
licurezze per mantenere la pace di Rifwic , con propofizioni anche più 
Tomo 1. Cc j vantag- 


Maneggi 
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■ — ■— — — vaiuagsjiofe del pallaio a prò delle Provincie . Senza nepur curarfi di là- 
17-:. p ere Jc partico'arità delle proporzioni della Francia fu rifpollo da’ De- 
pinati delle Provincie : Che non era più tempo d’ entrare in dilcorlo d‘ 
r. ì‘ 'fti le a on' u ^‘‘ menI ° > perchè dopo la partenza del Conte d’ Avò gli Stati Ge-, 
gli Stati G’- uer *l‘ avevano creduto proprio alla loro (icurezza di pigliare altre rnifure 
n’euli a!|’A- co’ Principi confederati ed amici. Rapato poi al Re Guglielmo fu rcpli- 
g-itic diFr.i. caio : Che la memoria della cala di Nalìau Principi d’ Oranges , e in 

tUt fpeiie del defunto Re Guglielmo, era loro prcziolìllitna ; perchè la lua a- 

milizia era fiata proficua e gloriola, onde averebbero cercato di ieguitar* 
ne le maliime, avendole conofciute dirette fempre al bene della repubbli- 
ca , c non mai pregiudiziali alla loro libertà , che anzi dagli altri fi vo- 
leva opprimere. Anche in Inghilterra fu adoperata ogni arte per concita* 
Vien detto re a ('degno la Regina , cui erano già precotte le voci , che fra le ferie-, 

alla Regali ture bruciate vi era la rilòluzione prefa dall’ Oranges d’ efcluderc lei dal 

th -* Trono , col fuppofto d’intelligenza, (coperta da una lettera intercetta fra 
loIcvaVTho ella c li Re Giacomo fuo padre prima che morilfe, e aderivano, che ciò 
<tci li dal làt- farebbe accaduto infallantemente per l’odio, che fi aveva alla cala Stuar- 
cedere alda, le Guglielmo averte avuto piu lunga vita. Certo è , che tal voce fu 

Turno. dirteminata in Londra per vera , benché il Parlamento la fmenti poi co- 
me falla, e iniqua alia memoria del morto Re; ma quell’ irte fio ne conva- 
lidò apprerto molte perfonc la credenza; perchè fapcndolì, che iMinifiiri 
di Stato in tempo del RcGuglielmo erano tutti del partito Weighs, cd ef- 
lendo quello comporto la maggior parte di Presbiteriani , i quali erano e 
lono contrariflimi alla cala Stuarda, c all'incontro furono e lono parziali 
della cala d’Hannover, onde benché parente lontana nel dccimoquarto gra- 
do era fiata preferita a’ più profiirni; perciò fu dubitato e creduto da mol- 
Verifimilitu ’*» non * crua probabilità, che i vecchi Minifiri della Corona, deliderofi 
«ime di tal e avidi di governate , e di godere le cariche di onorificenza e di lucro 
tuia, benché non fidamente in vita di Guglielmo, ma anche poi, fe fotte loro riufeito, 
il Pailanien- averterò metto fuora 1 ’ efficace motivo d’ alficurare il rito, e la credenza 
ìòre^cr Anglicana nell’ llola , fpecialmente nella perfona del Re , per efcluderc 
iwe per a • f otl0 ta j p re tefio i lorocontrarj dalle cariche, edagl’impieghi pubblici , c 
che per maggiormente atticurarlenc averterò mollo in tetta alI’Oranges,* chs 
per lo bene della Religione , c dello Stato era duopo lafciare da parte la 
Principetta Anna lorella del Pretendente, cioè dell’ unico figliuolo di Gia- 
como li. e di chiamare al foglio Britannico , fubito dopo la morie di elio 
Guglielmo, con cui tali dilcorfi facevano, il Duca Giorgio di Hannover. 

Per riprova di effer fiato rifoluto dall’ Oranges di fare quello torto alla 
Principcffa Anna , divenuta poi ciò non oliarne Regina ioggiungevano : 
Che Giovanni Vcrnon Segretario di Stato , e Creatura de Minifiri Pres- 
Motivi di biteriani, tblìcvato dal niente, e divenuto poi gradito c confidente a Gu- 
«redevauort 8^ e ^ rn ®,’ ne av cffe fatta ad ifianza loro la propolizioneaU’iflcrtb Guglielmo. 
immltìo. ' ^ più ritenuti, e che fi {limavano bene informati, confettavano che il lat- 
to fin qui era vero, ma che l' Oranges, al fuo folito, non fi era mai di- 
chiarato, fe l’approvava o nò, e fe voleva fpalleggiare l’ ifianza. Che poi 
venuto ;i morte Guglielmo , quelle erano le lcritture , le quali aveva egli 
defideraco c moftrato premura che follerò bruciate , com’ era feguito , perchè 
non lì veniffe in cognizione del contenuto; ma ch’elscndo variata la fortuna, 
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e il tempo, P Metto Vernon , che fi voleva reggere e mantenere incari- • 

ca, ne aveffe comunicato P arcano alla nuova Regina. Per grande indizio, *’ 01, 
e argumcnto di ciò conlideravano , e aderivano , che per tal verfo egli , 
benché del partito contrario alla Regina, aveva trovato la via d’ intro- 
durli nella di lei grazia, e di avere la conferma della carica, con più una 
penfione di lire mile dugento,- quando tutti gli altri fuoi compagni e pro- 
tettori erano fiati dilgraziati, e obbligati a dimettere le cariche , prima 
di elTcrne l'pogliati . Con verità i Torris trionfarono per lo più nei Re- ^ 
gno di Anna, tanto più che alla tefta loro vi era per CapoGiovanni * Cior- Torria^prè* 
cil Duca di * Marlbourg, la cui moglie chiamata Sara era fiata Tempre vale in r.-i. 
la gran confidente della Regina, e la fua prima Dama d’onore. Ma tutte ghiltcrra. 
quelle mutazioni di Minifin, e il paffapuio della Corte lnplefe dall’uno* f 1 "'" 1 '- 11 
all altro partito non portarono la minima utilità alla Francia. •iMitrtu- 

9. Vcnneli dunque a rottura fcoperca con pubblico mar.ifefto centra le £0 in I ligie- 
due Corone, e forlc con più unione, c con maggiori forze di quello , che 

fi farebbe potuto fare, fe fotte viffuto l’Orangcs, perché gl' lnglcfi teme- 
vano fottolopra di lui, ma non temettero di una donna, come la Regina Inghilterra 
Anna, la quale non aveva molto talento, e non gran fortezza , nè coftan- alle dueCo- 
za. Quindi il Lord *Mere ( quefii è unMercante, che in Londra fa quafi rone - 
la figura degli antichi Tribuni della Plebe di Roma, e dell’Eletto del po- ' n 

polo di Napoli ) a nome della Città offerte un milione di lire flerline ( (bno i a cj, t 'à] di 
quattro milioni di feudi Romani ) anticipatamente fopra i fondi già alfe- Londra ofte- 
gnati, per tanto meglio e più predo metterfi in arme nella futura campa- rlke per ■* 
gna. Convenne dunque al Crifiianiflimo di prcpararfi nel miglior modo alia “ d ™ 

guerra, peddifenderli da tre potenti collegati, l’Imperadore, l’Inghilterra, ii re Uetline. 
e l’Olanda con molti Principi dell'Imperio. Oltre il grande ammalfamento 
di denaro c di truppe, facto da Lodovico , egli credè necettario dopo il 
Tuccetto di Cremona, che Filippo Re di Spagna fuo nipote palTulfe in Ita-- 
lia, come feguì , non ottante la grandilìiraa oppofizione , e gl’ impedimenti, 1 

clic vi pofero gli Spagnuoli , i quali avrebbero voluto, che il Re loro avelie 
almeno un figliuolo prima dipartire da Madrid, acciocché laleialfe aflìcurata 
la fucceliione della Monarchia. Per contentargli nel miglior modo Filippo 
inclinò, non fenza molto dilpiacerc e patimento , a lalciare in Madrid la Re- 
gina , perchè gli Spagnuoli potettero avere un pegno del fuo pronto ritorno. 

10. Eflendo già venute le Navi ne’porti di Spagna, fpeoitevi dal Cri- 
ftianillimo folto il comando del tuo Viceammiraglio Conte d’Etrè , con or- Panettai del 
dine di fcrvire al ReFilippo, dove avclfe voluto , quelli andò da Madrid a 
Barcellona. Ivi fall fopra un nobile e ben corredato Vaiceli», e fciolfe da j,', 

quel porto alla volta di Napoli il di otto d’ Aprile . L’accompagnarono 
nel viaggio diverfi grandi di Spagna, e Ferdinando Conte di * Marlen, na- * Murfin in 
to aMalines, che fu poi Marelciallo di Francia. Quelli aflifteva al giova - 1 rancete, 
ne Re come Ambafciadore del Criftianifiimo, e flava Tempre al fuo fianco, 
tenendo il luogo del Duca di Harcurt tornato a Parigi,, per farfi curare de lie 
Tue indilpofizioni . Perchè lercdute, c le nuove milizie de’ reggimenti Fran- 
celi non erano ancora giunte a Milano, e non voleva Lodovico, che fuo 
nipote andalle all’armata di Lombardia, fe non quando ei foffe totalmente ArrlvSjNj 
fuperiore di forze a quella dell’Imperadore , però dal giorno di Pafqua di y (1 ior * 
o in quell’ anno a’ i < 5 . d' Aprile , che Filippo arrivò nodil'ai^ua. 


Rclurrezione, caduto 
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_______ con teiice viaggiò nel porto di Baja, fi trattenne poi in Napoli fino adì 

1701 . j. di Giugno, il rimbombo dell’artiglieria, e il Tuono delle campane fe- 
cero notoalla Città l'arrivo del Re, il quale nel di lcguentc fi fece vedere 
in pubblico. Ma con ammirazione grandilTìnu tanto liia, quanto degli a- 
flanti, fu affai Icario l’applaufo del popolo, clic in gran folla più per cu- 
riolità, che peramore comparve a vederlo. Ciò lembrò tanto (frano, per- 
ir iceve po. chè Filippo aveva fatto fapcre a fine di cattivare l’aaimo e la benevolenza 
11 1 U ' ’ degli abitanti della Città, e del Regno.* Ch’ egli era venuto a Napoli a 

polla per ^vedere e conolcere pedonalmente quei fuoi vaffalli , c molto più 
per dare il perdono generale (volendo ulare gli atti di lònima clemenza) 
a chi aveva meritato il galtigo nella pallata congiura , con fida e deter- 
minata intenzione d’arrichire con molti premj , c colle fue beneficenze i 
luciditi fedeli . Speravali , che la piacevolezza, l’affabilità connaturale a Fi- 
lippo, oltre la venerazione, che inlpira negli uomini la prefeoza del So- 
vrano, ridurrebbe a quiete perfetta le pallate agitazioni: Ma ficcome un 
Principe dee fopra tutto badare, che i fudditi non lo poffano, e non lo 
debbano offendere , c non vi è peggior partito , che il punire e galfigare 
a metà, perchè fi molfra d’aver paura,* c la troppa dolcezza, particolar- 
mente ne’ Principati nuovi, e maìlime dopo qualche Rilevazione , è lom- 
mamente pcricolola e di cattivo elempio ,- così apparve poi in Napoli , 
che chi r.on galliga una Città e un popolo in modo, che non poffa piti 
errare, (la tempre a rischio che fi trafporti a commettere nuovi eccelli ; 
perchè gli uomini, che hanno perduto una volta il rilpetto al Principe, 
le non lono tenuti in total fommilfione c dependenza, tentano per ogni 
via di levarli da una fuggezione abbonita, c di dominare con orgoglio. 

Sperando il Re di trancia, che con altre maltinte fi potette reggere e 
contenere nell’ ubbidienza il Regno di Napoli, diede al fuo nipote quat- 
tro avvertimenti prima, di’ ci li metteffe in viaggio, e il Conte di Mar- 
Ricor.ti, dati fin ebbe ordine di aflìfierlo per la puntuale efecuzione. Fate fperare, gli 
K'r lettera [cri (le , di voler lòllevare da'iributi il popolo, quando gli affari lo per- 
l -n 'ìi'al ni- metteranno » e prefcntc voi levate qualche gabella : Al’coltatc le doglianze 
potè ncll’an. de" Ridditi lenza offe fa del decoro: Molfrate di coltivare la pietà, ed’ ci- 
liare a Na. fere attaccato alla Religione,* c rendete giufiizia dilfributiva a ciafcuno. 
poli- Secondo tali infinuazioni e documenti Filippo proccurò nel luo Raggiorno 
Modi piace- in Napoli di rcnderfi accetto alla Nobiltà, c alla plebe . Mangiava in pub- 
voli tenuti blico con fòddisfatione di tutù quelli, ch’erano curiofi di vedere il Re a 
t'YfiE 1 " 0 !*» e cam P° a’ Baroni del Regno di feguitarlo alla caccia, ove 

togè'iorno^ ip e ff° l> divertiva ; anzi mofirò gulfo di avergli in Ria compagnia . Fù 
Napoli. facile nel fenùre le richiede e le doglianze di chiunque defiderava parlar- 

i. gli, e in fine cercò di dare ogni foddisfazione a’ Napolitani , facendo gra- 

zie, c compartendo mercedi a infinite pedone. Rifpettoalla giulfizta, fu- 
rono ammoniti i Giudici di sbrigare i decreti , c le Temenze , per dimi- 
nuire le fpefe a’ litiganti, anzi prefcntc il Re furono sù ciò alcuni abufi 
corretti. Ma che giova pratùcare cortefie , e finezze, diffribuire grazie, 
c benetìcj a chi cova odio, *d averfione? 11 mal animo della moltitudine 
^ ^ Cavalcata non f, muta > n £ corregge con maniere dolci , nè fi vince colla generalità . Cosi 
Baronaggio accac *dc > n Napoli al Re Filippo, e l’efperienza dopo alcuni anni lo di inoltrò. 
Napolitano. i>- Intanto pel di 2;. Maggio fa delfinato dopo il definire , che ii 

fa- 
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ticcITsj il folcnne ingrelfo ilei Re. A tal effetto fu difpoda fecondo il de- 
iiderio c le premutole illanzc de’ Napolitani , amatori del fallo e della ma- 
gnificenza , una gran Cavalcata , compolta di tutta il Baronaggio del Re* 
gno, e il Re volle, che ad elempio degli antichi predecelfori , foffe fatta 
nella forma più fplendida c maedoià, quantunque negl' ultimi tempi tal 
cirimonia era (lata diimefla. Gli archi trionfali erano affai 1 pelli , c vi- 
cini l'uno all’ altro, ripieni di motti , adulivi alla fedeltà di quel Re- 
gno con ifcrizioni corrilpondenti . Le llatue, folle vate ad onore d i Fi I i p- c 
po in diverte rapprefentanze e figure, i geroglifici , gl’ infiniti ornamen- f 
ti , arringhe , c dimollrazioni d olfequio , e di godimento , che gli li i 
fecero da’ Seggi , compolli della Nobiltà più fcopicua , e parimente dal 
Popolo, e dal Clero , fervivano di grato oggetto a’ riguardanti , perchè 
s’allomigliavano agli antichi Romani trionfi piuctoflo, che ad una Caval- 
cata . Cominciò quella da un luogo, detto la Fontana di Poggio Reale, 
dove il Re lifece trovare in un gran padiglione fuori delle mura. Andava- < 
J 0 _> avanti a lui tutti i Signori del Baronaggio in confuto, e loia mente quei 
Grandi di Spagna , che non erano anche Baroni del Regno , non intervennero 
acagione di precedenza. Il Re eracircondato da quattro de’ lette Ullizj del 
Regno, cioè dal Gran Conteflabile Colonna , dal Duca di MedinaSido- 
nia Guzman, il qual: el’crcicò in quel giorno il pollo vacante di Gran 
Giudizierc, dal Principe d’Avellino Caraccio!! Gran Cancelliere , c dal 
Principe di Satinano Ravafchieri Gran Sinifcalco. 11 Principe Dona Gran 
Protendano , c il Duca di Selfa della famiglia Cordova Grande Almiran- 
te non , intervennero , eflendo allenti , come pure ili Marcitele del Va- 
llo Gran Camerario, il quale era non folamente adente, ma contumace. 
Quelli , che cavalcarono , erano cucii vediti in abito Ducale di ciri- ( 
mor.ia , fatto di porpora , e contornato con pelli d' armellino , e nel ‘ 
mezzo di loro llava il Viceré di Napoli. Seguitavano i Tribunali in to- ( 
ga, c in ultimo le Regie Guardie a Cavallo. Con quello corteggio giunle 
jl Re alla porta Capuana, avanci la quale trovò alzato un altare, egregia- 
mente ornato , predo cui davano il Cardinal Cantclmi Arci velcovo della Città, 
il Cardinal Francefilo de’ Medici fratello del Gran Duca di Tolcana , cPro--' 
rettore di Spagna, c il Cardinal diGianfone con trenta fra Arcivelcovi , c' 
Vefcovi , oltrctutio il Clero Secolare e Regolare . Con Religioni umiltà fede t 
Filippo da cavallo per venerare la Croce, che gli fu prclèncata a baciare. < 
Egli cavalcava lotto u a baldacchino di otto alle, portate alternamente f 
da cinque gentiluomini di cinque Seggi. Altri due gentiluomini di Seg- ‘ 
gio tenevano le redini del cavallo ; I: tre alle vacanti furono definiate j 
da portarli, una a nome della Piazza del Popolo da uno di detto Seggio, un [ 
altra a nome del Baronaggio dal Reggente Gregorio Mercado , e la ter- < 
za, detta del Re, dal Marchete di San. Giorgio Milano per grazia Jpecia- 1 
lifiima. Immediatamente avanti al baldacchino cavalcava il Sindaco del 


Regno con Regio Stendardo in mano, ed era allora Giovan Burnita Ca- 
pece Minutolo Duca di Valentino, il quale, ficcome rappre Tentava il Ba- 
ronaggio, la Città, e il Regno, cosi precedeva ad ognuno. Rimontato 
il Re a cavallo , dalla porta Capuana continuò per le diade già dcllina- 
te il fuo cammino fra gli applauli, benché Icarfi , d’ innutnerabi le mol- 
titudine cui, fi gettava il denaro -, e pure anche in tal funzjone vi fu 

qual- 
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— qualche Ipirito fediziofo del popolaccio , che ardi di proferire parole , e mot- 

' ?32- ceggiamenti ingiuriofi. Efsendo giunto alla loggia del Seggio Capuano , il 
Re alU^tog R e l m ° n, ò, e giurò l'ofservanza de’privilegj , e tutti gli Ordini giurarono 
gu del Scg- 3 i u > ubbidienza, e fedeltà al rimbombo del cannone de’ Cartelli , che a!-: 
gir» Capua- lora fecero la prima fai va. Gli furono prelentate in quella loggia le chiavi 
della Città di rame dorato da Domenico Crifpano Deputato clprefsamente' 
re i privile- P er ta ^ funzione, e il Re, dopo averle prefe, le rettitul al mcdefimo, «li- 
gi, c gii scendo: Che (lavano bene in mano di si fedeli vallarti. Paisà poi la cavai- 
giurata fe- cara da tutti gli altri Seggi, dove il Re fi fermò alquanto, udendo cor- 
drbà. „ telemente l’ aringhe, fatte da cialcheduno diedi infua lode e onore. Giunto 
a!iri' S-fUM * *11® P orta di Calici Nuovo, vi trovò Antonio Cruz Tenente Colonnello, 
Torna Fim- il quale in aflenza del Marcitele Spinola de Los Balbazes Governatore del 
lazzo. luddetto Cartello predò il lòlito omaggio , e dopo ciò il Re fi ritirò in 
11 Re Fdip. p a ] a zz 0 f (aiutato per la terza volta da tutta l’ artiglieria de’Callerti. 
l> n adMar- F er rnaggior conferma del poflefso perfonalmente prefo de! Regno di Na- 
titele di Lo- poli , giacché non fe n’ era potuta avere l’ infeudazione dal Papa, Filippo- 
villeperdar- delidero e ottenne , che gli fofse fpedito dalla Santità Sua un Legato . 
gli parte del ^ tal effetto ( u bito giunto a Napoli il Re mandò a Roma Carlo Augurto 
Napoli V ° ^ d ' Alonvilie Marchefe di Loville luo Gentiluomo diCamera, per parteci- 
Perchè Sua pare al Pontefice il fuo arrivo in quella Città, e per complimentarlo da fua 
Santità gli parte. Etscndo coftume della S. Sede, che quando pafsa in Italia qualche 
mandi f«oa •p- e (\ a Coronata , il Papa le deputa un Legato a Latere, come fu pratica* 
un Cardini to co ^ a Regina di Spagna, quando da Torino pafsò a Madrid Spola di Fi- 
le Legato a lippo V-, la quale nel pafsaggio per Nizza di Provenza fucomplimentjta 
Litcre. per parte di Sua Beatitudine dal Cardinal Giufeppe Archinto, però non 
. ( ^| e ™' n - e parve al Pontefice poterli difpcnfare di far 1’ iftelso col Re Cattolico, da 
piacerlo noli * u * 8'^ riconolciuto come Re delle Spagne. Benché ciò non venitsc a ca- 
oflante iv>p. nonizzare il poflclso di Filippo ne’ Regni di Napoli e di Sicilia, ciò non* 
potizioneJel ortante, quando il Pontefice li dichiarò di voler alsolutamcntc mandare il 
b-fail° e'”" Legato a Napoli, lervendofi nel Breve del mezzo termine, di ReCatto- 
cìic p-r ta | 1 »co , dimorante in Napoli, per non pregiudicare a nefsuno; nulladimeno 
cagione pir- il Conte di Lamberg Ambafciadorc di Celare parti da Roma fubitamente 
te da Ro- con ordine del fuo Sovrano, il quale fi dolfe, e fi diede per offclo, che 
ma- ulàta fi fofse parzialità al fuo Concradittore. 

Tata C!e I2 " R'*°^ uto *1 Pontefice di feguitare , non ortante il di Igurto de’Tc* 
memi; 3 di." delchi , il confueto de’fuoi prcdecefsori , dichiarò in Conciftoro per fuo 
chiara fnoLe- Legato il Cardinal Carlo Barberini perfonaggio de* principali del Sacro 
gaio a Late- Colleggio , e molto didimo , non meno per li pregi fuoi pedonali , che 
U *óilCar* f ,er d ue ^‘ della famiglia . Prima che il medefimò partifse da Roma , fu 
Cai io da lui (limato proprio di pregare il Marchefe Andrea MaìdaJchini , pa- 
Btrberini . rente del Cardinale , d’andare a Napoli per dar parte al Re della delli* 
l-.’ ipedito da nazione del Cardinal Barberini come Legato di fuaSantità, e contai con- 
pìh'^Mtr' giuntura di concordare il cirimonialc co' Minillri della Maertà Sua ; cl- 
chcieM.-itda'l- lendo le precedenze , e il trattamento un negozio fpinofiffimo , fui quale 
climi perag- danno infinitamente le Corti. L’elezione del Maidalchini ( Suocero del 
gitili tre le Compofitore di quell' Iftoria ) , uomo di qualità, e manierato , fu appro- 
' vara da Sua Beatitudine , e per maggior decoro gli fece dare dallaSegre- 
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{tri. Corri fpofe egli all’ afpcttativa , perchè aggiufiò gli fcabrofi puntigli 
del Cirimoniale con decoro e cou vantaggio delia Santa Sede; onde quan- 
do il Legato Pontificio, deliderato infinitamente non meno dal Re Filip- 
po, che da’ Franccli , giunlc col Tuo gran legnilo a Napoli , fervilo per 
mare dalle galee Pontificie, Gino di Cadrò Conte di Lcmos; Grande di 
prima clafse gli fi fece incontro con quattro galee della (quadra di Napo- 
li , ed efso Lemos, dopo avere dato il benvenuto al Legato a nome del 
Re, palio dalle galee di Napoli, delle quali era elio il Generale, nelle 
galee del Papa, per complimentare il Cardinale a nome del Re. Giunto 
il Legato a Pozzuolo, fu ricevuto dal Cardinal de’ Medici, come Protet- 
tore di Spagna, efsendo dato preio quedo compenlo, perchè non fi volle 
mai ammettere in carrozza alla (palla del Legato alcun Grande di Spagna, 

Fuori della porta di Chiaja andò il Re a ricevere il Sacro Rapprclentan- „• • . 

te del Poncchce, e leccio inlicme 1 entrata lolcnnc io Città lotto baJdac- j c | Leguo 
chino , cavalcando il Cardinale quali a pari del Re , ed erano preceduti alla porta di 
da molti Baroni del Regno, c dal Clero in forma di proceilione lino al- Chiaja ; ed 
la Chicfa Maggiore di San Gennaro , nella quale entrò il Legato a fare 

orazione, e il Re fall allora in carrozza pel fuo viaggio. Fu poi tratta- fi,,, 0 dentro 

to il Legato nel Regio Palazzo , dove fi trattenne molti giorni , anche la Città col 

dopo la partenza del Re Filippo, avendo con foddisfazionc della Corte K - e - 

di Roma, e di Napoli, c con magnifica onorcvolezza della Santa Sede , 
e propria compito la fua incumbcnza . Refiò d’ accordo co’ Minillri del 
Re, che il Papa averebbe provveduto in avvenire le fedi vacanti de’ Ves- 
covati ne’ Regni di Napoli, e di Sicilia, c fu prefo in ciò un mezzoter- 
mine nella prefentazione all’elezione de’ Vefcovi , col quale rimale foddis- 
fatto il Pontefice, e il Re Filippo. Verrà poi in acconcio di darne in al- 
tro luogo precilo ragguaglio . Al Duca di Savoja fu efibito 1’ iftefso par- 
tito, ma non l’accettò. Nell’atto di partire il Re da Napoli , dettino II qtolr «le. 
per fuo Ambafciadore llraordinario a ringraziare il Pontefice il Principe filarci rvn- 
Giovan Battilla Borghefi Romano fuo Feudatario nel Regno di Napoli. In- C prr “flTò 
tinto efsendo la (bigione avanzata , c 1’ efercito Francefc accrclciuto di Ambaft'.-.do- 
nuove truppe, e pronto a ulcirc in campagna, il Re, che fi voleva tro- re a rinqrj. 
vare al gran Configlio di guerra Ibpra quello, che fulsc meglio di fare *’ onr 

con tante forze, fi fpedì prontamente da gli affari di Napoli. Per assetta- 
re Je cole del Regno nel miglior modo polfibilc , e per renderfi grato al 
Popolo, levò una piccola parte della gabella della farina; ma fu detto co- 
munemente, che ciò era fiato, più rollo con pregiudizio de’ compratori , 
che con Scapito dell’Erario Regio j tantp è vero che quando un Princi- 
pe è mal veduto da’fudditi, quelli anche nelle grazie, che ricevono , fi 
tengono fpette volte, fe non gravati c olfefi , almeno non beneficati. Die- opere «li 
de parimente più e diverfi fegni di pietà in privato, e in pubblico, par- picià dclltc 
ticolarmente nella Chicfa del Martire San Gennaro, tenuto in grnndiflima Vilippo . 
venerazione, come benefico Protettore del Regno , e (penalmente della 
Città di Napoli . Egli andò dunque più volte a venerare il corpo e le re- 
liquie del Santo, che nella detta Chicfa fi cuflodilcono , ed averebbe vo- 
luto vedere lquagliato quel fanguc portentofa in fua prefenza , come fuol 
fucccdere al cofpetto di tutti nel dirli la prima o la feconda Metta, quan- 
do fi cfponc nell’ Aitar maggiore la tefia del Santo appretto al langue . 

Ma 
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^ 1 - Ma nonortante die Filippo orafle per Io fpazio di tic mefse e piti , non 
ChedcfiHera P° tette avere tal conlolazione , il che fu apprelò a Anidro augurio e pre- 
di vedete il i u d* 0 > fecondo il concetto, e le olservazioni fatte per l’addietro da’Na* 
I muco lo dei politani . Ma quello che diede maggior maraviglia fi è, che appena il Re 
, fingile fqai- fu a mezza llrada per tornare a Palazzo, che leguì il miracolo pienamen- 
Gennaro ma te portentofa liquefazione , folita a farli ogni anno da quelle San- 

ciò non’ le- ,e Reliquie , con alletto fenfibile di tutei quelli, che devotamente vi 
gne fe non a flirto no . Altra volta poi che il Re Filippo andò fenza formalità alla 
dopo partito. Chiela di San Gennaro , ebbe la confolazione di veder fatta in fua pre- 
Torna priva. p enza> e a | sa ; p ront . irn cnte J a liquefazione del Sangue miracolofo. 

Chicfa.e fi f» *3* Merita rifleflione la lavia e decorofa condotta , che tenne col Re 
li portentofa Filippo il Cardinal Orfini Arcivelcovo di Benevento, e poi Sommo Pon- 
fqucfr, alone telìcc col nome di Benedetto XIII. allora che efso andò all* udienza de! 
^Kobil* UC n nlcc lcfinio. Quantunque egli fofse nato fuddito del Re di Napoli , anche 
dona del P cr 1* Rudi nobiliffimi , che Ferdinando Duca di Gravina fuo padre gli 
Ordinalo.-, aveva lafciati per eredità, come a Primogenito della famiglia ( ei fuggì 
lini , poi Ile- dalla cala paterna, e rinunziò il tutto a Domenico Orfini fuo fratello , 
i xdettoXIir., f ar (ì a ’ i 2 . d’ Agolto del i663. Religiofo dell’Ordine de’ Predicatori ) 
puIicoILego. e 3 conto dell altre prerogative, e dilhnziom, che godeva nel Regno, e 
to del Papa i nella Città di Napoli inlieme colle famiglie piti colpicue , nulladimeco 
col Re FiJip- ei non cavò mai il berrettino al Re, nè fece alcun atto fervile, eimpro- 
* >0 ‘ prio alla dignità della Porpora, che lo riveniva . All’incontro egli andò 

a vificare il Legato del Papa, fpedito da Roma a Napoli al Re Filippo, 
laddove gli altri Cardinali, pcr cagione di competenza nel cerimoniale , 
e nel trattamento, noi vollero fare ; ma il Cardinal Orfini diede a cono- 
Iccrc , che colla fua profonda umiltà egli fapeva fare fpiccarc , e follene- 
re il carattere c la dignità Cardinalizia, quando trattava co’ Potentati del 
Mondo, meglio e pii» nobilmente ancora di chi era di Cala Sovrana . E 
perchè non volle col fuo contegno mortificare chi teneva uno Itile e un 
tiri moniale diverfo , partì all’improvvifo da Napoli , e tornò alla fua di- 
letta Chicli di Benevento, lalciando imprefso nell’animo del Re Filippo 
un gran concetto di fe, e della fua Crifliana virtù, da lui formata nella con- 
tinua applicazione al Vangelo, e alla lettura degli annali Ecclefiartici . 
KcFjIìd* D°P° cfscrfi adunque il Re Filippo trattenuto in Napoli quarantafei 
Napoli. giorni, s’imbarcò alla triplicata lalva de’ Cartelli, e delle galee nella Ca- 
pitana di Napoli, donde farpò con felicirtimo vento , e volle vilitare in 
Pilli a Li- pafsando le Piazze della Tolcana di fua pertinenza e dominio . Giunto 
votovi e il ne j porto di Livorno, il Gran Duca di Tofcana Cofimo III. e i Principi 
àiToicaiu 11 ” ^ ua f urono a complimentarlo nella galea , dalla quale non ifee- 
acomplioien. fe mai a terra > n tuIto >1 viaggio. * n ta * e occafionc il Gran Duca fi ma- 
tarlo. neggiò con molta deftrezza e prudenza, perchè non ebbe veruna difficultà 
del trattamento, che fare gli fi voleva; ma rifeofle parola, c pofitiva pro- 
Arr j vi , o e . melfa dal Marchefe di Lo ville, che l’ ideilo, e niente più , farebbe (iato 
novi. fatto al Duca di Savoja. Ciò diede poi cagione a gravi difgufti tra il fuo- 
Scende « ter- C ero , e ii genero, come apprcfso fi vedrà. Il Re Filippo pafsò poi a Ge- 
«lov’è incón’ nova con Rmprcm.ii profpero vento , e neppur quivi volle mettere piede 
trito* m diUt» terra, benché da quella Repubblica umilmente fupplicato. 
noiuiw Mila- Qyando fu giunto al Finale, fcefe dalla galea, e fu ivi, come in luogo 
tx'le . * di 
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di Tua giurifdizione, ricevuto dalla nobiltà Milanefe , preceduta dal fuo — — 

Governatore il Principe di Vodemonc , e profeguendo per terra il cam- I ? 32 - 
mino, fu incontrato vicino ad A<]ui dal Duca di Savoja luo luocero, col «^'savo^a' 
quale dando a federe privatamente tenne lunga conferenza. Voleva il Duca 
andare in calcilo coi Re nel viaggio, che fecero il giorno appretto (ino ad 
A'efTaudrta della Paglia; ma il Marchefe di Loville , ricordandoli dell* 
impegno contratto col Gran Duca di Tolcana, dille : Che Sua Macllà non DilEeulià. 
doveva dare la fpalla, come necelfariamcnte bilogna fare in caleflo, a nei- Copri il ciri- 
jun Principe, che non foflTe Re , e lo perfuafe di andar folo , contra ilmonuie. 
gudo che averebbe egli avuto di dare loddisfazione al Duca fuo luocero. 

Quando furono giunti ad Alefìàndria, le Principcfle di Savoja eflfcndo venu- 
te a polla da Torino, li prelevarono a complimentare il Re, da cui fu- 
rono accolte con diflinzione di amorevolezza e di {lima; ma quanto al ci- 
rimoniale, il Loville impedì, che il Duca di Savoja non cenalfe in pub- 
blico col Re, perchè non gli foffe data la Tedia , come il Duca defidera- 


va, e voleva. 11 quale eITcndolì accorto dell’intrigo, e che per la ragion jj 
ne accennata li traeva in lungo la cena, egli irritato grandemente di un tal Sivoji a lo. 
provvedimento, editante lofirtichcrle , mandò a dire, che trovandoli in- rinodilipiib-- 
difpoRo non voleva cenare, c la mattina fuflcguente parti di buoni(lim’ora, <0<1 el Rel-'i- 
verfo Torino, e il Re verfo Milano. Fermarti quelli per alcuni giorni ^PP 0, 
in quella Città, e di poi pafsò a Crcmonj , dove Franccfco Farnele Du- „ 

ca di Parma ebbe campo di abboccarli più volte con lui , dcliJerofo d i • s ’ abboc'c- col 
prendere, come Principe favio, le gialle mifurc alla Acutezza de’fuoi Sta-, Da:» di Par- 
ti. Subito che il camion grolTo fu arrivato, il Re andò al Campo, dove maaCrema. 
fu ricevuto da Lodovico Giufcppe di Vandomo, il quale dal Crirthnifli- 111, 
mo era fiato dellinato, c mandato per comandare le Regie truppe in Ita-, 
lia , in luogo del Villcroè rimalo prigioniero di guerra come narrammo. [ 

Prima dell’arrivo del Re quel bravo Capitano de’Francelì aveva aper-y ja | C 
ta la campagna, con aver fatte due fpedizioni, l’una e l’altra fortunate j„ Lon'ìm. 
la prima di poca importanza, perchè buiamente conliflè in gettar a terra du , dov’ 
le Rocche di Caorlo, c di Monticelli nel Parmigiano, e in prendere San® incontrai® 
Dannino, c Fiorenzuola, luoghi abbandonati da’ Tedefchi , i quali li ri-, vindom® fu' 
tirarono di là dal fiume Taro: Ma la feconda fu d’artài maggior momeiii premo Co- 
to, come pure di gloria e di vantaggio all’armi Gallifpane, oltre il coir,- mandante 
piacimento , che n'cbbero i due Re, e in ifpecic quello di Francia ; il delle truppe 
quale aveva efprefiamente ordinato al fuo Generale di portare ad ogni co- ^jj nc jf| j <*. 
Ilo il foccorlò alla Città di Mantova da lungo tempo bloccata, anche per ru „, 
foddisfare alle premurofiflimc irtanze del Duca Ferdinando Carlo, che tro. luoghi ab'ran. 
vandofi in quella ferrato, n’aveva fatto al Re calde preghiere. Era il Van- donati da’Te. 
domo in grado di poterlo efeguire, perchè fino a quel tempo le reclute , ‘* cfch ‘ * 
e le nuove truppe venute di Francia alcendevano al numero di diciotto- Numero 
mila fettecento fanti, e di tremila cavalli. Quando il Principe Eugenio fi Franccfe””* 
accori: dell’ intenzione dell’inimico, il quale era quafi un terzo più for- 
te di lui in campagna, egli lenza punto fpaventarfi fi avvanzò a Ufliano, 
c mandò a rompere il ponte del fiume Mela. Aveva elfo tirato luogo il fiu- 
me Oglio, Cartel Giuffrè , e CaDigiionc delle Stivere una linea di comunica- 
zione con San Benedetto, Borgoforte, e Govcrnolo, e con ciò impediva a’ 

Francefi di poterli accollare a dare il fofpirato foccorlo a Mantova . Il 

dife- " 
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difcgno eia giuftiffimo, ma il Vandomo lo fece fvanire; perchè lafciando 

S’ 17 °m ^ rat ^ a breve, la quale farebbe (lata di poffare fra Uttiano , e Bocca d* 
il "v-nctamo Oglio > com’era la prima idea, egli per isfuggire 1’ oppofizione de’ nemici 
P?r "liberar ivi fortificati e riftretti , prefe l’altra lunga e tediofa feguendo in ciò Io 
Mamova dal itile de’favj Capitani, che fenza Ial’ciarfi trafportare da prefunzione, rii* 
blocco. parmiano la gente al godibile. Pafsò dunque dall’altra riva del Pò a Mon- 
ticene, poi gettati due ponti fu l'Oglio a Bordolano, ed avendo con fui- 
* De Mom ^ cc ‘ tu< *‘ ne e prontezza condotto 1 ’ elercito nel territorio di Brefcia , fece 
prroux in * battere la ftrada dal Signore di * Momperù con mite tra granatieri e ca- 
Francefc. valli, i quali giunti in tempo, che ì Tedcfchi non avevano ancora potu- 
to rompere interamente il ponte di Mela, gli obbligarono a defìllere dal 
Wmtova li. lavorio . Fatto poi «farcire in fretta il non grave danno del ponte, il 
bljcco /fi Vandomo vi fece pattar l'opra tutto l’efercito . Eugenio, confiderando il 
JDuca Ji Vm. pregiudizio , che gli poteva venire dal tenere le fue truppe, poche di nu. 
domo entra mero in comparazione delle Gallifpane , feparate in più corpi, le riduffe tut- 
m qnelUCie te in uno , e a gran giornate andò con effe a Borgoforte, lafciando libero U- 
u * diano, c gli altri luoghi, che formavano il blocco di Mantova . 

14. Reltando in tal gitila aperto l’ingreffo al Vandomo in quella Città, 
ei vi fi portò immediatamente il dì 14. Maggio . Fu ricevuto alla poita 
dal Duca con i legni della maggiore (lima , e da’ Cittadini , i quali ave- 
vano patito affai, con milc benedizioni ed applaufi* E perchè le fortune, 
come le difgrazie, bene (petto l’una all’altra fuccedono, un dittaccanìentò 
da lui fatto, per impadronirfi di Canetro , non folo felicemente l’otten- 
ne, ma il Precontai vi fece prigioni quattrocento Tedcfchi col Luogote- 
nente Colonnello di Ghelciwind, e con altri Ufficiali , i quali preti all’ 
improvvifo , s’arrenderono a diferezione . La piazza di Mantova fu allo- 
ra provveduta del bilognevole , ma per liberarli da ogni fuggezione, de- 
lidcrò il Duca Ferdinando, che anche dalla banda del Pò ne redatte aper- 
to l’ingrcffo; mentre il Generale dc’Tedcfchi teneva tuttavia il pollo di 
Cerelo, e di Pietrolo, o Predella, detta anticamente Ande, che fi gloria 
di effere (lata patria di Virgilio. Aveva il Principe Eugenio fatto acqui- 
flo di Cerelo cinque giorni avanti che il Vandomo entraffe in Mantova, 
e per occupare quel (ito di lomma importanza al fine, ch’ei s’era propin- 
ilo di lémpre più anguttiare la detta piazza , aveva fatto così. Diede or- 
dine a buon numero delle fue milizie d’ incaminarfi verfo Cerefo , dove 
appena giunge , fece fparare molti tiri di artiglieria contra la terra . Ac- 
cadde, che da uno di etti fu rotta fortunatamente la catena del ponte le- 
vatojo, onde i Tcdelchi, avendo prontamente riempito il follò , fi avan- 
zarono ad attaccare il parapetto, che (lava loro davanti, il quale era co- 
perto, e fiancheggiato da alcune fortificazioni in fito elevato pretto il Mo- 
naftero della Certola . Avendo i Tcdelchi pretto, e felicemente efeguito il 
loro difegno, non ottante l’oppofizione de’ difenfori , quelli, vedendo di 
non poter refiftere alla forza de’loro nemici, fi ritirarono in Mantova, e 
abbandonarono agli Alemanni Cerefo, dove furono trovati quattro piccoli 
pezzi di cannone, e altrettanti pet rieri. Dopo ciò il Principe Eugenio , 
avendo (limato bene di riftringtre le fue milizie, le ritirò dalle Ville vi- 
cine a Mantova, per lo che era crefciuto il terrore, e Io fpavento nella 
Città, e in fi e me con effe prete l’alloggiamento in fico vantaggiofo dentro 

al 
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al quadrato del Serraglio, e cosi teneva tuttavia Mantova in fuggezione. ■ — 

11 fcrraglio è un tratto di paele, cosi detto, per effer racchiuda da quattro 
parti, cioè da Mantova, e da tre dumi, che fono il Mincio, il Pò, e 'I dd ^tragl'io 
Cortetone, nel quale ii fcola la folla, o lia canale, che piglia Tacque del la- p rc flb 
go contiguo a Mantova, c palTando nella Seriola, li perde in fine nel Pò. cova. 

Mentre dunque (lava il Principe cosi ben lituato, attelochè colla fron- 
te guardava Mantova , col dorlb fi ftondeva fino al Pò , e cosi obbligava 
anche la Città a penuriare in qualche parte di viveti , e a foggiacere al 
rifico, mediante la vicinanza delle truppe Tedefchc , di tornare alle pri- 
me, e a maggiori anguille, fe mai i Franccfi, per un colpo di guerra da 
quel bravo Condottiero , che nell'anno antecedente tanti n’aveva dati a* 

Gallifpani, fodero (lati obbligati ad allontanarti da quei contorni; il Van- Situazione 
domo, che voleva all’incontro rendere inutili le precauzioni del Genera- deH’efenito 
le Imperiale, e liberare interamente Mantova dal blocco, fituò le fue mi- Galitipaoo. 
lizie in modo, che colla delira s’ approflìmava alla loda maefira , onde da 
quella banda era quafi a portata di tiro di cannone coll’inimico , e colla 
li n i fi ra , la quale li (tendeva fino a Santa Maria delle Grazie , Convento 
ampio e lpaziolò de’ Padri Minori Offervanti , lontano cinque miglia da 
Mantova, fi era pollo in grado da potere attaccare i Cartelli vicini alla 
Città, tenuti tuttavia da'Tedefchi. Tal difpofizione del campo nemico , 
da cui le milizie Tedclche Tettavano circondate ; efsendo (lata conliderata 
dal Principe Eugenio, lo fe rilolvere a ritirare per tempo la fua gente da jj f r | nr j., e 
Cattel Giuffrè, e a contentarti di tener prefidiata la fola Terra di Calli- Eugenio h- 
glionc, - , la quale , benché foise meno forte, gli ferviva di comunicazione , few GiuftVé 
per via del lago di Garda, colla Germania, donde gli venivano continue re- ^ 
clute e rinfrelchi. Quello fu il fjrtiffimo motivo, per lo quale ei cercò di tefche inCa- 
ìnanteutrfi in quella Terra pcrtutto quel più lungo tempo, che potette, e digliene, 
poiché nel mele d’ Ottobre fu obbligato a cederla, non lo fece fenza oppofi. 
zione e contratto. I due mentovati vantnggj, riportati dal Duca di Vando- 
tno , prima che il Re di Spagna arrivafse al Campo, rifvcgliàrono lo (pirico 
Francefe a parlare coU’ufata baldanza in difprezzo del nemico, e di tutti 
quelli, che per convenienza, e per intercise avevano renduto qualche buo- 
no ottìzio all’elercito Imperiale. I primi a provare gli effetti dell'alterezza Djfliiiioda- 
militare furono i Veneziani, perchè li tornò a mettere in dubbio la loro (o- 
vranità fopra il Golfo, la quale eflì dicevano, e decantavano d’ efser dif. 
polli a fottcncre con tutto lo sforzo, c ad ogni collo contra chiunque la vo- 
lclse cui bare o vilipendere, alserendo di avere ventimila uomini afsoldati a 
loro difel’a, da poterfene lervire a tale effetto fono il comando del loro Ge- 
nerale di cavalleria il Marchefe Adolfo di Hamcl Lorencle. 

Ciò non ottante il Cavalier Luigi di Forbin nipote del Cardinal di Gian- 
fon, e capo iquadra deli’ armate navali del Re Crittianilfirao , che allora 
confillevano, quanto all’ Adriatico, iti alcune barche grofse , fatte venire Gi> j (ji 
eia’ porti di Francia, bruciò nell’iflefso pojfco di Cliioggia , volgarmente |j nuotano 
Chiozza, vicino a Venezia , due fregate , che portavano bandiera della moire proy- 
Rcpubblica , col motivo , eh’ avelsero caricato provvilioni per T arma- vlt!oni F cr 
ta Tedefca a conto de’ particolari . Avevano per verità gl’imperiali fin JJfwtódeU 
da principio della campagna fatto imbarcare a T riette, a Fiume, e a Bue- j> Adriatico 
cari piccoli porti di loro dominio nell’ Adriatico , moke munizioni per all’armata lo. 

Far- » d'itali*. 
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— — Tarmata d’Italia. Si prevalevano volentieri di quello canale, ed avevano 

1 ' J2 * prclò tale avviamento, perchè le provvifioni fatte nelle Provincie contigue 
agli Stati creditarj Auftriaci, venivano loro piti comode, che da altro luogo, 
e le conducevano fpeditamente per mare, o per le lagune fino all’ Adicc, e 
fino al Pò, di dove poi per via di quelli fiumi le trafportavano con barche 
proprie, ovvero de’ Veneziani , agli alloggiamenti. E pure con tutto che il 
Principe Eugenio fi forte lervito di quella Itrada più facile di ogni altra, nul- 
Lamentali j] ladimeno dopo aver avuto necertità di fermarli a San Benedetto, ttrepitava a 
Principe Eu- Vienna, che gli fi mandaflcro provvifioni, perchè fi trovava in grandi an- 
Renio aVien- guflie , c in fomma penuria , non loto del commellibile , ma più ancora del- 
ti a dell’aliga. le provvifioni da guerra , e in fomma inopia di denaro. Temeva in oltre, 
r C ^ C non R** mancaflero adatto i viveri, vedendofi attorniato da' nemici, on- 

m cui llavaV d e non 8“ era facile di procacciarfegli da gli Stati vicini, oltreché non ave- 
armata Cefi- va modo di comprargli , quantunque i luciditi della Repubblica, per indi- 
re». nazione alTImpcradore , e più di tutto a cagione dell’ vaile , che loro ne ve- 

Card' e *l* °d’ n ‘ va » caricavano fpeffò le proprie barche, e portavano la roba agl’imperiali . 
tiri ìi'scua- Riflettendo i Francefi al comodo, che ricevevano i nemici da quello traghet- 
to di Vcne-<o per mare, il Cardinal d’Etrè proteflò al Senato con voce rifonante c mi- 
ai» , perdio naccevole , che i Veneziani impedirtèro a’ Tedcfchi di veleggiare per l'A- 
ron laici o altrimente , le non volevano, o non potevano farlo, i due Re 

drhticoalcu- A* Francia c di Spagna averebbero empito di vele il Golfo di Venezia, 
na barca con Vedendo che la Repubblica non vi rimediava , il che forfi dipendeva 
roba , o con dal non potere , più che dal non volere , venne il iolpetto a* Francefi , 
munizioni c fic ; Veneziani averterò una tacita intelligenza co’ loro nemici, onde al* 
numi!* A ‘ e minacce corrifpofero gli effetti. Comparvero quattro grolle fregate Fran- 
cefi, armate di buona artiglieria, provedute di marinari elpcrti, e di bra- 
I Francefi v > lordati, le quali, con bandiera di Spagna, benché comandate dall’Uf- 
nictrono nel- fidale Francefe, cominciarono da Capo d’ Illria a dar la caccia per tutto 
1’ Adriatico il Golfo alle barche, che da una ripa all’altra, cariche di grano c di al- 
Fate con bin" ,re P rOTV *fl° n ' > partivano giornalmente all’armata Cefarca . Il Cavaliere 
Lu del Rc'<ii Forbin, giovane non meno ardito, che fprezzantc , e volonterofo di 
rii Spagna, diftinguerfi , c di farfi merito col fuo Sovrano nel fare delle prede anche 
con uni fuo e dc’fuoi, cominciò lènza minimo ritegno a feorrere T Adriati- 
Piglianoal- c0 , e ben pretto gli riufeì d’incontrare , e di lottomctterc quattro bar- 
cune barche. c h e , delle quali due erano con bandiera di Ccfare , e due de’ Veneziani , 
cariche tutte di provvifioni da bocca. Non vaife a* padroni di effe d’alle- 
gare la libertà del commercio, conceduta loro dal proprio Principe; per- 
chè il Forbin, fatto più animofo dal felice (uccello , e dal guadagno a- 
D .. vuto, predava fenza dittiozione quanti battimenti gallavano per TAdria- 
dc’Vcneziani tico , col pretetto che portaflcro roba a’Tedefchi. Da quelle continue ru- 
mi’ Impera- bcrie offefi i Veneziani fi dolfcro collTmperadore , che avertè dato, col- 
riore e al Re la troppa pubblicità ne’tralporti occafione all’ infinito. Da altra parte do- 
di Francia .• mandarono alla Corte di Friffccia riparo dell’ ingiurie e delle violenze , 
che dal Forbin ogni giorno fi commettevano : Rapprefentarono , reftar 
così violato il loro diritto , e vili peTa la giurildizione della Repubblica 
fopra il mare, allegando intorno a ciò l’antichirtimo loro portello. L’Im- 
peradore , il quale aveva necertità indifpenfabile di provvedere il fuo e- 
lèrcito, e non voleva dall’altra parte inimicarli i Veneziani, rifpondeva 

con 
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con moftrare buona intenzione, lufingandogli di voler dar riparo al difor- — - 
dine, - ma poi non efcguiva , perchè i Minilìri folto varie lcufe c prete- I 7 0z - 
Ili tiravano in lungo, e non fi curavano di rimediarvi. Anzi in quello 
tempo mcdefimo il Conte Berka Ambafciadore Cefarco a Venezia noleg- ra^ore. F " 
giò un groflo Valccllo , acciocché fervide di lcorta a’ viveri, che fi fpc- 
divano da’ porti Aullriaci . 

E perchè il Forbin aveva minacciato di bruciare le barche anche den- Il quale 
tro a Tricfte, fi fecero da Vienna guermre quei piccoli porti, poco no- met,e * n ™*" 
ti, c meno confiderai prima del prefente bilogno , con buona artiglie- ” “ n e 
ria, e furono mandati cento cinquanta Croati, c altre milizie , a guar- tifica ì’ poni , 
dare, e difendere tutta la lpiaggia . Oltre quello gli abitanti di Segna , che fono all' 
nido de gli antichi Ufcocchi, popoli della Morlacca vicino al Quarnaro, Ad; nuca ne’ 
prelcro quella occafionc di tornare a feorrere lopra il golfo colle loro fu- lu0 ‘ ‘ >mi ' 

Ile , e mezze galee ; onde i Veneziani fi trovarono in maggiore imbro- 
glio e pericolo di prima, vedendofi pregiudicati dalla continuazione di tanti 
ani contrarj alla loro Sovranità fopra il golfo . 11 loro Ambafciadore alla 
Corte di Parigi ne fece doglianza, e inlilleva, chefulfe richiamato il For- 
bin, compromettendofi, che P Impcradore ritirerebbe anch'egli le fregate 
dal luddeico golfo, come già per lo tanto fchiamazzo de’ Veneziani il grot- 
ta valccllo del Conte Berka s'era ricoverato a Tricfte, fenza pili veleg- 
giare, attefochè lopra di quello erano più ftrepiiofe le querele, che rifa- 
cevano al Collegio Veneto da gli Oratori di Francia, e di Spagna. Ma u Csvslier 
ficco rie i Francefi fluitavano a predare ogni giorno, così il vafcello fu Forbin, Utfi- 
i nd i a poco rimeflo in mare. Stava quello una notte nel porto di Mala- ‘“l'^rance. 
motto .dia guardia di alcuni piccoli legni carichi di provvifioni, quando J 
il Poibin, cfTendo Rato di ciò fedelmente avvilito, ed eftendo la notte nc | p 0rt oili 
buja al maggior legno, andò all’abbordo del medelimo, e all’ improvvi- Malamccco . 
lo, coll’ ajuti del paiiichermo, vi fece iaiir fopra, dopo averlo afferrato , 
diigento «oidnti , i quali gli diedero fuoco, falvandofi gl’ incendiar) nelle 
lance, che gu (lavano pronte a ricevergli . La dilìimulazionc , o la pa- 
zienza non poteva aver Ij.-go in tale emergente; quindi i Senatori di Ve- 
nezia applicarono l’animo a' rimedj fotti cd animoli , fembrati loro pro- 
prj e convenevoli in quelli occafionc. Lo fecero però, fenza allontanarli 
da una prudente moderazione, neceflaria a praticarli con Principi armati, 
e fupeiiori di forze. Cor.tra i Tcdefchi , e i Francefi fi contennero adun- 
que lenza procedere alla '•r.lenza; ma perchè lafciaffero di più infuliare , 
cd offendere i legai nell' Adriatico , c particolarmente quei con bandiera j e ’de'Vene- 
dclla Repubblica , uturono delle efficaci rimoflranze con parole accompa- ziani . 
gnatc di rifentimcnto . E perchè appariffe, che fi penfava di venire an- 
che a’ fatti , fu ordinato a’ Provveditori di mare, particolarmente a Marc’ 

Antonio Diedo, di portarli a Maìamocco con due galee , per coprire il 
porto, c di tenere il lido pulito. Di più fu richiamato da Corfù il Ca- 
valier Daniello Delfino con dicci galee , che fervivanoa feorrere l’Arcipelago . 

15. Non ve n’era allora più bifogno, attefo che il Gran Signore de i 
Turchi, aveva in fine fottofcricca la tregua co’ Veneziani per anni ven- gua per anni 
ticinque, e ciò era feguito fino dal dì 17. di Aprile dell’anno antecedente . venticinque. 
Ma nell’anno 1702. poco mancò che non fi tornaffe .-tifarmi, mediante le 
molte diflicultà, inforte nel determinare i confini. I due mentovati Prov- 1 
Tomo l. Dd vedi- 
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.^-veditori di mare della Repubblica fe la prefero particolarmente contra Ié 

, 7 02 * barche Segnane, riufeì loro di fottometterle , con aver affondata in mare 
a Corfù la futta grande di quei Corlari . L’ Imperadore non fe ne diede 
per intefo , pcrcnc non gli compliva di rompere co’ Veneziani . Diverta^ 
mente accadde col Re di Francia , col quale ebbero i medefimi impegnai 
graviflimo , non rilpetto al diritto fopra il mare Adriatico , che per al-' 
torà mancò il bilbgno di più parlarne, ma per altro accidente in materia 
Re di Fnn a ^ att0 diverfa . 

eia è incoi- 1 <*• Aveva il Criflianiffimo data la patente d’ Ufficiali nelle fue truppe 
Ieri co’ Ve- a’ due fratelli Giovan Paolo e Giovan Battifla Rizzati , i quali erano 
ne«i.mi per flati dichiarati già dal Configlio de’ Dieci banditi di vita per molti gra- 
flit» CMZ j^ ne v * delitti . Effendo quelli venuti a Venezia , dove con temerario ardirò 
c ' u „ conto 3 - fpaffeggiavanno pubblicamente, furono per ordiae degl’ Inquifitori di Sta- 
nuci dciiiRc- to fatti carcerare nell’ ifteffa Città , e dopo pochi giorni ftrangolati iti 
pubblica . carcere , e poi appefi fra le colonne di San Marco , non ottante il voto 
le fue 'tra '' 1 C0ntrilr ‘ o d’ alcuni Senatori più circofpetti. Per verità la cola aveva pre- 
pe ,efod<hs- un gran ^ uoco > e ncceffaria 1’ intcrpolizione del Pontefice ad ertin- 
fbzione dau gucrlo ; il quale aflìcurò , che la Repubblica non aveva mai intefo d’of- 
al medefimo fendere la Madia del Re di Francia nella punizione de’due malfattori 
Pontefice ^ ^diti • ^ Cavalier Luigi Pifani fe ne dichiarò più ampiamente in 
' voce , e oltre quello preientò fu ciò una lettera del Senato , ed egli fe- 
, condo la convenzione , fu decorato in tale occafione , per dare maggior 

(picco alla feufa , col carattere d’ Ambafciadore flraordinario . La lettera 
era fcritta in termini fommefli ed umiliflìmi, efprelli dal Senato al Re di 
Francia, perchè fi degnafife di rimettere la Repubblica nella fua grazia . 
Per farvelo condcfcendcrc prevalle la maffima porta avanti dal Nunzio, 
c dal Pifani : Non elfere gloria, nè vantaggio de’ Sovrani di proteggere 
i malfattori; onde in fine, dopo fette meli di negoziato, la Signoria di 
Venezia fi riconciliò ,] e fu redimita alla primiera amicizia col Criftia- 
niffimo, e ciò con fomrno contento di quei Senatori , per aver dato ap- 
pagamento di fole parole ad un fatto di tanto flrcpito . In tal forma la 
Repubblica, una volta con foffrire, e altra con rifentirfi , or cedendo, c 
ora opponendoli, qualche volta con frutto , e fpeffo in vano , afpettando 
dal tempo il compenfo , fi regolò con prudenza fra’ torbidi della guerra 
d’Italia. Nè di meno ci voleva in tempi fi calamitofi e difficili, quando 
l’Adriatico era coperto affai frequentemente di vele rtranierc, e due efer- 
citi (lavano in Terra ferma con aggravio infòpportabilc de* fudditi Vene- 
ziani. Quella difgrazia era comune anche al Pontefice, nonottante la prò- 
I fidati me ^ a ’ vo ^ te replicata tanto dall’Imperadore , quanto da i RcdiFran- 
Frinccfi , e c ' a e ^ Spagna di non lafciar porre il piede alle loro milizie dentro il 
TctUfchi vi- confine del Dominio Ecdefiaflico „• ma ora con una feufa di neccffità in- 
no i ffeilo ne- difpenfabile , e di palTaggio per breve tempo, e ora col pretefto di por- 
gli Si.-iti de’ziafità moftrata dal [Pontefice peri 1’ uno , o per 1’ altro , in fine comin- 
t ,X ,p,,Kl1 ' ciò a poco a poco, e poi fempre crebbe la licenza delle foldatefche di patta- 
re, e di ritirarfi nel paelè de’ Principi neutrali. Vero è , che a compara- 
zione degli altri, fu portato agli Stati, e a* fudditi del Papa un affai mag- 
gior rifpetto , e particolarmente finche vifse 1’ lmperador Leopoldo , il 
quale nutriva per la Santa Sede venerazione didima. 

17 . Il 
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17. Il Duca di Parma ne fperimentò (opra gli altri vantaggiofilfirai ef. 

fetti , avendo lalvato le lue fortezze di Parma , e di Piacenza da gli at- j-, 

tacchi, e dalla oppreliione , che poteva temere, e che gli averebbono fatto |j‘ 

loffrire l’armate vicine, le non avciTe inalberato lo ftendardo Pontificio . diate dalle 
Per tal novità ricorfcro a Vienna, c fi lagnarono altamente i Generali Te- ruppe Poh* 
dclchi , atteloche di mala voglia fi vedevano privi del comodo, e dcll’op- <lbc,c • 
portunità d’approfittarli nelle Terre di quello Stato. Ma non ottante le lo- 
ro rapprefentanze in contrario fu introdotta nelle due Città guarnigione 

del Papa, lenza che l'Imperadore vj repugnaffe. Per Commeflario dell’ar- 
me Pontificie fu con tomaia avvedutezza tralcelto Monfignor Aleflandro 
Aldobrandini Fiorentino , il quale lf benché giovane, e in congiunture dif- 
licilillimc, foddisfece pienamente al fuo mimilcro, e all’ alpettazione , che 
fi aveva del fuo lpirito, e della fua condotta , che dopo molti anni gli 
meritarono da Clemente XII. l’efaltazione al Cardinalato. 

Nè minore abilità, e prudenza di quella praticata da lui v’ abbifogna- i’x m perada- 
va, percb’era allora nel luo gran vigore la guerra, dichiarata dall’lmpe- rc j ntlm a j a 
radore fin dal mele di Giugno con pubblico editto in forma di Manife- guerra atte 
ilo. Portavanli in que'lo le ragioni, che avevano obbligato Celare a muo." 11 ' Corone 
vere l'armi contra il Re di Francia , e contra il Duca Filippo d’ Angiò lco 

occupatore, come dicevali , de’ Regni di Spagna , e de’ feudi Imperiali , 
particolarmente della Città e Stato di Milano, fui qual motivo Leopoldo 
potè perfuadcrc 1 ’ Imperio a pigliar partito contra le due Corone . Ciò 
appunto era leguito nella Dieta di * Norlinghen, tenuta nel tnefe d’ A- * Ktrlìngat 
prile, e l’illeflo fu poi confermato in quella di tutto l’Imperio in Ratis- in Tcdcfco. 
bona, come a fuo luogo riferiremo. Fu dunque in quella particolare di L ,’, I [ mi!CrIob 
Norlingcn rifoluto da’ Circoli, nonoflantc che diflentilfe quello di Bavie- j„°péfjd ore 
ra, di mettere in piedi , e di mantenere quarantamila uomini, cioè fedi- di inamene- 
cimila l’Aufiria, diciotto mila la Suevia , e laFranconia, e leimilaiCir- re quaraun 
coli dell’alto, c ballo Reno. Il decreto colla detta spartizione fu flelb , f" 13 
nonollantc le manifatture in contrario ufatc dalla Francia per mezzo del luo 
Inviato il Signore di * Ricurt, che vi s’ oppofe gagliardamente. Corone. 

18. Or leguitando a narrare ciò che riguarda il Manifello dell’ Impera- * Dr R.-mnrr 
dorè per le ragioni dell’ Imperio fopra lo Stato di Milano, elle fi delia- in fbancefc. 
mevano non lolamente dal luo antichillimo diritto , ma per clfere flato j e |j. 
conofciuto, e convalidato da ciò, ch'era leguito nell’anno (39;. quando rl0 fopra Mi. 
fu ereto in Ducca dall’ Itnperadore Vinceslao, e dall’averne i Re di Spa- fino. 

gna prefa femore fucceffivamente 1 * infeudazionc . Anche Filippo V. era 
comparfo , e l’aveva domandata per mezzo d* un fuo Minillro alla Dieta 
di Ratisbona, ma poiché non fi volle concedere , fu cavato fuora dagli 
Spagnuoli un atto de! 1549. pubblicato in tempo dellTmperador Carlo V. 
in virtù del quale Filippo II. e i fuoi fuccelTori Re delle Spagne veni- 
vano dentati dal obbligo di pigliare in avvenire T infeudazione di Mi- ^ 
lano; onde elfo Filippo fi faceva forte anche con quella eccezione giuri. e p ar mì 
dica . Ma perchè fra Principi la forza è quella , che decide la ragione; (i abboccano 
però Filippo, dopo aver fatto nel mele di Giugno, un breve foggiorno col Re Fiiip. 
in Milano, ed aver ricevuto in Cremona i Duchi di Mantova, e di Parma 
( come di quello fecondo fi dille) i quali furonodalui incontrati nel mezzo fc rcjlo Ga j. 
dell’anticamera, e trattenuti poi nel luo gabinetto, dove fletterò dilcorren- lifpjoo. 

Dd i do 
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— do infiemc col cappello in cjpo, ma lenza federe , ei fi portò fubiro a II' 

>7 02 ’ armata, volontariolò di difiinguerfi , e pieno di fperanza , come l’ave- 
vano lufingato , che appena giunto elfo al campo, fi farebbe finita in una 
giornata la guerra d’Italia. 

Per verità il Principe Eugenio fi trovava a cattivo partito , particolar- 
mente dopo clic il General Viiconti fi era lafciato battere dal Duca di 
Vandomo, come narreremo . Molti incontri erano feguici anticipatamente 
con vantaggio fcambievole dell’uno , e dell'altro efercito ; ma liccomc le 
partite erano fiate di poca gente , cosi non avevano potuto far variare 
..le mifure, prelè da' Condottieri delle due armate. 
t!iic> “'i!' Da Aveva bensì tentato il General Aiutante Marchefc Giovan Bartifia Da- 
ta di Vendo- vìa di lorprendere ne! mele di Giugno, c far prigioniero 1’ ifielfo Duca 
ino; d* cil'er di Vandomo, ma non potè riufcirgli , benché foffe vicino ad cfeguirlo ; 
fitto prigione p erc hè dopo di elfer sbarcato avanti giorno con centocinquanta volontari 

5“ ne ^ * fl 8° di Mantova vicino alla Madonna delle Grazie , là dove il Da- 

te Diva. ca t e “ cva il fuo alloggiamento, fu feoperto da’ fuoi mcdelimi per inavver- 
tenza. S'era egli di già avanzato affai vicino , c domandato dalla prima 
lentinella, chi folfero? aveva rifpofio edere alcuni ammalati di Mantova . 

Effendogli lorcito d’aver con tal inganno il palfo , uccife la prima lènti- 

nella, e poi tanto s’avanzò nel cammino, che poco gli reftava da fare 

per trarre a fine il fuo dilegno, nel quale per tanto meglio riufeire , a- 
veva laiciato indietro altri trecento uomini , imbarcati con elfo lui a Bc- 
fcoldo , luogo con molti cafamenti qua e là l’parfi non lungi dal Lago , 
con ordine di fecondarlo , e di venir avanti , quando fentidèro fparo di 
ScopreSperarchibulate . Era il Davìa co’ fuoi' vicino al quartiere del Vandomo 
1 sbaglio > «circa ottanta palli , quando un luo lòldaio, foffe a cafo, o pure con animo 
torm m ic- uccidere la feconda lentinella , tirò un colpo d’ archibulo . Credendoli 
i foldati di Davìa, che quello fuO’o il legnale per venire avanti , milero 
il campo a rumore; onde clfendofi da fe (ledi (coperti avanti tempo, non 
fu poco che potessero tornare alle loro barche . Così per piccoli acci- 
denti impcnlati fi sbagliano in guerra le grandi imprefe. Mancato quello 
dileguo, il Principe Eugenio s’era fatto forte il mefe di Luglio nel po- 
rto vanraggiofo di Predella, donde aveva bombardato Mantova con gran- 
didimo 1 pavento del Duca medefimo , non che de' Cittadini , come già 
raccontammo dopo la prefa di Ccrefo . Poi vedendo , che lempre nuova 
gente veniva al Vandomo , cui elfcndofi unite anco le milizie aufilaric 

del Duca di Savoja , el’so in tre colonne fi era mefso in politura di pai- 

lare la Parma, e la Lenza, con dubbio , eh’ ci non 1Ì volefsc gettare lo- 
Eugcnio pra Brelsello , perciò Eugenio, per fargliene cadere il penliero, aflicurò 
ri" torai 1* per tempo quella piazza importante , rinforzando la guarnigione con 
trc ^' c * compagnie di fanteria , e con tremila cavalli , guidati dal Conte 
General Vittorio Solaro, e dal Luogotenente Colonnello Giovan Giorgio 
Martini . Oltre a quello ordinò al Generale Annibaie Viiconti di trat- 
tenerli nelle vicinanze di Brefscllo, per olscrvare l’inimico , e gl’ impofe 
di tenerli dall’ altra parce della Lenza e del Crollolo , lenza impegnar- 
li ad alcuna azione , o fatto d’ arme ; ma che defse a lui minuto 

ragguaglio di tutti i movimenti de gli avverfarj. Fofse ardite , o trafeu- 
ragginc, il Vilcomi fi lanciò forprendcrc dal grolso deH’eiercito del Van- 

domo. 
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domo, non penfando, eh’ ei foffe si vicino, e in grado di tentare il paffó 
del Croftolo, dopo di aver guadato fenza contratto gli altri piccoli fiu- 
mi , facendo moltra di volerli voltare verfo Modena, e Reggio, come 
in verità meditava, e l'cftettuò indi a pochi giorni. Fu fortuna delVi- 
lironti, che il Principe Eugenio provvido Capitano, temendo d’ una in- 
cut l'ione verfo Reggio , mandalfe in rinforzo di lui il Reggimento di Dra- 
goni Herbevillc, e quello di Staremberg. 

19. Erano per l’appunto in marcia quelli due reggimenti alla volta del <j e ^ en | vi: 
Viiconti, il quale, avendo lotto di fe un corpo di tremila quattrocento f (0 uti c at. 
uomini, dittimi in tre reggimenti di cavalli, e uno di dragoni, aveva ricetto , e 
formato il fuo Campo nel Cadetto di Vittoria vicino a Reggio. Egli a- \ì 

veva avanti il fiume Crottolo, da un lato il TalTone laddove entra ncl^mo. 
Croftclo, e il reggimento Staremberg gli aflicurava le fpalJe . II Vando- 
mo, avuta la notizia delle forze, e della fuuazione di quello corpo di gente, 
fece una follecita marcia , partendo da Cattei Nuovo alla volta del erotto- 
lo , due ore avanti l’alba , e pattato il fiume a guazzo colia cavalleria, là 
dove i Tedefchi non tenevano alcuna guardia, gli attaccò aU'improvvifo 
con venticinque Squadroni, e con quattordici compagnie di Granatieri ; tal- 
menteche gl’ Imperiali , Sopraffatti dal numero, e più ancora dall’impcn- 
lato attalimcnto , furono obbligati di ricercare nella ritirata , o permeglio 
dire nella fuga lo fcampo, non avendo potuto refittere all' urto, fpecial- 
mente de’Spagnuoli , guidati da Crittoiàno Dimokolo Conte delas Torres, 
e da Mercurio Pacccco , Conte di S. Stefano, i quali furono fra i primi 
ad attalirgli. Il General Tedefco Herbevillc, il quale aveva pattato appunto 
allora fopra un filetto ponte il Tattone, fi trovò intrigato nel doverlo ri- 
pattare in fretta co’ foldati fuggitivi, i quali penlavano Solamente a Sal- 
varli. Quindi la maggior perdita, fatta da’TcdeSchi , fu di quelli , che 
cadendo dal ponte a conto della flreuezza, c dell’impedimento , che di più 
vi fi accrebbe da i carri del bagaglio, perirono affogati miferameote nel 
fiume; mentre l' Herbevillc non potette a tal difot dine porre rimedio, 
e molto meno impedire la disfatta degli Alemanni. Ma pure la l'uà pre- 
senza, e il foccorio portato loro, fervi ad allentare 1’ ardire del vincito- 
re, che non faccffe maggiore flrage de’medeftmi, con inleguire i fuggiti- 
vi. Ciò non ottante la perdita fu affai confidcrabile , effondo mancati lopra 
fciccnto cavalli tra morti, prefi, c difperfi, e i Franccfi iettarono padroni ^ 

del Campo, e di tutte le provvilìoni, con aver tolto agli Alemanni dieci 
flcndardi , e due para di timballi. Fra’ prigionieri vi fu il Luogolente Co- genieri , e 
Ioncllo di Commersl, il Conte d’Arcmbcrg, e dodici Capitani in diverte difperfi . 
compagnie , la maggior parte del reggimento Darmttad , che più degli al* 
tri patì. Alla fine dell’azione vi fi trovò prclente il Re di Spagna, che 11 J^'Pj 
avvifato dal Vandomo, fubitamente corfe a quella volta inficmc col IDu- p° e f e nic r "iVa 
ca di Mantova. Vi furono parimente alcuni Grandi di Spagna , che de- J; ne d e | f, t . 
iiderofi di l'egnalarfi , léguirono di galoppo il loro Sovrano. to d’ arme 

L’cflerlì data la congiuntura, che appena giunto il Reali’ armata, fofse 
flato battuto 1 * inimico con non ignobil vittoria de’ Gallilpani ; che il 0 11 ot 
conflitto fotte accaduto in un luogo chiamato Vittoria, e che per ultimo Felice au. 
fi falserò ottenuti due conlidcrabili benefizi, 1’ uno di confervarc il prò- B tltio . ’ ,‘*' c 
prio, e l’altro di efferfi aperta la tirarla a potere invadere , e occupare gli Sta- j j wnC tii . ° 
Tomo I. Dd ? ti 
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— ci bere affetti a gli Aullriaci, e le terre tenute da e (Ti , fu (limato di otti- 

t/ 0 *-' m o augurio, e accrebbe a dilmifura le fperanze, e l’ardire di tutti i fol- 
jl dati, particolarmente Francefi. In fatti appena giunfc la notizia al Prin- 

EuRenio' 1 ^! e ip e Eugenio della rotta del Viiconti, ch’egli, lenza piti trattenere intor- 
slomana da no a Mantova, levò il Campo dal Serraglio fegrctamente , per- dubbio di 
Mentovai e non edere attaccato alla coda, e ritirò le milizie da Governolo, e dagli 
direrfi°Ju a ^ tr ‘ l u0 8^' del Mantovano; onde quella Città redò libera allora da ogni par- 
fhi/ u ° tc, lenza più timore, e fenza anguftie. Il fofpetto d’Eugenio fu adai giu- 
fio, e ragionevole, che il Vandomo non gli toglielfe la comunicazione 
colla Germania, guadagnandoli il Pò alle fpalle , onde poi dal Tirolo, a 
traverfo dcIl’Adicc, c per mezzo del Veronefe, non gli folfc permeilo d’ 
aver più i ncceflarj loccorfi . Quello dubbio e pericolo lo fece rilolvcrea 
tirarfi verfo il paele amico, perchè quantunque egli folle d'animo grande 
e guerriero, non voleva però effer riddotto in grado di dover totalmente - 
abbandonare l'Italia, o di morirfi difame con tutto l’efercito. I’ermiglior 
l’ifl» il Pò compenlo egli pafsò il Pò lotto Borgoforte , dove lafciò qualche numero 
8«rgo(or- gj focati t e piantò poi gli alloggiamenti in forma , che con la teda , e 
campi van- c °l fi anco defir° ei fi llendeva fino a Saileto, c dalla finiflra aveva il pic- 
tiggiofamen. colo fiume Zero, fopra il quale fc gettare un ponte per tutte l’ occorrenze. 
<«. 20 . Quando il Vandomo fu avvertito della moda e della politura in cui 

S*/ ,cd i , D 0Ìftavano * Tedefchi , pensò, che quello era il tempo proprio, e fino al- 
c/di Mode- * ora dcfidcrato di poter occupare lo Stato del Duca di Modena , che tan- 
na. eiFran-to giovava, eferviva agli av verfàri . Difiaccò dunque il Generale Francefco 
celi le n'im. Albergotti di Arezzo dello Stato Fiorentino , e gli diede ordine che con 
padronifeo- j ue m i| a cavalli , e con altrettanti fanti fi portade improvvifamentc a 
Reggio. Il Duca di Modena, temendo anche per la fua Capitale, frettolo- 
lamence fi ritirò colla moglie , e co’ figliuoli a Bologna , cercando la fi* 
curezza alla pedona, e alle robe, che portò feco , nello Stato del Papa. 
La rifoluzione fu prefa provvidamente, e molto a tempo; perchè s’egli a- 
vede tardato a partire, l’ Albergotti , il quale fenza contrailo prefe Reg- 
gio , e poi Modena , laverebbe forfè potuto arredare , per condurlo an- 
predo in forma di prigioniero al Duca di Vandomo, il quale, ricordevole 
del torto, che credeva edere fiato fatto afe, e all’arme del fuo Sovrano, 
quando edo Duca ammife gl’imperiali nella fortezza di Bredcllo, c nell’ 
altre Terre , e Città del luo Stato , fe ne farebbe al certo vendicato af- 
piamentc, fc non nella perfona, almeno nella boria di lui , con taglieg- 
giarlo rigorofamcntc , prima di rimetterlo in libertà quando anche il fuo 
Re avede avuto il penderò di farlo rilafciare. Per conferma di ciò i fud- 
diti del Duca furono a groffiflimc contribuzioni fottopofii , e tutte 1’ en- 
trale della Camera Ducale efattc, c prefe a nome del Re di Francia fen- 
II Duca pini za riguardo, per lo che il Duca fi portò poi a Roma, ricorrendo al Pon- 
a Roma , eteficc, perchè a favore di lui interponede i fuoi valevoli ufficj con quella 
dà ‘““TfJJ'-Corona , e n’ottenne l’intento, benché 11 Criftianidimo non lafciade d’am- 
Clcmerr// n, ‘ rare 1* bontà di efso Pontefice per le cagioni, che gli fece rapprefentare. 
che l’ all! Ite Edendo andate a feconda quelle due fpedizioni, comandate ed efeguite 

predo il Re al folo arrivo del Re di Spagna, d’aver liberata Mantova dal blocco, e 
i ranò». <j’ 2Ver tolto a gl; Alemanni il ricovero nelle Città , c nello Stato del 
Duca di Modena , parve al Re , e a’ fuoi Ufficiali di guerra , di potere 

attac. 
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attaccare l'inimico anche nel proprio campo, compromettendoli per lafu- 
periorità delle forze di poterlo disfare anzi già contava!! in quell’elerci- 
to per cola infallibile, che prima che il Re folle partito d* Italia , nè pu- 
re un Tedefco farebbe rimafo in Lombardia. Ma quanto è fallace la Ipe- 
ranza! Ed oh con quanta facilità li lalciano adularci Principi grandi! No- 
fu d’uopo d’alTalire nelle trincee il Principe Eugenio, perchè effoal con- 
trario li prelentò in campagna aperta per combattere . Riflettendo al nu- 
mero, e alla fituazione de’ nemici, i quali fé fi fufsero impadroniti di Bor- 
goforte, e del ponte fopra il Pò, i quali due luoghi fi tenevano da’ Te- 
defehi con molta gelofia , egli non avrebbe in tal calo avuto più modo di 
mantenerli in Italia; perchè farebbe mancata all’ armata lal'uffifienza, e il 
ricovero in un luogo, da potervi Rare almeno con una tal quale ficurez- 
za , com’era Borgoforte, fortificato con diverfe trincee, laddove era pri- 
ma una Terra aperta e di niun conto, 1 perciò non volendo refiar circon- Dubita il 
dato e riftretto dalle forze nemiche, fi difpofe di voler tentare la fortu- Principe Eu- 
na, e di venire co gli avverfarj a battaglia. S’ induffe maggiormente a 
tale rifoluzione, dopo che il Principe vecchio di Vodemont ebbe fatto in. me Jj- 0 * j n 
veftire il ponte fopra il Pò colle milizie cavate da Mantova, perchè quan- mezzo dal- 
tunque il tentativo gli folle riufeito vano, Eugenio, che fi vide in tnez- le iwmerufe 
zo a diverti fiumi, non volle dar tempo al mentovato Vodemont, di u . truffe Fran-: 
nire all’efercito del Re il luo grolfo corpo di gente , che conlifteva in 
trenta battaglioni, c in alcuni cavalli. Da* Tuoi battitori era anche fiato 
informato Eugenio, che il Vandomo, dopo la feonfitta del Vifconti , a- 
veva tenuta la ftrada di Novvcllara, e di là elfcndo pallaio a Teda, a- 
veva dato qualche giorno di ripofo a’ loldati ; ma non fi arrivava a ca- 
pire, fe la mira d’ elfo Vandomo folfe d’andare a Guafialla , ovvero a- 
Luzzara. Quindi Eugenio, lafciando alla difefa di quella il General So- 
lato, venuto allora da BrelTello, ordinò al Maggiore d’ Huttendorf , che 
con quattrocento uomini cntralfe in Luzzara, per prevenire il Generale 
de'Francefi. Efeguitofi ciò puntualmente, potette poi il Comandante Te. Chiamati 
defeo rifponderc col cannone alla chiamata, fattagli indi a poco dal Van- fittida’Fri* 
domo, di rendere quella Terra, la quale effondo lenza alcuna fortifica. te( j 
zione non li credeva folle per fare la minima refiffenza , perchè i Fran- Comandarne 
cefi, o per negligenza del loro Capitano, ovvero de’fubalterni , chefidan-di Luzzara, 
dofi troppo in le fieffi, e nella fuperiorità delle loro forze, non curavano, perchè fi ren- 
anzi avevano un tal qual difprezzo de’ nemici, nè pur fapevano, che egli- • *fi cll ° 
no foffero così vicini. Ma 1’ Ufficiale Tedefco, che flava dentro a Luz- nc ® 1 ’ 
zara, ed era fiato avvifato dell’, avvicinamento dell’ annata Imperiale in 
grado da poterlo foftenere, rifpofe con ardire, e con franchezza alle minac- 
eie de’Francefi; i quali ridendofi di lui, fuppofero alloradi poterlo in bre- 
ve mortificare, e del luo orgoglio punire; ma poi li avvidero della ra- 
gione, che aveva di parlare così. In fatti il Principe Eugenio, avendo moffo M lrc U i e 
J’efercito da Soileo, e camminando, in due colonne, fece fare alto alle Ibi- difpofizione 
datcfche due miglia difeofio da Luzzara , per dare il comodo alle medefi- fieli' efercito 
me di fquadronarfi in due linee paralelle, a fine di poter fare due attac- I'"P er ' 1,e ■ 
chi ad un tempo, e che la feconda fila poteffe avere il foldato pronto a 
lòttentrare a quello della prima per meglio foftenerlì l’un l’altro. 

Effendogti fiato detto che l’eicrcito Gallifpano era vicino, e che mar* 
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... i — — ciava in due femplici colonne , che occupavano un gran tratto di via , 
1701. a cava l] 0 p er meglio riconofcerlo il più d’aprelso che potè. Confide- 
raca la fituaxione , c la dil'polizionc del medesimo , che rilpetto al paefe 
pieno di foffi e d’alberi, non avrebbe potuto cosi facilmente firingerfi e 
r.i difordmiordinarfi in battaglia, per edere la vanguardia dilcoffa affai dalla retro- 
deli’ eterciio guardia , come (uccede, quando fi viaggia lenza tema dell’inimico, onde 
Otllifpano. poco importa in tal calo il non avere il vantaggio della feconda fila , 
che regga la prima divcrfamentc da quello che fi pratica, e affolutamenre 
fi vuole, quando fi ha dubbio di poter venire a giornata ; poiché allora 
il provvido Capitano fa marciare le foldatefche in linea paralclla , c di 
piu tiene un corpo di effe di riferva , che accorrer poffa al òifogno . 
Confideratafi , dico, dal Principe Eugenio la fituazione , e la difpofizione 
del campo nemico, ei due difetti, che vi erano, come abbiamo accen- 
. nato , pensò di prevalerfi di quel contrattempo , e di dar la battaglia a 
«Brnevu- Galli fpani , allora che la fuperiorità delle forze divilc c diftraite non a* 
i-ggio. vrebbe giovato loro gran cola; perchè una parte dell’efercito , e partico- 
larmente la retroguardia , farebbe fiato imponibile , che foffe giunca in 
tempo. Due vantaggi ei fperò d’ottenere, uno quali certo, e l’altro dub- 
bio. 11 primo, di liberarti dall’angufiia di viveri, e d’oni altra cola, in 
cuifi trovava, con pericolo d’effer riddorto anche in peggiore fiato; perchè 
fiava in mezzo de’ nemici, e a fronte d’una armata, .che in quel tempo 
era già più numerofa della fua, e poi le venivano continui foccorfi dalla 
Francia, oltre le milizie, che i Gallifpani potevano ricavare da’ prefidj 
di Mantova, e di Milano, per obbligare i Tedefchi o ad ufeire d’ Italia 
o a venire a battaglia con rifehio grandiffimo , e quafi in tal cafo inevi- 
tabile di averne la peggio , e di reftar vittima del vincitore . Il fecondo 
vantaggio, difficile sì ma non imponibile a poterti ottenere , fu che Eu- 
genio ebbe fperanza , e fiducia, che pigliando i nemici quafi all’improvvifo , 
potrebbe dar loro una rotta, dopo la quale rimalo padrone della campagna, 
Si determini 8^ irebbe fiato permeilo di tener l’efercito abbondante di viveri, e ren- 
a dar baua. ucrlo formidabile per vantaggi procedenti dalla vittoria. Con lieto animo 
clia, nono- adunque , e foddisfatto di le , come gli uomini fanno , quando credono 
perìòrità de’ di avtre P en f at °bene, lafciando il refio alia forte, Eugenio s’ accinti: a da- 
ncimci. * re la battaglia, credendo d’ufcirne con profitto, c con gloria . 

Quella certamente non gli mancò, perchè ogni perfona efpcrta in guer- 
ra afferì allora , e dice anche adeffo , che la battagila di Luzzara lu li- 
na delle più nobili , e giudiziofe operazioni , fatte da elfo Principe, di 
cui però molte fe ne raccontano con giuda lode , dovutagli per tutto il 
corfo di quella guerra d’ Italia . Olservò egli parimente , che i Gal- 
lifpani avevano nell’ ala manca gran numero di fanterìa , colla quale fi 
difiendevano lino al Pò, e che colla diritta avevano abbracciato, cmeffo 
in mezzo certe calcine intorno a Luzzara, allungandoti fino agli argini di 
detto fiume , dove il paefe fcabroiò , e pieno d’ alberi , parte caduti , 
e parte rimali in mezzo della ftrada , con effervi di più molte foffe per 
ifcolo dell’ acque , nc difficultavano il paffo , e il modo di andar avanti 
con libertà c franchezza; onde non fidamente i cavalli, ma anche i pe- 
doni, non potendo fiffa-e il piede, c maneggiare le mani a loro balìa, fa- 
rebbero ftati^con fuggezlone, e con un tal quale impedimento nel difenderli, 

c nell’ 
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.e nell’ offendere. Riflettendo il Principe alle fuddetce cofe , rinforzò an- — » 

ch’effo l’ala Anidra, oppoffa alla delira dell’inimico, e avendo meflo buon ^ 7 " z * , 
numero di truppe dall’ altra banda, venne per tal verfo a variare total- or(ll e n , ' e * rm 
mente l’ordine della battaglia, mutando l’ala delira in finidra . Quella cu i ila il 
Volle che delle non al pari, ma un poco più avanti dell’altra, come ap- CimpoFun- 
punto avevano fatto iGallilpani, cercando d’opporea’ medefimi , per quan- '* ( * 1 ^* 
to gli fu permeffo dal poco numero delle lue truppe, forze che uguagliai ^ ^ finii 
lero quelle degli avverfarj, perchè dove i Tedelchi mancavano in quan- u rl . 
tità, volle che poteffero almeno prevalere nella difpoflzione e nell'ordi- 
ne; E per tanto meglio offendere i nemici, ei fece mettere quattro pez- 
zi di cannone l'opra gli argini del Pò. Ordinato in tal forma l’elercito , Eu- Si rifeivi E- 
genio fi rilervò il comando dell’ala Anidra, diede la dritta al Principe di j'jg 

Commersì, e la Vanguardia, compoda di alcune compagnie di granatieri, “ 
e di quattro battaglioni, cioè due di Negrelli, e due di Licchteflein , al « defluii gh 
Generale Conte Guido di Staremberg. Acciocché il bagaglio non delle ira- altri cornia- 
pediracnto, nè obbligazione di guardarlo a’ tuoi fotdati, lo Ialciò nel Cam- 
po, che teneva prima. Dalla parte de’ Gallilpani il Re Filippo comanda- 
va alladcdra, alla Anidra il Luogotenente Generale Tcfsè, e alla van- D;f . ofiiione 
guardia, compoda di 24. compagnie di Granatieri, e di due reggimentidi dti òmpo 
Dragoni, il Duca di Vandomo. Contavanfi ne i due eferciti circa lèffan- delIedueCo. 
tadue mila uomini , perchè venticinque mila potevano effcrc gl’ Imperia- rone, e de| 
li, dopo avere fmembrato alcune milizie mandate a perfidiare Mirandola , Comandimi 
Brcffello, Guaflalla, e Luzzara; e quello de’ Gallifpani 'batteva in tren- n ' 0 _ mt e * 
calette mila, perchè mancava ii grolfo corpo di gente del Governator di 
Milano, il quale atrivò folamentc verlò il fine della battaglia, e manca- 
vano anche 1 faldati , che davano di guarnigione in Mantova, in Mode- 
na, nel Caftello di Milano, e in diverte piazze di quello. 

ai. A’ quindici d’Agoffo, cioè nel maggior caldo dcll’eftatc , feguì 1 * Giornata di 
azione la più fanguinolà, che lia pallata nella guerra d’Italia, e fu gran Li2»ira . 
forte, che non eflendofi dato principio a combattere fe non alle dician. 
nove ore , le tenebre della notte vicina rifparmiarono una maggiore ef- 
fuflone di fangue Crilliano' 11 Principe Eugenio, che ben comprendeva 1 ’ 
importanza di quella giornata, perchè fe avelie perduta la battaglia era il 
danno irreparabile , e mancava la fperanza di poterli mantenere in Italia, 
è fama, che per animare le milizie parlaffe loro in tal forma. 

22. Miei faldati, c compagni nelle fatiche, c ne’ pericoli, quello è il Concionedcl 
tempo, e I’ occalione da voi tante volte defiderata e richiedami di poter Principe tu. 
moflrarc 1 ’ intrepidezza e il valore. Venifle meco dall’ Alemagna , per fa- k 01 

llcnere il decoro del Romano Imperio ( l’onore della Nazione Germanica , 
e l’intereffe di cafa d’ Audria, e del primo Monarca dell’Europa . Sono 
già tre mcG , che in molti incontri v’è riufeito d’ottenere in parte l’in- 
tento, perchè in più, e diverfe occafioni avete fatto provare a’ nemici 
ciò, che potete, e ciò che valete ; Ma le vittorie (in’ ora acquiflate fono 
fiate di poco lultro, e però non corrifpondenti al voltro coraggio; perchè 
non vi ho potuto mai prefentare un intero cfcrcito da combattere, e un 
Principe di Francia in perfana da fuperare . Oggi falò in queffe poche 
ore, che rellano del giorno, vi fi para davanti tutta l’ode nemica , cioè due 
Nazioni da vincere, la Francefc, c labpagnuola. Una volta che redi quella 
. * ‘ loro 
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. loro armata fconfitta , come Io fpero, noi faremo i padroni della Lombar- 

*7 0i * dia, voftre faranno le ricchezze degli avverfarj, che hanno portato da’paeli 
lontani, e raddoppiato in Italia- e l'opra le loro fpoglie trionferà per mezzo 
vottro la gloria della Germania, la giudizia, che alla cafa d’Auftria affi- 
tte, e farà elaltata la virtù, c la prodezza dell’ armi Imperiali . Quando 
fccndefte meco in Italia, non avevate dove fermare il piede. Benché ab- 
biate fatto fin ora cole grandi e maravigliofe , credute imponibili da quel- 
li , che a bafianza non vi conofcevano, vi retta però da fare il più e il 
meglio . Bilogna dare alla tetta dell’ inimico, e finirla in un colpo, cioè 
in una battaglia, dalla quale ufeir non potrete, fe non vincendo, o mo- 
rendo. 1 fiumi, che ne circondano, la Germania lontana, il non avere 
piazze di ricovero, nè altre milizie, che vi pollano l'ottenere, e (occorrere, 
tolgono il modo di fuggire a chi vilmente il penfafle, e non permettono di 
avere fpcranza che in voi foli. Combattete adunque, guerreggiate, vince- 
te, che in tal guifa il numero maggiore de’Francefi, e la loro alterigia 
domata, lervirà a fare l’acquitto più grande, e più nobile la vittoria. 

Fra gli applaufi de’ loldau nell udirli cosi parlare da un Generale di 
tanto credito, e tanto amato da loro, fu dato il legno della battaglia col 
tiro di due cannoni . La fanteria , retta damolto numero di cavalli, a’ quali 
comandava nell’ala dritta il Principe di Commersì, fu la prima ad entrare 
nella zuffa con bravura uguale alla follecitudine; perchè fi voleva torre il 
comodo al nemico di meglio ordinarli, e di perfezionare i piccoli trince- 
ramenti, i quali erano ftati cominciati dall’ Albergotti , tornato appunto 
dalla fpedizione diModena, e gli faceva lungo la riva del Pò, con ani- 
' E* nceifo mo di afiìcurare in tal guifa la lua gente dall infultode’Tedefchi . Fu dii. 
«{Aprati cefi il grazia che un Principe di tanto merito per nafeita, eper valore, qual era 
«1 Principe il Commersì , cadette morto alle prime lcariche, ferito da palla di archi- 
Conunenì. gufo ne [ p etto _ Quello funcfto accidente non potè far dimeno di non al- 
terare alquanto l’ordine , e di non trattenere la gagliardia del primo ur- 
to, per quanto ttudio faceffero gli Ufficiali Alemanni di coprire la gran 
perdita, lubentrando al comando. Il difordine s’accrebbe vie più nelle 
milizie Celarec , perchè l’ala fmittra de’Francefi, fottenuta dalla loroca- 
vallcria, corrifpondentc alla delira degl’ Imperiali , gli colpiva per fianco, 
c così quel!» ferivano con maggior ficurezza. Sino alla terza , e quarta 
I Tcdefchi volta furono i Tcdefchi caricati da quella parte con tanta furia da’ Fran- 
ano rifilimi cefi , che non potendo più reggere al gran fuoco che fecero contro di Jo- 
nc!l jfaman. ] c brigate di Piemonte, della Marina, c di *Sene£ìcrre, furono necel- 
ran- jjtati a tirarli alcuni patti in dietro, non lenza qualche piccola confittone; 
« Smicltìre ma ficcome non voltarono mai faccia, così parve indi a poco, che accre- 
m Frantele, (certe loro ardir nuovo, e forze nuove il dilpiacere, e la vergogna d’aver 
ceduto alcuni palmi di terreno al nemico; il quale vivamente incalzando- 
gli, e proccurando di mettergli in fuga, anelava a riportare una piena vit- 
toria. Animati adunque 1 Tedcfchi dalla voce de’ loro Ufficiali , edalcon- 
fueto coraggio , lì rinfilerò in perfetta ordinanza , e con memorabile e fe in- 
pio di virtù tornarono più che mai animofi a rinvigorire la pugna. In 
Grande uè- quello ottinato atroce conflitto feguì la llrage maggiore degli Alemanni , el- 
foldari de’ ,cn ^ ov ‘ rimafo da cinque ferite mal concio il Principe Liechceftcin , e il 
«lue eferciu. Conte Tautraanidorf fu per contufione d’ una palla , obbligato a ritirarfi 
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dal campo di battaglia, la quale fu orrida, e fangninolà. Imperocché fi rif- 
Caldò allora maggiormente la mil'chia, mentre dalla parte de’Tcdefchi entra- 
rono a combattere i Reggimenti d’Herbeflcin, Bagni , Daun, Gutienftein , * "» 

e Sereni, e dalla parte de i Francefi le brigate d'irlanda, di * Perfce, e di» 

* Sole, guidate dal Generale * Momperìi, il quale fecondo 1’ ordine avuto Francete . 
dal Vandomo accorfe a dar ajuto a’iuoi in tempo opportuno. •sumperatx. 

Stavano intanto i Supremi Capitani de i due elerciti con certa inquie*' 0 francete, 
tudine ruminante attenti coll’occhio, e pronti colla mano per dar ripa- 
ro , dove llringeva il bifogno , e per animare i loldati, dove chiedeva 
lollecito provvedimento il pericolo. Avidi ciafcheduno della vittoria, già 
fi era dato ordine dal Comandante Cefareo, che entrafie a combattere 1® bitte*re lati- 
feconda colonna, la quale, tenutali un poco in dietro, come dicemmo , conia colon, 
operò, che al luo arrivo l’ala finidra de’Tedefchi, rinvigorita la pugna , no dc'TcJeù 
urtalfe con maggior impeto la delira de’Francefi. Quelli li mantennero , c ' l ‘' 
ciò nonodante, per qualche tempo a piè fermo lenza cedere, e fenza nè 
men ritirarfi, facendo a gara di fupcrarfi gli uni e gli altri in bravura , 
non meno i loldati , che gli Ufficiali, fra quali fi didinfèro grandemente 
tra gl’imperiali il Conte Guido di Staremberg, e il giovane Principe di 
Vodcmont. I Dragoni d’Eflrades, del Delfino, e le brigate di * Lotrec,. ^ 1ktrtr 
e di Linguadoca, che militavano lotto l’inlcgnc di Francia , fi oppofero Frantele . 
per un pezzo con vigore al continuo fuoco degli Alemanni. Ma liccome 
elfi non potevano efler affiditi dalle truppe della feconda linea , la quale 
non fi potè dal Vandomo mettere nella confueta difpolizione di guerra , Il V.nJomo 
perchè non ebbe tempo di porre le fue milizie in ordine di battaglia , non P 1,u llr . e 
diverfamente da quello, che aveva fatto Eugenio, cosi in fine comincia- j* fecon<i -* 
rono i Francefi ad arretrarli. Quei foldati, che davano all’ala dedra nel- 
la parte piu remota dell’elercito , fentivano il rumore dell’ archibufate , 
ma per elfer lontani , non potevano accorrere in ajuto de i loro compa- 
gni , onde non ebbero nelfuna parte nel pericolo, e nella gloria di quell’ 
azione. Quando gli Alemanni videro, che i Francefi , perduto il primo 
impeto, nel quale fono fempre fortilfimi, e impareggiabili, cominciavano Onde iFran- 
a piegare, e a dare in dietro , elfi prevalendoli dell’opportunità , gl’ in- «lì cedono 
calzarono con maggior furia , facendo ogni sforzo per obbligargli a voi- " cli ’ aI * de " 
tare le fpalle, e a cercare lo fcampo colla fuga. Avvifato di ciò il Van- 
domo, fi mife in mezzo de’fuoi foldati, per fermargli , e per ricompor- 
gli, ed ebbe il modo di poterlo effettuare ; perchè il terreno sfornito, e 
icabrofo, che tratteneva gli Alemanni dall’andare avanti, diede campo al 
Duca di arredare, e ricomporrei fuoi , e di riordinare le lòldatcfche Fran- 
cefi . In quedo conflitto perirono molti Ufficiali di quella Nazione , e 
fra quelli di maggior didinzione, fi annoverarono il Luogotenente Gene- 
rale Marchefc di * Crechl , due Colonnelli, Montandre , e RcveI, oltre» crinuì io 
gran quantità di feriti. La notte, che fopravvenne, (parti i due eferciti , Franchie, 
ugualmente feroci nel decantar la vittoria, poiché la derilione non fi po- Celino i 
te dcfumcre dal campo di battaglia , perchè quedo rimafe in mezzo alle 


’ J- 1 vr - ■ « . . r 1 . f. . Ut luilioant* 

due armate, coperto di cadaveri , per molti giorni ìnlcpolti , 1 quali da re p Cr j a notm 
una parte movevano i riguardanti a compalfione , 
a divedere , con qual bravura , e fortezza fi era da 
battuto. 


dall’ altra davano te foprovve- 
apibe le parti com- nuta • 
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- ■ — - 2 j. La relazione de’ morti, e de’ feriti , dati in nota da Tedefchi , e' 

Inc/rtez'u ^ a ' Ftancefi, fu totalmente oppofta l'una all’altra , perchè quelli diceva- 
di chi 'ebbe n0 d’aver perduto folamente 2500. uomini, e uccili de’ nemici jooo ; 
il meglio laddove quelli aderivano , che quello appunto era il divario de’ morti 
nell* Una. Francefi agli Alemanni, cioè 2500. di loro, e 5000. de’ nemici . In lan- 
guì di Luz. ta incertezza d’un fatto, il quale fino al dì d’oggi rimane ofeuro e dubbio- 
fo, io mi rillringeròa riferire ciò, che feguì approdo, perchè dai fatti po- 
li terra di ^ er * or * fi poto argomentare dell'antecedente. I! Re di Spagna obbligòla' 
Luzzimpre guarnigione di Luzzara ad aprirgli le porte il giorno dopo la battaglia, e il 
ie porte al Governatore s’arrcfe lubito, che i Francefi ebbero portato il cannone con- 
Kc di Spi. tra ] a Terra , nella quale erano 400. fanti , e 150. dragoni , i quali , non 
8n, ' avendo fperanza di foccorfo , fi diedero a diferezione . Siccome Luzzara 
era un luogo aperto , di pochilììma confiderazione , ed era circondato dalle trup- 
pe Gailifpane, così non fi può da ta! piccolo vantaggio formare il giudizio dcci- 
lìvo dal palfato combattimento; tanto più che non accadde 1’ ideilo di 
Borgoforte , luogo anch’ elfo di poca , o niuna difela , fe non quanto 
vi erano dentro delle buone truppe Alemanne . Opportuno farebbe fia- 
to , e precifamente neceffario di fcacciare gl’ Imperiali da quel lito , per 
poi obbligargli ad ufeire d’Italia , come era fiato il fine , ai quale ave- 
vano mirato i Minifiri delle due Corone , quando fu rifoluro di manda- 
re tante milizie nella Lombardia , e che il Re Filippo vi fi portafTe in 
perfona per comandarle . Gli avevano fatto credere , che al ftio arrivo i 
Tedefchi farebbero ufeiti d’ Italia, o di buona voglia, per non effer for- 
zati, o coll’armi per la fuperiorità delle foldatefche de i due Re , onde 
la fua comparfa all’ efercito farebbe fiata folamente per mieter palme , e 
per ricevere applaufi , come più volte era accaduto al fuo Avo Lodovi- 
co XIV., il quale , quafi ficuro del felice avvenimento , non fi era mai 
fatto vedere alla teda delle fue armate , fe non per vincere una batta- 
glia, o per far acquifio di qualche piazza confiderabile . Borgoforte non 
era luogo di alcuna ftima per fe fletto, come già narrammo , ma perchè 
ferviva di grandiffimo comodo , e di ricovero alle milizie Tedelche , 
veniva ad edere di molta importanza per loro. 

Il Ponte fopra il Pò , non lungi da Borgoforte, era anch’cdo , nono- 
fiante le fortificazioni , e le trincee fattevi da’ Tedclchi per potervi al- 
loggiare con qualche ficurezza , più rodo un fortino , incapace di lunga 
ditela, che una vera fortezza; ma bensì vi davano dentro le migliori , 
Il Vc<!e e P’ u re P utate foldatefche dellTmperadore . Conofcendo il Vodemont 
room Coi «r- Governatore di Milano l'importanza di quel fuo, aveva prima della bat- 
natoie di Mi. taglia fatto la prova, benché in vano, di difcacciarne i Tedefchi , onde 
lano attacca fe foffie fiata vera la gran vittoria dc’Francefi , perche non unirfi pofcia 
Jlorgofoue , con | ■ levare al nemico quel nido, che nli reflava per ultimo , e 

«hi lo r j. cuali per unico afilo ? E pure con tutte quelte ragioni , e motivi , che 
fingano . dovevano perfuadere il Vandomo ad attediar Borgoforte , o a voltarli al- 
meno all* imprefa del ponte fopra il Pò , egli non tentò nè l’uno , nè 
1’ altro , per lo che rimale , come prima , tutto il comodo agl’ Imperiali 
di fare le feorrerie nel Mantovano, o di provvederli di vettovaglia . In 
fatti il Principe Eugenio, giufto ad effetto di confervar Borgoforte, ave- 
va prefa la riioluzionc di venire a battaglia co" nemici . Sperò egli vera- 

men- 
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mente di dar loro una (confitta, per poi ricuperare Modena, e Reggio, e 

coprire Breffello, il quale, quando i Francefi avefTero continuato ad effcr ‘7 02 * 
padroni delle due Città, difficilmente avcrebbcro potuto i Tcdcfchi mante- 
nere. Ma la fperanza del Principe rifpettoalla ricuperazione dello fiato del 
Duca di Modena, gli andò fallita; onde in quella parte nè meno egli otten- 
ne il fine, che fi era propofio nel fatto d’arme. Anzi gli convenne di trat- 
tenerci nel (olito Tuo alloggiamento, fenza u l'c irne, e lenza aver modo di 
dare niuna aflificnza alla 'lena di Guafialla, benché vi avefle lafciato due 
mila e più uomini diprefidio, che privi della fperanza del loccorfo, e dando 
in una deboliflima piazza, fi poteva giallamente temere, che al folo avvici- 
narli della podcrola armata Gallifpana , farebbono l imafi prigionieri di guerra. O-iuhiU 

24. La cofa addivenne nulladimeno affai meglio di quello, che gli Ale- « ucc1t , t e 
manni (paravano; imperocché quando i Franceli s’apprcffarono a Guadai- preiadr Fri. 
la, lupponendo di farne (ubico acquiffo, vi trovarono dentro il General ce fi- 
Solari, che ne tirò in lungo la dilèfa per undici giorni, c poi li arrefe 
con patto di non militare per due anni concia le due Corone, fi gli Uf- 
ficiali, che i (fidati; ma del radance gli tu permeilo d’ ufeire con armi , e 
con tamburo battente. Vero e, che la facilità, ufatadal Duca di Vandomo 
alla guarnigione di Guafialla in non’ averla obbligata ad arrenderli prigio- 
niera di guerra, come prima aveva fatto, e come fece dipoi con tuttti i 
foldati trovati nelle fortezze di conto, non che ne’ luoghi di minor pregio, ^ 
non deuendè già, per fare a quelli una difiinzionc, o un favore, ma per- 
che lpeio di cavare maggior vantaggio nel trattargli cosi. Era già ulcito tm ; ColJaii 
il cartello del riicatto, o della rellituzione de’ prigionieri da un Campo troviti den- 
all’altro, onde per non edere obbligato il Vandomo a rendere i foldati , Jj'° 4 0uj - 
ch’ erano in Guafialla, c’ a carobiarglijco’ Francefi , fatti prigionieri in Fiati- | UrC) ^ 0 p"°“ 
dra da i Collegati, ei volle più tofto obbligargli a non portar l’armi per dal Vanda, 
due anni contra le due Corone, premendogli di far ufeire quanti più Te- mo frigio- 
dolchi poteva d'Italia, per avere meno nemici a fronte, e per potergli "'«idigiier- 
tanto meglio coflringere ad abbandonare totalmente quelle noftre contra- rJ ‘ J 
de, e a gallare di là da’ Monti. 

Quella fua prudente afiuzia non gli riufei bene, anzi fu cagione in gran 
parte dell’ infelice imprela del Duca di Baviera , quando d’ accordo col 
Re di Francia invale il Tirolo, come frappoco racconteremo. Imperoc- p rcg ; a j; x ; 0 
chè i ibidati ulciti da Guafialla , non potendo militare in Italia , paf- derivato al 
larono allora nel Tirolo, e quelli furono quelli, che fi trovaron pronti Rem di 15 j- 
a far teda al Duca di Baviera, cafofiencre i villani , quando effendofi uniti 
in numero confiderabilc , e affiditi dalle dette milizie , fi oppofero a' Ba. 
varefi, e con animo forte , efacerbato dall’ira, e provocato dalla vender- Gaattaita. 
ta, diacciarono il Duca, e i (noi foldati dalla loro Provincia con grave 
perdita, e l’obbligarono ad abbandonare con ifdegno, e con rancore tut- 
to l’acquiftato. Cosi apparifee, e chiaramente fi conofce anche da quelli, 
che non hanno il lume della Fede: Che ieoperazioni degli uomini, ben- 
ché giudiziofi e prudenti , fono fempre fottopofie alla divina Provviden- 
za, che i Gentili chiamarono fato, o dettino, cui volevano, chè anche i 
loro Dei fodero foggetti perchè in ogni tempo la mente umana ha per 
naturale ifiinto conolciuto, e ha dovuto anche folto l’ombra delle favole 
confettare., che elsendo fiato uno folo il Creatore dell’Univerfo, quello lolo 
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l 7 02 ' è fiato , e fari Tempre il difpolìtore di quella macchina mondiale , t de’ 
Tuoi abicanti . Da i fatti che abbiamo riferito , divede perfone perfpica- 
ci , e pratiche delle cole , per cui i Condottieri d’cfcrciti logliono con- 
durli a dare le battaglie , hanno creduto, e fermamente (limato, che forfè 
. nefTuno de’due Generali farebbe venuto a giornata, fe averte potuto faperej’ 
I» campagna c ^ lt0 di quella di Luzzara ; dopo la quale poco altro accadde degno di nje- 
del 1 701. moria nella campagna dell’ anno 1702. fatta dall’ armi .Oltramontane in \ ra- 
lla - Non voglio però lafciar di fcrivere un’azione , ardui (lima non lolo 
nell’ elocuzione , ma ancora nell’idea . Siccome i due sferriti dopo la bat- 
taglia di Luzzara mantennero per lungo tempo i mcdelimi alloggiamenti fen* 
za muoverli, procurando ognuno de’ due Capitani d’efler l’ultimo a par- 
tire , per dare addoffo alla retroguardia del primo, che sloggerebbe , co- 
si erano frequenti gl’incontri di piccole partite, ne’ quali iu aliai bilan- 
ciato il vantaggio degli uni , e degli altri. 

Scorreria di * 5 - Tre Ulhziali arditiflimi , cioè il Marchefe Davia Bolognefe , Pa- 
ire Uilìciali volo Diale , e il Colonnello N. Ebergeni , ftando a tavola, dove frarni- 
deli’efercito lchiavano fra il vino varj dilcorfi di guerra, rammentando gli accidenti fo- 
Iinpcn.ilefm guiti , dilfero , che dava loro l’animo d’andare lino a Milano , in legno 
Jano f ° 4 quanto poco Rimavano , non lo s’io mi dica , la propria vita , ovvero 
l’inimico. Rilero alcuni de’ commcnfali del vanto arditirtimo, onde avan- 
zandoli il difeorfo con gara delle parti , ne fu fatta una grolla Icommefla . 
Prefero dunque quei tre Uflizialia 8oo, cavalli fra Ulfari, e Tedel'chi , ed 
eflfendo verlo il line di Settembre , li portarono alla fordina nel paefe di 
Reggio . Scorrendo poi il Parntegiano , e il Piacentino, ajutati dalla lot- 
te nel paleggio di tanti fiumi, che traverfano quella parte più balla del- 
la Lombardia , fi ridufiero alle fponde del Pò.’ Il Davia li portò ad Are. 
na , e un Capitano del giovane Vodemont , il quale con eflo loro era an- 
^ Paffuto il dato , arrivò a Parpancflo , dove all’uno , e all’altro riufeì d’occupare all’ 
Po .3 Parpa- improvvifo i ponti di barche volanti , che in ambedue i luoghi lervivanoal 
* e>0 ‘ comodo de’ pafieggieri . Senza oppolizionc , parte (opra 1 ’ uno , e parte lo. 

pra l’altro ponte, paffarono tutti quel fiume reale, e poi minacciando mag. 
giori rovine , affondarono due barche mercantili , cariche di grano , e di 
ril'o . Da altro navicello, carico di feta ne prefero tanta in groppa de’ ca- 
valli , quanta ne potevano fenza grave incomodo portare . Avanzatili poi 
a Belgiojolo , e quivi unitifi tutti in un corpo, con far credere che l’arma. 
Si Unno rfa- ta degl’imperiali gli feguitava poco addietro , domandarono ed ottennero 
re yco.rfoble dalla Città di Pavia una contribuzione di pooo. doble , avendo capitolato 
di contri bu- quella lomma , fenza la quale Davia , che s’avvicinò alle mura , minacciò 
Cmà dì*!», 3 mettere il paefe a ferro, e a fuoco. Quello efempio diede anfa all’Eber- 
ila. geni d* portarli alla gran Certofa, dove avendo mclfo il terrore in quei Mo- 
naci , Politi a non feniire nè pure la voce degli uomini , perchè vivono ri- 
tirati nelle loro celle , ed ollervano un quali continuo filenjtio , tafsò quel 
E duerni!* Monafiero, che inliemc e colla fua Chiefa palla per uno de’ più belli, ede’ 
dal Monade- più ricchi d’Italia , in due milla doppie, che gli furono pagate immediata- 
“ Cer * mente . Crefcendo a mifura dell’utile , della profperità la prefunzione , fi 
accodarono tutti inficme alle mura di Milano. 

Avendo trovata la porta del Telino l'errata, andarono a quella di Ro- 
ma. Sbigottiti al loro arrivo quei, che davano alla porta, nè pure ebbe-. 

ro 
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TO campo , o per meglio dire , lo fpirito di ferrarla ; onde 800. foldati *7°*; 

fra Tedefchi, e Uflàri entrarono per mezzo miglio dentro la Città, mar* 
eiando in ordinanza, e gridando : Viva l’Imperadore . Attoniti i Citta* 8eo E "^| r j" [ ® 
dini , ’e i Mercanti, (errarono cafe c botteghe, temendo il lacco ; ma ve- m ,M,|jno 
dendo , che in vece di far male a nefluno , gettavano denaro al popolo , 
contentandofi di fparare le pillole all’aria, e di fare acclamare l’Imperado- 
re , però ciafcheduno li contenne , e gli lafciò partire , com’ erano en* 
trati , dopo elferfi trattenuti in Città con più nlchio , che utile. Nell' 
oìeire ruppero le cadette della porta, gettando alla plebaglia affollata quel 
poco denaro , che vi era , dracciarouo i libri della gabella , c portarono 
via alcuni mofehetti della guardia , c la chiave della porta ui Milano . Efomo «bilia 
Di là andarono a Belinghera , dilìantc due miglia dalla Città, e avendo Cura, e van- 
ivi definato nell’ ideila deliziol'a Villa del Governatore di Milano , vi ^* **’ 
commifero poi qualche piccolo dilòrdinc. In fine con ardimento, coraggio, 
e fortuna incredibile , lenza incontrare alcun oltacolo , non odantc il lun- d c ! Gover- 
go viaggio (opra 200. miglia , fempre fra piazze , e fra paefe nemico , e muore di Me 
obbligati a paRare tre grolìì fiumi , l’ Adda , l’ Oglio , e il Mincio, per' 3 ' 10, 
l’Ifola della Scala , Ponte Molino , e Odiglia , ricchi di denaro, e cari* 
chi di grolfo bottino, tornarono baldanzofi al Campo Tedefco. Parve, che Tirninn _| 
queda azione , la quale giunfe al foinmo dell’ardimento, legna (Te gli ul- crampo lai- 
timi termini alle operazioni militari nelle nodrc parti. II Re Filippo al- penale firn, 
li]*, di Ottobre prete il cammino di Genova, di dove fopra le galee di efalvi, eton 
Francia , che l’attendevano , s’imbarcò per Tolone , accompagnato da’ r ‘ ccl P ,cJl • 
tuoi familiari , e dal Cardinal d’Etrè , il quale avendo incontrato poca 
lodisfazione , e fortuna ne’ ftioi negoziati a Venezia, aveva ordine dalfuo 
Sovrano di portarli col Re Filippo a Madrid . Il Principe Eugenio, in* po p,fli'p£ r 
comodato nel fuo Campo dalle pioggie dell’autunno , dopo aver veduto i mareaTolo- 
Gallilpani medi al coperto negli Stati di Modena , c di Guadalla , c nella ne > e P°'* n 
parte di (opra del Mantovano , rifolvè d’ubbidire anch’ elfo al rigore della s l’ 3 S n1 ’ 
Ragione , c avendo levato i foldati di fotto le tende, gli didribui, per 
meglio confcrvargli , nc’ quartieri d'inverno. Per non abbandonare il pon- 
te , che teneva a Rovere fopra il Pò , leelfe per fe P alloggiamento di 
Carbonara predo alle valli del Ferrarefe negli ultimi confini del Manto- 
vano, e (comparti le milizie a Odiglia, c ad altri luoghi convincini con nc nc ’ ,,, .ar- 
sirai maggior dilagio e firettezza dell’anno antecedente ; ma tutto vince «ieri (Rimer- 
ia virtù e la pazienza . Appena ebbero i Tedclchi levato il Campo da Soi- no ‘ lc !T 3r ' 
leto , che il Telsè , ufeito da Mantova , andò ad invedire Borgoforte , J”” 1 e e " 
il quale non «(Tendo luogo da poter far refidenza, quando l’armata Cela- Borgofor- 
rea fe n’era allontanata, la guarnigione, che confìlleva in foli 250. uomi- te «tauaio , 
ni , fi rendè prigioniera di guerra . c P rc< ° <la ’ 

Nel tempo , che le due armate dettero campeggiando nel modo accen- rancci ' 
nato , fi parlamentò più volte , e in fine fi rimafe d’ accordo del car- 
tello per la reciproca redituzione de* prigionieri di guerra , e tenucli in ciò si lUhilifce 
Io dite praticato nelle guerre pallate. Intanto le loldatelche de’ due par- iicartellopcr 
titi , che in Campo aperto avevano Con grande animofità e coraggio ma- la reciproca 
neggiato 1’ armi in Italia , con non minore infidcnza e contrado davano in- 
quietitudine a’ Principi neutrali dell’ ideila Italia , a’ quali tantodo imputa - n ' ri Lgucr 
vano affezione maggiore per l’ una , che per l’altra parte , fervendofene , rs . 

per 
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contri i Ve- 
neziani ; 


Lamenti 
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ciore al Pun- 
tcfice . 


I Francefi 
ftringono il 
Papa, ma len- 
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che provve- 
da di Vcfco- 
vi leChiefe 
di Napoli t c 
di Sicilia . 


Diffìculià 
che vi a’ in- 
contrano . 
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per poco che vi folle di vero, d’efagerato pretcflo , quando volevano fare! 
dilgudati, perchè compliva loro di iarlo. Quindi , fe fi negava loro qual- 
che colà , anche di quelle da non poterli tollerare e ammettere , fi dolevano 
della negativa con efacerbazione c con rifentimento , dicendo fubito , che 
co i loro nemici fi praticava diverfamcnte . 1 Veneziani , e il Pontefice e- 
rano fopra gli altri per tali cagioni di continuo tormentati: Di quelli fi do- 
levano i Francefi per la piacevolezza ufata verfo gli Alemanni nelle piccole 
cole , e nelle grandi , adducendo in prova di ciò (in qualche parte non di- 
cevano il falfo) che da loro avevano avuto il comodo , e il modo di fulfide- 
re in Italia. Contrail Papa portavano diverle doglianze tanto l’Imperadore, 
quanto il Redi Francia; talmente che non v’era udienza , nella quale i lo- 
ro Miniilri non facedero iftanze nuove, e non rinnovalfero querimonie per 
le colè pallate. Lafcio addio da parte i lamenti de’ Miniilri Imperiali , per rife- 
rirgli a luo luogo , e tempo , accenando loia mente quelli, che i Francefi facevano. 

z 6 . 11 Cardinal di Gianfone, oltre la lolita querela per la negata inveiti- 
tura di Napoli , fi lamentava, che dopo le molte preghiere eh’ elfo aveva 
fatto al Pontefice , e le promede , che diceva averne ricevute , tanto e(To , 
quanto l’ Ambafciadore di Spagna, di provvedere leChiefe vacanti in Na- 
poli e in Sicilia, dove moltecmolre ve n’ erano fenza Vefcovo , con danno 
della difciplina , e con detrimento fpirituale delti Diocefani , non avelie 
mai corrifpolto co’ fatti, e riempiutole dette Chicle orfane da tanto tem- 
po, così nel Regno di Napoli, le quali, fecondo gli antichi concordati 
tono in gran parte di nomina Regia, come in quello di Sicilia, le quali 
fono di libera collazione del Papa, quando Sua Santità non dà l’indulto par- 
ticolare, come l’cbbero alcuni Redi Spagna, e per ultimo Carlo II. Quindi 
i Francefi, adducendo l'efempio del mentovato Re Carlo, (ferva ciò d’av- 
vertimento a i Romani Pontefici di non indurre novità con Principi poten- 
ti , perchè dopo la prima grazia pretendono, che il continuarla fia obbliga- 
zione ) la domandavano nell’ ideila guifa , c ciò faceva nuovo impedimento 
e difficoltà. Rifpetto alle Chiefe di Napoli di nomina Regia , fi dava fubi- 
to in un grandifiìmo fcoglio, parendo, che non fi potelfc ammettere la nomi- 
na di Filippo V., quando quedi non era riconofciuto dal Pontefice per Re delle 
due Sicilie. Per l’ altre Chiefe poi, chefifpedifconoa dirittura dalla Datarìa, 
non parlando adelfo di quelle della Sicilia , nelle quali come avvertimmo , 
era doppio l’odacolo, Clemente aveva per decoro, c per benefìzio della S. 
Sede diverle mire particolari, ondeaverebbe voluto aggiudare tutte le co- 
fe in un tempo. Può edere, che fin d' allora meditade quel zelante Pontefi- 
ce di ridringere la sfrenata autorità fopra gli Iìcclefiaflici del tanto famo- 
fo Tribunal di Sicilia, detto la Monarchia , come poi fece ne’ tempi po- 
deriori , che l’abolì interamente per Bolla del dì t8. Febbrajo i7i4.ben- 
chè fi dichiarade di aver fatto ciò con animo di concedere 1’ indulto con 
moderazione , e con dare giudo , e autentico titolo , come poi è leguito 
nell’ anno 1728. che Benedetto XIII. fpedì la Bolla, la quale rimile la quie- 
te in tutto quel Regno. Fode adunque per la motivata ragione, o per al- 
tra, Clemente differì di provvedere uno , o due Vcfcovadi, che allora va- 
cavano in Sicilia , dove pochi ve ne fono , diverfamente da quello , che è 
nel Regno di Napoli: Imperocché efsendovene in detto Regno un nume- 
ro grande, che arrivano, compreli gli Arcivclcovadi fopra a 130. perciò 
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molli fc nc trovavano allora fcnza Pallore , e più fenfibile appariva , e - 
crclceva ogni giorno per tal ragione il difordine. 1702. 

Sono per verità a dì noflri i Vefcovi del detto Regno in numerogran- 
de, e moki di loro con Dioccli piccole, riflrette , e di tenue rendita ; 
ma pure fe fi , mira a’ tempi partati , fi riconofcerà, che per l’ unione fatta ^ vj 
di diverfi Vefcovati ,fono meno di quelloche furono; onde apparifee la ma- j niinor nu- 
liziofa menzogna, o la fciocca ignoranza di quel'i , i quali afferilcono , mero di Ve-* 
che i Poatefict Romani con artiiiciofa politica abbiano cretto molte Gliele Icoviidìn»- 
in Velcovadi nel Regno di Napoli, per avere più l'eguico, e potenza ne ’ ^00' Ti* 
Concilj Generali. La fallita di tal accufa, metta fuora da autori eretici, uro s 
partala poi nella credenza del volgo, fi manifella a chi legge l’iiloric an- 
tiche, e gli autentici documenti, che ce ne relìano , fono certi , e irre- 
fragabili. Imperocché l'empio Leone Ifaurico fu quegli, che avendo prefo 
a ldcgno, e ad ira i Romani Pontefici, perchè vigorolamente s’ oppolero Donde 
alla lua erefìa, detta degl’ Jconoclatti , contra le lacre Imagini , etl aven- venne 1* 
do, per iofteuerc il fuo errore, l’ottopoflo a’ Patriarchi di Collanti nopoli muliipkirà 
1 * llliria, la Calabi ta, la Puglia, c le Provincie, che prima di ciò de- nclUe^ifò 
pendevano dalla Sede Apoflolica, accrebbe , per avere molti prelati fuoi di Napoli, 
dependenti, le Cattedre Vefcovili, e le diede a reggere a uomini del fuo 
partito, incrifà della roeddima pece, fpcrando di poter meglio ingannare 
ia tal forma, e trarre nel lùo errore i tniferi popoli. Ma ficcome Iddio 
li ferve molte volte di ciò che permette, per incamminare ciò che dilpo- 
ce, così n’avveune, che la mukiplicità de’ Vefcovi, introdotta da un Im- 
peradore Iconoclatta, fervi pofeia a prefervare gli abitanti di quel nobile 
e fcrtilifiimo Regno dall’ errore e dallo fcilma de’ Greci, e a rcllituir lo- 
ro nella mutazione delErincipe e del Governo una tranquilla pace fotto 
il dominio de i loro Re, colla depcntlenza dalla S. Sede. 

. Per non alterare la quiete de’ Napolitani, fi attenne adunque Clemente Clemente 
XI. dal far novità lopra i Velcovadi a nomina del ReFilippo, e foprat- r5 ''* 
tutto ei lo fece, per non dar difgutto agl’imperiali, i quali peraltri ca- vo | er r ; cm _ 
pi erano contro la Corre di Roma efafperati aU’eftremo. Qualunque furte pire i Vcfco- 
ia ragione, che morte più efficacemente l’animo di Clemente a non ricm-'sdì di Na- 
pire le lèdie vacanti , benché di fua libera collazione, quello ritardamen- c “ l 

to tornava male alle due Corone; onde i loro Miniltri ttringevano di con- 5 
tinuo il Papa, per farlo rilolvere a riempire le fedie mancanti ; impe- 
rocché quella fcarfezza de’ Vefcovi faceva un brutto giuoco nell’ animo 
de’ plebei , e anche delle perfonc nobili e civili , dando anta e argomen- 
to a molti lèdiziofi dilcorfi . Per ovviare alle male conseguenze , che ne Difpiace. 
potevano riluttare, e che in un Principiato nuovo fi temevano da fuddi- re de’ Mini- 
ti di fpirito torbido, i Miniftri di Sicilia, e di Napoli riftrinlero le lo. Uri Francefi. 
ro coniulte , per dare, tanto a’ mali prefenti, quanto a quelli che fi 
mevano, provvedimento opportuno . 11 Cardinal Giudice , eh’ era in g*d V a , e 
quel tempo Viceré di Sicilia; dopo aver fatto condanarc dal foroEcclc- conìulie de’ 
Sadico un certo prete Gennaro Cappellari, lo fece pofeia (òpra un palco mede fimi . 

pubblicamente morire. Il delitto del prete fu, che fotto fpctie di uomo E . 3 ?J* 
V r . . r > r . tato m 

divoto, fi era introdotto, e aveva tramato una terribil congiura , onde ] ernlo un 

crtendo (lato (coperto , fu gaftigato dal Cardinal Viceré , il quale fpe- prete dichia. 
rò , che quello efempio di giultizia , che fuol effer molto più efficace 11,0 , dl 
Tomo I. E e delia kf. M.cfti . 
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della manfuetudine nel tenere a freno gli uomini difeeli e arditi , avereb- 
bc fatto ravvedere chi forfè era difpofto ad eccitare tumulti. Per incutere 
maggior timore fi fece intendere, e lo dille in pubblico e in privato eoa 
molta foftenutezza ; che ognuno penfando a’ cafi Tuoi , fi ritenelfc, e ri» 
nunziaffe ad ogni corril'pondenza co’ nemici del Re Filippo, fe non vole- 
va foffrire lenza diftinzione la pena, impolla dalle leggi contra i fediziofi 
e ribelli. Oltre a quello, si in Palermo, come in Melfina , furono proi- 
biti i convcnticoli , e i capannelli, e flavafi in ciò dal Governo con fiam- 
ma attenzione, che gli ordini reftaflero elcguiti con efattezza . Nondiiìimi- 
li diligenze praticava in Napoli il Duca d’ Afcalona Viceré , il quale fece mettere 
in Gattello alcune peritane di dilìmzione, chedacerti andamenti, e]damolti 
indizj fi 'tenevano per inconfidenti , ( termine generale , conciti venivano chia- 
mati tutti quelli dc’quali , fi aveva ombra o timore di parzialità a Cefare)- 
Si usò maggiore avvedutezza e rigore dopo efler feguito nell' iftclTa Città un 
altro principio di commozione popolare, che non ebbe feguito. Anchedall’ 
Abruzzo venivano delle nuove , che davano da penfarc; perchè fi erano at- 
truppati in quella Provincia molti malandrini , i quali apertamente fi di- 
chiaravano di tenere il partito di Cala d’ Aullria. Commettevano quelli 
infolenze , ruberie, e ricatti ; onde fu (limato proprio dimandarvi mili- 
zie, per impedire i progredì di tali feeleraggini , e ovviare ad un male 
maggiore, il quale, dopo aver minacciato, e afflittogli uomini di cam- 
pagna, fi era dirtelo infimo a i Villaggi, e alle Città ; ove quei ribaldi li 
facevano vedere con tal fidanza di fe, e con tal difprezzo della giurtizia, 
che facevano gloria de’ proprj delitti . Fu dunque neceffario d’ applicarvi 
l’animo di propofito, onde furono mandate loldatefche , tante quante bifo- 
gnavano per ertirpargli . Alcuni di loro furono prefi , e puniti, e glialtrij, 
cITendo flati sbanditi , ricorfero in Roma al patrocinio del Cardinal Grimani 
Miniftro CeTareo, che gli accolfe , fperando di lervirfene fruttuofamente. 

Aveva egli in idea di poter tentare con loro , e con altri bravi , che 
adunava di giorno in giorno nel fuo palazzo alla Lungara (e fu quello un 
nuovo dirturbo al Pontefice) l’acquiflo del Regno di Napoli, per lo che 
egli teneva parimente continue corrifpondenze colle perfone , che fapeva 
edere di genio Auflriaco, e per confermare le medelìme in tal fentimento, 
non fu fcarfo nel promettere impieghi , e cariche a chi poteva favorire, 
e giovare al fuo dilegno . Quelle pratiche non furono difapprovace da’ 
Minirtrì della Corte di Vienna, ma fu bensì creduto vano, c anche mef- 
fo in ridicolo lo tirano penderò di elfo Grimani , di fare un reggimento 
di fcherani e di affaffmi, avendo detto i Configlieri di Celare a S. M. . che 
gli acquilli de’Regni non fi fanno per mezzo di mafnada vile e infame, 
ma con buone truppe, fecondate dall’affetto de’ popoli . 11 Cardinal Gri- 
mani, avvifato di ciò, diede altro recapito a quei vagabondi ritirati nel 
luo Palazzo , ed egli fi riftrinfe a coltivare , e a (tendete i fuoi maneggi 
legreti con molti Baroni del Regno , e co’ Rcligiofi di diverfi Ordini . 
Di tutte quelle macchinazioni erano avvifati per diverfe vie i Franccfi , e 
gli Spagnoli; e perchè non fapevano didimamente la cofa , temevano di 
tutto, e cercavano d’accorrere con prontezza, dove fi vedeva maggioreil 
pericolo, per render inutili le diligenze e 1’ artuzie del Cardinal Grima- 
ni. F.ffendofi dubitato, ch’ei fi poteffe prevalere del contrattempo a mette- 
re 
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re difcordia , c zizzania fra la Nazione Francefe e Spagnuola , dopo che — 

fra due iòldati deli’ una, e dell’altra era feguita in Napoli grave contela *70*- 
per cagione di competenza militare, perciò con fomma attenzione quelli Con " 1 P er 

r , f ° ■ , r .. ' r r /r ■‘•I 1 - ’ competenza 

che loprintendevano alla reggenza , appena nato , fecero celiare il dt- (•„ j uc lo i. 
iturbo, onde quello litigio , da cui farebbono potuti derivare danni irre- dati Fran- 
parabili, fu fedato immediatamente; talché il Cardinale non ebbe modo ccfe c S P’* 
d’ approfittartene . Afsai pili difficile era di rimediare all’ inclinazione , 6IluoIo ‘ 
coutratta da’ Religiolì per la lunga fuggezione a Cala d'Audria, i quali Aft - ett0 ,j e > 
perciò non fi potevano trattenere di mollrare ne’ dilcorfi e ne* circoli 1’ R e ii g , 0 iiNi- 
animo loro avverfo alla Cafa di Borbone. politami». 

Per quanto Audio fi ufaffe di fargli tacere, procedendo i Francefì contra 1* d’Auftri». 
alcuni di elfi, non foto al di là della difpolìzione de’ facri Canoni , ma 
con violazione manifella de’mcdefimi, nulladimeno erano troppi i colpe- 
voli, per potergli mortificare e correggere. Fecefi quanto mai fi potè, 
e in tutte le maniere , per reprimere una tal licenza, avendo i Mmiftri 
delle due Corone rapprelèotato al Pontefice: Che i Religiofi debbono •** rigór?" uul 
tendere a predicare la parola di Dio fecondo il Vangelo, e non a voler p cr ( ir gii M . 
predire le felicità, o le calamità de i Regni, con dare a credere a’ fud- cete , e de- 
diti di liberarfi da quelle, e di giugnerc a quelle nel mutar governo , e <lllere- 
padrone. Per verità vi furono alcuni Frati, o troppo femplici, omaliziofi, 
che declamando contra i Francefi, s’ingegnarono co’loro detti di perfua- 
dere alle perline idiote e poco elperte quanto elfi aderivano con inefpli- 
cabilc arroganza . 11 Pontefice , non approvando la mala condotta di tali 
uomini, e tanto più de i Religiofi, fra quali ve n’ erano non pochi, che Q rtJ ; n j .. 
tenevano vita aullera, e offervavano la regola lìretta del loro lllitutore , Kofo p, 
fcriffe al Nunzio, e all’Arcivefcovo di Napoli, che vedeflero di far tace- dai 
re, e di punire chi non ubbidiva, contra il precetto dell’ Apollolo , a’ « al Nun. 
fuperiori . Ma la Corte fecolare, non contenta di quello , pafsò contra i 
Religiofi abitanti in Napoli, a carcerazioni, ad efilii, e ad altre pene fen- {j " f ’"’ 0 ^[ 
za forma di giudizio. Contra gli altri, eh’ erano in Roma, i Minillri Gal- Napoli per 
lil'pani imploravano illantemente il braccio della giuflizia Pontificia , e contenere i 
non $’ affennero d’ ufare violenza contra i più imprudenti , i quali fpar- 
lavano allo fpropofito di Filippo V. credendofi dentro a’ conventi d’ una 
Città libera, come Roma, immuni, e ficuri da ogni pericolo. Madiver-I quali fono 
famente accadde loro, perchè alcuni de’ più contumaci, podi in una bar- 
ca, che dava pronta a Ripa, furono daìl’Ambafciadore di Filippomandati 
fubito in Spagna. Gl’Imperiali fi querelarono altamente, che il Papa nella 
fua della Città di Roma tolleralfe sì grave offefa, e mifero in opera tut- 
ta l’arte polfibiìe ad effetto d’ irritarlo contrai Gallifpani. Per poco, che 
vi forte del vero, 1’ elagerazione accrefceva all’ ombre un corpo fantadico, 
contro de! quale fi ilrcpitava pòi fenza ragione . 

Quindi fu obbligato Clemente, per quiete de! Governo, e per evitare E ^ . 
mali maggiori, di far mettere in Cartel S. Angelo alcuni Religiofi Spa- pf,g,o n e m 
gnuoli, accufati di corrifpondenza cogli Audnaci , e fra gli altri vi fu Calici S.An. 
condotto il Padre Francefilo Diez Minore Ortervante , che aveva unito g'Io- 
un gran talento a una grande affezione per l’Imperadore. Prctcfe il Papa 
con tal efempio di feverità ( oltre che gli efentava in tal guifa dalla 
violenza ) di dare una grande idruzione a quel li, i quali fi abulavano della 
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— fu# clemenza; facendo loro apprendere, che la placidezza del fuo natura* 

•7 01 - J e> fatta apparire da privato, colla quale li era conciliato 1’ univcr tale 
amore, aveva altro alpetto nell’ obbligazione di Principe, quando deve 
.cfercitar la giudizia. Se 1’ ideffo cambiamento avefl'e egli fatto nell’ im* 
MmUbf de’ P c B n:ir ^ mcno co ’ Minidri de’ Re nelle udienze date loro, eglino non a- 
l’rincipi nc. verebbono avuto campo di lamentarli di lui per le promeffe fatte, e poi 
mici fra lo- non anele, com’ efli dicevano, onde lo andavano acculando di poca fince- 
**rità. Ma per lo vero, ficcome Clemente era quafi allevato nelle Corti ; 
dove aveva npprefo a parlare con parole di molta urbanità e eortefia', cosà 
quello , che da lui fi diceva per mera officiofità , e per abituale convc* 
nienza, era molte volte apprclo , fecondo il nudo Tuono della parola , 
per vera promeffa, che non fi volendo , o non fi potendo attendere per 
diverfe ragioni, dava occalione alle querele, e alle forti lamentazioni con- 
tro di lui. L’avevano fatto i Gallifpani per le cofe accennate, e non mam 
cavano di fare lo deffo, e anche con più ftrepico, e con maggiore alprez* 
Prrticoiar- za , gli Alemanni. Continuavano efli 1 clamori a conto del pioceffo latto 
mente degl’ dal Governatore di Roma contra il Marcitele del Vado, perchè pareva 
Imperiali. co fj inconveniente, e impropria d’ ufare le formalità del foro centra un 
Signore di gran qualità, come il Marcitele , per dargli poi Jun bando in- 
giuriofo di calunniatore. Di più s’apprendeva, e fi teneva per certo dagl' 
Imperiali, che le prove raefle nel procelle, fodero infuflìdemi , ovvero ri- 
cavate a forza, per lòddisfare a’Francefi, i, quali avevano cosi defiderato, 
per denigrare c avvilire la fama di lui , che in quel tempo già fi era 
gettato Icopertamentc al partito Celano. 

17 . Soprattutto gridavano gl’imperiali alle delle per 1’ attentato com- 
gno grav'iflì- meflò da’Francelì contra il Gran Decano del Capitolo di Liegi di San 
mo col Pj. Lamberto . Era quedi il Barone Giovan Ferdinando di Mean , il quale 
l>a pel Gran fu fatto prigione da’Francefi, e mandato a Namur fino dal mele di No- 
D:canodiI.> ve|n bre dell’anno antecedente, in occafione, che le truppe del Cridianifli* 
pigiò ne* da’ mo « l° tto nome di auliliarie pel Cìrcolo di Borgogna, entrarono in tutte 
trincee, le piazze dell'Arcivcfcovado di Colonia, e del VelcoVado di Liegi; per- 
chè l’Elettore ve le chiamò fecondo l’accordo colla Francia . Oltre ciòebb’ 
egli grandiflimo piacere d’intimorire per tal verfo quei Canonici del l'ut» 
capitolo, che in molte cole gli fi erano oppodi , e il Decano aveva fatto 
da capo . Quedi ricorfero fubito alla protezione dell’ Imperadore contra 
la violenza fatta loro dal Vefcovo , non volendo (offrire i primi ag- 
gravj , anche per dubbio che non fi paffaffc a’iccondi, e -ad altri Tempre 
maggiori. Le loro idanze furono benignamente accolte da Cefare , com* 
G C De ano cfli *P eravaDO > con promeffa di valida affidenz» - Dopo lungo dibattimen- 
i rinverrà al to l°pra la prigionia del Gran Decano , effendo la cognizione della cau- 
Pontefice, fa data rimeffa a Roma, i due partiti facevano a gara, per averne la de- 
cisone a favore. Pareva drano all’ Imperadore , che il Segretario dell’Im- 
munità Ecelcfiadica , eh’ era allora Monfignor Giufeppe Vallemani , poi 
Cardinale, e altri Prelati di sfera, cui dal Pontefice era data rimeffa la 
caul’a in forma conlùltiva, deffero dubbj a rifolvere. Facili iTedefchi ad 
entrare in folpetto , apprelero che la lunghezza proccdcffe, per darla vin- 
ta a’Francefi, i quali fi coprivano coll’autorità, e coll’ordine dell’Elet- 
tore. Per dir vero era in quel tempo la Francia formidabile , panico- 
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tinnente io Italia , offendo i Tedcfchi ridotti io un angolo della medeG- 

ma, onde conveniva al Papa avere de i riguardi di prudenza, e di poli- > 7 OJ * 
tica, per non irritare quel Monarca, quando ciò fi porcile fare lenza intacco 
della giuftizia. E’ dura e malagevol cofa dover trattare con due figlioli po- 
tenti, e dilcordi fra loro, i quali gelofi della maggioranza nell’ alletto del 
padre, te ricorrono alla lua giudizia , ognuno di loro è prevenuto d’ aver- 
la dalla lua, e perciò infide per la fentenza a favore . Se domandano grazie, 
le pretendono poi quali per obbligo, e Tempre a gara , e a competenza 1 ’ 
uno dell’altro. Avrebbe dcfidcrato con favia ponderazione il Pontefice di 
dar line col minore irritamento delle Parti alla controverlia , e perciò ti- 
rava in lungo, per vedere di comporle con reciproca foddisfiizionc ; ma|que- 
fta ideila tardanza, neccffaria in cafi limili, diede motivo a’ due litiganti Convenzione 
di convenire fra di loro d’ un (cambio pel carcerato Decano di Liegi , il fra l’Impera- 
quale a difpofizione dclPontefice era dato portato in Avignone, epoi lòtto dote , e il Re 
varj pretedi ricondotto a Namur, cudodito Tempre dalle Guardie , e tenuto 
eomc prigioniero di guerra. Se la permuta che fecero del Barone di Mean con u f, dclGran 
un velcovo Irlandelie , fatto prigione dagli Olandefi per fofpetto d’ intelli- Decano . 
gonza colla Francia, folle feguita conpartecipazionedelPontcfi.ee, egli non 
larebbe dato di tale accordo amareggiato come fu, per non avergliene detto 
niente. Obbligato adunque a lamentarli d’ una sì grave mancanza , tanto più Con ‘'jv 1 *' 
che li trattava d’un Eccleùadico, c che la cada era data rimedi a lutei " 

lo fece; ma fenza andare a rivangare il merito della lite , perchè nongli 
dilpiacque in fidanza di trovarli fuora d’una tal briga lpinoliflima , nel 
dover dilguftare uno de'due maggiori Principi della Cridianità. Tantopiù 
che da ogni parte s’ accrelccvano a lui nuove occafioni di giudo travaglio ; 
giacché oltre i grandi lcon volgimenti dell’Europa, anche di là dall' Oceano 
orano crefciute le dilpute fra t Milfionarj Europei in materia dogmatica . 

• 28. Sin dal fecolo xvi. aveva San Francefco Saverio , uomo verameil- Divertiti 
te Apodolico, rilòluto di Ipar.dere il feme Evangelico della predicazione il’ opini ni 
ne’ vadi Regni della China ; ma nell’ atto , eh’ ei penfava d’ imbarcarfi 
a quella volta , cfl'cndogli lopraggiunta neli’ Itola di Sanciano una gran ^ M 
malattia, egli mori di quella nel 1552. Animato dall’ ideffo zelo il P. riti, e itili. 
Gafparo della Croce Gefuita Portughcle , trovò modo d’ introdurvid nel Rrnz= deli» 
15^6. c vi battezzò alcune perfone . Nel 1580. il P. Michele Roggie- rj r 

ri , e il P. Matteo Ricci Gcfuiti , fotto pretedo della Mattematica , 

clic profetavano ', non folo ebbero il modo d’ edere ammefli ; ma per 
mezzo della feienza, il cui efercizio praticato con prudenza umana , non 
è dildiccvole anco a’ feguaci dell’ Apodolico uflicio , trovarono la via 
d’ aver 1 ’ accedo al mededmo Imperador della China . Quedi fe ue com- 
piacque cdremamente , c per legno di gradimento diede loro la per- Primo 

miffione di dabilird nelle Terre, e Città del fuo vado Imperio . Vi s’ (Ubiiinv.nin 
introdudero indi a potili anni ancora alcuni Padri di San Domenico . 

Invaghito il P. Ricci della bella conquida, che gli fi parava davanti agio- 
ria del Signore, dite, e fece credere a quelli Indiani, per indurgli più 
facilmente ad abbracciare la nodra fede: Non eder eglino troppo lontani 
dalla credenza de’Cridiani, mentre fotto nome di Tica , e Xaniti , clic 
fecondo lui lignificava il Cielo, e il Re onnipotente , e il Sovrano Impera dorè , 
elìi adoravano in fuftanza il vero Iddio, come al tempo di San Favolo era acca- 
Te.no 1. E c 3 timo 
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duco a gli Ateniefi , i quali tenevano alzata un altare al Dio Ignoto. Il culto, 
predato da’Chinefi a Confufio loro antico Filofofo, come pure a’ioroan- 
tenati defunti, de’ quali confervavano alcune tavolette nelle cafe, e molti 
onori rendevano loro in tempo fido cdetcrminato con cirimonie iolenni , 
ove l’ ideilo Imperadorc interveniva, furono (piegati da quel Padre Gc- 
fuita per mero culto civile e politico, non incompatibile colia credenza de' 
Criftiani. Queda opinione fu aliai controverfa da’ Mitììonarj del Giappo. 
ne, alcuni de’ quali furono di contrario lentimento , avendo Icrupolo gran- 
didimo fopra la fentenza del P. Ricci, non approvata dal P. Niccolò Lon- 
gobardi , parimente Gefuita; il quale dopo la morte del Ricci leguìta nel 
lóto, era lucceduto nel pollo di lui, onde fu tenuta in Kienting una a- 
dunanza, nella quale fra MillìonarjGefuiii fu dibattuto il dubbio. La ri- 
foluzione non venne mai alla luce , ma le fi dee predar fede ad alcuni 
degli {ledi Gcfuiti , affermano, che i Padri di quel tempo rimalcro d’ac- 
cordo; che gli onori dati a Confufio erano illeciti ; ma che fi potevano 
correggere con una dichiarazione, la quale n’cfcludclfe il cattivo lìgniiica- 
to . Ali’ incontro i Domenicani, c i Millionarj degli altri Ordini non ara. 
mifero quedo mezzo termine; onde la caufa fu rimeffa in Roma per aver- 
ne la decifione finale . Dalla Congregazione di Propaganda Fide , nella 
quale la materia fu propoda, ufcl nel 1654. un decreto contrario al pa- 
rere de’ Gelimi, effendo dato dichiarato: Che il culto Chinelc fi doveva 
onninamente vietare, e il Pontefice Innocenzo X. autorizzò il decreto 
della Congregazione, con imporre di pili la pena della (comunica a quei 
Miftionarj della China, che contravvenuto vi avellerò. 

Allora il P. Martino Gefuita propofe altre quedioni da decidere alla 
Congregazione, nelle quali, ponendo il fatto aliai divcrlamente, cercòdi 
corre dalla mente di quei lacri Votanti , che il rito Chinefe fu (Te i'uper- 
diziofo, e illecito, da non li poter tollerare, e ammettere a nuovi con- 
vertiti. Sopra tal relazione c principio ufcl nel 1 656. altro decreto dichia- 
rarono, contrario al primo, a conto del fatto diverfamente efpodo . Il 
Pontefice Aleffandro VII. revocò poi a’ 13. di Marzo del medefimo anno 
il decreto d’Innocenzo X. c approvò, l’ultimo della Congregazione. Si op- 
pofero i Domenicani, come da un decreto furrettizio, e il P. Domenico 
Navarrete dell’ idefs' Ordine ricorfe nel 1674. alla Congregazione del San. 
to Offizio, per avere rilpoda deciti va a fuoi dubbj, e n’ottenne, in qual, 
che parte 1 ’ intento. Ma perché in maceria cosi ardua, con dubbierà da 
ogni parte, fi per lo vero lignificato delle parole Chinefi, si pcrchiarire 
l’intenzione, colla quale fi proferivano da quei popoli, vi voleva un mag- 
gior lume, fu nominato da Papa Innocenzo XI. Monfignor Carlo * Me. 
gror Dottore di Sorbona, Vicario Apodolico di Fokicn, e poi Vefcovo 
di Conone, affinchè, effendo lui in quei paefi lontani, appuraffe i fatti , e 
poi decideffe la gran controverfia. Quindi n’avvenne , ch’egli focto il di zd. 
Marzo del 11593. pubblicò il fuo decreto contrario a’ Gefuiti, avendo in. 
tardetto, come fuperft iziofo , il culto de’Chineft, e ciò fece col conlònlb 
degli altri Vicarj Apofiolici, e della maggior parte dc’Milfionarj , mandati 
in quelle parti dalla Chiefa Romana, dando di ciò pronto ragguaglio al 
Pomefiee, per averne l'approvazione , immaginandoli bene, comelcgul,* 
che il fuo decreto farebbe fiato al fojito contraddetto da’ Geiuiti, i quali 

repu- 


Digitized b' 



L1B RO SESTO. 


439 


repugnarono in effetto con varie ragioni d’ubbidire al medefitno. Fu dun- 
que riaffilata e agitata di bel nuovo la caufa in Roma, c fu portata alla 
Congregazione del Sant’Officio, con grandifiima premura e impegno delle 
Parti, le quali in diverfi contraddittorj deduffcro le loro ragioni, non ri- 
iinando mai di portare a falci , ferini , memorie, iflruzioni , e libri mi- 
nuicritti e (lampa ti per capacitar l’ intelletto , e per guadagnare il voto 
de’ Cardinali di quella (opra ogni altra venerabile Congregazione. Dopo 
lungo dibattimento di più meli c anni , ufcì nel 1701. decreto della la- 
era generale lnquifizione , condannatorio dell’ufo delle cirimonie fatte a 
Confufio, e agli Antenati della China. Fu vietato di affillcre alle loro 
fede folenni , e riprovato l’ufo delle Cartelle con ilerizioni , nelle quali 
fi diceva: Quejìa è la fede dell' anima d' un tale. 

29. Vero è però, che per verificare molti fatti , pertinacemente con- 
traddetti , e diverfamente f piegati, il decreto non fu pubblicato, e il Pon- 
tefice C 'emence XI. prefe io lpedientc d’ inviare alla China Monfigno- 
re Carlo Tommafo * Magliard * di Turnon da Torino. Ptrmaggior de- 
corazione , c anco in (legno di (lima della pedona, e del gran anniderò 
commeffo al Turnon, l’iffeffo Pontefice lo conlagrò nella B.ililica di San 
Pietro per Patriarca di Antiochia nel 1702. e polcia il dì primo di Ago- 
flo del 1707. lo creò Cardinale, quando egli già (lava ne’ pacli lontanili 
fimi da noi. Gli fu commeffo di far la vilita Apoffolica sì nella China, 
che nell’ lfole aggiacenti ; ma foprattutto gli fu raccomandato di dar bene 
avvertito, prima di pubblicare il decreto del Sant’Officio, di pigliare giu- 
ile ed efatte informazioni de’ fatti , variamente elpodi, formando a teno- 
re di quelli la rifoluzione, e il giudizio . Si trattenne il Patriarca molti 
mefi prima di venire all’ atto lolcnne della pubblicazione del decreto , 
perche volle pigliare le più efatte , e le più ficure informazioni ; ma 
quando credette effer tempo di promulgarlo, egli per obbligo di colcien» 
za, e del luo minillero, lo mile fuora con intrepidezza, e tortezza d’ani- 
mo, nonodante ch’ei ben conofceffe' la piena, che gli larebbe venuta ad. 
dodo, non lblo da quelli del paefe, che avevano in venerazione quei riti , 
ma parimente da chi gli aveva approvati. Del luo operato diede parte im. 
mediatamente al Pontefice il quale confermò con Bolla del 20. Novembre 
1704. il decreto , pubblicato dal Patriarca . O folse la gelolia de’ Porto- 
glieli rispetto alla giurildizionc da loro efercitata privativamente nell’In- 
die Orientali, per efsere il Cardinal di Turnon, lenza dependere da lo- 
ro, pallaio nella China con vafcello Francete, o pure folle effetto dell’ 
indignazione de’ Mandarini, e dello (leffolmperadore , cui non poteva pia- 
cere l'abolizione de’ riti antichi , e che fi toglieffero di mezzo gli onori , 
e le cirimonie da lui, e da’luoi fudditi praticate fino allora a Confufio; 
egli è certo, che per quella, o per altra più fegrcta cagione, 1’ Itnpera- 
dor della China fece intimare con pubblico editto; che tutti gli Europei, 
e altro di qualunque paefe, che non avellerò approvato le cirimonie Chi- 
nefi , dovefiero ulcire da'luoi Regni, fenza potervi più entrare in avve- 
nire. Fu dunque difcacciato, e mandato via il Vefcovo di Conone, e gli 
altri del luo icguito, e della fua credenza; ma peggio che a tutti toccò 
al Cardinal di Turnon, il quale condotto in Makao, fu ivi tenuto in una 
ilrcttillima carcere . Per non fare apparire al mondo , che il Patriarca 
, . E e 4 Ileffe 
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— Rcrtc prigione, fu fparfa fama, che flava racchiufo in certe (tanzc , e che 

'? oz ‘. ivi era trattenuto, non per fargli ingiuria, ma fola per aflicurare la !ua 
del SHperlb». °3 n ' finiftro incontro, c dagl’ infiliti del popolo di ogni lorta, 
Tumoa. grandemente irritato contro di lui, per aver vietato gli antichi onori a 
Gonfidio, e che intanto PImpcradorc della China darebbe alpettando le 
rifpoltc, c le deliberazioni de! Pontefice Romano Copra le nuove emergen- 
ze, e contedazioni . Ma o per li denti patiti nella carcere, o per altra 
maniera , il Cardinal di Turnon pafsò dopo pochi anni ad una vita mi- 
gliore, avendo con raflegnazione al divino volere e con generofa fortezza 
Muore in lpirato Panima agli 8. di Giugno del 1710. Iridando alla Citiefa militante 
Mikao il dì una degna memoria delPApodolico zelo , c dell’ ammirabil fua codanza e virtù. 
S. Giugno 1 Geluici , liccomc non avevano dirtentito dall’ approvare i ccmfueti riti 
Chinefi, cosi non furono mandati via dalla China, come gli altri, per lo 
che eglino quali foli redarono a predicare in quelle parti il Vangelo . 
Per non limanere pregiudicati di credito , c d’ edimazionc in Roma ; 
tornarono a fare nuovi progetti e idanze alla Congregazione del S. Offi- 
cio, e al Papa. Rapprele.itarono al vivo i danni « pregitidizj vcnuci al- 
la Religione Cridiana colla perdita di tanti milioni d’ anime ben dilpode , 
Itapi’refcn- le quali li farebbono indotte ad abbracciare la Fede di Crillo nella gran 
tarlane de* Monarchia della China, fc non fi folle praticata una troppa afprczza , 
l’idriCefui- qjando era bene di ufare per loro nelle cole non contrarie alla Fede una 
fice* wr"p raa 8B* ore condefeendenza ; come gli Apodo!! avevano praticatone! lalciar 
evanretmen- correre alcuni riti nazionali e gentili, i quali a poco a poeos’erano poi 
to della Fe. levati affatto dalla Chiefa, quando di bambina ch’ella era divenne adul- 
ti? Cattolica ta , Imputavano alla poca fperienza, e alla dura- condotta del Cardinal di 
“ c 1 ,l1 ’ Turnon, l’cffere ufeito Inora l’editto penale di quel Sovrano contra i 

Mifitonarj . Attenti poi ad accrel’ccrc pregio alle addotte ragioni , rialza- 
rono con parole la gran nelle, che vi era da cogliere, le il buon fcnic 
della loro tollerante morale non folle rimalo foffogato dalle fpine di liniftre 
interpretazioni . Per conferma della lana dottrina da loro inlegnata e te- 
nuta, produffero altri documenti c memorie , c per ultimo una dichiara- 
zione dell’ ideilo Impcradore della China rilpctto al vero l'enìo delle pa- 
role, e alle cirimonie del fu» paele , filile quali era nata la controverfia . 
Prctefero, che niuno meglio di lui poterti: dare l’adequata, e giuda fpie- 
gazione delle medefime ; pereti* effendo egli il fupremo legislatore , c i’ 
interpetre della legge , doveva ertere in una cola propria interamente e 
lenza eccezione creduto . Tornarono con ciò a confondere il fatto , fui 
quale era appoggiato il decreto del S. Officio, c la Bolla del Papa; onde 
te non fu riaisunta la caufa, furono almeno difeurti i dubb; fopra le nuo- 
N.ioto «Tc- ve emergenze. Ma la generale Inquifizione, lenza punto recedere dal de- 
creto, e for- crcto fatto, promulgò lotto gli 19. Marzo 171 5. un ordine nuovo.- Chcchiun- 
mal-.tio della q Ue yolefse andare nelle Mifiioni della China, dovefse prima di metterli 
1. "ddS^OÌ- in viaggio, giurare il formulario a tenore del decreto, c della Bolla Pon- 
fnh rii petto tifkia . Si inoltrarono i Padri delia Compagnia ubbidienti , e foramela 
a’ MtiFionirj alle rilòluzioni del lupresno Tribunale; ma tanto poi fi maneggiarono , con 
dtla China. p ortare nU ovi motivi, nuove ragioni, e nuovi fatti, che Clemente XI. 

lenza toccare il punto gii difeutso, e rifoluto nella fua Bolla, {limò pro- 
prio di mandare alla China unaltro Prelato, acciocché deh;: fello agli ico.n- 

certi , 
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ceri, che tuttavia regnavano fra i Mifiionarj di diverti Ordini; i quali 
Millionarj, avendo inrraprefo un sì lungo viaggio, a telo oggetto di pro- 
pagare la noftra Fede, poi contenziofamentc operando, come in tempo degli 
Aportoli era accaduto fra i primi Critliani, erano di lcandalo a’ nuovi con- 
vcrtiti, e portavano pregiudizio all’ avanzamento della Religione. 

30. Fu eletto Monfignor Carlo Ambrogio Mezzabarba Milnnefe , con- 
fegrato Patriarca d’ Alelfandria nel 1719. il quale in quell’anno Hello in- 
traprele il gran viaggio a (lì dato unicamente alla Divina Provvidenza, fo- 
dica a fare anche de’ prodigi, quando i Miniftri Aportolici con vera umil- 
tà, c con retta intenzione abbracciano per ubbidienza dirticili e fcabrofif- 
firni impieghi, li Patriarca giu afe con felice viaggio a Pekino, Metropo- 
li della Chini, c ammetto alla prefenza dell’ Impcradore , fu da lui rice- 
vuto umaniflimamcuce , e con onori dirtinci , mentre lo convitò alla fua 
tnenfa, c di più volle, che bevette alla fua tazza. Ma dopo un sì felice prin- 
cipio, il quale pareva, che dovette appianare la ftrada alla dilatazione del 
Vangelo, c alla converfione de’ Gentili , ettendoli laputo, ch’ei portava 
ordini confirmatorj della Bolla Pontifìcia rilpctto a Confufio, gli fu det- 
to di tornare in Europa, per fentire con più diftinzione la mence del Pa- 
pa, e che valide poi a riferirla all’ Imperadore , il quale mandò per cor- 
rispondenza del nobile e lontuofo regalo, datogli dal Patriarca a nomedi 
Papa Innocenzo XIII. fucceduto a Clemente XI. alcune piccole perle al 
Pontefice con divedi drappi indiani di poco prezzo , benché follerò con 
lavoro fino, e gentile tettati d’oro e d’argento . 1 drappi rcrtarono bru- 
ciati inficine col vafcello, fui quale il Patriarca aveva fatto il viaggio li- 
no al Rio di Gcunero con felicità , c fu gran forte , che quando li appre- 
le fuoco accidentale nel porto al lopraddctto vafcello, dov’erano le fcrit- 
turc, c molte cole d’ importanza , il Patriarca fotte calato in terra ; onde 
potè poi veleggiare (opra altra nave per venire a Lisbona, e poi a Ro- 
ma, dove diale parte alla Congregazione , e al Papa di quanto gli era 
accaduto nella corta dimoia alla China , Icnz altro frutto , che d’avere ubbidito . 

Mi fono forfè dirtelo oltre il dovere nella narrazione d’una controver- 
fu, motta c agitata a conto de riti Chinclì. Ma ficcome la cnufa fu aere- 
mente dibattuta in Roma, e tuttavia le nc parla, fenza faperfene da mol- 
ti l’origine, però ho creduto di non difpiacere al lettore, raccontandone 
con qualche diftinzione la ferie. Per non dover poi tornar più a parlarne, 
interrompendo il corto degli accidenti d’anno in anno accaduti in Italia, 
ovvero ne’ Regni a noi vicini , da’quali per conneffionc , ed intereffe de’ 
Principi, tanti mali e tante dilgrazie fono a noi fopravvenute , ho {lima- 
to meglio di notare in un fol luogo tutto quello , che apparteneva alla 
cognizione di quella materia, con avere avuto più riguardo alla ferie de’ 
fatti, che a quella degli anni,* ninnando di potermi pigliare quella licent 
za ad intuito di chi legge , cui fogliono infaftidire i racconti fpezzati , 
amandofi delle cole vederne il fine . Mi affido di non poter effere rim- 
proverato nè pure da’ critici rigorofi d’aver in ciò contravvenuto alle re- 
gole prefcriltc a chi fcrive le Storie de’ tempi fuoi , perchè tal licenza le la 
prefe Tacito Scrittore d’annali, che obbligano a leggi affai più ftrette deli’ 
lltorico, c pure ncllTmperio di Claudio nurodutte, e per non interrompe- 
re il filo , continuò fino al fine le guerre Britanniche de’ due Vicepre- 
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tori Olorio, eDido . Ma per più non dilungarmi dall’ iflituco primario r 

* 7 oi * tornerò a parlare di Roma, la qual Città efsendo famofa ed abbondante 
di fabbriche sì antiche che moderne, divenne in parte più inligne perope- 
. ra del non meno dotto, che umile Monfignor Francefco Bianchini. Egli 
ncllì 3 beneficio de’lettcraii , a propria eterna lode, ed a gloria del Pontefice, 
Chicf» de’ di cui era Prelato Domcflico , delincò e fcolpì l'opra una ladra di rr.ar- 
Ceuofini in mo nel pavimento della Cliiefa di Santa Maria degli Angioli de’ Padri 
Homi per o. Certofini una linea, nella quale li dilUngue , ed è notato lòtto i diverti 
Sm Fràrlet 8 r *^* ** naerzo giorno da capo a piè dell’ anno. Vi defcrifse parimente con 
ù> Ranthi- molta elatezza i fegni del Zodiaco, e altre ofservazioni Aftronomichc , 
ni . fatte da lui con lomrno lludio, e fatica. Efsendo il Papa intendente del* 

le mattematiche , e curiolo di vedere, e conolccre le cole, e gli uomini- 
virtuofi, andò un giorno a vifitare la Chiefa della Certofa , e rimirata più' 
volte l’opera del Bianchini, per la quale Sua Santità aveva datoil denaro, . 
fe ne compiacque in diremo , come il diede a conoicere agli alianti , c 
particolarmente all’Autore . Per lollevar il Papa dall’ amare e gravi cure 
del Pontificato cercavano i fuoidomdlici di procurargli limili gite, e diver* 
tinnenti geniali, in cui veramente ef3o pigliava, guardando , rimirando, e 
difeorrendo con più perfone, grandilfimo gufio, nè di meno ei voleva in 
tempo delle gravi lollecitudini e travagli, che giornalmente l’occupavano, 
e Finfaflidivano, per tema che la Religione non patifse, e che lo flato Ec- 
clefialìico non fofse manomefso nello fconvolgimento univcrlak dell’ Europa . 
ji. L’ Alemagna, che nell’anno feorfo aveva fatto folamente rooftra al 
odi* Din» ^ eno armate , fenza che follerò occorfi gravi accidenti di a* 

dt Rausfco. perca rottura, nell’anno 17C2. entrò a parte della querela di Cafa d’Au- 

11» , la guer. Uria , efsendo flato rifoluco nella Dieta di Ratisbona , fecondo l’inlinuazio- 

r ’ co “' i3 le ne (j e ’ Miniftri Celarci , che la guerra , incominciata tra 1 ’ Imperadore e 

fLharm due Corone per la fucceflione alla Monarchia di Spagna, era cauta, non 
cuena dell’ propria dell’ Imperadore , ma di. tutto l’ Imperio . Vi furono però alcuni 
Imperio. Principi, ch’eisendo flati conerarj a tal rifoluzione ,, per inclinazione, o- 
per politica , ad effetto di non contribuire alla grandezza de’ Principi 
Auffriaci , fi apprefero al partito contrario , e dopo efserfi in principio 
moffrati neutrali , fi gettarono in fine dalla banda delle due Corone . 11 
a C T dflr P rira ° a ^ ar accor ^° co * R- e Francia fu Ulderico Duca di Wolfembuttcl» 
cimi* Princù c ì ua ^ nel principio dell’anno fi obbligò- di levare ne’ fuoi Stati un reg* 
pi. gimento di fanti a dilpofizione del Criflianiflimo, dal quale aveva già ri- 

portato grofaa lòmma di danaro. L’Imperadore fu ben pretto avvertito del- 
la convenzione , nonoflantc la diligenza , e lo Audio ulato dal Duca per 
tenerla celata, con aver detto a chiunque egli nc parlò; che a propria 
difefa egli faceva la leva di quelle milizie, perchè effóndo i fuoi Stati con* 
finanti colla Francia, fubito che quella Potenza era in guerra coll’ Impe- 
rio, egli era il primo, come il più cipollosa foffrire gl’ incomodi della 
licenza militare . Non gli giovò quella fcul'o , perchè 1 ’ Imperadore av- 
vilito puntualmente della verità, c defiderofo d eflinguere un male , che 
gli poteva fuccelfivamente portare dannofilfime confeguenzc , per 1’ efem- 
pio , che dava a gli altri Principi dell’Imperio, operò in modo , che ag- 
giunte le premurole iflanze, fatte dal Re Guglielmo prima della lua morte 
a 1 Duchi di I-iannover,. e di Zeli, perchè obbligafsero «olla f.'rza il Du~ 
> ca 
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ca di Wolfembuttel a rinunziare àd ogni trattato ed amicizia colla Frati- — 

eia, perciò gli convenne forzatamente di ritirartene, c di cedere i laida* , 7 02- 
ti-, che aveve fatto per la Francia, all* Imperadore , il quale per meglio J" e ;j 
fervirlene gl’ incorporò co i fuoi. E per eflcr ficuro, che le forze di quello d UC 3 vv'ui- 
Suuo iareboono dace a tua totale difpofizione , c de’ Collegati , diede Celare feirlumcl a 
l’amminiftrazionc di quel Ducato al Zio di Ulderico, chiamato Ridolfo , <Jlre * 1 ** 
del quale, tanto egli, quanto i Collegati, fi fidavano interamente. ihe'aTea^è- 

Fu poi determinato di aprire la campagna al Reno coll’ attedio di * V j t o ne’ fuoi 
Kaiferwert, giacché 1’ Elettor di Colonia non aveva voluto ubbidire a gli Siati peri» 
ordini dell’ Imperadore , fattigli presentare nella Città di Bonna , con coni- Frano-» • r 
niinazionc di procedere dopo due meli al bando Imperiale , c alla priva- 
zione della dignità, de’ beni , e de gli onori tanto rifpetto a lui, che a’^efeo. 
fuoi aderenti, le lubito ci non fi folle ritirato da ogni corrifpondenza , e Imimizione 
accordo colla Francia, e colla Spagna, e le non avelie fatto ufeire da fuoi att’Eletior Ji 
Stati, di Colonia, di Liegi, le milizie FranceO , con rellituire in liber- e fì 

tà il Gran Decano di Liegi, del quale, come fi ditte , fu poi rimetta la t a „j 0 dell' 
cauta a Roma, perchè il Pontefice la decidere. Lufingato l'Elettore da Imperio , ie 
grandi fperanze, e dalle promette di potente allidenza, diede di nullità al T®/ 1 . ^ a( 5" c 
mandato Imperiale, e fi dolfe della violenza, che gli (ì faceva. Scrifle il lemiliK*- 
tal effetto una lettera circolare a molti Principi di Lamagna , ma fenza Franteli, eli- 
profitto, come riconobbe dalle rifpodc di fua poca foddisiazione. Crebbe non rende il 
maggiormente il fuo di Ignito , quando fi vide abbandonare da’ fuoi mede- Gran Deca no 
limi Configlieri , e da primarj Ufficiali della milizia, i quali, per non,in-^* 
correre l’indignazione di Celare, minacciata nelle lettere, che fi dicono nullità 
Avvocatorie, fi ritirarono dal fuo fervizio. Allora 1’ Elettore ricorfe alla «1 mandato 
Dieta di Ratisbona, e proccurò di fufeitare ne’ Membri dell’ Imperio che Imperiale .« 
li compongono commiferazione , e gelofia del trattamento, che gli era fat- «ripóni!* 
to, e delle maniere, che con lui li praticavano. Rapprefcntò , che nella pj. 
iua perfona era offela la dignità Elettorale , mentre con autorità pii» da- Kapprcfenta. 
Monarca, che da Capo di un Corpo Sovrano , 1* Imperadore conculcava zionedclroe. 
con dannofiflimo efempio le leggi , e le codituzioni Imperiali , efprefle ^ 
nella Bolla d’Oro. Ma la Dieta approvò nulladimeno quanto Celare ave- „ì. 

va fatto contro di lui, lui motivo , d’aver egli introdotto nella Gcrma- Senza frutto ; 
nia truppe draniere , e non volle ammettere la feufa addotta dall’ Eletto- 
re, che quelle di Francia potettero paffare per aufiliarie del circolo di 
Borgogna; onde l’una parte e l’altra fi dilpofe a foflenere le fue ragioni 
coll' armi. A’ 16 . di Aprile fu adunque dalle truppe Olandeli, dalle Pala- Attedio di 
line, e dalle Prufliane , che (lavano al loldo delle Provincie unite, atte- ^ 3 ( ' t „ r j'!'[| 
diato Kaiferwert nelle forme folite a praticarli a di noftri , che nojl fi Imperiali . 
perde lungo tempo nell’attacco delle piazze, ma con quantità di cannoni 
li fa predo la breccia, e poi fi corre all’ affatto. . Le milizie prefero per 
allora la coperta di aufiliarie dell’ Imperadore , perchè la guerra non era 
Hata per anche dichiarata da’ Collegati . 

La direzione deli' attedio fu commetta al Principe Walrado di Naffau 
Sabruch, il quale , per coonedare la committione , ebbe titolo di Marc- 
fciallo di Campo Cefareo colla dependenza dagli Olande!! , che confidaro- 
no il comando delle loro truppe al General : Doli. Fu dagli Officiali Mag- 
gioii vibrata pedonalmente la fortezza di Kailerwcrt, che mo.to importa- 
va a’ 
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... va a’detti Olandcfi di conquiftarc, non tanto, perchè effendo fortificata 
*;»2. regolarmente alla moderna con opere efteriori lulle fponde del Reno, era 
piazza di confiderazione, quanto perchè, ettcndo vicina al confine loro e- 
. ra per etti di fomma importanza. I Francefi , che ne conofcevano il pre- 
FrancetTdi ' B'°» ^ ln quando nel ió8p. n’ erano flati difcacciati da Federico Elet- 
fù- divcrlio. torc di Brandeburgo, intitolato pofeia Re di Pruflia , vi fi oppofero con 
ne por obbli. tutto il vigore, e per non perderla, vi avevano lafciato un grolfo prefi- 
guro iTedcf- dio . Oltre quello il Conce di Tallard , per ritrarre i Tedefchi , e vede- 
chi a partir- rc p er ta ] via di far levar l’attedio, fi provò ad intimorire Giovan Gu- 
glielmo Eleitor Palatino, moflrando di voler metter a fuoco tutto il fuo 
paefe, come i Francefi avevano fatto altre volte , e n’ era frefea la me- 
moria , anzi ne apparivano ancora le vefiigie. Egli adunque fi portò nel 
paefe di Giuliers, minacciando di bombardare Dulfcldorf Città principale 
Entrano nel del Palatino, al quale con fupcriorirà da vincitore elfo Tallard fece do- 
Lnno'Hgurv mal, d e altiffime, di accordar lubito il palio libero del Reno per le truppe 
ducine mi. del fuo Re fopra un ponte di barche, che flava dirimpetto alla Città, e fc- 
niccie all’ E. ce parimente alcune altre propofizioni, ugualmente preliintuofe, e altiere, 
lettore. Sperava egli con ciò, che l’Elettore, per confervarc il fuo Stato, richia- 
merebbe le truppe, che flavano con quelle di Ccfare, il quale aveva per 
moglie Leonora Maddalena di Neoburg forclla dell’Elettore. Lufingavafi 
poi, che quando avefse una volta pafsato il Reno , lo fcioglimcnto dell’ 
afsedio di Kailerwcrt farebbe feguito poco dopo; perchè l’Elettore , per 
non vedere il Palatinato devaftato e incenerito, averebbe richiamate, non 
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folamente le fuc, ma domandate altre milizie in ajuto. Ala Guglielmo, ac- 
ccndendofi d’ira nel vederli con altura trattato, ril'pofe intrepido alla do- 
manda del Marefciallo con negativa afsoluta; onde il colpo andò a voto. 
Convenne dunque al Tallard di pigliare altro partito, il quale fu di con- 
giungerfi col Marefciallo di Buflcrs nel campo di Santcn , formando perla 
variazione delle citcoftanzc un altra idea. Quali un mefe intiero fi trattenne- 
ro i due Marefcialli, afpcttando di poter fare qualche cola di grande, e le 
difpofizioni erano pronte, c ben concertate. 

Volevano impadronirfi della Città di Nimcga , dentro la quale aveva- 
no l’intelligenza. Era il trattato così ben introdotto, e tanto avanzato , 
che il Duca di Borgogna partì da Parigi per averne la gloria nella fua 
prima ufeita. Perchè il Tallard fi era allontanato , per accudire ad altre 
imprefe commefsegli, il Duca Borgogna s’unì col * Buflers nell’accampa- 
mento di Santcn nel Paefe di Clevcs, e gli portò un gran rinforzo di 
gente, talmente che l’efercito Franccfe era di quaranta mila uomini, at- 
to a competere con quello de’ Collegati . La politura, in cui flava il Bu- 
flers, vicino a Kaiferwert, benché l'eparato dal fiume , dava a credere , 
ch’ei ne.volefse tentare il pafsaggio, per dar foccorfo agli afsediati, co- 
me a bella polla ne aveva fatta precorrere la voce, afsai diverfa dalla fua 
vera intenzione, la quale era di fare un più nobile acquiflo colla prefa di 
Nimega Città celebre per la pace generale ivi conclufa l’anno 1679., e 
perchè è capo di Provincia della Gheldria inferiore. E gli farebbe poi fla- 
to facile di palfare il Reno, c d’obbligare i Collegati a levare l’alTcdio. 
Ma fallito il primo dilegno, fvanì ancora il fecondo, il quale per fe Aedo 
era pcricolofo , e difficile a riufeire , perchè era duopo pattare il Reno, 
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fiume rapido e largo , c bifognava farlo in faccia a molti corpi volanti 
de’ nemici* i quali Itavano guardando con molta avvedutezza l’oppofta riva. 

Intanto il tempo fallava, gli aggreffori , benché alquanto inferiori di 
numero a’Francefi , avevano coli' armi e colla zappa avanzato i lavori , 
mentre dall’ artiglieria di 43. pezzi di graffò cannone reftava fufficiente- 
mcnte dilatata la breccia , e dalle continue bombe erano affatigati c indebo- 
liti i difenfori . Fu dunque ordinato l’attacco della contralcarpa , nella 
quale azione fegui la mortalità di fopra 1200. aflalitori, per lo gran fuo- 
co che fecero lopra di loro i Franceli ; ma in fine non potendo pili re- 
filiere, fu guadagnato il Forte con molto l'angue fparfo dagli Olandefi, e 
da’Pruflìani, i quali in tale occaftone fecero meraviglie. Convenne dun- 
que a Giulio Armando Colbert Marchefe di * Blenvillc Governatore di 
Kailerwert, e bravo Officiale, di capitolare la refa a 15. di Giugno, fei 
giorni dopo la perdita delle opere citeriori , vedendo bene , che dopo a- 
ver tante volte domandato inutilmente il foccorfo, con aver fatto pattare 
furtivamente, e con gran rifehio qualche battello, per avvitare, e dar buon 
comodile, e della piazza a’ Comandanti Franceli , ei non poteva fperarlo in 
nefluna maniera. Ordinata la capitolazione, fu poi fottofcritta , e in virtù di 
elsa, dopo che il Blcnville ebbe fatto confegnare una porta a gli attediami, 
la guarnigione Francele fu fcortata a Vanloo, avendo avuto ncll’ulcire i 
foliti maggiori onori della milizia. Indi a pochi giorni furono fatte vo- 
lare le torri Reazioni di Kaifcrwert, come portava il primo articolo della 
capitolazione, non oliarne le pretenfioni e protette , che fece il Principe 
di SafTonia Vcfcovo di Raab, che vi pigliava interefse, come Gran Pro- 
pello della Chiefa Metropolitana di Colonia , la quale non voleva , che 
rcllatte pregiudicata a cagione del pottefso prefo di quella Città dall’Elet- 
tor Palatino. Qpctta piazza era venuta in potere della Menta Arcivefco- 
valc di Colonia, perchè da Carlo IV. Imperadore era (lata impegnata a 
Adolfo Duca di Clcves, e da Gherardo fratello d’Adolfo venduta poi vcr- 
fo l’anno 1399. all’ Arcivcfcovo di Colonia per fiorini centomila, la qual 
vendita fu confermata da Giovanni Duca di Cleves nel 14 66. collo fcambio 
dìSoeft, < Santon. F'u poi nell’anno 1701. di cui parliamo , IV.iantellata e ri- 
dotta in un mucchio di latti con difeapito della Chiefa di Colonia; e quel 
che reca maraviglia fegui ciò per pattodi chi non vi aveva alcun intercise. 

Quali nell’ittelso tempo di sfortunato preludio alle operazioni militari 
della campagna riufe» a Gottardo Conte di Atlona di fare fvanirc 1 ’ in- 
telligenza fopra Nimcga, avendo avuta l’attenzione e la forte di preve- 
nire d’una fola mezz’ora le milizie Franceli, le quali con follccita mar- 
cia fi conducevano a quell’ imprela dal Marefciallo di Buflcrs unito al Du- 
ca di Borgogna . Per trattenere la loro marcia il Conte di Atlona fbbe 
con etti diverfi piccioli incontri, ne’ quali gli convenne di Tettare con qual- 
che perdita di gente; ma quella perdita fu ricompenfata con utile da altra 
parte, perchè potè aver tempo di geturfi, come fece, dentro Nimega ; e 
quindi con avvedutezza c coraggio frattornare il difegno de gl'inimici, i 
quali non avevano in mira di rellar fupcriori in un incontro , ma di fa- 
re acquitto di quella piazza, alla cui difefa i cittadini, e le donne iftefse 
accorlcro a portare i cafsoni , le ruote , e tutto il neccfsario per collocare 
il cannone lopra lo fpiazzo delle mura ne’ luoghi proprj, di dove in man. 

tatua 
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— canza de’ bombardieri , i cittadini s’impegnarono, e non fenza felici fuo 

1702. ceffo , di tirare contra i Francefi; onde quelli vedendoti fcoperti , e che 
la piazza era guernita di Ibldatefche, furono obbligati a ritirarli, perden- 
do per pochi momenti il frutto de’ loro artifìz) , renduti in guerra non 
l'olo leciti, ma plaufibili dall’antica, c dalla moderna confuetudine. 

Dichiarazio- 32. Nell’iftefTo mefe di Maggio legul la dichiarazione di guerra dell’ 
nc di guerra Inghilterra , e degli Stati Generali Contra i due Re di Francia, e di Spa- 
deir InghiI- adduffero per motivo principale ,• che il Criflianiflìmo aveva con- 

Oiandi con. travvenuto piu volte e in piu modi all ultima pace di Rifwich , ed era 
tn 1 Re di flato il primo a commettere ollilità . L’acquiflo di Kaiferwert fatto da’ 
Francia, e di Collegati dava loro libero il corfo del fiume Reno fino a Bonna, con gran- 
Spagna. didimo comodo delle truppe e della vettovaglia ; onde si l’Imperadore, che 
gli Olandefì ne pattarono atti di congratulazione e di ringraziamento al 
Principe di Naffau , il quale avanzò i fuoi progreffi , e prefe alcuni pic- 
coli luoghi dalla parte del batto Reno . Non illavano già oziofe in que- 
llo tempo l’armi dell’lmperadore, il quale per mezzo de’ fuoi Generali , 
avendo fatto adunare una grotta armata, e minacciando con etta l’Allazia, 
icaricò in fine il fulmine della guerra fòpra l’importante piazza di Lan- 
dau, pofla a’ confini del Palatinato nel Territorio di Walgow fui fiume 
li Principe Queich . 11 fupremo Comandante dell’ eterei to era il Principe Luigi di Ba- 
den S è iLuZ tlen » e credito e la fiducia, ohe i Principi dell’Imperio avevano in lui , 
«io Comari- oltre Orette parentele, ed amicizie con alcuni di loro, giovò afsaittimo a 
dime fuprc- largii rifolvere di fpedire lotto la fua direzione le loro truppe, fapendo eh’ 
niodell’cfcr- e i non l’efporrcbbe fe non a ragion chiara, e con probabilità di felice fuo 
tanto più ch’egli pure aveva da quella parte i fuoi Stati, i quali 
peradore,£lie * n ca *° d’una rotta alle truppe ebe gli difendevano, farebbono rimati ef* 
per l’ Impe. polli , c iòggetti all'arbitrio del vincitore. Era Landau in quel tempo u- 
«o. na piazza delle più confidcrabili , perchè il Criflianiflimo , dopo ettergli 

j3ndm’for‘^ ata concc ^ uta P cr patto nella pace di Munller , e confermata in quella 
tifici «dal Re dt Rifwich, mediante la ceflione di Filisburgo, e di Brifac, l’aveva fat- 
Cuifiamfli- ta ridurre dal fuo famolò ingegnere Sebaflrano il Prete di * Voban poi 
mo. Marefciallo di Francia, una delle più famofe fortezze d’Europa, 

Fiancefe * “* 33. Per dar fama all' armi Imperiali fu dal Configlio di guerra delfini- 

A/lediò di pcradore rifoluto di cominciar la campagna dall’ afsedio della medefima, e 
I amimi fiuto per invitare i Principi della Germania a concorrere all’ imprefa , pochi 
dal Re de’ giorni dopo la trincea aperta fi vide comparire al Campo l’iftefso Giufep- 
Romam .che ? e j^ e l j e ’R oman } j primogenito di Leopoldo- Venne egli con un fegui- 
dromfee . ” to trenta mila uomini, la maggior parte mandati volentieri da’ Circo 
li, che concorfero all’attacco di quella piazza , perchè efsendo fiutata a’ 
confini, il levarla a’Franceli era util loro, liberandogli dal pericolo dell 1 
invafionc, e intanto le truppe erano ammefse all’onore di efser comandate 
dal fuccefsore all’Imperio. Aveva fin dal principio del mele di Giugno il 
Principe di Baden ferrata la Città con ittretto blocco, e a tale effetto a- 
veva fatto incendiare le barche, e i ponti fatti coll’unione di efse in diverfi 
luoghi infino a Spira. Efso aveva fatto ciò, per impedire, che il Marefcial- 
lo di Cattinat, il quale comandava a un efercito di venticinque mila uomi- 
ni , non potefse gettare dentro a Landau nuova gente , oltre quella che già vi 
era focto gli ordini del Conte Ezecchiello di Melac, uomo attempato, c ac- 
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ereditato molto, il quale era allora Luogotenente Generale del Re, e Go- 
vernator della piazza. Per quanti tentativi faccflcro più volte, sì il Catti- 
nat, che il Marcitele Niccoia d’ Uxelles Luogotenente Generale , c poi Ma- n./én'jn! 
relciallo, non potettero introdurre nella Città affettata alcun lòccoifo va- jlidifee ai 
levole. Quindi apparve, e lìn d’ allora fu detto, che la piazza cadercbbe, Oumn ‘.e 
le non fotte foccorfa , e per far ciò non vi era altro modo clic di venire a11 ’ UxclK-* 
a battaglia. Ma quello era uno (perimento arrifehiato in gran difugua- 
glianza di forze, elfendo quelle de’Franceli affai minori delle Imperiali .modulime- 
li Re Criffianiffimo, avendo voluto fare lo sforzo maggiore in Italia, e re miovijtcn. 
tenere un efercito in Fiandra, non aveva potuto arrivare a tanto, che " ln 
anche l’ efercito al Reno, benché confidcrabilc per numero e per qualità, 
fuffe uguale a quello dell’ Imperadore , unito alle milizie de’Prncipi Col- numero! 1 
legati. Confideratoli ciò dal Cattinat, uomo provetto in guerra , fi trat- Tedcldu. 
tenne folto il cannone d’ Argentina, c intanto feriffe più volte alla Cor- 
te, che gli mandaffe altra gente , ad effetto eh’ ei poteffe fraffornare , e 
rompere i dilegni dell’ inimico . Non potendo fare altro male al medefi- 
ino, ei fe la pulsò in mandare diverfe particelle di foldati ora in un luo- 
go, e ora in un altro per incomodarlo, e per fargli tirare in lungo l’affedio. 

Ma lìccome quelle diligenze non fcrvivano a lollevar la Città, che pativa 
di molte cofe, e particolarmente di gente, che ogni giorno mancava tra 
i feriti, e i morti, però il Melac richiele il Mareiciallo di altre più va- <l ‘ 

lide alMenze, fe voleva ch’ei fi poteffe reggere e mantenere; mentre ve- JMtote 
deva bene, che quando il cannon grotto folle venuto a’ Tedefchi, il quale d lu donun- 
lì afpettava da Bamberga, da Norimberga, e da Francfort, (ciò fece tira- dafoccorfo»’ 
re in lungo l’affedio) egli farebbe fiato neceffitato ad arrenderli. La trin- C'' 0 "-'. 11 
cca era fiata aperta a’ 19. di Giugno, e da tre parti invefiita la piazza . ,lnce 
11 primo attacco, più gagliardo degli altri, era fiato fatto dalla porta di 
Francia , altrimenti detta di Argentina , al quale aflifieva in pedona il 
Principe di Baden : 11 fecondo alla porta di Neufiad vicino al piccolo fiu- 
me Qucich , il quale bagna quelle mura, era diretto da Crifliano Ernefio 
Marchefe di Brandeburg Bareith/ e al terzo , che batteva la Cittadella , 
comandava il Generale Giovan Carlo libero Barone di * Tunghen. Se io * T:ivtn i« 
volerti raccontare tutte le gloriole operazioni, le quali feguirono ncH’offc- Tedcfcó. 
fa c difefa di quella piazza, largo e nobil campo mi fi aprirebbe di ragio- 
nare; ma perchè io debbo andar riftretto nella narrativa delle cofe (dece- 
dute di là da i Monti, mente il mio affunto è diferivere principalmente 
le guerre d’Italia, toccherò folo i fatti più memorabili in quello attedio 
feguitì. Il fuoco d’ottanta pezzi di cannone, le bombe che (i tiravano di 


E’ battuto 

giorno e di notte, le mine* che fi accendevano, e facevano giocare a di- 

il : j ■ _c: : r. tt:.: -u’ : . :iV. ti. j.i., P*“> 


none- 


finizione de’ poveri abitanti prima fcppelliti che morti, e il flagello della 
molchetteria , con cui i loldati fi offendevano dall’ una pane e dall’altra , 
oltre le frequenti fortite, fatte per lo più da quei della Città con fortu- 
nato lucceffo, tenevano in continua agitazione gli attediami, e gli attedia- Prefitteli’ o. 
ti. Defiderofo il Rede’Romani di dar fine all’imprefa, fece attaccare con P er ' cller:o ' 
vigore l’opere efferiori della piazza; e poiché quelle non fenza molto lian- ^Vlla coìit-a* 
gue furono rovinate, e fu prefo pollo fopra le medefime tanto dal Barcith , , fuj>e. 

quanto dal Tunghen, ei procedè all’attacco della contrafcarpa . Gii Aleman- rata con mol. 
ni furono rifpinti lino a quattro volte, e con grande ftrage, prima che po. 
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— tetterò giungere a piantare in una parte di etta i loro ttendardi , ma in 

1702. fine l’ottennero. Difpiacquc ciò infinitamente al Melac Governatore dei- 
quali fono piazza, onde fi niife in animo di volerla riguadagnare. Attaccò dunque 
difcjcciati dal i Tedcfchi con forza e con vigore incomparabile, onde dopa molto ften- 
poito, t0 gli riufeì di dilcacciare i medefimi dal pollo occupato. 

Infieriti gli Alemanni, e vergognofi infierite di aver perduto un pollo 
acquiftato con molto l'angue, tornarono nella notte luffcguente all’attacco 
Tornano con della contrafcarpa , fopra la quale fi (labilirono totalmente alla metà del 
uMggior ini- ntefe di Agollo, non ottante la rclittenza degli avverfarj. Perirono in que- 
P«o , e vi v ig oro ) a azione il Conte Tommalò di * Soettons Generale dell’ arti- 
fiendardiCe! 8*‘ er ‘ a > e f rate M° maggiore del Principe Eugenio, come pure il giovane 
farci. Principe di Bareith , con altri Ufficiali di conto, emolti più ne rimafero 
'Soffimi inferiti. Prevalendofi il Baden del vantaggio riportato, indi a pochi gior- 
Morie di 0 CCU P" ^ piazza d’armi , nella quale fe piantare una batteria , che 
p ; ù ufficiali c£ dp* va * n breccia la Mezzaluna, che fu ugualmente fuperata , non aven- 
di conto Fra- do potuto impedir ciò il Cactinat, il quale fece varj movimenti, c fi ac- 
idi . cotto a due leghe al campo Tcdelco coll’efercico, accrefciuto di altre mi- 
Fiazzad’ ir- Jj z ; c p arte da’ prefidj delle Città vicine, e parte mandategli di Francia . 
luna prenda Trovandoli egli con un armata numerofa , benché non uguale a quella de’ 
gli aflediinti. confederati , tentò di far credere a’ medefimi di effer determinato a dar 
Il Cattinat battaglia , e ad attaccargli comunque fi fotte ; fperando che i Collegati , 
moftra di vo- p er meglio poter operare, farebbono fopra un tal dubbio ufeiti dalle irm- 
eli Alcnnn- cee » e 1(1 S uc ^° cambiamento di fito , etto averebbe potuto trovare un 
minia quelli contrattempo da introdurre il lòfpirato foccorfo in Landau. Ma il Prin- 
non fi inuo- cipe di Baden, conofcendo l’intenzione del Cattinat, fece tanto più vi- 
vono dal Io. r ifnj C ntc profeguire l’attedio fenza muoverli, c lenza intermettere un folo 
lotico. g; orno Pattali mento. E’ben vero, che per tener lontano il nemico dagli 
approcci, il Re de’ Romani, c il Principe di Baden fi portarono colla ca- 
valleria, e cogli Uffari verfo l’armata Franccfe ; onde il Cattinat ftimò 
Il G-nenl bene tornare fono Argentina. Intanto il General Tunghen attaccò dal- 
Tunghen at- la fua parte la Cittadella, e gli riufeì di fuperare gli ottacoli con grandif- 
ti«a ; e pi- fi ma facilità. Il tutto era già difpofto e pronto per l’attalto generale, men- 
9 “'** tre anco il Principe di Baden, e il Re de’Romani fi erano rettituiti al Cam* 
j' a a - 1 “* po. Il Govcrnator della piazza veduto ciò, e conofcendo il calo difperato, 
Che fi rende fece la chiamata; e ficcome aveva pienamente foddisfatto alle parti di pro- 
ci patti il Re de c di valorofo guerriero, cosi nel capitolare l’ arrendimelo, che fcgui 
de’ Romani • a ’ di Settembre, gli furono ammette larghiOìme, ed onorevoli condizio- 
ni. Ufcirono a pena due mila foldati dalla Città di fei mila, che v’ erano 
flati nel principio dell’ attedio. Guglielmina Amalia di Brunfuich moglie del 
Il quile tor. r c de’ Romani , la quale s’era trattenuta in Heidclberga, venne anch'effa 
jnfieme'coh a congratularfi col conlòrtc del nobile e gloriofo acqui Ilo, e poi fe ne tor- 
liHegim fm narono infieme a ricevere gli applaufi della Città, e della Corte Imperiale, 
conforte. Campeggiava intanto fenza oppofizione il Principe di Baden in quei con- 
ili Te'déf ** torn ‘ » e avet, do fottometto * Haghenau , e * Brifcwailer , luoghi fituati 
•BmhvvtUor ne ^ a batta Alfazia, che fenza rclittenza gli aprirono le porte , poco pae- 
in Tedcfco. le vi era di mezzo (nettante all’Elettore di Colonia , che gli vietatte il 
darfi mano, c Punirli col Conte d’Ailonay ma ne fu impedito da nuo- 
vo impenfato accidente, che fcooicertò tutte le mifure , come fra poco 

rac- 
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Il Dìo 


racconteremo. Eflo Conte d’Atlona non era già flato oziofo , dopo aver 
fatto fventare il difegno de’Franceli fopra Nimega. Erafi oppoflo al Duca 
di Borgogna, il quale ardeva di defìderio di fegnalarfi in qualche imprela 
degna di le; giacché la prima gli era andata fallica. L’emulazione, dimo- 
io nobiliflìmo de’ cuori magnanimi , accrcfceva in lui gl’ incitamenti del 
l'angue, particolarmente al contrappoflo del Re de’Romani,ii quale inquei 
giorni era ufeito con tanto apparato per la prima volca in campagna. A- 
vendo fermato il Borgogna per qualche giorno il fuo quartier generale in 
Cleves, dopo abbandonaci, come inutili in quello flaco di cole Nuis , e 
Tons, e campeggiando fra due fiumi Niers, e Mola, fi era poi avanzato 
lino a Hoftum in mezzo di Gcnep , e di Gog , con animo di venire a *■ 
una battaglia deci fi va col Conte d’Atlona, il quale dopo aver guernita a pcnl/dHi* 
dovere la Città di Nimega , fi era condotto al Reno per contrariarne il Riamiti col 
varco a’ Francefi, con aver elfo a tal effetto valicato il fiume Vahal, e an- Conici’ At. 
che Reno, vicino al celebre forte di * Scink. Intanto al campo de’ Colle* * k ia 
gati era giunto un grotto foccorfo, o per meglio dire un efercito nuovo po- Tcdc-fco 
dcrofiRìmo, cui comandava Giovanni * Ciorcil Conte di * Marlborug, la •churthilin 
cui gloria, e virtù militare è meglio che fi deduca dalle fue prodezze, chelnRlcfe. 
dalla noflra atterzione; e quelli era flato mandato dalla Regina d’ InghiJter- ^ * Multi. 
ra con titolo, e autorità di Capitan Generale di tutte le truppe Inglcfi, e * 

le Provincie unite deferirono parimente a lui il comando delle loro/ onde tferciro d’ 
una si grande fuperiorità di forze de’ nemici obbligò il Principe di Francia a àngioli, cO- 
far violenza a fe fletto, e a contenere il luo ardire. Si apprele dunque al con- 1 1 ji"' - 

figlio de’Generali del Criftianilììmo di temporeggiare , e di ftarléne intanto ,”jì 
r.e gotti vantaggioft , per non edere obbligati a combattere; tantopiù che gli rL . g e i’ani- 
ordini del Re io proibì vano clprettamentc , perchè non voleva elporre tutta fce=l Conte 
la Gheldria Spagnuola a perdita manifefla con difuguaglianza di forze. <1 Adora. 

Gran tentazione dava al Duca di Borgogna il vedere il Generale Ingle- 
se far diverfi movimenti fu gli occhi fuoi , il vederli più volte provocato a d .( iJerio 

cimento, ed egli obbligato a Ilare fecondo gli ordini Regi ne’pofti vantaggi q uci jj 
gioii, fenza libertà di Rendere al piano per corrilpondcrgli , e per milchiarli Borgopm di 
con lui.- Anzi nè pur quando il Marlborug moftrò di volerfi inoltrare ver- far Riomiu, 
fo il Brabante, il Duca di Borgogna col tuo efercito fi levò da polli oc * "af^ii'Ge" 
cupati, per fargli oppofizione . Quindi effendofi avvifto il Marlborug , che p tJ '" 
i Francefi non volevano abbandonare a nell'un cotto il campo di Hottum , ce fi. 
pafsò la Mofa, c la Greve, e profeguendo il cammino verto il Brabante, Movimenti 
prete per dirada il Gattello di Gravcnbock con prigionia di dugento uo-^ 1 
mini, che vi erano denfo: Si fermò poi a Breugel tra Hamont, c Pccr, ™f/YFra*n- 
con penliaro di attaccare i Francefi nel proprio campo, eflendofi uniti a cc fi, c he fem- 
iui pochi giorni avanti 4000. Inglefi condotti dal Generale Arrigo Lum- pre fi tiri»»- 
lei. 11 Duca di Borgogna dubitando di ciò, fi parti da Hottum, e lafcian-" 0 - 
do la piazza di Vanloo a mano manca, fi portò a Ruremonda, ottervando 
il nimico, ma Tempre attento di non lafciarfi impegnare a giornata . Per 
togliere al Generale Inglcfé il penfiero di poterlo attaccare , nè pure den- 
tro l’alloggiamento ultimamente prefo, ei le ne ritirò quietamente nell’ 
ore della notte. Per verità egli non poteva in quel tempo competere coll’ . 
efercito della lega; 1’ averebbe bensì potuto fare indi a pochi giorni, che 
il Tallard, il Galsè, e il Principe di Tlerclas Tilli fi unirono feco con 
Tomai. Ff più 
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— più di dieci mila uomini. Scritte allora il giovane Principe, e fece nuove ' 

T 'Td ^ anze * uo N° nno P er I J permiflione di poter venire a battaglia, fc 

ca^iVoreo- ma ‘ 8^' e ^ e venuta l’occafione di farlo con vantaggio, ma gli tu lem- 
gni a chieder pre negata, e dato ordine di prefidiare più torto ton diverfi didaccamcnti 
licenziai He le piazze più cipolle. 11 Marlborug s’avvide allora, che fattile pure quan- 
di v FrsnC j to voleva, non avertbbe potuto mai trarre l’inimico ad azione campale, 
gemati' 'co* e P er ° P re ^ e altro lpedicnte. Non è già che i Francefi non moilraflcro ai- 
nemici, m« cune volte di voler combattere, e fra Falere lo fecero apparire , quando le 
gite negata, due armate lì accollarono nella pianura di Holchteren cosi vicine l’una all’ 
altra, che per più ore lì cannonarono; ma poi non feguì altro male, per- 
chè vi era di mezzo una palude, e il rapido fiume Beringen. 

Acqmlh con* Dopo ciò, per non perder tempo nell’ affettare indarno di venire al 

ti fn Kiandri c * tnent0 con c ^‘ " ritirava, e fuggiva, i} Capitano Inglele fece invertire 
di' Collega, la piazza di Vanloo. Il Barone d’ Opdam dalla parte del [forte San Mi- 
ti. chele, e il Barone di Heidcn dall’altra verfo la Mola difpofero gli attac- 

chi fotto la direzione del Prencipe di Nalfau , il quale itava allora (co- 
pertamente al foldo delle fette Provincie, c comandava alle truppe Pruf- 
iìane. Nel tempo dell’ attedio fu prefa la Città di Vcert, e diMafcik, e 
il Cartello di Stokcm fopra la Mofa, colia prigionia in qucrt’ultimo del- 
, !® poca guarnigione, che vi era dentro. Vanloo è una piazza forre fulla 

Vinloot* "Mofa del Ducato di Gbeldria, più volte prefa e riprela nelle guerre di 
Fiandra dagli OlandeG, e dagli Spagnuoli , ed è fìtuata fraGìulierseRu- 
remonda. Le fovralla un forte, detto di S. Michele, al quale fu dato 1 ’ 
artalto pochi giorni dopo aperta la trincea. 1 Collegati lo prefero forzata- 
la piglia, mente, onde i difenfori, vedendoli privi del maggior propugnacolo della 
mi in pochi piazza, capitolarono Ìndi a pochi di l’arrendimcnro della mcdefima a patti 
giorni. onorevoli; cioè che la guarnigione farebbe fiata feortata a Anverfa,e che 
la piazza non fi farebbe fatta lai tare in aria, come era feguito a Kaifer- 
wert. In adempimento di tali condizioni puntualmente offervate, i Colle- 
gati entrarono nella Città a’ 25. di Settembre. Giunie nuova a molti la de- 
dizione di Vanloo in si breve tempo, ma ciò feguì, perchè il Conte Af- 
, frigno di Warods Barone di * Merò, che n’era Governatore, abbondava 

Fruitele, bensì di viveri, ma fcarfeggiava di gente, non ettendovi nella piazza fe 
non quattro battaglioni di fanti, e trecento cavalli, iollicvo troppo debole 
a tanto pefo. Quello Conte di Warods fu poi graduato col pollo di General 
maggiore, e con efempio raro, particolarmente fra i foldati, vide fino all’ 
età di 106. anni, eflendo morto il dì td. Dicembre 1724. in Lovanio dov’ 


era Governatore. Nel tempo che fi faceva l’attedio di Vanloo, vedendo il 
Il Duca Duca di Borgogna , che la fua permanenza al Campo era inucile c non de- 
di borgogna CO rofa , tornò a Parigi. In fatti avendo il Conte di Marlborug prelo do- 
uirna a srI - p 0 pi cco l a pefillenza il forte di Stuenweert, fece invertire anco Ruremonda. 

Quella è la feconda Città della Gheldria parimente fu la Mofa , tra- 
vedala dal fiume Roer o Rura, da cui prende la denominazione. E’ fede 
Epifbopale per l’erezione fattane dal Pontefice Pavolo IV. nel 15 ',9. cd è 
Ruremonda fubordinata all’ Arcivefcovo di Malines. Gugliemo fi chiamò il primo Ve- 
attediata , e (covo di quella bella, e ricca Città, in cui iono molti Monarteri , fra qua- 
prc(à dal Du, Ji il più celebre è quello de’ Certofini. Nel dì primo di Ottobre, ella fu 
cadiMirlbo. jjgp ] n g| e f , f c da’ Prufliani , che flavano al fervizio degli Olandefì, cinta 
ru ®' d'af- 
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cl’affedio, e dopo cinque giorni fe n’impadronirono a’ patti di buona guer ■ — 

ra. La guarnigione fu accompagnata a Lovanio , furono confermati in i7 0J * 
quanto tacette di bilbgno gli antichi privilegi, a’ Cittadini, e la giurifdi- « 

zione fu lafciata nell’etter di prima tanto al Vel’covo, quanto a’fuddetti 
Cittadini. Ma nella prela delle due piazze, e del Calvello fu inferito un 
capitolo di malo e dannofiflimo elempio: Che fuflfe in elfc permeilo l’ufo 
libero della Religione Proiettante; anzi in Vanloo fu ceduta a’ medefimi, 
come fi dice nel Capitolo viti, la Chiela di San Giori ; tanto era man- 
cato nel fccolo pattato , e languifce ancora nel corrente il zelo-, c l’amo- 
re alla vera Religione; perchè le modificazioni e dittinzioni fatte da al- 
cuni Maettri, e Scrittori della morale, difeordano troppo da quello, che 
infegnava e praticava nel quarto fecolo il grande Arcivelcovo Ambrogio 
coll’Imperatrice Giuftina ,cui non volle maicedere , nè potè ella ottenere , anco 
aforzadelle milizie armate, unafola Chiela per le, e per li fuoi Ariani nella 
Città, onc’Borghi di Milano. Ma torniamo adetto a difeorrere delleopera- 
zioni militari. Dopo la prefa di Ruremonda, per cui la navigazione della 
Mola da Grave lino a Maftric rettava libera a’ Collegati, il Marlborug, che 
colla lua armata in campagna aveva impedito a! Bufiers il non poter darfoc- 
corfo alle piazze attediate, tencndofi fra Gcnck, ed Afch vicino a Liegi , 
pensò che quello era il tempo di far l’attacco di queft’ultima Città . Il Ma- 
rcfciallo diFrancia previde il colpo, onde accollatoli a Tongres , introdulse 
nella Cittadella di Liegi due battaglioni di fanteria, e una compagnia di 
bombatdieri , ed egli ilefso fi. portò co' migliori Ingegneri a vili tare la piaz- 
za , proccurando di provvederla, e di ridurla nel miglior grado didifefa, 
per quanto fi poteva In ittrettezza di tempo . Quando poi feppe che il 
Alarlborug veniva contro di lui, allora egli fi ritirò infretta verfo ilBra- 
bante Spagnuolo, e fi mlfe dentro le linee , eh’ erano fiate ('cavate nel terreno 
in forma di trincea a difefa de’loldati , pcrcoprire quel nobile e ricco paele, e 
ioprattutto per avere un ritiroda non efser mai obbìigatodi venire a battaglia . , 

35. L’armata de’ confederati s’avanzò allora fino a' borghi di Liegi , rimali 
fenza riparo e fenza difefa ,* perchè i Francefi parte fi ritirarono nella a corta a Lie. 
Cittadella, e parte alla Ccrcofa, che (là vicina , e dirimpetto alla Cit- f.< > « ìj* Cit- 
tà , e rifiede dall’altra parte del fiume . Appena giunterò i Collegati a ' “ jJ 0 

vifta di Liegi, che tre Deputati del Capitolo, « altri del Magiftraco le- ltcn c ’ 

cero Manza di pattuire la dedizione della medefima , ed cfsendo conve- 

nuti delle condizioni, ne fu fognato l’accordo colla dichiarazione: Che 
ftccomc la Città, e il paefe di Liegi confidcrati, e riconolciuti per veri 
membri dell’ Imperio, non avevano avuto alcuna parte nella guerra , che 
attualmente fi faceva tra l’Imperadore , l’Imperio, e i due Re di Francia, Condizioni 
e Spagna, cosi era giufto, che a’ Cittadini foffero confervati gli antichi animelle di’ 
privilegi, e agli Ecclefiaftici ( lotto quello nome fi comprendeva il Capi- Collegati »’ 
tolo, ma non il Vefcovo per le cofe pattate ) l’amminittrazione c il go- , 
verno della Città, con riferva- però, che nelle cole dubbie fi dovette ri- dici, 
correre, e ttarfene all'Impcradore . Rilpetto alle contribuzioni , fu detro 
che quelle farebbono regolate in avvenire dagli Stati Generali delle Pro- 
vincie unite. Di poi tre Reggimenti di cavalleria Inglefe, e alcuni bat- 
taglioni di fanteria , fotto il comando di Milord Giovanni diCuttsdiGowran, 
prefero poffeffo della Città, c fu convenuto coll’ approvazione de’ Francefi, 

F f z e degl’ 
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■ e ttegl’Inglefi, che J’actacCo della Cittadella non fi divede fare dalla parte 
della Città, e che quelli della Cittadella non doveffero vicendevolmente 

le, e felice acquiflo della Città di Liegi inanimì 

r. 1» : r_ r i:t • • 


fi inveite offenderla . Un cosi faci! 

li Cittadella il Conte di Marlborug a proleguir l’imprelà lenza dilazione , ondecomir. 
di Liegi, ciò a tormentare giorno, c notte la fortezza con due batterie, e vi Ica' 
gliò un diluvio di bombe . Una di effe diede in un Magazzino di poi* 
vere, ed apportò molto fpavento e danno a gli attediati. Sanutofi ciò dal 
Marlborug, ed eltendo già fiata fatta competente breccia dall’ artiglieria , 
con edere fiati ancora fraontati tutti i cannoni della Cittadella, eccettuati 
due, co’quali fi tirava, ordinò che fi dede immediatamente l'adatto, pro- 
mettendo di premiar largamente, e d’afiifter egli in perfona a’ primi foldati, 
thè fodero Ialiti iopra il ballione. Fu ubbidito con prontezza , non meno che 
Wto* 1 * a *’ con ardire , e vigore, onde non ofiante la difficoltà della breccia, perchè 
folamente nel giorno avanti fi era cominciato a battere la fortezza , mani- 
candoli, caducandoli i foldati l’unl’altro, fu in minore fpazio di un ora prela 
per aflaìto, ilche fuperò l’alpcttat iva dell’ ifiedo Conte , c produce ungran- 
I.» piglia, de ftupore e (pavento oltre il danno al Governatore, e a tutti i difenlori. 

. Quelli veramente quando fi videro a gli ultimi efiremi , fecero iflanzi 
d’ arrenderli; ma o non furono attefi, perchè allora la vendetta c 1’ ava- 
rizia del (biffato volle faziare l’ ingorda fere del langue c dell’ oro con- 
ira chiunque gli fi prefentò davanti, cflTcndo proprio della padioue di ere- 
Sacco , e fecce quanto più fi contenta. Sopra 1500. furono gli uccili , c anco più 
«$•»« ^'grande farebbe flato il macello di quei difgraziaci difenlori , fe due reg-* . 
ììiv'nió lidi! gimenti di Svizzeri, gettando Tarmi 3 terra, non aveltero domandato quar- 
Cinadella. tiere, e fu accordato Toro; perchè nè meno da principio avevano voluto 
Alcuni reg- combattere , a cagione che la loro Nazione non aveva prefo partito nella 
guncmiSvm g U£rra p er ne (Tuna delle parti, non ofiante le grandiflìme iftanze fatte lo» 
l^armi'bTflb, ro dalle due Corone, che volevano obbligare la Repubblica de’ Tredici 
« fono trat- Cantoni a difendere almeno colle loro milizie lo Stato di Milano , fe- 
conde ondo gli antichi concordati co’ Duchi , e con gli altri poltefibri di quel 
1 dominio. Calmato il primo hiriofo impeto neH’eccidio fatto de’ difenlori 
della Cittadella di Liegi , l’umanità ebbe orrore dello feempio , che fi 
faceva di quelli dell’ iltefla fpecie, non colpevoli d’altro delitto, fe non 
d’aver fcrvito con gloria ad altro Principe, onde cefsò la llragc . I foldati 
della foltezza, fra quali fi numerarono lino a j 30. Ufficiali , rimafero pi i- 
, . . gionieri di guerra, e fra quefii il Marchel'c Daniello di * Violene Gc- 
Trcncef* Wla v cimatore e Brigadiere. Tutti furono prefi da va loro fi Ufficiali fopra la 
Prigionìa di breccia , e due mila femplici foldati rellarono prigionieri , talché iFrancefi 

{lavano nella Citta- 
cinque, cu cili conlicicravano come proprj, 
dell’Elettor di Colonia. 11 bottino fu grande, e afeefe vicino a due mi- 
lioni di fiorini fra contanti, e robe vendute a’ Mercatanti , oltre una pro- 
lidèrlfoihflì" ’ digiofa quantità di provvifioni d’ ogni folte, c un buon numero d’ art i- 
nv>. glieria. Terminata con tanta follecitudine e felicità T imprefa di Liegi, 
Li Ccrtofa il Marlborug fece attaccare la Cortola, ma ia guarnigione capitolò fubi- 
s* arienbca’ t0 c j, e f u a p erta | a trincea , onde colte folite onorcvolezze militari fu 
lega 11 ° C< 5 {corcata ad Anverfa , ma non le fu accordata la domanda d’andare diretta- 
mente a Namur. Quando l’Elettor di Colonia teppe tante difgrazie , e 

che 


mi 
OOUtTlil. 


uni UifitiaÙ perdettero colla prefa di Liegi otto battaglioni , che I 
frmcclì . tj c ]|a, cioè tre di Francia, e cinque, ch’efli confiderà 
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che di piìi un grolTò fiaccamente) di truppe Inglefi faliva pel Renò in cer- . 

ca di lui, non credendoli Ccuro in Colonia, fi trasferì a Bonna, rifoluto I 7 0ì - 
di pafsare in Francia per la firada di Lucemburgo, dicendo, quando lafciò 
con lagrime il palazzo Elettorale: Che più tolto di efsere fchiavodelfuo tore< i,CoJo- 
Capitolo, fi voleva appigliate al partito di metterli a diferezione del Reni*, 
di Francia, e divenir luddito del medefimo; tanto è vero che l’impegno 
del cuore, più toflo che la fcelta dell’intelletto e della ragione, determi- 
na per lo più le noflrc operazioni. 

Ancora in Fiandra l’armi Franccfi ebbero poca fortuna, perchè Hulfl, 
piazza forte degli Olandeli, la quale dal Marchcfe di Bed mar fi voleva al- 
iediare, non folamentc fu rinforzata di gente, ma por allicurarla , alzate 
le tutaratte, che trattengono Tacque del fiume, fu inondato tutto il paelè 
all'intorno, onde ridici vano il difegno. Tanti fortunati fuccelli aveva- 
no già renduto chiariamo il nome del Conte di Marlborug, onde efsen- 
do la dagionc avanzata, ei fi era mcfso in viaggio con altri Ufficiali per 
pafsare in Olanda, e poi tornare in Inghilterra , avendo già ripartito T 
armata in varj luoghi, deflinati per li quartieri d'inverno. Ma fecondoT 
ordinaria condizione degli umani accidenti, per cui con breve intervallo i 
mali a i beni ('accedono, dopo cfserfi egli imbarcato il dì 3 . di Novembre 
fopra un ]acht(que(lo è un vafccllotto comodiflimo, di cui il Re d’Inghil- 
terra li ferve per fe, e fuol mandarlo a perfonaggi didimi ) feguendo la 
corrente della Mofa fi trovò in grandiffimo rilchio di redar prigioniero. cone 
Non era tre leghe lontan da Vanloo, dove il terreno lungo il fiume è pa- nfchio d’ef- 
ludofo, che i lefsanta uomini datigli per ifcorta, non lo potendo accom- f ' r fa,to F 1 - 
pagnare avida, un partitante nemico, ufeito dalla Città di Ghcldria , ove 8 ' one ' 
lervendo agli Spagnuoli flava in guarnigione, fi pol'e in animo di voler fa. 
re per forprefa la nobile cattura. A tal effetto fi mife in aguato con tren* 
tacinque uomini vicino al Reno, c veduto benché di notte pulsare il na- 
viglio, l’attaccò, e dopo breve contrailo vi entrò dentro co’fuoi foldati. 

Allora dato di mano alla corda, folita a tenerfi in fimili badimenti per 
poterli accodare a terra, egli colla fpada alla mano, dopo aver fatto una 
lcarica di mofehetti, e dopo aver tirato alcune granate dentro al naviglio per 
accrefcere la confufione , le ne rendette padrone. 11 Barone Opdam, e il 
Geldermalfen Ufficiali Olandefi, j quali s’ erano accompagnati col Marlbo- 
rug, fecero vedere al partitante i loro paffaporti , che davano a dovere, 
onde furono lafciati liberi: Ma il Conte, che non lo aveva mai avuto. Salvali con 
e perciò non fapeva come fare a falvarfi, ricòrfe all’invenzione. Efibì il finzione, 
paisaporto di fuo fratello, come fe fofse il fuo , il che potè fare con pro- 
babilità di efsergli ammelso, perchè il nome luo del battelìmo come po- 
tea faperfi da quella gente? 11 male maggior confideva, che il paffaporto 
era già fpirato, onde in rigore non gli poteva fuffragare; ma la fua pron- 
tezza a modrarlo indente cogli altri, il non far apparire timore, e nè meno 
la minima apprenlione di poter efsere giudamcntc ritenuto, c l’aver forfè 
prodotta, e fatta valere qualche altra ragione più valida a quegli uomini più 
amici dell’oro, che nemici fuoi , gli ottennero di fard ammattere il paisa- 
porto fallo per buono. In tal forma egli fcampò a gran forte dall’imminente 
pericolo della prigionìa. Il particante prefe gli argenti, che trovò nel vafcclJo, 

« fatti prigioni quei, che non avevano paisaporto, dimò di poter tornare 
Tomo I. Ff 3 a’ fuoi 
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■ a’ Tuoi fafiofo c trionfante, ma divcrfatr.ente gli accadde; perchè fu punita 

1702. clemplarmente in pena di morte. 

Arrivi a!l* Qi ianc *° ** Marlborug giunfe all’Haja, trovò gli Stati adunati , perchè 

Hrji felice- ^ ava appunto dibattendo il modo, che tener fi doveva per liberarlo, 

urtate. elfendofi laputo con efprclfo del Governatore diVanloo, che il fuo Jachc 
era (lato arrecato , e prefo . Pareva adunque , che la fortuna dichiarata fi 
foflTc da ogni banda protettrice della cauli , e delle perfone, che foltene- 
vano con braccio forte 1 ’ intereffe diCefare. Ma chi può fidarli all’ ina- 
bilità della medefima, la quale a ben capirla altro non è che un recipro- 
co intreccio di prolpcrità c di difgrazie ? Scaturì nel tempo , che tutte 
le cole lembravano quiete, e dilpofte a favore di Cala d’ Aufiria, e che 
doveflcro in quella guil'a profperamente continuare , un torrente impe- 
tuolo , il quale da più fonti, e da diverfe acque gonfiato, (lette vicino a 
fommergere tutta l’ Alemagna, e le fece variare il fiftema d’interna pace 
in guerra crudele nelle proprie vifccre. Era per verità gran tempo , che 
la materia era difpofia, e che fe ne temevano pericoloft effetti. 

Diligen- si„ d a l| a 

morte di Carlo li. Re di Spagna l’imperadore prima , e le 
ddl^Imwta' Potenze con > ntere ff ate appreflò, avevano tentato l'animo dell'Elettor 
dorè e da’ di Baviera , per ricondurlo all’ antica amiflà con Cafa d’ Auflria * dal- 

fiioi Colle- la quale fi era da qualche tempo per varj dilgufii ricevuti totalmente 

*rùef’ C v'r a Ii enat0 • ^ on tulte pitiche c diligenze ulate non (i era potuto ri- 
dclTWettore cavare rifpolla chiara e politi va da lui , ma folamentc parole tronche , 
di Baviera . e fottopolle a divello lignificato. Vedeva!! ch’egli armava gagliardamen- 
ce, onde tanto più fi faceva confiderare e temere. Sapevafi , ed elio non 
ne faceva millero, che teneva intelligenze grandi colle due Corone. A- 
* s t Midi in veva negato al Conte Leopoldo * Seiic Inviato dell’ Impcradore di dare 
Tedcfro . p a flr 0 per li fuoi Stati alle truppe Cclàree, col motivo che Tempre com- 
in Tedefco” niettevano 8 rav * difordini, benché poi ad ifligazione d’Anfelmo d’ * In- 

’ghelceim Elcttor di Magonza, l’aveva conceduto loro come per grazia ; 

ma li era fculato dall’ accettare la mediazione di elso Elettore , il quale 
per parte di Leopoldo gli aveva offerto propofizioni vantaggiofe , e di più 
l’aveva aflicurato di fargli ottenere colle buone quanto mai avcfse potu- 
to oneftamente defiderare, ed ambire; onde tutte quelle cofe , fapute e 
confidente da’ Principi confederati, avevano dato loro un forte folpetto, 
che egli , calata la vificra , non fi dichiarale in fine per li due Re di 
Francia, c di Spagna. 

I Minifl.ii Con tutto ciò i Miniftri di Vienna, fperando credevano, o permeglio 
di yicniu dire ingannati fi lufingavano, a conto di varj difeorfi e maneggi, che il 
rio" cnmcaV-B* varo induftriofamente falciava correre , e intratteneva con chi gli pro- 
ni * dell’ E- pole di unirfi coll’ Imperadore : Ch’egli fi farebbe conlervato almeno neu- 
lettore di trale , c che non mai farebbe venuto a rottura con Celare per più ra- 
Bivieri, gioni : La prima per non efporfi al nlchio di perdere tutti gli Stati , 
e di avere oltre ciò un bando dall’Imperio , il quaie camminava in fi 
buona armonia col fuo Capo; La feconda, ch’egli (limato per l'addietro 
il Principe favio, e circolpetto, non averebbe voluto perdere in un gior- 
no un tal concetto," ma che all’incontro averebbe cercato d’accrelcerlelo 
con metterfi dalla parte dell’ Imperio , per farli maggiormente temere e 
(limare alla teda di quelli , che volevano la neutralità nella Germania , 

Tanto 


Digitized by Google 



LIBRO SES TO. 


455 


Tanto piii che quello modo era (lato praticato e tenuto dall’Elettore Fer- 

dinando Maria Ino padre, e gli era Tempre riufeito beniffimo; Per confer- 
ma dell’ ultima ragione, la quale pareva, che non ammettefle dubbierà 
contradizione , conlideravano quelli, che meglio degli altri credevano di l’Elettore fi 
penetrare i di legni dell’ Elettor di Baviera , eh' egli era così innamorato marnerebbe 
di formare in Alcniagna un partito , non dependente nè dall* Imperado- ncu ' tl ‘ ,: • 
re , nè dalla Francia , ma di moltrarlì unicamente amatore della pace, e 
confcrvatore della libertà Germanica ; che per quello loto fine , diceva- 
no, aver egli fatto diverti maneggi co’Circoli di Franconia , e di Sve* 
via , defidcrando di ridurgli a quello tuo fcntimcnto ; e che per ultimo 
aveva lottolcritto un trattato in Heilbrun coH’Eleitore di Magonza, co- 
me Vefcovo di Bamberga , nel quale una tal condizione era fiata aditlanza 
del Bavaro inferita nel foglio, c reciprocamente prometta. Ma o che il Morivi dell’ 
primo impegno prefo colla Francia impedirti: l’Elettore d’ attenerli al pan E! ct[ore per 
tito della neutralità; o che prevalere in lui 1’ affetto verfo Filippo V. rompere la 
figliuolo di tua torci la ; ovvero ch’ei fi fentitfe toccato lui vivo, e per- 6 ucrra ‘ n A- 
ciò rifentiio fi fotfe nel vedere, che quafi tutti i Principi di Germania , Jem “5 n * 
aderendo all’ idanze Celaree, abbandonavano lui eia fua famiglia, eli dichia- 
ravano per Cala d’Auflria, come per ultimo avevano fatto anche i du« 

Circoli di Franconia, c di Svevia, i quali , fi erano impegnati l’eco di 
rellar neutrali; o che in line il vedere la piazza di Kaiferwert fottomclfa, 
c le altre di quei contorni minacciate dal Duca di Marlborug , le quali 
furono parte avanti, c parte dopo la dichiarazione di Baviera, attaccate 
coll’arme de’ Collegati , e tolte all’ Elettor di Colonia , gli folTc difpia- 
ciuto in cllremo, c però ftimalfe di non piò dovere (lare colle mani a 
cintola; ovvero per altre cagioni particolari e firingenti , che modero 1’ 
animo d’effo Duca di Baviera, egli è certo, che all ’improvvifo , e quando 
meno fi peritava, fi udì quel Principe clferli dichiarato per le due Corone . 

3 6. Quella dichiarazione dell Elettore non legni già con parole, ma Dlchlamio- 
con un fatto di grandilfimo flrepito, e il primo colpo dato da lui cadde ns del Duci 
fopra una Città dell'Imperio. Ulma, che (là alla riva del Danubio, cd Baviera 
era allora, come anche aderto, una Città delle piu ricche d’ Alemagna , ~ra5ore*' 'è 
per lo concorfo de’ Mercatanti, fu forprefa da lui il giorno avanti alla torprefa ’di 
capitolazione di Landau. Forfè il vedere, che il Re de’Romani con tale Ulma Cirtà 
acquifio li apriva la llrada a poter entrare nella Lorena , e la gelofia 
gran tiranno de’Principi, che la prepotenza dell’arme Imperiali non giun- rl ° ' 
goffe ad obbligare anche lui, com’ era accaduto all’ Elettor fuo fratello , 
e ad altri Principi di Germania, a pigliar la legge dall’ Imperadore ; e 
anche la comodità dell’occafione, unita allo fdegno contra i MiniltriCe- 
farci per li mali, e altieri trattamenti, che diceva, c non falfamente , • 
efsere flati fatti a’fuoi Inviati , lo determinarono a tagliare il filo de’ 
trattaci con Cefare , e ad impugnare feopertamente la fpada . Fu data la 
commillions di trarre a fine il meditato dileguo per la lbrprefa di Ulma 
a Martino Gunter Barone di Pcckmun Luogotenente Colonnello dell’ E- s trl[a g em . 
lettore, il quale dopo aver fcrutinati diverti mezzi , fi apprefe ad uno ma ulitodal 
flratagemma , parucogti di tutti gli altri più riufeibile . Fra le diverfe Barone di 
porte, per le quali li entra in Ulma , che Ha quafi in competenza del pri- P eckma " P rr 
muto con Annuita, ven’èuna, detta deli’ Oche , per cui entrano la mattina * tre 

Ff 4 Vii- 
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— Villani, che vengono in piazza con frutti, e con robe da' vendere. Trave- 

*7 02 * ftiti quaranta Ufficiali in abito contadinelco da uomo, e donna , i quali por- 
tavano panieri , e candire grandi con frutti e con altre robe mangiative , e 
tenevano ciafcun di loro coperte lòtto i panni un pajo di pillole , e due gra- 
nate da fuoco colle folite baionette, che fono pugnali ulìtati dalla milizia, 
entrarono nella Città fenza efsere ofservati . Di poi uno di loro ufei fuora 
dando il fegno col cappello a dugento Granatieri, e a due reggimenti Mona- 
ilerol , e Santini, i quali (i erano podi in agguatoinut* boico vicino. Nell’ 
idcfso luogo, ma un poco pili di (collo, erano parimente feccnto dragoni del 
reggimento Fel, che (lavano appiattati per venire avanci, quando le cofe 
folscro {late a tiro. Ciò puntualmente e fenza didurbo efeguito , il Peck- 
man, il quale precedeva glialcri, lì lafciò, mentre dava nella foglia dell» 
porta , cader di mano una accetta , eh' era il fegnale convenuto tanto- 
co’ faldati, che davano in Città, quanto cogli altri-, che davano fuora: A 
quedi perchè fi voltafsero contraquei pochi foldati ,, che fi trovavano di guar- 
dia alla porta, e a quelli, perchè (ubico ve ai de ro avanti, e ferma (fero per 
la prima cola le fenttnelle, acciocché non metteflero il campo a rumore. 

Fatto ciò fecondo il concertato, furono difartnati i venticinque uomini, 
r Bavati che davano al corpo di guardia della porta,, ed uno (olone fu uccido-, che 
entrano in volle far drcpito. Apprcfso comparvero i dragoni , i quali col ferro- alla 
i ió'ljàti d«k mant> Olirono fui terrapieno , e s’ impadronirono dell’ arfenale , e de’ba- 
I» Città cer- dioni , onde quando accorderò diciotto compagnie di borghefi , formate 
ca m > ma in di dugento uomini per ciafchcduna con animo di difcacciare i Bava- 
vano di ri- re f, t nel q ua i. f a[t0 l' ide (fe donne vollero braveggiare , fu vano lo sfor» 
ij-ingcrgi. p erc lji non era pii, riufcibilc di poter torre a gli adalitori i podi * 

prefi con non minor facilità che fortuna . Quindi dopo due giorni di. 
grave altercazione c (Tendo fi di volta in volta venuto alle mani ,. ancora- 
con morte di pili pedone ,. convenne in fine a’ Cittadini di cedere , e di 
accettare quelle condizioni,, che il vincitore impofe loto. Bensì nella t»if- 
chia con Iurte corrifpondente al piacere della vendetta,, videro cadere da 
U Peckman. p[(j f er ; te trafitto, e morto il Peckman , primo inventore ed efecutore 
« utcìo. inficine della macchinazione . Quando giunfe all’Elettore l'avvifo di tutto- 
il feguìto,. ne fu contentiamo, ma pensò ,, che per allora tornava bene 
di lcdare il bisbiglio , e l’animolità de’ cittadini-, e di tutti quelli , che 
averebbono dato nome di vero attentato contro l’Imperio alla forprefa di 
una Città Imperiale.. Colorìdunque col pretefto di ne ce (fa ria difefa il paffb 
fatto, dicendo, che la troppa autorità dell’ Imperadore , la difpotica ma- 
nieradel fuooperarc, e la mancanza vedo luide’Circpli di Suvvia , cdiFran- 
conia, i quali li erano- uniti coll’Imperadore , dopo avere animato e obbli- 
Wbtivì', ad: 8 at0 effo- Elettore a levare,, fecondo i patti, nuove truppe , e milizie, e 
doti dal Dii- dopo avergli fatto, correre diverfi impegni con altri Principi, per mante- 
ca di B.tvie-ncre la neutralità, e per continuare nella pace defidtrata da’ buoni Tedci- 
chi,, e da lui promeffa , e procacciata alTÌraperio ,. l’ avevano collretto alla 
n ia _ ‘ nccelfaria rjfoluzione di premunirli contrada violenza , che potevano, e 
volevano fargli Je foldatefchc,. che circondavano gli Stati fuoi . Che perciò 
liccome la Città d’ Ulma fcrviva a lui di forte difefa, perchè ad Oriente 
confina colla Baviera, così aveva egli voluto metterli al coperto da ogni 
àrJnlto,, con prevenire i male intenzionaticontra lui * c contra l’Imperio. 

Tutte 
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Tutte quelle e altre ragioni, me (Te fuora dall’Elettore con fludiofo ri- 
trovamento, non incontrarono però n& la credenza, nè la comune appro- 
vazione, ond’egli che l’aveva ben preveduto, e dall’altra parte era deter- 
minato e rifolutifiimo , una volca che aveva gettato via il fodero, di por- 
tare i colpi della lua fpada all’ ultime ellremità , rapendo quanto pregiudi- 
chi nelle azioni ardite il titubare, e il dar tempo, s’impadronì Libito di 
Kircksbcrg, luogo importantilfimo , per poter palfare a lua voglia il fiume 
Ncr, la dove nel Danubio fi perde. Prete parimente Biberac , profittan- 
do dell’aflenza delle truppe de Circoli, le quali fiavano a Landau. Anzi 
perchè non poteva fapere, che Landau averebbe capitolato il giorno do- 
po il fuccelTo di Ulma, egli (però di elfer in tempo ad impedirne 1 ’ ar- 
rendimento. In fatti Cubito che dagl'imperiali fu udita quella gran novità, 
le truppe del Circolo di Suevia fi (laccarono dal campo de’ Collegati , per 
guardare il paefe proprio, e l’ ideilo fecero quelle del Duca di Wirtem- 
berg. Ciò vedutoli dal Principe di Buden, proccurò per allora d’impedire 
l’unione delie truppe Bavarefi colle Francefi . Quelle al primo avvilo man- 
dato in fretta al Cattinat dall'Elettore, ch'ei penfava d’ accodarli al Re- 
no per la via di * Waldiciult ( quella è una delle quattro Città Silvc- 
llri, lontana (blamente fette leghe di Germania da Bafilea ) cercarono d’ 
avvicinarli a lui quanto potettero, e intanto il Cattinat fece grodi didac- 
ca menti , per dare ajuto al Duca colla maggiore follecitudine . A tal’effet- 
to ei parti dal campo di Eclcbolleim predo ad Argentina , e fi mite in 
piena marcia con tutto l'efercito alla volta dell'Elettore . Non riufcl al 
Conte Giovan Bitida d’Arco Generale del medelimo di proléguire il cam- 
mino lungo il confine degli Svizzeri , toccando il territorio delle Città 
Silvedri confederate con eli» , perchè eglino, clfcndo dati avvertiti di tal 
difegno per mezzo d’una lettera intercetta, fcritta a Parigi dal Minidro 
di Francia a Ratisbona , le guarnirono fubito con molta gente di loro 
Nazione, e fi modrarono difpodi, e pronti a menare le mani, le il Con- 
te non tornava indietro, come fece ben predo , redimendoli in Ulma . 
Non potè dunque aver effetto il congiungimento de’Bavari eo’Francelì da 
quella banda, e dall’ altre parti feguirono fatti affai memorabili , come di- 
remo nel riportare gli ultimi avvenim-nti di quell» fanguinofa campagna . 
Ogni giorno intanto fi lpedivano da più luoghi divedi corrieri, e i De- 
putati delle Città, de’CircoIi, e de’ Principi dell’Imperio fi prefenrarono 
alla Dieta di Ratisbona, per domandare allìflenza, e riparo dall’ingiune, 
e da i danni patiti , e che maggiori fi temevano dalle milizie Bavarefi . 
Strepitavano tutti contra un Elettore, il quale in vece di fodenere e di- 
fendere i diritti del fuo Collegio e dell'Imperio, era il primo a concul- 
cargli con un fatto fenza fcula come quello di Ulma, e con elTcrfi unito 
poi feopertamente coila Francia nemica. I tre Collegj erano già maliflimo 
ampreffionati contro del Bavaro, fenza didinzione di Cattolici e Protedan- 
ti, fra’quali era nata prima competenza e fcilfura fui propofito della li- 
bertà di colcicnza; ma poi le materie fi trovarono altrimenti difpode. 

37. La prima cofa fu dunque d’intimare la guerra con folcnnità a no- 
me dell’Imperio al Re di Francia, e alla Spagna, con appoggiarne il mo- 
tivo l’opra diverfe violazioni fatte dal primo alla pace di Rilwich, onde 
«Evenne propria con pubblico editto del medelimo Imperio la guerra, che 

fi face- 
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_ fi faceva da cafa d’Audria all: due Corone. Pregarono poi con voto una» 

‘7 02 * rime l’Imperadore di procedere agli avocacorj Imperiali nelle forme con» 
fuete contra l’Elettore di Baviera, com’ era dato fatto contra quello di 
/ nòra*^eU* C°!°ni* » c Leopoldo fcride a lui una lettera, nella quale 1’ ammoni , e 
l°™no ili 1 gli ordinò a nome fuo, c deli’ Imperio , di redimire fubito la Citta d* 
Elettore di Ulma alla primiera libertà, e di lame ul'circ le milizie . Si procedette 
Baviere, che p 0 i i n Ratisbona al mandato Imperiale, e al bando contra l’Elettore; ma 
rcftituilciUL f,- a tt an j 0 Celare, il quale ben vedeva il grave danno, che gli lopradava 
Bando con- dall’ aver nemico un Elettor di Baviera, che teneva molta loldatelca nel- 
tra il mede- le vil'cere dell’ Alemagua , c degli Stati Ereditar) Auftriaci , fece trattare 
fimo. fegretamentc con elfo lui, per cercare di ripigliarlo. Non fi curò in tal 
congiuntura di padar fopra le regole comuni de’luperiori verfo gl’inferio- 
ri, che tocca a quelli, e non a quelli a raccomandarli, e a fare i primi 
palli con dependenza; perchè premendogli fommamente di fiaccare l’EIet- 
rropofiaionj tt»re da ogni impegno colla Francia, egii a fuo nome glie nc fece fare 1’ 
d.’ .iggiulU- iftanza , con offerirgli ancora proporzioni onorevoli, e molto vantaggiofe 
menu latte p er J u j nell’ aggiudamento , che feco voleva fare - Ma il Bavaro, che co- 
l’ Impernio* n °f cev * «1 Aio forte, temporeggiava con dedrezza , per pigliar configli»» 
reali Eletto- fecondo l’ evento dell’ armi. Diede perciò una riipofta , che inoltrava in 
re di Savie- parole di voler edere amico dell' Impsradore , quando coli’opero proccura- 
va di fervile all’interelTe del Re di Francia. A tal effetto fece fare di- 
ul'voc» del ver G movimenti alle fuc truppe, con intenzione ièmprc fida e collante di 
incieli ino. congiungerli a’Franccfi. 11 Marefciallo di Cattinat , il quale mirava all’ 
ideilo fine, profittando dell’agitazione, e incertezza di penlìcri de’ popoli 
della Suevia, per l’improvvila moda a quella parte delle milizie Bavarefì, 

* tliiiniKgi» aveva fpedito verfo * Hunninghen un grodo corpo di foldati , a’ quali il 
I? ^S CO f- Villais, che andava unito col Cattinat in cercare, benché per altra via, 
«tlVilbrsmf- ^" l congiungerli coii'Elettore , fece palfare il Reno con mirabil follccitudine 
i» il Reno folto li cannone della luddeua piazza di Hunninghen, non ollante 1’ op- 
con un cor- poligone trovata nelle truppe de’ Circoli, che davano di rimpctto. 

p» di truppe p ef f al ] 0 p.'ù prettamente non edendo capace un (òl ponte, codruito di 
conzmnve^rt prima a padarvi l'opra tutta l’armata, fece nell’ideda notte ialite due mi- 
coirElcttore. U uomini fopra alcune barche, i quali lafciandofi portare dalla corrente, 

* N/vviurf fcefero a * Noburgo, piccola Città dell' Imperio fra Hunninghen, e Bri- 
ni eie (co . f aCj c ] le Q a nella Brifgovia, ed t bagnata dal medefimo fiume. Quattro- 
cento Svizzeri vi (lavano di guarnigione per i’Imperadore, i quali fi di- 
fefero virilmente, ma al terzo adalto convenne loro di cedere alla forza 
fuperiorc de’ Fr-ncefi , in potere de’quali redò la. piazza, edendo dati rin- 
forzati dal Signore di Lobanie co’ Soldati, che davano di guarnigione a 
Brilac nuovo, dov’enli era Governatore. Tal notizia portata al Principe 

lotzi hCit- “i Baden, lo punle amaramente; tantoptu che Luigi di Guilcaru Conto 
ò di Hun- di Nervi, con altro grodo corpo di dieci mila uomini, veniva all’ idelsa 
mnghen. volta, fpeditovi dal Cattinat, per fodenere il Villars, e tutti andarono 
coll'illcfso fine di unirli all’Elettore di Baviera, fecondo gli ordini prcl- 
(antidimi del Cridianillimo, che con lpcTG corrieri ne follecitava ogni dì i 
i’uoi Generali. Temendo dunque il Principe di Baden di trovarfi in mezzo 
a due fuochi, quando egli era con meno gente de’Francefi, tanto per le 
uuppe, che fi erano fcparate da fe dolse dall’eferciio, quanto per altre man- 
ciate 
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date da lui in divelli corpi, e in diverfi luoghi ad impedire la congiunto- ■ - ■■ — 
ne de’ Francefi co’ Bavari ; però levato l’alloggiamento da Brilcvailer, Ter- I 7 ° 1 - 
ra di fuo dominio (forfè l’interelTe di coprire i i'uoi Stati, l’aveva trattenu- 
to più del bifogno in que’ contorni ) fi determinò a ritirarli in (ito vantag- 
giolò, per non edere obbligato ad una azione campale. Ma o per difetto de 
gli efploratori, i quali l’avvifarono troppo tardi della nuova gente venuta 
al Marchefe di Villars inficine col Conte di Guilcard, o per trafcuraggine 
dell’ ideilo Baden , come molti allora filmarono, la verità fi è, che il Vii- p^. ^ 
lars, il quale fi era acquifiato fama di deliro, c di (àgace Miniftro quando fu 
in Vienna, comparve, e lempre più fi dimofirò provvido c valente Capitano ritira lenza 
in campagna. Egli fu quello, che trovò il modo d’impedire al Baden, che lire oppoG- 
non tirafle ad effetto la fua intenzione, e perciò dopo aver fatto palla re a’ *‘° ne *^ 11 * 
13. d’ Ottobre l’altro ramo del Reno prima da’fanti, c poi da’ cavalli, mife ^ìnianeU’ 
tutta l’armata in battaglia nel piano di Fredlinghen. Nel giorno fuffeguen- Alenaigni . 
te ci palsò per mezzo degli alloggiamenti, abbandonati dagl’imperiali, e s’ 
incamminò verfo il colle, lenza Igomentarli dcll’afprezza delle montagne, 
le quali fi alzano prefio Erlinghen, dove raggiunfc il nemico. 

Stavano i Tedelchi col Forte di Fredlinghen, da efli occupato alla dirit- 
ta, e colle fpalle vedo il monte nel tempo, che i Francefi falivano con 
bella ordinanza fopra l’erto del medelimo monte, e venivano arditamente 
contro di loro. Avendo i Francefi raggiunto gli Alemanni , gli attacca- 
rono nella retroguardia. Allora i Tedelchi voltarono fronte fubitamente, 
ed invelarono con intrepidezza i nemici. La cavallerìa fi Refe nel detli- Tedeftrhi^cl* 
vio della montagna , e fece la fcarica de’ Tuoi archibufi con più rumore |, contigui 
che profitto. Avevano i Francefi avuto ordine di non tirare, le non do- p-refìo Fred; 
po aver fofferto il primo fuoco, per poter colpire ficuramente , e da vi- finfiben . 
cino. Così appunto fu fatto, e ciò con tanta felicità, e franchezza , che 
la cavalleria Alemanna fu rovefeiata, c polla in confulione , fenza poterli ca vttUeHaA- 
più rimettere. Prevalendoli d’una sì bella congiuntura, falirono i Francefi Icuuium _ 
lopra l’afpro del monte, dov’era la fanteria nemica, difpofta in buon or- 
dine, con avere un bolco folto alle fpalle, e con alcuni pezzi d’artiglie- 
ria da campagna, da poter diflìculcarne raccertò. Nientedimeno i Franco- 
fi, animati dal primo felice incontro, dierono addoflo agli avverfarj con 
tanta furia, che i Tedelchi , dopo aver fatto per qualche tempo grandiflìmo 
fuoco con non lieve perdita de’ nemici, lopraffatti dal numero maggiore , E poi della 
furono obbligati a cedere il campo di battaglia, e feendendo il monte a riti- ùntcria. 
rarfi. Di volta in volta però voltavano il fianco, per far conofcere , che ce- 
devano, ma non fuggivano. Riportarono i Francefi in fegno della vitto- 
ria, la quale però dalla parte avverfa non fi volle ammetter mai, nè con- 
feffare , oltre la padronanza del campo, trentafette flendardi, e alcuni pezzi n lorre j c . T( . 
di cannone. Lamortalità degli Alemanni fu per metà più di quella de’ Fran- < j e( - c |,j , e j c > 
celi, che di poco eccedè il numero di izoo. Fra prigionieri fatti dal vin- Fiaticeli . 
citorc, fi contarono ventiquatto Ufficiali; ma fra gli uccifi degl’imperia- 
li , quelli di maggior conto furono i Generali Conte Carlo di Furflem- 
berg, Stofemberg, Nohen Zollern , e il Conte di * Kenigfec. De’Francefi*' Kmiiftrh 
perirono un Luogotenente Generale, un Brigadiere, e molti rimalero feriti . lnTc ‘* elco ' 
Profittando il Villars, il quale indi a poco fu fatio Marelciallo di Fran- 
cia, del vantaggio riportato nella battaglia, fece il giorno appreffo attacca- 
re il 
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re il forte di Fredlinghen, dov’ erano 400. uomini , i quali fi diedero a 
ditcrezione . Sperava il Principe di Baden di poter rendere a’ nemici la 
pariglia, dopo aver avuto un rinforzo di dodici mila uomini, che gli giun. 
icro dalla Balìa Allazia, dove gli aveva lafciati fotto il comando de’ Conti 
* Tunghcn, e Stirum, allora che diloggiò da Hagheuau : Ma quello fuo 
pcnliero gli andò fallito, perchè il Villars gl* impedi di accodarteli, trat- 
tcnendofi ne’ podi vantaggio!! da non efler obbligato a una feconda azione 
campale, quando fi vedeva con forze inferiori ; laddove nella prima era 
dato tutto il contrario. Lafciò che il nemico fi contblafi'e e palcefle, con 
decantare per gloria d’ averlo fatto ritirare, ma fidamente gli difpiacque il 
non poterli unire coll’Elettore, che fi trovò allora in molta agitazione di 
penlieri; perchè il Villars, vedendo (errata la via a poter palfare in Ba- 
viera, tornato in dietro, fi accodò al Reno , e lo ripafsò con tutta l’ar- 
mata. Nel far ciò ei diede gclofia a’ Principi di quei contorni , e anche 
alla Città di Landau, onde il Baden, per allicurarla, mandò a quella vol- 
ta un groffo ftaccamento di foldati lòtto il comanJo del Conte di Tun- 
ghen, e altro ne fpedì verfo la fielva Nera fotto io Stirum. Quedo provve- 
dimento fu neceffariflimo , perchè il Duca di Baviera , dopo aver prefo 
Kempten lopra l’Her, e Wiffemburgo in Franconia, loggcttando il paefe 
a molte contribuzioni, aveva avuto alcuni incontri vantaggioli col Gene- 
ral Palli, che conduceva l'eco buon numero di foldatefche , colle quali a- 
vea tentato l’imprefa della Città di Wcrting, e fu obbligato a levartene 
al comparire dell’Elettore, il quale difpofe , e prefe alla fine i quartieri 
d’inverno in una parte della Suevia , codrctra di lòmminiftrare alle fue 
truppe grolfi fufiid) . Nel tempo che quede cofe fuccedevano in Alema- 
gna, anche fra l’armate, che davano alia Mofclla , e al badò Reno , fe- 
guirono diverti accidenti di guerra. Il Conte di Tallard, il quale non fi 
era potuto oppone agli acqusdi del Mariborug nelle Provincie di Ghel- 
dria , e di Giuliers, Rimò bene di fepararfi dal Marefciallo di Buflcrs , 
con farfi dare un corpo di trenta fquadroni, e di dicci battaglioni , per 
intraprendere qualche colà a vantaggio dell’ armi del fuo Re. Per meglio 
riulcirc in quella fua intenzione, li determinò a congiungerfi nell’Eletto- 
rato di Colonia colle milizie di quel Principe Ecclefiadico. 

Allora le truppe de’ Collegati comandate dal Duca di Saxemeningen, le 
quali davano accampate a Mulheim, furono obbligate a ritirarli, e fu fot. 
topoda alle contribuzioni quafi tutta la Ducea di Berg, dopo avere i Fran. 
cefi prefa, e facchcggiata l’idelTa Città di Mulheim con altri luoghi all* 
intorno, e dopo aver ufato ogni fpccie di maggior rigore , incrudelendo 
anche negli eaificj col fuoco, cosi per punire i contumaci, come per lod- 
disfare all’Elettore, il quale dal Cadello di Herbe li dilettava in vedere 
l’orrido fpettacolo, avendo fommo piacere di mirar puniti i fuoi contrad- 
dittori. Per allora non furono quedi in grado d’ opporli , perchè il Tal- 
lard giunte inafpettato con tanta foldatelca , che ne tolle loro il pcnlie- 
ro. Erafi egli abboccato a Bornia coll’ Elettore , dove avendo pattato il 
Reno , offerte poi a quel Principe da parte del fuo Re valida aflìdenza 
di tutte quelle truppe . Quindi fu ftimato proprio d’ accodarli colle rat- 
defime alla Città di Colonia , conducendo molti cannoni e mortari di 
gettar bombe per fottometterla . Nè fu vano il difegno , perchè i Citta. 

dini , 
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din!, prefi da timore, e da (pavento, aprirono volontariamente le porte — a 

all’ Elettore, affittito da’Francefi, e accettarono la propofizione fatta loro ‘ 7 02 - 
di rettar neutrali, con patto che le truppe, le quali fodero di prefidio in 
quella Città, farebbono tutte del Circolo di Vesfalia, e che non eccede- 
rebbono il numero di ottomila. Quello felice avvenimento inanimì 1 ’ E* Colonimre. 
lettore, e gli diede maggior animo di lortcncre i patii avanzali , fatti già ilac neutrali, 
nel mele antecedente, quando dichiarò di volere muover guerra all’ lm- 
peradore e a’ tuoi Collegati. Egli fece ciò in una lettera ferina a Cri- 
ltiano Augutto de’ Principi di SatTonia Arcivcfcovo diScrigonia c poi Car- 
dinale, e lo fece più con ardire di gioventù, che con (ano e maturo con- 
iglio . Ma tìccomc la fortuna moltra (opra tutto la tua incoftanza negli 
accidenti di guerra, così pochi giorni dopo i felici fuccetli dell’armi Fran- 
teli a prò dclfEleitor di Colonia, leguì la prela di Liegi nel modo da 
noi delirino, e ciò fu con tanta afflizione c (pavento di quel Principe , 
che fopraftttio da due paffinni violente di dolore, e di collera, flette in 
procinto d’abbandonare ogni cofa, e di andare in Francia. Avventurofa- 
mente lo trattenne, e rimode da tal pcnlicro nuovo fortunato luccelfo , 
che pokia i’afficurò del tutto; perchè cangiò faccia a gli affari . Ititele 
prima di maturare il difegno del ritiro totale da funi Stati, l’elito felice 
della battaglia di Fndlinghcn , e vide parimente accrclciute le lòldatelchc, 
latriate poco puma dal Tallard- in minor numero del bilogno per la di fe- 
fa de’ tuoi Stati. Ma quando poi fi. tini loro un corpo volante del Mar- 
chele di Loemaria, che flava prima aSar-Lovis, e che ilCattinat vi fpc- 
dì anch’cflo alcuni reggimenti col Luogotenente Generale di *San Loren- * Saint Hu- 
zo , allora riprelo animo e coraggio, fi avanzò colle milizie Francefi lino ,,n ‘ inFran- 
a * Treveri, dove Giovanni Uno d’Orsbee vi comandava affolutamcnte ”!f' 

. • «• j M . * • ’ Trivi t in 

come Arcivelcovo, e come Elettore dell Imperio. Francete 

38. Tanto la Città di Treveri , quanto il Cartello di Trarbac aprirò- Treveri <• 
no le porte alle truppe del Criliianillimo ; quella nell’ ultimo giorno d’.Tnrbae 
Ottobrc, con eflerfi ritirata la guarnigione nel Cartello, e quello ne ca ' | >r °"g c lc t j?° r ‘ 
pitolò la refa il dì lette di Novembre, avendo il Comandante voluto af-J* ^cMRc 
penare, prima di dar il fegno d’arrenderfi, che ne folle cominciato l’at- CriAianilC- 
tacco, come feguì per opera del Tallard nelle (olite forme di guerra . Al» ".o. 

lora venne in mente al Re di Francia di cogliere il tempo opportuno, e 
lungamente dclìderato, di l’pingere le lue conquifte il più oltre che avef- 
fe potuto. Per afficurarc le fuc fortezze da ogni infulto delle truppe Im- 
periali, che dopo la prela di Landau potevano offenderle, e di là intcr- 
narfl ne' Tuoi dominj, con traverlare gli Staci del Duca di Lorena, cui 1 ’ 

Imperadore non aveva voluto dare il confenfo d’edere neutrale , ordinò 
al Conte di Tallard, che fervendoli di qucft’irteflo pretelle di voler di- 
fendere la Lorena dall'incurflone degli Alemanni, obbligaffe il Duca a ce- 
dergli la Città di Nanfi, e Falere piazze forti, che fono in quella Ducea. 

39. Efegui il Tallard gii ordini del Aio Re, e prefcntatoli fenza indù- DueatodiLo; 
gio con molte foldatefche avanti Nanfi, fece irtanza d’ effer ammedo in r cn:1 > n potè; 
quella Città capitale della Lorena. Non avendo il Duca forze diffidenti Rt< ^- 
da poter reflrtere, fi dolle, che in tal forma fi mancava alla fede de’ trac- ' : 
taci. Ma non giovando ragioni, e protefle con chi è determinato e po- 
tente, gli fu duopo adattarli al volere altrui, edendo pur troppo vero, che 

la for- 
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la forza, c non le fcritture, afficura a’ Principi l'indepedenza , e il man- 

1 7 01 *- lenimento de’ loro- Stati. Convenne dunque al Duca di Lorena di far a- 
prire a’Francefi le porte di Nanfi, incapace di difefa, per eflervi un folo 
ricinto di muro, ma con proteda della violenza , che gli era fatta, per 
le minacce intimategli: Che le nel termine perentorio di 24 . ore ei non 
avelie ammelTo la guarnigione del Re Cridianillimo in Nanfi , i fuoi fud- 
diti avrebbero lofferto tutto quello , che di peggio fono foliti di fare i 
ioldati in un paefe prefo per forza . Redando dunque al Duca l’amarez- 
za, e l’indignazione nel cuore, e non volendo più rimanere con vergo- 
gna, e con ignominia in una Città , che in avvenire farebbe data retta 
ad arbitrio di altro Principe, parti da effa nell’ ideilo tempo, che i Fran- 
cefi vi entrarono per la porta oppoda a quella, per cui egli n’ufcl. 

Non odante ch’egli patilfe una tal violenza, non volle mai aderire, e 
acconfentire all’idanza, e alle proporzioni fattegli per parte delle due Co- 
rone, di unirft con elfo loro in. lega , volendo più todo abbandonare i 
fuoi Stati, che d’adattare i fuoi configli alle voglie altrui , con mancare 
alla neutralità impoltagli, non che accordata nella pace di Rilwich, alla 
quale, non odante le premure del Signore di Callieres , fpeditogli a pò* 
ita per tal effetto dal Re di Francia, non volle mai contravvenire. Que- 
do palio fatto da’Francefi contra gli Stati di Lorena, fé variare le mifure 
ele’Collegati, poiché tolfe loro il comodo,, e il penderò di paffarc nelle Pro- 
vincie di Francia, come forfè avevano rifoluto, non che meditato , iènonfof- 
fero dati prevenuti, e impediti dai Re Criflianiffimo . Tale almeno fu 1* 
voce, e il motivo, ch’egli fparfe , e mite fuora, per giuftificare l’invafio»- 
ne, delle lue armi negli Stati di Lorena- 

Quelli felic avvenimenti contrapefarono in qualche modo il grave dan- 
no, che gl’Ingleli avevano fatto a lui, c al fuo nipote Re di Spagna per 
mare, e per terra nc'meti antecedenti. 11 primo colpo ferl-i Francefi nell’ 
America,, perchè furono difcacciati dall’ lidia di S. Cridofano, c da altri 
luoghi, dove in quelle parti lontane fi. erano- riabiliti. L’avvifo arrivato- 
in Francia qualche tempo dopo, fervi quafi di pronoftico a una. feconda 
difgrazia di maggior conseguenza,, fucceduta in Europa al Re di Spagna, 
le di cui perdite fi confideravano come- proprie dal Criftianilfimo . Ave- 
- Tentativo vano gl’Inglcli mandato nel mele- di Maggio divertì val’celli- verfo le co» 
dijli l : 1 n le fi (le della Galizia fono la condotta e il cornando di Giovanni Munden lott’ 
non ruifciio Ammiraglio del mare , con ifperanza di lorprcndere la flotta ,. che dall’ Ami- 
=o) ,^ nca doveva con ricco carico abordare alla. Cotogna-, ed anche di far acqui» 
1 £ 11UJ • (io: di qualche Terra o Fortezza da potervifi fermare a nome dell’ Arciduca 
d’Auflria. Tale ipedizione, o per colpa del Munden, o per inevitabile sfor- 
tunato accidente , riufeì. infruttuofa,. onde il Munden , benché affoluto da’ 
giudici coramiffarj, che al fuo ritorno in Londra dati gli furono, per elimi- 
nare , e definire la caufa, fu nulladimeno per ordine della Regina levato di 
carica, e pollo, come- volgarmente fi dice,, a fèdere. Tal rigorofo procede- 
re fervi d’ efempio, e di grande incentivo a. ben operare - 

Per dare l'i(truzione propria e conveniente al Comandante della fqua- 
dra , prima del fuo partire da’ porti. Britannici fu tenuto in Londra nel 
mele di Luglio un gran Configlio di marina coll’intervento degli Olandefi ; 
* dopo luoga cfaraioa , in qual luogo foffe meglio di fpedire la gran flotta , la. 

quale. 
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<juaU fi doveva fiaccare da diverfi porti dell'Inghilterra, c dell’ Olanda , — — — 
tu rifoluto di tentare i’imprela di Cadice, come adequata al poderofo ar- ‘7 02 - 

mamento. Speravafi, che i popoli della Spagna, quando fi follerò veduti 
allilìiti, e validamente protetti , arerebbero acclamato per loro Re l’Ar- 
ciduca Carlo figlio dell’ Imperadore. Era già flato dichiarato il Principe 
Giorgio di Danimarca marito della Regina, Grande Ammiraglio dell’In- 
ghilterra, più per dare al medefimo l’onorificenza e il lucro di tal cari- F|ottj j . . 
ca, che con intenzione, ch’ei la dovcfle efercitarc ,• onde il Cavaliere 
Giorgio Rook , come Contrammiraglio , comandava alla flotta , compo- ti dal Con- 
ila di fettanta grolle Navi da guerra. Comparve quelli a’18. d’Agollo del «amimi a*l.o 
i7oa. alle fpiagge del Portogallo con maggior numero ancora di Navi , * 

•che non aveva auto, quando lciolle da’ porti della Gran Bretagna; per- del rottJgàl. 
chè il Cavaliere Staiìordo * Feborn fot t’ Ammiraglio in luogo del Mun-io. 

■den fi era congiunto a lui , prima di arrivare a Lisbona , dove fu bella* r*‘ ri ‘ n "> 
cola il vedere 203. vele, fra Inglcfi c Olandefi, Ilare coll’ancora gettata in F ‘““ tele * 
faccia del porto. Seguirono con quel Re i foliti làluti e complimenti, per 
cui.fi milero in gclolia i Franccfi, che lotto coperta di mera officiofità , il 
Re di Portogallo non penfalle a rompere con loro , e a fare accordo con 
j .Collegati,- ma eflendo le dette Navi partite, quello timore (vanì . Le 
Navi, non fi volendo trattenere inutilmente in quel luogo, (piegate le ve- 
le, Tarparono alla volta di Cadice. Per ben regolare 1’ imprefa , ficcome 
li voleva guadagnare l’amore de’ popoli, così prima che nelluno Renderti: 
a. terra, fu dato ordine alle milizie di non tirare fenza licenza, e di non 


fare il minimo intuito agli Spagnuoli fotto pena della vira. 

40. Giacomo Butlcr Duca d’Ormond, il quale aveva titolo di Genera- Temiuo -p 
Jiflìmo dello sbarco, fcrilfc una lettera a Scipione Brancaccio Napolitano Ingioi , no 
Governatore della piazza , e glie la fece portare da uno Officiale fopra vano di 
uno lchifo , il quale inalberò bandiera bianca in fegno d’amicizia e di P a * 
ce. Anche, le navi Anglolande fi dicevano , non già nemiche degli Spa- 
gnoli , ma aufiliarie dell’ Imperadore, con dichiarazione di non aver di fe- 
gno o pretenfione alcuna fopra i Regni di Spagna. Dipoi il Duca fe n’ef- 
preffe più chiaramente con pubblico manifello . Il foglio fcritto al Bran- i_ ettfr . 
caccio conteneva, che il Duca d’Ormond Generaliffimo della Regina del- Duci d’ Or- 
la Gran Bretagna, (apendo, ch’elio Brancaccio aveva militato in Fiandra mo,u * 1 , Sc ‘- 
contra i Francefi, lperava, che trovandoli addìo allillito da una potente I ’ 10nc Bun " 
flotta, folle per dichiararli per cala d’ Auflria , da cui era flato beneficato . m ,„4- mc 
11 Brancaccio, che meritamente, fecondo la mobil fua nafeita , fi piccava della punì 
d’onore, offefo e punto da tale ambafeiata , rifpofe : Che dall’ averlo il P cl di 
Duca veduto fervire onoratamente al morto Re Carlo li. doveva com- 
prendere, che rirtelfa fedeltà e colianza avrebbe tnollrata verfo Filippo Brancaccio! 
V. unico e legittimo erede della Corona di Spagna . Fu tanto più lode- 
vole, e (limabile la nobil rifpofla del Brancaccio all’ Ormond , perchè Piccolo nu- 
dentro la piazza ei non teneva più di 300. uomini di guarnigione . A mero durup. 
guardia delle Colle della vada Provincia- d'Andaluzia non vi erano fc non 
150. loldati veterani, e trenta cavalli lotto il comando del General Fran- 
cclco di * Cartiglio Marchefe di Villadarias. Era eltreciò la Città di Ca- An.Uluila . 
dice lenza Magazzini, lenz’armi da poter dare alle milizie Urbane , c nep- * in 

pure vi era alcuna wlponzionc di guerra per lo danntvole lonno de’Mi-^S'" 1010 - 

sidri 
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niflri di Madrid , i quali avevano avuto la fallace Infinga di dover con- 
tinuare in tranquilla pace, c che niuna Potenza firaniera farebbe (lata ca- 
pace di turbare la medefima, con movere a follevazione , e tumulto i cattivi 
umori, comparii inefficacemente in alcuni popoli di Spagna, e ritenuti poi 
dal timore del gaftigo, c dal non vederli fecondati, nè affiditi . Elfendo 
adunque andato voto il primo efperimcnto di dolcezza , ufato dall’ Or- 
mond con lettera al Brancaccio , quegli cominciò a porre in opra la 
forza. Ma pure avanti di ufarla, (limò bene il Duca Inglefe di far caricare 
fopra una barca pelchereccia migliaja di libretti in forma di manifedi , co’ 
quali s’invitavano i popoli della Spagna a dichiararli per Celare , e per 
cala d’Audria, in nome del quale li prometteva affidenza e protezione a 
tutta la Nazione. Fu sì grande la copia (parla di quede dampe , che ar- 
rivarono fino a’ Regni Americani. Vero è, che non partorirono l’effetto 
defideraco, non odante che il Duca, per dare dimoio a'ben affetti, face!- 
le sbarcare dieci mila uomini da’VafcelIi nella baia de’ Torri, che c un 
feno ficuro verfo il forte di Santa Caterina, vicino al porto di Santa Maria. 

Mite dugento granatieri furono i primi , i quali pioterò piede a terra 
col favore del continuo cannonare delle loro fregate, accodate al lido per 
coprire lo sbarco . Un corpo di cavalleria Spagnuola dava fulla collina , 
guardando ciò che fi faceva , ma non ardì di cimentarli con forze difu- 
guati. All’incontro Felice Vallaro Ufficiale ardito oltre mifura , il quale 
era CommifTario Generale della cavalleria , accompagnaco da altri trenta 
arditiffimi Cavalieri , fi avanzò ad affrontarli co’ nemici. Ma la fine fu, 
ch’egli con cinque de’fuoi vi lafciò la vita, eflendofi trovati fra due fuo- 
chi, cioè del cannone de’vafcelli, e della mofehetteria , onde a gran fòr- 
te alcuni di loro ebbero modo di tornare in falvo. Allora l’Ormond pro- 
feguì lo sbarco delle milizie fenz’ altro incomodo, che quello del cannone, 
il quale inceffantemente tirava dal force Santa Caterina , benché con po- 
co danno dcglTnglefi , effendouc morti due foli . Si prefentò l’Ormond 
colle truppe già sbarcate avanci la piccola Terra di Rota , la quale per 
cagione della fua debolezza , e perchè il Governatore era affezionato a 
Cafa d’Audria, non fece refidenza. Per gratificazione a lui, e per invito 
ad alcri Spagnuoli, acciocché ne feguitaffero l’efempio, il Principe Darm- 
dad lo dichiarò Marchefe a nome dellTmperadore ; onore acquidato len- 
za merito, e perduto indi a poco ignominiofamentc colla vita . Pafsò il 
Duca Inglefe all’attacco del forte Santa Caterina, che parimente fu pre- 
io . Furono accolti , e trattati con dolciffime maniere gli Spagnuoli di 
quelle due Terricciuole , e l’Ormond fi fece dare da effi tl giuramento di 
fedeltà a nome di Celare . 1 foldati Inglefi pagarono puntualmente ogni 
qualunque cofa che prefero; talché fe avellerò feguitato lo deffo dile, quan- 
do indi a poco s’impadronirono del porto Santa Maria, Città piena di popolo, 
di Mercatanti , e di ricchezze, non avrebbero riportato per loro, e per tutta 
la Nazione Inglefe, l'odio, c lo fdegno, che pafsò quali ad abominazione, 
e ad orrore, che fi ebbe poi verfo tutti i foredieri , concorfi a difendere le 
ragioni di Cafa d’Audria. I Cadigliani fopra tutti dimodrarono fin da quel 
tempo una grande averfione, e la continuarono, o accrebbero negli anni fuf- 
feguenti, la quale giovò affai ffimo a fidare fopra la teda di Filippo la Corona 
della Monarchia di Spagna, rimada per qualche tempo vacillante , edubbiofa. 

L’avere 
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L’avere il Duca d’Ormond mutato ftile depcndè da due cofe fatte con 
altura da gli Spagnuoli , ond'ei li cfaccrbò , e cominciò a trattargli con 
aiprezza. La prima fu, che il Governatore di Santa Maria, al quale e- 
gli, farcendo eia Rota, fetide , che gli aprifie Jc porte, gli rifpolc fupcr- 
bamentc quelle poche parole , lenza neppure ibttolcrivcre la lettera . Noi 
Spugnatili non cambiamo mai nè Religione , nè Re. La leconda, che avendo 
prcla la Città di Santa Maria lènza oppolizione ; perchè gli abitami , 
più collo, che voler praticare con Eretici, le ne fuggirono quaft tutti , 
egli trovò in una cala della Città dugento lòldati , rifìretti inlieme , i qua- 
li fi erano ivi fatti forti. Il Duca gli richiele, che voleflcro polare l’ar- 
mi c arrenderli , ma quelli lo negarono con altura, c prefunzionc ; onde 
il Duca fu vicino a dar fuoco alla caia, ea tutti loro, i! che vedutofi da 
quegli uomini feroci, fi lalciarono in fine pcrluadcre , e piegarea render- 
li prigionieri di guerra dalla ragione addotta da uno di loro : Che era paz- 
za vanità di valore e non virtù militare il voler morire per ollinazione 
lenza gloria. Per verità una tal pertinacia non giovò ad altro , che ad 
irritare gl’Inglefi, i quali non più ritenuti dal Generale, milèro a facco 
tutte le cafe della milera e popolata Città, c profanarono le Chicfe con 
ogni forca di facrilcgj, di rapine, c di violenza, lenza perdonare a età, 
nè a felfo,* onde fparla la nuova di tali cmpiczze, e crudeltà per tutta la 
Spagna, i popoli li affezionarono viepiù a! Re Filippo , animandoli gli 
uni e gli altri contra gli Eretici, quali che quelli foffero venuti, come ij. ; ,j 
Mori già fecero, a mutare la Religione, e a defedare la Spagna. La Re- Sp g ni ricci 
gina, la quale governava in affenza del marito , fi prcvalfe faviamcntc ve da’ Ttiddiii 
della favorevole occalione , perorando con tal calore ed efficacia per la di- molte fom- 
fefa delia fua caufa , che diceva effer quella della Nazione Spagnuola , e 
della Cattolica Religione, che la maggior parte de’ Vefcovi , e molti Gran- 
di fi taffarono volontariamente in fontine confidcrabili di denaro, per le- 
vare nuovi loldati, e mandarne a quelli di Cadice, acciocché fi poteffero 
tanto meglio difendere dall’ alfedio, che gringlefi, per quanto fi feppe , 
ne avevano già intraprelo. 

41 . Rimale la Corte affai turbata al primo avvifo pervenuto in Madrid 
delio sbarco degl’ Ingiefi nelle Code d’ Andaluzia . La Regina ricorfe al 
parere di quei Configlieri, Rimati i più efperti c fedeli al Marito affen- 
te, c quelli furono d’accordo di far pregare da Madama Orfini, convel- 
la fece, l’Almirantc di Cartiglia, acciocché volclTe prcnderfi la briga, e 
il carico di guardare, e difendere JcCorte d’Andaluzia da ogni sbarco de’ 
nemici, che veleggiavano lopra la flotta Anglolanda . Perchè accettale 1’ 
impiego, e poteffe meglio adempirlo, gli fu efibito il titolo di Vicario 
Generale con autorità illimitata. Ricusò nulladimeno l'Almirantc , e per 
ragione diede; ch’ei non voleva perdere il Tuo onore, andando a coman- 
dare in una Provincia, tenuta fprovvilla d’ogni cola, e anche di truppe, 
onde non era modo di difenderla a dovcre.-Chci dunque non doveva clpor 


re la propria riputazione alle dicerie, e calunnie de’fuoi malevoli , e ne- 
mici, i quali, le le cole di quella Provincia andaffero male, laverebbero 
imputato, non ad altrui errore, e negligenza, ma a fua colpa , e ancora 
ad infedeltà. Ebbe egli per lo vero un fcnfibil piacere d’ eflcr ricercato , 
e preaato; ma non badandogli una loia volta per li fuoi occulti fini, ave- 
Tomo 1. Gg rebte 
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.. . ■■ rcbbe voluto efferlo anche la feconda , perchè in tal cafo farebbe fiat» 

1702. fenipre (culaio, cd avcrcbbc avuto l’arbitrio d’ appigliarli allabuona, o alla 
rulri 3 ddmc". cacuva f° rtun * fecondo il fuccetto dell’ armi. Per tal via ei farebbe di» 
tluluuo . venuto quafi arbitratore della lorte della Monarchia , nel mantenerla in- 
tera, e libera da guerra, o nel lal'ciarla infettare , c dittrarrc dall’ armi 
collegate fatto vero, o apparente motivo d’ impotenza e renderla immune 
dalla difunione interna, e dalla violenza de’ nemici. L’aver egli già mo- 
tivato a quell’ Olandefe , con cui aveva parlato in Madrid , che dall’ An- 
daluzia fi potevano attaccare i Regni di Spagna, gli diede parimente un 
forte ritegno di non opporfi direttamente a’ Principi Collegati . Fra que» 
ttc ed altre cagioni moventi l’animo dcll’Almirantc ci negò d’accettare il 
titolo , e l’autorità di Vicario Generale del Re Filippo . Forfè non gli 
difpiacque neppure lo sbarco delle milizie lnglefi e Olandefi nel piano vi* 
cino a Cadice. 

Situazione , Rifiede quella Città nella mentovata Provincia d’ Andaluzia, ed è un 
He° Por iodi P orto ^i grandiffimo commercio, fervendo di fcala per l’indie. Ha verla 
Cadice'.' 0 * Settentrione un altro piccolo porto , detto di Santa Maria , il quale fu 



miglior grado di quello che mai fotte flato; talché pattato lo Stretto di 
Gibilterra, detto d’Èrcole dagli antichi Greci , a conto delle due colon* 
nc di bronzo, che nobilitavano il tempio d’Èrcole Libico, fi apreunpro- 
fondo fpaziofo feno di mare, in mezzo al quale rilìede il mentovato fa» 
mott liimo porto. Sopra una delle due punte dalla banda di Santa Maria 
s’innalza il porco di Mattagorda, che guarda l’entrata di Cadice, dove (la 
il canale della Trocadera. Contra quello, creduto il più agevole a fupe» 
rare, voleva l’Ormond drizzare le batterie, dopo aver già formato 1 * af» 
fedio, e il Principe Giorgio Darmttad , ch’era (lato Viceré di Catalognain 
tempo di Carlo IL prefe l’afsunto di perfezionare i lavori. Era egli l'alito 
fu la flotta, mentre ella flette a villa di Lisbona, dove efso Principe di» 
morava dopo il Tuo diflaccamento dalla Spagna . Quando cominciò a vo- 
ler riconoicere il terreno , lo trovò sì paludofo, e sì bafso, che non fu 
poflibile di potervi portare altroché due piccoli pezzi di cannone, e due 
mortari, i quali nè pure colpivano a dovere. Intanto otto galee diFran» 
eia, con quattro vafcclli da guerra, ivi ricoverati, fecero un sì gran fuoco 
lopragli alsalitori, che gl’ lnglefi e gli Olandefi, preli per fianco , e berfa» 
gliati dall’artiglieria e molchetteria della Città, fottìi vano infinito danno. 

Non mancò il General Villadarias, benché a vette pochiflima gente lotto 
Operazioni *1 (uo comando, d’ accrefcere il timore de* nemici, con fare loro l'ofpct» 
del Genera, tare d'etterc feguitato da numerofe milizie . A tal effetto etto colla poca 
le Vii Uditila cavalleria , diretta da Felice Vallaro, alzava di giorno nembi di polve» 
rTre '"' "in* re * n l° ntanM > e nella notte faceva accendere fuochi grandi nella campa, 
glclìf gna , quanto coll’occhio lì poteva da’ nemici dilcernere . Contenne pari» 
niente in tal fede e ubbidienza verfo il Sovrano gli abitanti della Provin- 
cia, che non vi fu alcun foldato difertore, il quale ragguagliatte del vera 
flato delle fue milizie l’Ormond: Anzi fe qualche padano trovato nella 
campagna fu interrogato dagl’ lnglefi , rifpofe con elagerazione , connatu- 
rale 
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«re alla Nazione; che le forze del Re erano così grandi da far perdere 
a’ nemici ogni fperanza d’ introdurli in quelle Provincie . A confermare 
gli Anglolandi in tal credenza concorfero alcuni piccoli fatti d’arme colla 

E eggio di elfi. Rimafe uccifo ( come narrammo) in uno di quelli il VaU 
irò, il quale fi gettò in mezzo affuoco de’nemici, quali per ailperazionc, 
perchè il Villadarias l’aveva piccato con dirgli ; che là vicino vi era il 
Principe Darmftad fuo amico. Il vedere gli Spagnuoli così animofi e collanti 
verfo il loro Principe, onde col favore della notte ofarono alcune volte d’ 
attaccare le trincee degl’Inglefì, e l’avere l’Ormond perduti fette giorni 
lòtto Cadice fenza guadagnare un palmo di terreno , e l’elfergli Ilari uc- 
eifi in diverte fazioni quattrocento uomini , lo fecero rifolverc di levarli j t) . 
davanti quel Porto , e di tornare a Rota. Qyivi il Duca Inglefe, dopo n ,nò'a nota' ", 
aver fatto falcare in aria il forte S. Caterina , temendo Tempre più del Vii» epoine par. 
ladarias, che ingrolfato di gente del paefe, s’accollava a lui, fece imbar- “«h 
care quietamente, e in fretta nella notte precedente al di 20. Settembre 
gli uomini, i cannoni, e ogni altro attrezzo militare . Appena fu abban- 
donata Rota dagli Anglolandi, che il Villadarias v’entrò dentro, e farro 
catturare il Governatore della Terra, lo fece come ribelle impiccare. Sa- 


putoli daU’Orrr.ond , che gli Spagnuoli erano tornati ad occupare Rota, ri. j^porcre d* 
chiamò la fua gente- ancora dal' porto di S. Maria. Prima di fcioglieredal g |j Spjgnuo". 
lido, volle lalciare in libertà i prigionieri fatti in alcuni rincontri - mali, e il Vii- 
gli Spagnuoli gli rigettarono, dicendo: Che chi non aveva combattuto , hdariulfc im- 
come doveva, per la Religione, e per la Patria, non meritava d’ effer P |CClr * llGo ‘ 
riconofciuto per Spagnuolo, nè per foldato del Re. 

Quello altiero procedere piccò fortemente il Darmftad , ed anche l’Or, 
mond, onde ad iftigazione del primo,, che Tempre vantava gran numero 
di Tuoi parziali, o aderenti a cala d’ Aulirla in quella Provincia , il Duca 
cilolvè di fare l'ultima prova, e di fare ogni sforzo per rompere la catena 
del Porto di Cadice; vedendo bene, che non era poQibile , per li venti 
burrafeoft foliti a (odiare in-quello sbocco dell’Oceano nel Mediterraneo, il 
mantcnerfi più lungamente in quei mari: Servendoli adunque un giorno del 
vento veemente, che gli fpirava In poppa, cercò di rompetela catena del 
Porto, con fpingerc replicatamcnte , non contcnco d’una fola prova, due Sforzo 
vafcclli a vele gonfie, che coll’impeto-, e col pefo potelfero luperare , c inutile delie 
frangere gr’impcdimenti ed entrare nel Porto La tenace telfitura della mvl In S le(i 
catena , formata di travi, e legni , e di due grolle vecchie Navi cariche 
di pietre ,, affondate nella bocca di elfo , foftenne l’urto de’ vafcelli In- p,,,.,,, 4; e* 
g'efi,.i quali patirono affai, ed ebbero grave bifogno d’elfere riparati , per dice, 
poter poi navigare. Difperato allora l’Ormond di riufeire nell’ imprefa , ed 
avendo fentito fu ciò il parere de’ Piloti, e de'Capitani de’ vafcelli , che 
unitamente dilfero di non più trattcnerfi ,. tenne Configlio di Guerra , 
e propofe d’ allontanarli affatto da Cadice. Ammirato il Principe Darm- 
ftad , li oppofe fortemente , e lollennc , che bifognava mettere in ter- 
ra tutta la gente da sbarco , e oftentare ancora maggiori forze di- quel- 
le che fi tenevano per intimorire li Spagnuoli fedeli a Filippo , e inco- 
raggiare i contrarj . Dilfc, che fe quelli non fi erano fin allora palefati , 
tuo dependeva, perché vedendo si poca gente in terra, non volevano an- 
dar.incontro al pericolo di perdere vita, cd onore. Nulla appagato l’Ormond 

G^ i delle. 
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—delle ragioni del Darmllad, quali le vilipefe, e replicando , che dopo la 

*' 01 - lift» daca da lui di tanti affezionati a cala d’Aullria, non fi era villo in 
l'ette giorni comparire alcuno, e che l’ Almirante, fopra cui fi era fatto gran 
cafo, e il principal fondamento, non aveva dato a divedere neppure il mi- 
nimo legno d’inclinazione al partito della lega; anzi dalle relazioni avute 
celiava più lofio il contrario: Ch’ei non voleva per tanto dare più retta 
alle lufinghe altrui , e metterli in rifico , con più lunga dimora in quella 
rjda, di perdere riputazione, tempo, c val'ceJli , confidati a lui dalla fua 
Sovrana. Le parole andarono cosi avanti tra l’Ormond , e il Darmflad , 
acculato quelli di troppa credulità, e quegli di foverchia timidezza , eh’ 
elfi --arrivarono allo disfidarli a duello. L’ Ormond feriffe in Inghilterra a 
lua dilcolpa, aggravando il Darmllad, e il Darmllad feriffe in Germania, 
incolpando l’Ormond, e lo tacciò quali d’ intelligenza colla Francia . Am- 
bedue trovarono nelle rifpettive Corti i partigiani, e i loro acerrimi di. 
fenfori; ma la cauta iu vinta dall’ Ormond, il quale diede ordine a’ Pilo- 
ti di levare l’ ancore, e di fcioglicre le vele al vento. 

Decantarono allora gli Spagnuoli per la ritirata de’ nemici la vittoria 
con efprelìioni grandi ed enfàtiche. Già sfidavano tutte le forze de’colle- 
gati, come inutili e incapaci a poter far loro il minimo male , quali la 
Spagna folle accurata dal non poter correre altro difallro. Ma la troppo 
follccita allegrezza ferve molte volte a fare apparire più grave il peto del- 
le difgrazie che fopravvengono. Lo fjpcrimcntarono gli Spagnuoli, i qua- 
li mentre cantavano il trionfo d’ aver dilcacciato gli eretici da Cadice , 
videro indi a tretnaquattro giorni la flotta Anglolanda comparire davanti 
Vigo in Galizia, dove gl’Ingleli trovarono la via di commettere molti 
dilordini, e di farvi conliderabili prede, con fommo rammarico degli abi- 
tanti, e con grave danno del Re di Francia. Era fiato detto all’Ammi- 
raglio Rook dal Capitano Lorenzo Harry, Comandante di Pembrok , il 
quale in occafionc di far acqua s’era accollato a Lagos; che il Conte di 
*chattatt re. * Sceatò-rcnò, Vice Ammiraglio di Francia ne’ mari di Levante, aveva 
nanà inFran. feortata con ventitré vafcelli da guerra la flotta Spagnuola, e che l’aveva 
Avvito dà» accompagnata fin dentro il mentovato porto di Vigo. La notizia era ve- 
a gl’ Inglefì nuta dall’ Ambafciadore dell’ Imperio a Lisbona, il quale n’aveva dato par- 
die la Hot. te al Principe Darmllad, c il Capitano del battimento , cui fu data la 
ta Spagnuol» | eltera f aveva trovato il Capitano Harry in Lagos, al quale ci non li fi- 
eri ianti°dì dò 8'* di darla, lperando di poterla poi tare in perlona, ma fidamente gli 
jwco nel por- dille il contenuto. L’Harry Iciofe le vele al vento fenza indugio, pur 
tudiVigo. effere il primo a dare la nuova all’Ammiraglio, c la fortuna gii arrile , 
perchè dopo piccolo giro potè ritrovarlo, c riferì quanto aveva intefo . Tai 
novella fu udita con grandilìima foddisfazione da tutti gli Ufficiali e foldati; 
tantopiù, che sì quelli, come quelli (lavano infinitamente mortificati , e 
irritati ancora, che l’imprcfa di Cadice folle loro così mal riufeita. Medi- 
fa Radunato tan d® adunque, che altro avellerò potuto fare, per confoiarfi della degra- 
dali’ Ammi-zia, e per vendicarfi del dilprezzo, col quale avevano gli Spagnuoli par- 
raglio Rook l 3 to di loro, furono contentiUimi , che fi prefentaffe una occafionc da ripa- 
ri' ^n'da'e"^ rare ^ tcrn P°> c il credito perduto. Che maraviglia adunque, che quando 
Viro per far 1* Ammiraglio Rook adunò il Configlio, e propofe d’andare all’abbordo 
prèda d«’ga. dcH’armata Francele nel porto di Vigo, per poi impoffeffarfi dcll’immcnfie 
R’oni . " ric- 


Di qilize d by Goo gle 



LIBRO SESTO. 469 

ricchezze, che diciannove galeoni, venuti ultimamente dal Medico o nuo- — — 
va Spagna, avevano portato in Galizia, fode con approvazione univerfa- I7 0J - 
le riloluto di tempre la nobile, e ardita conquida? Per lo vero era dif- 
ficile, che fi porgede più bella occafione fla far utile a fe , e pregiudizio 
agli Avverfarj. 

Pallaio adunque il Capo S. Vincenzo il avanzarono i Vaiceli! Inglefi e 
Olandefi con profpero vento tre o quattro miglia lontano da Ridondela , 
ed ebbero la iorte di eder coperti da una folta nebbia, che impedì il po- 
tergli lcorgerc, fe non quando erano vicinidimi al porto. Il mare in que- 
llo tempo li abbonacciò, e la calma fu così grande , che fe avelie legui- 
tato, farebbe dato impofEbilc, che gli Angloìandi avellerò potuto fare il 
tentativo, non che la conquida, per cui con grand'animo e allegrezza fi 
erano portati a quella volta. Quali chiamato a lingua fi levò in un tratto Uopo Iteti- 
a prò de’vafcelli un vento frelco, il quale, per benefizio di fortuna, ov- ra*d levami 
vero parlando più propriamente per ordinazione di più alta Podedà , dif- 
pofitricc, fecondo i Tuoi occulti fini , delle cofe umane", tolfe l’ impedi- i„ g i e . 
mento a’vafcclli, e gonfiando le vele, diede loro comodo e facilità d’at- k e Oùnde- 
taccare i nemici. Tanto le navi Franceli , quanto i galeoni, avevano an- In- 
corato nella parte più interna di quel feno, dove riuede Vigo nel mare 
Atlantico, volgarmente chiamato Oceano Occidentale. Il Porto è fituato 
dietro l’ifole Cize, o di Bajona, le quali anticamente li nomavano de gli vlgoT'dovè 
Iddii . Per dare più ficuri erano i badimenti Gallifpani faliti alquanto ftavar.oi Va- 
dentro terra in certo luogo angudo vicino a Ridondela, e avendo il fiume France- 
a mano manca, avevano con catene, con funi atira verfo, e con una gran- 
de deccaja d’alberi groflìfiìmi, e di vitalbe attorcigliate, traverfata P im- jj on i, 
boccatura, la quale dalla mano diritta veniva guardata dal Cadello, e dal- 
le piatte forme, dov’era fituata l’artiglieria; oude credendo gli Spagnuoli 
di non efler foggetti a neflùn poflibile intuito de’nemici , davano (blamen- 
te attenti ad eteguirc gli ordini della Corte. Prima che quelli fodero da- 
ti al Principe di Brabanzone Viceré di Galizia, era (cono più d’un me- 
le. Cagione della dilazione era data la pretenlione del commercio di Ca- Lo sbarco 
dice, il quale fondato fopra il privilegio, che le merci provenienti dall’ della flou» è 
Indie non li podino sbarcare in altro luogo che nel fuo porto, fece idan- j *n re r'cn fi o- 
za al Configlio dell’ Indie in Madrid, che fi tenedero in fequedro le Na- ne com . 
vi cariche, finataniochè i nemici della Corona fi fodero da’ mari di Spagna merciodiC». 
allontanati. La folita lentezza de’ Configli di Spagna per la maturità di dice, 
penlarc , c rifolvere, e la diverlità de’pareri nata fra i Configlieri fece tra- 
feorrere il tempo preziofo al dilimbarco delle mercanzie , perchè non fu 
curato, e nè pure apprefo per podibile il pericolo, che potevano correre. 

Dopo lungo indugio, fatale a tanti interedati per tutta Europa , ma Grave pre- 
fopra ogni altro al Re , danneggiato nelle fue dogane , e nella parte , che giudizio dal- 
toccava a lui della flotta, fu lcritto in fine al Viceré di Galizia di far sbar- k dilazione 
care, e padare colla maggiore follecitudine a Sant’Jago, cioè a San Giaco- Wol!0 j en ,_ 
mo di Compodella Città Capitale del Regno, gli effetti de’particolari , ma ro j c > 6 ,| eon , r 
che quei del Re fodero tralportati a Lugo , com’ era già in quella parte è sbarcato e 
feguito nella fomma di dieci milioni in verghe d’oro, e d’argento, ben- meflòmfKu- 
chi Lugo lia lontano da Vigo più di Sant’jago, perchè Uà al là dal fiu- j? ot J'®" 1 
mcMinio, oMinho, che l'epara la Galizia dal Portogallo. Qpefleprecauzio- 
Tom» 1. Gg $ ni, 
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■ ni, e diligenze, che allora parevano fuperflue, non furono inutili j nra 

1 7 02> affai giovevoli, perchè almeno minorarono il danno fatto alti Spagnuoli, 
ea’Francefi dagli Anglolandi, i quali, fenza punto atterrirli da tanti olla- 
coli , che fi paravano davanti., fi mifero in grado di fuperargli. 

'Vafcelli A Trafcelfero venticinque navi Inglefi di linea, -e dieci Olandefi , con al» 
glolandi'dcìu cune barche incendiarie, dette comunemente brulotti dal bruciare, e con 
irò al porro tali forze, non oflante il continuo tirare dell’artiglieria nemica. Toppo- 
di Vigo, pi. fizione della catena , delle fleccaje , e delle fafcine attraverfate , penetra- 
feonSdi s**" rono con em P' to » c con v ' rt “ rnaravigliofa dentro al porto di Vigo. Ivi 

gn"! ì diftruffero tutti i vafcelli Francefi , fenza che nè pur uno ve ne refiaflc 

r uno lenivi da portare in Francia la dolente novella . Cinque rimafcro preda degl' 
•di Francia . Inglefi, che gli condufTero ne’loro porti, e gli altri diciotto, che forma- 
vano tutta la (quadra , furono, parte incendiati da’ nemici, e parte medi 
a fondo dall’ifielTo Ammiraglio del Crilliani (fimo , quando vide il cafo di- 
fperato, che non potevano più fervire, per efTcr tutti traforati dalle palle 
della grolla artiglieria . I galeoni ebbero quali T ideila forte, perchè cin- 
que rellarono preda degli Olandefi, e due-degP Inglefi. Gii altri , o rimafero 
lommerfr, o diRrutti dal fuoco, .accesovi a poRa da’ Collegati , dopoaver- 
jie prefo e portato via ie mercanzie, e qualche poco d’argento, che per 

anche non li era finito di fcaricare . Anzi effendofì faputo , che gli Spa- 

gnuoli n’avevano gettato gran quantità in mare, s’ accinsero a ripesar- 
lo . Avanzandoli poi la Ragione,, gli Anglolandi furono obbligati a defi- 
Pre.li g ran _ Rcrc da tal lavoro , che richiedeva lungo tempo, e gli poneva in rifchio 
aiflimi fiuti di perdere quanto avevano predato. DilpoRifi adunque alla partenza , ca- 
dagli Anglo- ricarono fopra i Va (celli proprj o conquidati tutto quello, che vi era di 
Jmdi . meglio, e con profpero vento tornarono ne’ loro porti, ricchi di mercan- 
zie, di oro, e di argento, e gloriofi di avere con profitto delle due Na- 
zioni Marittime , riportato una fi compita vittoria. Tale appunto fi può 
annoverare quefia di Vigo, perchè nell’ iflelfo tempo, che i vafcelli fe- 
' iht no» ì ccco * n rnare prodezze, il Duca d’ Ormond sbarcò in terra , 

Inglefe. ' n fecondo il concertato, due mila uomini, poco lontano da Vigo. IlVifconte 
di * Sciannon fi mife alla teda de' Granatieri , e andò diritto contra il 
Forte, da cui era difefa l’entrata del porto: fe n’impadronl con bravura, 
non odante l’oppofizione di fettecento tra’ Francefi , e Spagnuoli , cb- 
mandati i primi da Luigi di Sorci , Capitano de’ Vafcelli , e Infpettore 
Sbuco delle delle truppe della Marina, e i fecondi da Ferdinando Giacconi. Poiché i 
milìzie In- Collegati furono padroni delle batterie , le voltarono contro de’ Gallifpa- 
Vi^o cen'f ° n * , obbligandogli in tal forma a retrocedere, e a ritirarli nel vecchio Ca- 
Jjcc Aiccefl'ol dello ; Ma nè pur quivi potendo reggere, e foflcncrli dagl’ indulti nemi- 
Torni j»ci, lì arenderono dopo una debole reliRenza. 
flotta Inglc. Quello vantaggio riportato dalle truppe Inglefi per terra , facilitò af- 
ghihCTM IU e faiflimo , la menzionata vittoria per mare, - onde al ritorno a Londra tan- 
S Pachniito t0 nrilizìe fopra i vafcelli, quanto quelle, che fi erano difiinte cono- 
depun due nore nello sbarco, rifcodcro infiniti applauli da tutto il popolo, e furono 
Oratori; a fatte per la Città moke dimoflranze d’ allegrezza . Anche il Parlamento 
volle onorare il merito de’ Comandanti fupremi; onde furono deputati a 
mond*, e jinome pubblico due Oratori, i quali dopo avere encomiato il coraggio, 
Ammiraglio e li favia condotta del Duca d* Ormond , e deli’ Ammiraglio Rook , 
itoci . fecc- 
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fecero loro un atto di ringraziamento , per li fortunati avvenimenti, ac- . , ** 

caduti con vantaggio e gloria di tutti gli abitanti de’ Regni Britannici .• ‘7 02, 
Cosi una flotta, forfè la piu ricca, che foffe mai venuta in Europa, con- 
dotta felicemente dal Medico fino in Galizia, perì nel porto', dopo tanti di- 
lpendj, Indori , e fatiche fatte per condurla in falvo . All’ incontro 1’ ar- 
mata de’ Collegati, la quale era partita da’ fuoi porti, con idea d’impadro- 
nirfl di Cadice, non potè efeguire il fuo dilegno; ma quella difgrazia le 
fece cogliere il frutto d’altra impenfata conquida. Comprende!! da ciò , co- 
me la Provvidenza, difponendo quafi per gioco delle cole di quello baffo 
Mondo , permette , che alcuni accidenti , i quali furono creduti a princi- 
pio di efito felice , riefeano Anidramente , e per lo contrario da circodan- 
ze credute avverfe,che ne fegua impenfata profperità , acciocché dalle an- - 
gudie,. e dalle difgrazie rilvegliata la memoria degli uomini ricorra a Dio, 
e nella cognizione de’ beneficj fi profondi a render grazie a chi ne fu l’on- 
nipotente Datore. Oltre le cofe narrate i Regni di Spagna, e gli abitanti 
di effi ce ne porgono un chiaro efempio; poiché la confufione il dilguflo, 
la defolazione , « il danno fofferto nel paffato accidente, impresero imma- 
gini così forti negli animi di molti , che dopo efTer ricorfi agli altari fpo- DiOtuAo ’ c . 
gitati ,, e profanati dagli eretici , per redimirgli alla primiera venerazione , ■ glande ioVf- 
cercarono con lupplichcvoli preci d’implorare a piè de’ medefimi rimedio a’ pignt dupo 
mali che prefentemente pativano, e' prefervazione d’altri maggiori, che 1 ’ occorfo »* 
temevano in avvenire .■ Gli' uomini favj riflettendo alle cofe accadute’ , V ‘B 0, 
cominciarono - anch’ edi ad aver paura , e benché fodero liberi dallo fpa- 
vento della flotta nemica, già allontanata dalle Codi di Spagna , nulladi- 
meno penfando a’cafl loro , temevano di aver fatto un paflò fallo nel vo- 
lerfi tenere così drettamente uniti alla Francia, mentre l’odio, e la gelofla, 
che - fi portava a quella Potenza da’ Principi dell’Europa , aveva già princi- 
piato a recar' loro perniciofiflimi effetti * con dubbio di vedergli più lo- 
do crefciuti , che diminuiti .- 

Aumcntodi il torbido, all’incertezza de’penfieri in alcuni Spagnuoli, par-- 
ticolarmente in quelli, che avevano molto da perdere , quando feppero ,. 
che l’Almirahte di Cadiglia era paffato in Portogallo. Ciò feguì dopoeffère 
dato deflinato- dal Re Filippo d’ andare in Frahcia con carattere di fuo' 
Ambafciadore preffo quel Re. Tal configlio fu- dato al Cattòlico dal Car- 
dinal Portocarrero ,. il' quale avendo Tempre fomma gelofia , e avverfione 
contra 1’ Almirante,. e non potendo l'offrire di vederlo in Corte con appio-- 
vazione, e credito preffo la Regina, e preffo Madama Orfini , e d’ effer 
aiutato, e fodenuto da molti Tuoi amici e parenti , ilpirò' al Re di man-- 
darlo fuccefTore del Marchefe di Cadeldofrios .• UifTe con politica riflelfto- 
ne, eh’ era bene di- far ufeire con pretedo onorevole 1’ Almitante da Spa- 
gna, e d’ inviarlo in Francia, perchè non potefTe nuocere, fecondo la prava, 
lua intenzione , fiffa , e diretta a follevare i popoli a favore di Cafa d’ Au--^, 
dria, le l’occafione gli fi delfe di farlo impunemente . I motivi addotti dal Portoc3rrero 
Cardinale (opra materia così dilicata, e gelòfa , non difpiacquero a Filippo, propone al 
and’ egli ne lcriffe al Re fuo Avo, per lèntirne il parere. Quefli approvò Rc *ji Si'j,- 
il fentimento, non tanto per lcrupolofa ragione di Stato, quanto per de- l'/umìi- 

fiderio di conofcere, e trattare l’ Almirante ,. confiderà»» in vita- di Carlo- pcr ( ao 
IL. per Capo del partito Audriaco . insi>»fciMlot«; 

Gg 4 Giuntai infranti»- 
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■ ' ■ ■ Giunta a Madrid la rifpofta di Lodovico , Filippo dichiarò Cubito I’ 

i 7 o 2 . Almirante per fuo Ambafciadore al Criftianirtimo . Inafpettata e difpiacevolc 
Difgufto S'* riifci una tal dichiarazione : Parve che gli fi faccfle ingiuria e torto nel 
dell'Altura* volerlo mandare a Parigi: Ingiuria, perchè gli Almiranti di Cartiglia non 
te per la Di- furono mandati mai per Ambaiciadori ordinar) , ma fidamente per ftraordi- 
d\* dowecau nar ) * n occa l' on * gran diftinzionc ; e credette , che non conveniffc 
dare Inibì- ne PP ure *1 f uo grado > e qualità *1 fuccedere al Marchcfe Dolrios , il qua- 
feiadore al le benché forte della Famiglia Samenat , illurtre in Cartiglia , era di fre- 
tte Crirtii* fio flato fatto Grande di Spagna, e Viceré del Perù : Torto, perchè feor- 
ntninio • g eva e {y er quella una trama del Cardinal Portocarrcro , il quale per fuoi 
privati fini aveva prevaluto col Re di farlo ul’cire, non fidamente da Ma- 
Tiene cchto » ma tutta l a Spagna: Di più gli venne in mente, che il fuo an- 
i! fuo rie- dare Parigi farebbe (lato l’ifterto, che privarfi della liberti, e l’efporft 
gno, c fi pre- ad effer rirtretto in carcere nella Bartiglia , come fama correva effcrgli già 
parulh par. apparecchiata .Quantunque di ciò internamente periualo, nulladimeno fimu- 
e'èra'imea*^ 11 ^ 0 mo ^ r ^ d’accettare volentieri 1’ impiego , e fi difpofe a partire , fi- 
zinne di non dando al tempo il rimedio. Per fortenere il decoro e il fallo della nobile 
effettuarla. rapprefentanza , domandò, e ottenne di poter vendere , o impegnare al- 
Accumuli cun ; (j ;n j e f onc )j patrimoniali . Cosi frappolè indifpenfabili indugj alla 
ornato. partenza, moftrando d’avere precifa neccflttà di mctterfi all’ordine, con 

* che trafile in lungo l’ubbidire agli ordini Regj, i quali aveva già nel fuo 

interno deftinato di fcanfare, e deludere. Teneva aflicurata , e fegreta po- 
tizia da Diego di Mcndoza , Ambafciadore del Portogallo al Cattolico , 
che quel Re flava in proflima difpofizionc di romper guerra alla Spagna , 
e perciò fpcrava di poter allora, pelcando nel torbido , trovare congiuntura ’ 
propria da liberarli da’ fuoi avverl'arj , e gettarfi al partito Auflriaco , tan- 
to più che veniva (copertamente tacciato da’ Minillri per male intenzio- 
nato, o fofpetto almeno d’infedeltà . E pure fin allora nè 1’ Almirante , 
Avverinone nè altri ne avevan dato alcun ficuro contraflegno , ed i fofpetti , che fi te- 
de’ Mmiilri n evano di varie pedone , oflcrvate cón circolpezionc , e gelolia , fi riftrin- 
contri''r a™ 8 cvano a mcre prefunzioni, tratte dalle rifleluoni, doglianze, eoppofizio- 
mirante. ni , che fi davano quafi comunemente al Governo d’ allora, d’aver abban- 

Il quale fin. donato le ferie malfime Spagnuole, e d’aver prefo nuovo ordine, e firtema 

ge «it pillare fecondo i| cortume, e dettame di Francia. 

re in Fran D°P° aver diferito il più che gli fu portihile , fenza dar fofpetto di fe , 
ci» con gran e dopo aver meflb in denaro, e in gioje quel più che potette, 1’ Almi- 
fr^iiito , e rantc fi mife in procinto di partire apertamente per Francia . A niun al- 
Prendè cr tl0 ^ uor * c * le a * Mendozza Imbafciadore di Portogallo confidò il fegre- 
fue* Camera- 10 » c ^ e quando ei forte arrivato a’ confini di Spagna, voleva voltare Ara- 
re due Gian, da , e in vece d’andare a Parigi, voleva parta re a Lisbona . Per meglio 
«li diSpagna, dar a credere , ch’ei partiva per l’imbafciata di Francia, fermò al fuo fer- 
vizio gran gente d’ogni sfera, e (celle per fuc Camerate Palquale l-Ienri- 
P. Oeniìié- S uez figlio del Marchefe d’Alcagnifcs luo fratello, il Conte della Corfana , 
gor, fatto poi c dueGefuiti, cioè il Padre Cafneri , c il Padre Alvaro Cienfuegos . Que- 
Ca rei inai; a fti fervendo poi all’ Imperadore con fomma affezione e zelo, meritò a no- 
Impèìadore, m ‘ na lui d’ effer fatto Cardinale, foftenne per molti anni ilcarattcre di 
e fuo Mini- f uo Miniftro in Roma, e gli fu anche dato per benemerenza il pingue 
ttro in Ro- Arcivefcovato di Monreale in Sicilia. Accomiatatofi per ultimo J’Almiran-. 
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te del Re, t della Regina, fi mife in viaggio, e lafciò indietro un cor- — 

riero, fpargendo voce, che gli dovette portare le lettere credenziali , e 1’ I 7 0i - 

l’ifi lozioni della Segreteria di Stato. Ebbe neceflìtà d’ufare tutto quello 
artifìcio, per dar credito all’invenzione, di cui il fegreto era l’anima . Dopo jj. e( 
tre giorni dalla partenza gli arrivò il corriere, che e(To aveva divulgato d’ un <; or l 
afpcctjre con defiderio, onde non cadde in mente ad alcuno, che vi fotte riero colle 
lotto mifiero, e finzione. Lette le Icritture venute nel plico, quafi fofsero lettere cre- 
ali (uo difpiacere, e difgufio, ne inoltrò turbamento eira; e ditte a quelli denudi • 
che gli ftavano attorno, d'aver ricevuto ordine nuovo, diverfo da quello 
datogli nella partenza dalla Corte. Non propalò già quale fotte , fe non p- , 
quando fu arrivato al termine delle due Itrade, che una va in Francia , i> a * nvo j e i 
altra in Portogallo. Ditte allora, che dalla Regina gli veniva comandato Corricro d' 
di pattare in Lisbona prima d’andare in Parigi, per confermare quel Re, svcr “vu'o 
che pareva vaccillante nella prometta amillà alla Corona di Spagna. Pro-° r ’"' e “*!* 
legni poi a lunghe giornate il viaggio lino a Zamora, ultima Citta dell pil | lrc j n 
Andaluzia. Non oliarne , che la finzione fotte così ben colorita, nulladi- Portogallo , 
jneno tlGvernatorc delia piazza flette in procinto d’arredare l’illufire Per- P rla,J > i ’ *•}- 
ionaggio, avendo prefo fofpetto nel fcntirlo ragionare con affettato difeor- ~* t re ln Fl " 1 ' 
io, che nella mutazione della via, per dencantato ordine della Corte, vi Corre riC 
fotte mclcoLta frode è inganno. Confederando d’altra parte la rilevanza ciò duo d'erte, 
flrepito di tale audace arbitrio, fe nel conceputo fofpetto egli avcfse prefo re arrenato 
sbaglio, fi trattenne dal farlo , e lafciò all’A Imi tante , e alla fua Comitiva ,g lc G 
l’intera libertà di profeguire il viaggio dentro il confine di Portogallo. tvori. 

Alla prima fermata ch’egli fece nelle Terre del Re Pietro , col quale Entra nel. 
etto teneva parentela, fvelo il legreto, tenuto fin allora collantemente ce- ,c Tc,rc del 
lato. Ditte, che il fuo ritiro da Spagna non era per mancare al Re, mi Porto 3 1 «°- 
pcr meglio informarlo da un luogo ficuro de’fuoi portamenti, c della pro- 
pria innocenzai, calunniata dagli emuli, e nemici, tra i quali tenevano il 
primo luogo il Cardinal Portocarrero , e il Preludente Arias : Che quelli 
avevano prevaluto con Sua Macllà, dipingendo lui disleale, e fellone , e , — ‘borio" 

che perciò bifognava riftringcrlo in carcere, edisfarfene: Che con tal fine, rJ|Kea 
nafeof» fotto manto d’ onorifica apparenza, gli era fiata commetta l’Am- u d e || a ‘ fin 
balbetta di Francia, la quale non poteva competere, e dar bene in ne f- comitiva , e 
fun conto a lui; quando il Re aveva prefo della fua perfona diffidenza c <es ‘ | " 1 ^ r p '| 
fofpetto: Ettergìi adunque fiato permetto dal diritto di natura , benché . 

vaflailo del Re Filippo, il portare al medefimo le fuc giuflificazioni , c m Lisbona., 
doglianze; le quali confifievano nell'avere i Tuoi perfidi avverar) inven- 
tato, c detto con approvazione varie cole inlufliflenti conila di lui, e con- 
tila il fuo onore: Che l’avevano fpacciato , perch’era fiato amico del Principe 
Darmftad in vita di Cartoli., d’ aver proccurato con lui la motta degl’Inglefi 
contra Cadice , c che ambedue averterò atticurato i nemici di poterne fare 
con facilità la conquida, per intelligenza ch’etti tenevano nella piazzar 
Che l’aver levato a lui bruttamente la carica di Cavallerizzo Maggiore, 
e l’avergli poi dato l’impiego d’ Amòafciadore in Francia, erano indizi 
certi della rifoluzionc prefa di volerlo ridurre' in miferia , e privare di 
vita; ond’cgli, per lottrarfi dalla difgrazia, e liberarli da morte , aveva 
prelò il necelfitolo compenfo di ritirarli per rifugio nel dominiod’un Prin- 
eipe neutrale» d’onde potette dire, c manifefiare al Re, e al Mondo la fua 
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- — ragione. Nel terminare lo ftudiato difeorfo s’affacciarono le lagrime agli 

'7° 2 * occhi dell’Almirante , il quale diede piena libertà alla fua gente, ecomi- 
m«o>contr» ** va ^i tornare in Spagna; ma quali tutti l'accompagnarono in Lisbona . 
r Aliniranre Aderendo poi il Marcitele d'Alcagniles al coniglio del Marchefe di “Ca- 
iri Madrid. pefìalatro iuo zio Ambafciadore del Cattolico al Re di Portogallo, tornò 
CmpteiMlm- jjopo alcune fettimanc in Madrid . Ivi fu per ordine Regio efaminato , 
inlieme con altri andati in compagnia deli'Almirante, i quali avendo me- 
glio penfato a’cafì loro l’avevano parimente abbandonato , per tornare alle 
proprie cale. Sopra il deporto de’ teflimonj effendo flato formato il pro- 
ceffo contra 1* Almirante, ed impinguato col roaniferto dato fuorada lui. 
Condannato Sfilato ingiuriofo non folo a’Miniftri, ma ancora al Re, erto Almirante 
in pena del. di Cartiglia fu per fentenza dichiarato reo di lela Macrtà , e condannato 
la vita , e in pena della vita, e nella confìfcazione de’ beni. Benché egli potefse te* 
"a*ione° n de’ mere c ’° > nu lladimeno rimale curbato ali’avvifo della pronunziata fen- 
bcni° ne come tcnza • Averebbe potuto ufare rapprefaglia, con ritenere il denaro datogli 
reo di lefa da’ Regi Minirtri per ajuto di corta neirimbal'ciaria di Francia , ma Ja- 
Maeftà. lciatoli guidare dalla nativa generalità, e dilicatezza d’ onore in materia 
Non ortante intereffe, egli volle redimire con puntuale efattezza tutto l’oro per- 
ir n za 3 R AJ- ce,t0 » e ideffo fece delle carte , e lcritiure , che ricevute aveva dalla 

mirante ren- Segreteria di Stato. 

de il denaro Pochi giorni dopo il fuo arrivo in Lisbona, ei fi preléntòal Re Pietro, 
Sì cui protezione raccomandò in brevi parole la fua pedona , e gli fu 

Regi' Mini- rifpofto eon Irria benignità. L’Ambafciadore Cefareo , ( era allora il Con- 
fiti, c le 6rit- te Carlo di Valdeftein ) che da molti giorni l’afpettava, gli fece non fo- 
tire ricevute lamentc affettuolà accoglienza, ma fella, e plaufo. Ciò leguì in legreto , 
Kti'a Ai ' sT P crc ^ ne’ primi giorni l' Almirante volle comparire in Lisbona offerva- 
teru i ta. tore jj e ]i a va „ lilta fedeltà al Re Filippo : Quando poi fu dichiarato in 
E’ eccol- Madrid fellone, e ribelle, allora ei trattò alla fcopertacoH’Ambafciadore 
to favorevoL Cefareo , e con quelli d’Inghilterra, e d’Olanda. Il primo gli confegnò una 
'" en ' e <1 * 1 Lettera, fcritta di mano dell’Imperadore per contraffegno di ftima della fua 

e'ilo* ° r, °’ pedona e talento, e per afììcurarlo di valida protezione. Gratiflime furono 

l’ Ambafcia- al medefimo le cortefie praticate verfo lui dal Conte di Valdeftein a no- 
dorcCefareo m e di Cefare, perchè nello flato in cui fi trovava, aveva bifogno di ef- 
** r f°^ eButo i ma tutte * 3e ^ e ptomeffe , che date gli furono , non gli 
deN’lmpè'ra- eompenfarono il danno patito nella confifcazione di nobiliflimi feudi, e 
dorè, in cui di un ricco patrimonio in Spagna. Si verificò in lui, come in molti al- 
gli promet-tri, che fi vollero fingolarizzare , e tenere 1’ ifleffa condotta: Effere fom- 
to protezio- ma imprudenza in fimili vicende, e incertezza di Regni l’ abbandonare il 
proprio, con dichiararfi per l’uno de’ partiti; imperocché accade affai fpeffo 
di perdere il Iuo , accumulato dagli Avi in molte generazioni , per lu- 

finga di maggiori acquifti , o d’avere diftinto gradimento da’ Sovrani , i 

quali dopo qualche tempo fogliono negligencara, o feordarfi degli impor- 
tanti ferviz; predati loro da’ fudditi , o dalli inferiori. La viapiìificura, 
e conforme all’ obbligo di fuddito è di ubbidire al poffefsore. Vero è pe- 
rò, che un uomo di si alta sfera, come l’Almirante, diede occafione agli 
Spagnuoli in genere , e fpecialmente a’ Tuoi uguali di gran turbamento , e 
di lerie riflcfiioni , e l’efempio di lui fervi a molti di feorta, e a non pochi, 
che fenza efaminar a fondo la ragione , mancarono al Re negli anni fui- 

feguen- 
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feguenti, di fcufa e difcolpa nel crederli non obbligati a continuargli la 
promeffa fedeltà. Nacque dal ritiro dell’ Almirante altro difordinc , che il 
Re prefe ombra, e diffidenza d( più Grandi delle prime cafe di Cartiglia, 
i quali erano uniti al medefimo con legame di Arcua parentela, d'amici- 
zia, o d’intereffe. Anzi non vi era nertuno in Spagna, che tenerti, com’ 
erto, tante perlone affezionate, o dependcnti, per cagione del'a fua auto- 
rità, ricchezza, c nobile attrattiva, le cui doti erano accompagnate da 
perfpicace ingegno, fano giudizio, c felicità neirefprimcrfi . 

La memoria rimafa imprelfa in molti delle rare qualità delI’Almirante, 
cagionò un maggiore sbigottimento , c confufione , quando lo fentirono 
proclamato ribelle del Re. Segui da ciò effetto vario nell’animo delle 
perfone , fecondo il maggiore, o minore attacco, ch’elle avevano a lui . 
Riflettendo poi con amarezza, e fdegno, ch’egli era flato cagione , per 
quanto fu fparfo, e propalato con arte, della morta degli Anglolandi nel- 
le Corte di Spagna, e d’aver erti tentato di farvi irruzione, cefsò in gran 
parte il primo compatimento verfo lui, cd uni Grandi, Nobili, e Plebei 
nel fentimento, che per falvare le, e lo Stato, bifognava ftringerli , ed 
attaccarfi più di prima al Re Filippo, mentre nella pedona di lui fi reg- 
geva il foftentamento della Monarchia, e la quiete de'fudditi . Per otte- 
nere 1 ' uno e l’altra era neceffario d’impinguare l’erario Regio con ftra- 
ordinarj luflidj. Gli F.cclefiaftici fi dirtinlèro con fingolarità, e fra quelli 
l’Arcivelcovo, e i Canonici di Sant’ Jago di CompoMclla , i quali offer- 
fiero al Sciatò-Renò a ditela della Religione, e del Re Filippo ( quelle 
due caufe le valutavano per una loia, credendole unite, e inleparabili in 
quella occafione ) anche il teforo dell’ A portolo Sin Giacomo Maggiore , 
che inficine col luo corpo li contenta, lecondo la comune credenza degli 
Spagnuoli, nel famoló Santuario di quella Città, dove concorrono a folla 
i Pellegrini anche di alta ftima e lignàggio, con offerte generole , e di- 
vote. 1 Monaci Benedettini della ricca Badia di San Martino tommini- 
Ararono denaro, abiti, e divede cole per rivertire i Marinari, i quali fi 
erano falvati , dopo aver dato fuoco a’ loro Vaiceli! , per non aumentare 
la preda, c il trionfo de’ vincitori. In fine l’arrivo di Filippo V. il qua- 
le da Tolone era pafsato in Catalogna, e di là ^editamente a Madrid , 
fece rianimar tutti in vederlo j poiché la fua prelenza pofe in altro ai- 
petto le cole, e raflerenò i torbidi, che agitavano la Spagna, 

Quindi prima che flnifse l’anno 1701. le cole di Spagna erano già tor- 
nate all’antica quiete, nonortante che il colpo dato da’ nemici delle due 
Corone fofse flato gravirtimo, particolarmente alla Francia , che perdi 
valcelli, e denaro, ed ella era obbligata a fupplire, mediante la debolez- 
za della Spagna, a tutte le fpefe della guerra. Fu ripefeato l’argento get- 
tato in mare, e ciò fi fece con ogni polfibile diligenza , effendovene gran- 
didimo bilogno per lo mantenimento di tante armate, che il Re Cnrtia- 
ni (lìmo teneva in tante parti d’ Europa . Non inferiore al difpiacere de’ 
Miniftri del Re di Francia, per lo danno patito nella perdita di ventitré 
vafcelli, fu certamente il rammarico del comandante di quella fquadra , 
fpedita a polla per condurre in falvo i galeoni. Aveva egli più volte pro- 
poflo di pigliar terra per maggior Scurezza in qualche porto di Francia/ 
ma non avendo gli Spagnuoli, che comandavano a’ galeoni, voluto atten- 
dete 


1701. 
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dere le file parole, era fiato obbligato di cedere al loro volere, più per 
condeficendcnza , che di buona voglia. Dopo la perdita de’ vafcelli , bifo- 
gnò che il Re di Francia penlaffe a correggere l’errore altrui nel miglior 
modo poffibilc, e a vincere colla folfercnza virtù neceffaria ad ognuno , 
c . ma particolarmente a’Monarchi , il grave colpo' della, pallata dilgrazia. Lo- 
M d’ animo dorico era invecchiato in quella fcuola fperimcncale , dopo aver regnato 
del Re di leffant’anni ^ ma con tuttociò non potè far dimeno di non li turbare all’ 
tramia nelle avvilo della t tal didruzione di tante navi, opera, c lavoro di più anni 
cole avverte. ca ]| a |p e | a d’immenlo denaro. Riprefa nulladimeno, e affai predo , la lo- 
lita tranquilliti, e il coraggio, tornò alla lua naturai compoftezza d’ ani- 
mo ; e liccome nelle maggiori difficultà la lua mente andava Tempre al ri- 
medio, cosi pensò a mettere in opera i mezzi più efficaci, per rendere la 
pariglia a’ nemici. Le nuove del Norc gli porgevano grande apertura , per- 
chè influivano molto ad accrelcerc il torbido, e i moti dcirÀlemagna,la 
quale nel Tuo interno veniva lempre più crudelmente agitata . Anche i 
vantaggi riportati in Italia dall* armi Galli (pane nella fine dell’ anno, co- 
me fra poco narreremo, giovarono affai, non fidamente a confidarlo del 
paffato infortunio, ma a confermarlo nella prima determinazione, di non 
voler cedere all’Arciduca nè pure un palmo di terra di tutti i dominj 
Spagnuoli, come più volte lo diffe al Pontefice il Cardinale diGianlone. 

Nelle guerre pallate, cominciando fino da quelle della fua infanzia ,, e- 
gli , accompagnato dalla forte, c ben fervilo da funi Generali, n’era u le i- 
Formna t0 lempremai con vantaggio c con gloria. Ma il più alto periodo della 
del medefi. Tua grandezza , per cui gli fi fecero pofeia tanti potenti nemici , era fiato 
mo doli’ in- l’acquifio fatto dal nipote in un giorno della valla eredità di Carlo 11 ; 
f»nzù. poiché io virtù del tefiamento di quell’ultimo poffclsore, la Francia prc- 
tefe annullato ogni diritto della Cala d’ Aufiria , il quale prima di ciò 
era fiato riconolciuco daH’iflelso Re di Francia colla parte afsegnata all’ 
Arciduca nel ripartimento . Volevafi che quello diritto fofse rimalo anni- 
chilato dalla dilpofizione del Re Carlo fuddetto , e henchè quella fofse 
Hata da prima la ragione, validamente portata per efdudcre l’Auftriaco; 
quando poi fi vide, che i popoli della Monarchia, ferprefi dalla fubita 
mutazione, avevano di buona voglia accettato, o almeno non contradet- 
to alla tefiamentaria difpolìzione del loro ultimo , allora fu vantata 
lopra ogni altra colà, per isfuggire il punto legale e dubbiolò della fuc- 
fl|0rl ceffione , l’altra ragione del polsefso, dicendoli: Che il coofenfo unanime 
i.i regione de’ popoli difpone fovranamente de’Regni, quando non odi una legge fon. 
del conicnfo damentale , diametralmente contraria, com’è la legge Salica in Francia , 
de’ popoli | a qi la l e efclude le femmine. Quella fentenza fu mefsa fuora da’Francefi 
'l^nfldli'di d°P° tornato Filippo in Ilpagna-, perchè la credettero la più corta, e la 
Filippo V.al- più propria a quietare l’animo de’fudditi della Monarchia , mentre ne 
Ji Monarchia veniva da ciò, che avendo edi fatto il loro Re, lo dovevano anche fo- 
di. Spigui. {i ener e per impegno, e per obbligazione. Abbattevanft con tal difeorfo 
tutte le ragioni dell’Arciduca, onde chiaramente fi conofceva ,, che 1’ ir- 
ritamento fra le due Cale d’ Aufiria , e di Borbone crefcendo ogni gior- 
no, avrebbe prodotto una guerra fempre più afpra e lagrimevole nelrEu* 
ropa, e particolarmente nella nofira Italia. Che maraviglia adunque, che 
neilalsc iafruttuofa, e inutile ogni applicazione del Sommo Pontefice , il 

qua- 
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quale di tempo in tempo tornava a infinuarc propofizioni di pace? Le di 

lui parole erano venerate da’ Principi, ma non partorivano 1’ effetto bra- 1702. 
maro. 

Gli affari fconcertati della Pollonia tenevano parimente Papa Clemente Sollcntudi. 
in fomma inquictitudine, per dubbio che non rdlaffe danneggiata la Re- ne del fom- 
ligione Cattolica, dopo la gran vittoria , che il Re di Svezia aveva ri- mo Pontefice 

portata nel mele di Luglio a Kiitzhof, non lungi daCracovia. Egli ave- ?cr . n J e .n C ! 
r , 5 o pece fraPrin- 

va avuto dalla Francia incitamento, e quantica di denaro, con promefla 

di maggiori àflìrtenze , perchè profcgoilfe la guerra incominciata, fperan- 
do il Òriltianilììmo , che ciò avrebbe divertito l’Imperadore, e che il Re 
Augullo, attaccato da sì petente nemico, non avrebbe potuto corrifpon- 
dere a Cefare colle milizie promcffcgli. Quelle notizie erano dilcare , e Teme per U 
molcrte al Pontefice, perchè rifletteva, ch’effendo il Re Carlo di Svezia CaciahcuRe- 
Principe giovane, c attaccati Ilìmo alla credenza de’ Luterani, perciò vi era Rc jj's.xzu 
da giuftamence temere, che i Minilìri di quella Setta non lo coafiglialTe- vincicoi-c in 
ro ad eflirparc la Cattolica fede nella Pollonia , com’era feguito in Svezia, Polloni» con. 
in congiuntura poco diverfa. Crelceva tale apprenfione, perchè nel tem- ,ra ite An- 
so, che venne a Roma l’avvilo della grave rotta de’Salìoni, i quali nel- eutt0 ‘ 
a giornata furono abbandonati da’Pollacchi , Monfignor Francclco , poi 
Cardinal Pignatelli Nunzio di Sua Santità in quel Regno feri (Te , che il 
vincitore aveva fatto fapere al Cardinal Primate, a alia Repubblica , di 
pcnlàre ad eleggere un altro Re, dichiarardofi , che non farebbe mai pa- 
ce, lino a tanto che il Re Augullo non folfe dcpollo dal Trono , e fol- 
le ufeito dalla Pollonia; perchè voleva reparazione al torto, e vendicarli 
delPoffcfa , che diceva el'sergli (lata fatta da efso Re Augullo, nell’avere, 
fenza intimazione di guerra, invaia la Livonia unendoli con i Molcoviti 
contea la Svezia. E perchè nella battaglia era rimalo uccifo il Duca Fe- 
derico d’Hoiilein Gottorp, il quale era cognato di Carlo, e da lui mol- 
to confiderato, c amato, come l’aveva fatto apparire nel dichiararlo fuo 
fucccfsore al Trono; però diceva!! , che il Re di Svezia, voleva vendicata 
la Tua morte col diicacciamento del Salsone. Non elsendo da fidarfi a’foli 
rimedj umani per luncrare mali sì gravi, Clemente promulgò un Giubbi- IminuinRo- 
leo univerfale, e vibrò egli rtefso la Chicfa di San Stanislao de’PoIacchi u ’ ,un 
per implorare dall’AltilTimo il rimedio prefervativo da tanti pericoli ; men- ^|'° un ^*| r * 
tre anche dalla porta Ottomana, cui non mancavano eccitamenti a rom- chiedi He’ 
per la tregua, che anche durava con Cefare, venivano avvifi , che face- follaceli! . 
vano crcfcere l’ apprenfione di novità pericolofe. 

Parve che le braccia alzate dal Gran Sacerdote , e fortenute dall’ affl- 
uenza de’ fedeli per implorare al fuo popolo le Divine mifericordic nelle 
comuni orazioni, rertafsero elàudite, e fufsero accette; perchè il timore, 
che fi aveva dell' armi Ottomane fvanì allora per la mutazione feguita del 
Gran Muftì, c dell’irtefso Sultano; e la Pollonia fi rimife anch’ ella in Cedi il ti. 
una miglior politura, perchè gran parte di quei Senatori fi riconciliarono more , che il 
col Re Augullo, fenza più aderire al partito dello Svezzefe . La rifolu- Turco voghi 
zione prefa, benché per mera neceffità, dal Salsone , di fare sfilare le fue ™ l ” t p ” e ,1^ 
truppe faticate, e mal in cfsere verfo la Prullia, quali le volefse far ufeiré imperatore . 
dalla Pollonia, giovò infinitamente all’effetto fuddetto, perchè fmorzò l’ira. 

Che fi aveva contro di lui per 1’ aggr^io fofferto da’ popoli nella lunga 

per- 
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• permanenza delle medefime. Così lafciando Augudo per allora il campo» 
libero al nemico di portare le lue conquide dove voleva, trovò l’ottima 
dclh Poli mediciraa a un male incurabile/ perchè il Re Carlo, avido folamcnte di 
Joma piglia- gloria , e di moftrar bravura lenza intereflé, parlamentò col Cardinal Pri- 
no miglio:; mate , per venire ad accordo colla Repubblica in una Dieta Generale: E 
P lc 6* • perchè il punto principale era, che lo Sveco voleva fuora del Regno il 

Re Augudo, qued’idelTo dibattimento giovò- a lui ,, che intanto li potè 
rimettere dalla pallata, (confìtta .. 

Proporzioni Non minori di quelli della Pollonia erano i torbidi , che regnavano* 
di aggiulU- nella Germania. I/Elettor di Baviera, affidilo e fatto forte dalla Fran-- 
d'all*7m °ia > non v °l eva ammettere alcuno accordo coll’ Imperadorc , dai quale all’ 
dorè aìrnlet- incontro gli li facevano,, non odantc gli avocatorj- Imperiali già pubbli- 
tordi Etivie- cati contro di lui, vantaggiofe propolìzioni, e larghi partiti , fecondo la 
lolita buona politica de’ Principi, cne debbono comprimere l’ira, e il de- 
liderio della vendetta, per proccurarc il bene dello Stato, e de’ludditi . 
te dàl*mede" L’ Elettore-, credendo troppo alle lulinghe fattegli per parte del Cridianil- 
nmo. flimo, e avendo Tempre al fianco- Minidri arditi, che adulavano il fuo genio, - 
diede a Celare rifpodc così piene d’orgoglio, che. fu troncato ogni filo all’ag- 
giudamento, e l’eforbitanza delle domande diede a divedere, che la Francia 
gli aveva fatto grandi promelTe, ech’egli fperava di confeguirc affai più colla 
forza, e coll’ armi, di quello che gli fi poterti per accordo offerire. 

Si flabilifce Effondo dunque apparfo ne’ roaneggi; tenuti , che 1 ’ intenzione- del Duca 
m Ratisbonaj; Baviera era aliena da ogni trattato di pace, toccò alia Dieta di Ratis- 
J Ut"™'* b° na a formare lo dato delle truppe ,, che per l’anno 1705. in numero 
rfeiPInifério maggiore dell’antecedente fi dovevano mettere infiemc. per fcrvizio dell’ 
per la campa. Imperadorc, e per la libertà dell’ Alemagna .. Convennero i tre Collegj , 
giudei 1^03 c jj e fodero levati, e mantenuti da’ Circoli 35991.. uomini a cavallo, e 
83983. pedoni , avendone l’Elettore di Magonza, come Gran Cancelliere , 
data nota didima al Cardinal di Lamberg , il quale prefedeva alla Dieta a 
nomedi Cefare,,per averne la fua approvazione . Leopoldo la diede ben 
volontieri ,, fecondo la nota, didima, del. ripartimento ,, come, in- apprerto . 

llcal- 
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Il calcolo fatto a Ratisbona degli uomini per la nuova campagna riufcì 
poi molto minore, quando fi venne a contargli, per fervirlene nel tempo 
alfegnato: Si perchè alcuni Circoli, come quello di Borgogna c di Bavie- L' Elettore 
ra, erano dominati da’ Principi nemici; e sì ancora perchè l'Elettore proc- impedire a' 
curò fot tornano, e anche colla forza, d’impedire agli altri , e lbprattutto Circoli di 
a quei di Franconia, e di Svevia, che non delTero la loro quota o con- (jj^Svevu if 
tingente, com’efli chiamano, anzi gli conftrinlè per patto alla neutralità; d, rc i erm |,. 
imperocchè dopo la prela di Meninghen , ei formò ad Ettinghen il fuo aie fecondo 
quartier generale, e fi difpofe ad intraprendere cole grandi , come nel fé- la ufla • 
guente libro vedremo. Fece quello, dopo aver aflicurato al polhbile i prò- 
or j Stati della Baviera, pe’ quali temeva nella Ragione dell’inverno , che 
a Francia non potette dargli veruna attinenza, e nè meno apportargli al- 
cun giovamento, con far volgere il nemico in altra parte . 1 Miniltri di 
Vienna conobbero anch’eflì, che quello era il tempo di ridurre in angu- 
ille il Duca Mattimiliano, « perciò furono dati ordini rigoròfi per l’unio- 
ne di tante forze , che follerò ballanti a lòttomettcre la Baviera : Ma o Occ.iflone 

per lentezza naturale di quella Corte, ovvero per non efler pronto il de-'C crdl,tl * 
naro a pagare i foldati , il che ritarda Tempre le fpedizioni , o che per 
ultimo ciò avvenifle per negligenza delle perfone benaffette all’Elettore , v ; etl . 
e da lui guadagnate a favore, le quali impedirono , che non fotte fatto 
tanto male alla Baviera, le truppe dedicate all’imprefa giurifero piu tar- 
di del bìfogno; onde l’Elettore, che già dubitava di quello, che gli fa- 
rebbe accaduto., fé 1’ Imperadore fotte (lato editamente ubbidito , ebbe 
campo di rimediare al pericolo de’ fudditi fuoi , e dello Stato con faviez- 
za, e con indicibile celerità. Egli rimafe poi di concerto col Cridianittì- Concerto 
mo, che al principio di primavera fi farebbe unito fcopertamence colle j'^'g* t<ore 
milizie Franteli , non folamente dalla parte dell’ Alfazia , ma anche da fói ReCrrili- 
quella del Tirolo verlo Italia , dove il Duca di Vandomo aveva ridotto amffimo 
il Principe Eugenio in grandiflime anguille. Imuovacjm. 

• Quello Generale dell’ Imperadore era (lato obbligato a diminuire an-P 1 * 01 * 
che le poche lue forze, con aver mandato un corpo di cavalleria verfo il 
Tirolo, per impedire da quella parte l’incurfione del Duca di Baviera , _ 

il quale doveva elfer fecondato dalle truppe Francefi, che per via del La- de( r p^"** 
go di Garda fi erano a quella parte incamminate. Era il Vandomo fupe- Eugenio w 
riore ad Eugenio almeno per la metà, onde poteva bravare arditamente , Itali», 
e tentare diverfe imprefe. La prima cofa ch’egli aveva fatta , dopo aver 
pollo il fuo alloggiamento a San Benedetto vicino a Mantova , dove Io 
falciammo -, era fiato d’ attaccare gl’ Imperiali nel pollo di Govcrnolo 
eh’ e (Tendo (opra il Mincio, etti l’avevano fortificato nel miglior mo- „Jca Sporto 
do , che fare fi potette in (Irettezza di tempo . Pretefe il Vandomo di di Govetno- 
riaprire per via di detto fiume la navigazione libera del Pò fino a Man- lo • deve i 
tova , e d’intorbidare a gli avverfarj la comunicazione colla' Germania , re.lcfi.Kt fo. 
mentre le fue milizie avrebbero potuto in tal cafo feorrere lino ad Otti- 110 u,t ' ‘ 4U ’ 
glia , dove i Tedelchi tenevano a’ quartieri il maggior numero delle lo- 
ro . Eugenio , che ben conobbe le pcttìme confegucnze , che farebbono 
derivate, accorfe prontamente per impedirlo; e dalla parte finiflra , lad- 
dove Governolo ha comunicazione col forte per mezzo del ponte fopra il 
iiuine , iotroduffe in quello un buon rinforzo di foldati nell’ ideilo tem- 
po, 
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po , che il General di Francia faceva calare nel mele di Dicembre lei 
mila tra cavilli e fanti dalla parte oppofta, con aver fatto caricare lopra 
graffe barche i mortati, e il cannone, per fare l’atcacco dalla banda del 
Serraglio. Ciò che in tal congiuntura fi potè fare dalla fomma avvedute:- 
„ - . r za del Capitano Imperiale fu puntualmente elèguito, onde il Vandomo , 

dc'Tedefclii. veduta l’ oppofizione , fece venire altra gente, per meglio riufcire nella 
'fua imprefa. Intanto le milizie Francefi fletterò efpofte all’inclemenza del 
cielo in una ftagione rigida, e piovofa ; ma tutto fupera e tutto vince 
flimolo di gloria, c forza d’impegno . Sormontati i primi impedimenti 
nel piantare le batterie, cominciarono i Franteli a colpir diritto col can- 
none nel ponte; poiché una volta che quello folle flato rotto , fi toglie- 
va il modo a’Tedefchi di mantenerli in quel fito, il quale non era for- 
te , fe non quanto era giornalmente difefo con gente nuova . 

NeH’illeffo tempo, che il ponte veniva berfagliatodall’artiglieria, Arin- 
gcvafi dal Vandomo la Terra di Governolo, per giugnere a formarne 1* 

attacco, non oliarne la bravura, e l’oppofizione della guarnigione, che 

fece sforzi grandiflimi, per tener lontani gli affalitori. Riflettendo Euge- 

nio, che quella vigorola difcfa porcava più gloria che utile alle fue armi; 
perchè in fine non era godìbile di mantenere contra tante forze un luo- 
go poco meno che aperto, volle rifparmiare un maggiore fpargimento di 
Eugenio ab. Ungue , e però fatto abbandonare Governolo dalle milizie, riduffe tutte 
vernolo G °^ e ' * ue ^ orzc a Ofliglia nc ^ giorno di Natale. Da quel medefimo incomo- 
ÈraiKcfi , e fi do , con cui llavano i Tedel'chi ne’loro cattivi alloggiamenti a Oftiglia , 
riduce con credè il Principe di cavarne la ficurezza del non edere attaccato da’nemi- 
tinte le forze ci ; perchè ftando la Terra in fito baffo, e fangofo, pieno all’intorno di 
r ‘P ar * > c cana I‘ » ftiroò proprio per allora di pacire,col trattenerli in quei 
gd/. 1 ' fondi, più collo che fermarfi in altro luogo, con pericolo di efferne di- 

Hipsrtilce le fcacciato , e con neceflità di llar Tempre in difefa . Ripartito adunque 1’ 

milizie ne’ cfercito nel miglior modo dentro al recinto di piccole Terre vicino a O- 
quartjcri ftiglia , il Principe Eugenio, fi portò a Vienna, per efporre all’ Impera* 
pTtte" 0 per dorè , e al Configlio di Guerra, lo flato miferabile, in cui aveva lafciato, 
Vienna . per mancanza di molte cofe, le foldatefche, domandando provvedimento 
opportuno. Sottcntrò in fua affenza al comando delle poche truppe Cefa- 
IlContcGui. ree il Conte Guido, poi Marefciallo di Starcmberg, il quale luperando 1’ 
<3o diSrarem. afpgtcativa, foftenne le parti di favio e valorofo Capitano; onde quando 
daTÙ’efcrdlil Duca di Vandomo fi difpofe a tentare l’acquiflo di Breffello, non ardi 
t<> Imperiale già di formarne l’affedio, ma lo fece folamcnte bloccare dal Conte Ferdi- 
in adenza del nando Toralba, dopo avere per tre giorni, e per tre notti continue, tor- 
principe Eu- meritato infruttuofamentc la piazza, con infinità di bombe, c di carcadè, 
8 enl0< _ cr ve d cr e fe gli abitanti, impauriti da quella gragnuola di fuoco, avef* 
Brefldlo 'ero obbligato il prefidio a capitolare la refa . Ciò riufeì vano, anzi il 
bombeggiato blocco andò così in lungo, che i Francefi non potettero entrare in Brefà 



re per più d’ infiniti incomodi e difaflri: e poiché nel mele di Luglio furano obbliga- 
mi anno, ti ad aprir le porte a’ Francefi, lo fecero con fomma paflione , e difguflo 
per mera neceflità, attesoché fi videro privi d’ogni fperanza di foccorfo. 

4j. E 
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43. E perdi è nella fine degli anni damo dati {oliti di riferire, in con* . . 
formiti di quello , che hanno fatto gli Rotici antichi e moderni , i cafi ' 7 02 ". 
{frani, e portentoli, fcguiti nel corfo di ciafchedun anno, perciò raccon- ,/ emu c °'.o' n 
teremo quello, che nel 1701. accadde nella Città di Benevento. Fccefi un B ncv ’ 
gran terremoto fentire nel di 14. di Marzo con ifcolfe tanto fiere e terri- 
bili, che una gran parte della Città fu rovinata, e il fottuto della Chic- 

fa Metropolitana cadde aneli’ elTo, ma però non vi morì neffuno. Veglia- 
va alla cura di quelle anime, e di tutta la Dioceft , che parimente pati 
dal terremoto, ]’ Arcivescovo Fra Vincenzo Maria Cardinale Orfini , il 
quale vedendo con paflione d’animo, e con lagrime il grave danno patito 
dal fuo popolo diletto, proccurò di Sollevarlo daH’oppreflìonc con abbon- 
danti limofine, e poi tornò a rifabbricare perla terza volta con generofa pietà 
la Chiefa maggiore , piu bella e più magnifica ancora di quello ch’era fiata avanti. 

44. Segui ciò la prima volta nel 1688. e noi volentieri riferiamo in Miraeololi 
quello luogo quello, che allora accadde, sì per la conncflìonc , e relazio- liberazione 
ne, che ha una cofa coll’altra, sì perché crediamo, che non difeon venga 

a un Iftorico Crifiiano il raccontare le grazie miracolofc , fatte da Dio a OrfiXoeti 
luoi fervi , anche a dì nofiri , mentre ciò può giovare per edificazione de’ Papi Jicnc- 
Fedeli, e per gloria dell* Altiflimo . Tanto maggiormente ci fumo modi <ic:to XIII. 
a ciò fare lenza tema di giufio rimprovero, poiché fe i Greci, e i Lati- 
ni fcrilfero nelle loro ifiorie i prodigi operati, com’efli falfamcnte crede- 
vano, da loro Iddii , or perchè dovremo noi alienerei dal notare con di- 
fiinzionc ciò, che il vero Iddio ha operato per gloria lua , e per onore 
de’ tuoi Santi’ Effcndo adunque il dì 5. di Giugno nel ìóbS. e correndo 
in quell’anno la vigilia delia Pentecofte, fi fece fentire a vent’ore e mez- 
za nella Città di Benevento, e in altri luoghi all’ intorno un sì fiero e 
terribile terremoto, che moltifìimi uomini rimafero, chi ferito, chi fotter- 
rato, e dii morto fiuto la ruina degli edifizj . Stava il Cardinal Orfini 
nella fua fianza dell’ Arcivcfcovado , decorrendo con certo gentiluomo , c 
alpettando l’avvifo di dover feendere in Chicla , per aflittere al vcfpero 
Solenne, quando alla terribile fcolfa cadde il pav. mento dov’cra , ed «gl* ftanza'SÒ'v'i- 
infieme col gentiluomo precipitò colla fianza dove flava , co* parte della n ilCar<lin.il 
contigua, e coll’ appartamento ch’era di mezzo fino alla volta del gra- le.eca.ieps- 
najo, ch’era folto. La gran quantità di falli , di legni , c di terra, ca- "niente it 
cinti addotto ad ambedue, doveva vei ifimilmcnce uccidergli , come in Fatti IO * 

il gentiluomo rimale uccifo; ma il Cardinale fu maravigliolàmentc falca- 
to da alcune cannucce , che a guiTa di tetto gli ricoprirono il capo , e 
con ciò gli diedero campo di rdpirare. Nella fianza , che precipitò , vi 
era un armario di noce , e dentro vi erano diverte effigie di carta , es- 
primenti alcuni fatti più celebri della vita di San Filippo Neri, lecito , 
c venerato da lui per iuo avvocato , e protettore . Per la caduta della e' ditele il» 
fianza cadde anche 1’ armario , c fi posò l'opra a quel tenue tettuccio alcune no- 
di canne, che gli difendeva il capo. In vece che l’armario grave per nuctc • 
fe fletto , aggravato dall’ impeto naturale , che prefe in cadere , e di 
più dal pefo d’ un architrave di marmo cadutovi Sopra , abbattette , e ro- 
vinatte quel debolidimo coperto di canne incrocicchiate , fi aprì Sola- 
mente, c n’ufciron le figure della vita del Santo, le quali fi fparfero in- 
torno al Cardinale, e Sopra il capo gli fi fermò quella, nella quale il Santo 

era 
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■ era delineato in atto , che orando avanti la Saruiffima Vergine,, vide ,, 
ch’ella colla fua mano reggeva la trave della vecchia Chiefa deila Valli» 
cella di Roma ufcita dal iuo luogo. 

Per lo fpazio d’un ora e mezza (lette il Cardinale Tocco quelle mine,, 
fenza fentire nell'uno incomodo, pelo, o gravezza , anzi ebbe la confola» 
zione, e la grazia di pocer dire ad alta voce continue orazioni , e varj 
falmi, e di raccomandarti a Dio, e all’ interceffione de* Tuoi Santi, per ef- 
fer predo libero, (come con grandiflima fiducia lo fperava) dall’oppreffio- 
ne, e dalla morte. Giunfe intanto il P. Lettore Raimondo Buonaccorfi 
dell’Ordine Domenicano , il quale da fopra quei mucchi di falli prefe a 
chiamarlo, e quelli gli rifpole lubito; ma la fua voce non fu udita , fe non> 
&.>pri I* tefta dopo qualche tempo. Intanto fopraggiunfe il Canonico Pavolo Barella, il 
jTfirI'va'un S ua * e aven ^° cominciato con altre due perfone a fca n fa re i farti, ebbero la 
effigie dlear- i or ^ e > c he le pietre fmorte non nrecipitaffero fopra il Cardinale, che fu indi, 
t» di San Fi. a poco trovato coll’immagine del Santo fopra il capo. Avendolo edratto 
lippo Neri , da quelle ruine, lo condurtero fuori della porta delia Città, e gli furono, 
to 'uaii'llerò trovace <li ve|, f e ferite in teda, nella mano, e nel piede dedro, ma però fen- 
ìr»Tillauàc° za che gli delTero alcun dolore; anzi l’iderta fera fece un fermone al popolo,, 
ci . e andò a dare il Viatico a un infermo droppiato dal terremoto. A conto. 

della gran quantità di calcinaccio cadutogli in capo, gli venne una flufio- 
ne agli occhi, onde non poteva vedere nc pure un piccolo lume. Furono, 
chiamati i Medici di maggior grido, e tre de' principali fecero una pubblica, 
fede; ch’effendo gli occhi del Cardinale così mal conci c pedi, era natural- 
mente imponibile, ch’ei non redarte offefo, almeno con grave danno nella 
Guarirceli- v if\ a . Diverfamente accadde , perchè egli , fenza fervirfi d’alcun rimedio 
dir'mile'de- urnano > guarì del tutto , e quali in un lubito quando il dì 18. di Giugno, 
gh «dii of- dell’ ideilo anno ufcì dalla cappella del Santo de’ Padri dell’Oratorio di. 
feti , e pedi Napoli, dove a poda era andato per render grazie al Signore., 
dii cakuuc. Anche alle ferite, che aveva nel capo, nel piede , e nella mano, cad— 
tt0 ‘ dero in quella faera e devota vilita tutte le erode ad un tempo, e fi (pia- 

nò ogni qualunque groffezza , oeferefeenza di carne, fenza che vi rimanerte- 
la cicatrice, fuori die in teda. Di più il Cardinale OrGni ricuperò con 
Nonfrajorc molta fua confolazione tutte le fcritture dell’ Arcivcfcovado . Per ultimo 
ncflùno del non morì altrii, che un lacchè, il quale flava fuori del Palazzo fra tutta 
VcicoviJo fe la fua numerala famiglia, compreGvi gli Ufficiali d’ogni genere della Cu- 
n °“ ua ** c ‘ ria Ecclefiadica,. e anche gli Ofpiti nobili-, che aveva in cali" Così l’on— 
VBÌuore* , " n *P otente Iddio fignificò al mondo, come fpefle volte in- limili draordina-. 

rj cafi è addivenuto, che avendo trovato quedo fuo fervo fedele , e fol— 
lecito nell’amminidrazione della più illudre Metropoli del Regno di Na- 
poli, lo cudodiva, e ferbava per reggere un giorno, con accrelcimento di 
nuovi talenti, il grave pefo della Chiefa Univerfale . Si confermò ciò con 
nuovi fegni, benché non cesi pipdigioti , . nel 1594. che lì fece altra vol- 
ta fentire il flagello d’un fpavemevol tremuoto, per cui cadde per la fe- 
conda volta, fe non tutto , almeno una gran parte del Duomo di Bene- 
Ntl 1701. è vento, e il Cardinal Ortini lò- rifabbricò. Finalmente nel 1701. venne al- 
lt»n. l 'ultimi tra lcoffa, dalla quale fu nuovamente precipitata in gran parte la Chiefa Me- 
■ìuuroia De tr0 P°h tana » che per la terza volta fu fatta rifarcire , e quaG , come dicemmo , 
w»eatt>1. c 'xi fabbricare e pure non oftante le gravirtìme fpelè lofferte , e fatte com 
. ilari tàu 
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ilarità d’animo, e con prontezza di fpirito, era folito dire il Cardinale 
Orfini quell’ iddìo, che a confufione degli uomini avari diceva coi*fuoi a* 
mici il famofo Cofimo de’ Medici ; il quale in tempo della Repubblica 
Fiorentina fpiccò per la carità , e largirà verfo i poveri , e per la fplen- 
didezza e magnificenza nell’ ornare le Chiefe, e i Santuarj : Che folamente 
gli difpiaceva di non aver potuto mai [penderò tanto in onore di ■Dio , da 
■tremarlo ne' [uoi libri debitore. 



ijoz. 



Rine -del Libro Sejlo, 
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CATALOGO DE’ SIGNORI ASSOCIATI. 

VENEZIA. 


N. H. f. Alvife Gran Commend. 
Corner. 

■ f. Marco Corner. 

f. Niccolò Esibì. 

.... f. Francefco Maria Celli. 

li Aleflandro Duodo. 

---- f. Girolamo Flangini. 

f. Niccolettc Gambara. 

-•*- f. Antonio Mocenigo Kav. 

f. Alvife Co: Manin. 

* — f. Barbon Morofìni Kav. Proc. 
-••• f. Bernardin Polani fu di f. Mi* 
chicl. 

---• f. Anzolo Querini. 

.... f. Vincenzo da Riva. 

.... f. Zuanne Ruzini. 

.... f. Ferigo Co: Savorgnan. 

---- f. Francefco Sanudo. 

.... f. Domenico Tiepolo. 

.... f. Francefco Co: Zanobrio. 

.... f. Marcantonio Dolfìn. 

.... f. Zorzi Codognola. 

f. Vettor Molin. 

N. D. Marina Sagredo Pifani. 
llluftrifs. Sig. Antonio Luigi Biffi Con- 
fole di Genova. 

. — Sig. Abbate Muazzo. 

.... Sig. Vincenzo Marchez. 

.... Sig. Pietro Maria Viani. 

.... Sig. Carlo Terzi. 

F.evercndifs. Padr. Abbate Proccura* 
tor Generale Quatrini de’Cano- 
nici Regolari di S. Salvatore . 
.... Padr. Abbate D. Domenico Ro- 
felli de’ Canonici Regolari di 
S. Salvatore. 

. — Padr. D. Gio. Badila Marati Mo- 
naco Benedettino. 

.... Padr. D. Giovanni Meratti Pre- 
pofito dei Rev. Padr. Teatini 
di Venezia. 

»... Sig. D. Girolamo Biondi Vicario 
del Vefcovato di Torcello, e 


Succollettore Generale delle 
Decime del Clero. 

.... Sig. Dott. Domenico Mazzoni 
Lettor d’ Iftituta nell’ Acca- 
demia de’ Nobili . 

.... Sig. Dott. D. Domenico Mer* 
chiori. ' - 

.... Sig.CanonicoD. Francefco Rodi. 
.... Sig. D. Zuanne Gregoletti. 
.... Sig. D. GiufeppeDu-Prè per tre, 
.... Sig. D. Giacomo Crefcini. 

Il Sig. Marco Milefì. 

Simone Occhi per due. 

Stefano Pinici. 

.... Francefco Zanadio. 

BOLOGNA. 

llluftrifs. Sig. Lucio Malvezzi. 

C O R F U\ 

llluftrifs. Sig. Giorgio Scardili. 

MANTOVA. 

S. E. Ignazio Zanardi delSacr. Rom. 
Imper. Co: della Virgiliana . 

PALERMO. 

Sig. D. Giufeppe Enrico per venti. 

PIACENZA. 

llluftrifs. Sig. March. Francefco Ro« 
ghiert Calati. 

.... Sig. Co: Pier Francefco Scoti di 
Sarmato . 

.... Sig.March.GiofcffoTcbaldi Com- 
minar. Generale de’Confini de’ 
Stati di Sua Altezza Reale. 
.... Sig. Co: Scrivani Prefidente 
del Supremo Regio Ducal 
Configlio. 
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